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Ioalecuccolì  può  dirsi  perpetuasse  negli  aurei  suoi  scritii 
militari  la  dottrina  che  ei  praticò  con  tanta  gloria  sul  campo 
di  battaglia,  l'arte  della  guerra  ebbe  in  essi  quelle  inslitu- 
zioni  di  nuova  scienza,  cbe  le  nuoTe  armi  da  tanto  tempo 
facea&a  necessarie:  ^enne  basala  su  princìpii  stabili  e  sem- 
plici. La  forma  non  incolta,  la  ricchezza  delle  idee  associala  ad 
un  laconismo  mirabilmente  perspicuo ,  la  tastila  della  erudizione 
sono  altri  pregi  cbe  risplendono  nelle  opere  di  loulecuccoli/ 

Le  oPBKB  di  lontecuccolì  con  note  di  Ugo  Foscolo  Tennero 
alla  luce  in  Milano  nel  1807-S  iu  due  volumi  in  foglio. 
Qnesl'  edizione  è  divenuta  rarissima  per  le  poche  copie  che  ne 
furono  stsfflip^.  Giuseppe  Grassi  pubblicò  nel  1831  in  Torino 
una  imova  edizione  di  queste  ora»  da  lui  corrette ,  accre- 
sciute ed  illustrate  (3  volumi  in  8^  e  40  esemplari  in  4^), 
le  quali  vennero  dal  Silvestri  ristampate  in  lilano  nel  1831. 

La  nostra  edizione  ì  fatta  su  queste  tre,  e  contiene  le 
note  e  le  illustrazioni  tanto  del  Foscolo  che  del  Grassi. 
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PREFAZIONE 


dell'  e^torb 


«liJ»«PPS:  «RASSI 


Le  opere  militali  del  prìncipe  Raimondo  Montecuc- 
COLI ,  scritte  da  esso  in  lingua  italiana ,  e  voltate  da 
valenti  traduttori  nelle  più  nobili  favelle  d*Boropa, 
rimasero  'per  lungo  tempo  pressoché  incognite  agli 
Italiani ,  dei  quali  appena  i  più  eruditi  si  recavano  fra 
le  mani  la  scorretta  edizione  di  Colonia ,  che  è  la  pri- 
ma che  siasi  fatta  delle  opere  di  questo  grande  Autore. 
A  riparare  quest'ingiuria  ed  a  rimettere  in  onore  il 
nome  d'uno  de' più  illustri  scrittori  militari  moderni, 
prese  il  signor  Foscolo,  nell' anno  1807,  ad  emendarne 
il  testo  sulla  fede  d'un  manuscritto,  il  quale,  quan* 
tonque  fosse  di  ottima  nota ,  era  pur  esso  mutilato ,  e 
in  molti  luoghi  scorretto:  quindi  è  che  la  splendida 
edizione  di  Milano  procurata  da  quell'egregio  letterato, 
benché  di  molti  pregi  estrìnseci  ed  intrinseci  fornita,  e 
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dinuovìfraramenliedi  note, e  di  belle ìlluslrazioni  cor- 
redata, non  supplisce  tuttavia  a  fpaxi  pezza  alle  lacune 
che  pur  troppo  s'incontra  vano  nelle  edizioni  anteriori  ; 
oltreché  l'acre  ingegnò  dell*  Editore  piegava  a  slento 
al  paziente  e  lungo  lavoro' che  esigevano  le  note  ap- 
poste dal  MoNTEcuccoLi  al  testo  delle  opere  sue,  nelle 
quali  tutta  raccolse  la  dottrina  niiliiar^  degli  antichi, 
e  che  il  valoroso  commentatore,  assuefatto  a  maggiori 
voli,  trasandò.  Desiderava  perciò  ancora  l'Italia  una 
genuina  e  schietta  edizione,  la  quale,  meno  ricca  di 
forme  e  di  fregi  esteriori ,  ma  più  sincera  nella  lezione 
e  con  q^uel  corredo  di  note  che  l'Autore  le  aggiunse  , 
potesse  senza  grave  spesa  andar  fra  le  mani  delle 
persone  militari  d'ogni  ordine,  ed  essere  Iqro  guida 
e  modello  tanto  nella  teorica  delle  discipline  di  guerra, 
quanto  nel  modo  di  esporle  nella  lingua  natia.  Di  fatto, 
le  opere  del  Montecuccoli  furono  e  saranno  sempre 
considerate  non  solamente  come  irrefragabili  elementi 
dell'  arie^  ma  come  perpetuo  esempio  di  stile  militare. 
L^amore  caldissimo  che  io  porto  ad  ogni  italiana 
grandezza,  ed  il  desiderio  di  onorare  la  manioria  d'un 
de'  più  insigni  nostri  capitani ,  mi  s|iftBseco  a  ricercare 
d'Ogni  parte  o  d' ogni  maniera  aiuti,  onde  rìdwré  le 
opere  di  lui  in  quello  stato  istesso  nel  quale  erana 
U^kj9  Aalla  franca  sua  penna,  coirammo  di  vicomi- 
por^^,  iQf  alakeilo  il  dirlo,  le  ossa  di  quesAo  imuoiia) 
glWfiei^  H^Ua  \av0  prinailiva  uae&tà  di  forme.  BU>i 
inr  qwaiQ  Svisamento  cosi  pr^pèita  la  éorlet  che  ptu 
e  fM  ^oj^ioi  4'oUinia  nota^  e  aat^noriaé  ogni  edinran^ 
ebti^wmfW^Qdi  dgia.()i  esaminare  e  raffronlwre;  noMe 
PW  fwWP  «  pr«fsio«e  )q  wiaat^«h^  mi^ai  mandarino 
dft.  pw  tnos^ ,  mQÌfkj  90  niillii  lat»  aairtrib  aUa  prer 
^Ote  e^lencr,  éovhrh  pw  ttoppa  ttfpviraeM  il  Affati». 
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alla  poea  diligenza  mia  ed  alla  étouguagliatiza  ddle 
mie  forze,  non  mai  alla  scarsézza  di  mòdi  onde  recarla 
a  buon -teraiioe.  ' 

Troveranno  i  leltori  al  (Ine  del  secondo  volume  una 
esatta  descjrìzione  de' manuseriltt,  de' quali  mi.  sono 
giovato,  in  uh  colla,  bibliografia  delle  edizioni  del 
MoNVEGUGcoLi,  rìdotle  alla  vera  loro  lezione  sulla  fede 
d'ottimi  manuscritti,  e  secondo  le  varianti  desunte 
dair autografo  che  si  conserva  iti  Vienna,  eolle  note 
dell'Autore  debitamente  riscontrate  sui  testi  citati: 
queste  sono  contrassegnate  colla  lettera  M.  Al  testo  ed 
alle  note  del  ]I1o?ìtec:uccoli  vanno  aggiunti  per  maggior 
pregio  dell' opera ,  i.  il  bellissimo  Elogio  che  scrìsse 
di  questo  grande  suo  concittadino  il  conte  Agostino 
Paradisi,  elogio  che  ho  creduto  dover  sostituire  alle 
vite,  che  alcuni  ignari  biografi  ne  hanno  scritto,  e  che 
non  possono  chiamarsi  a  confronto  di  questo  stimato 
ìivoTo  né  per  la  verità  delle  cose  né  per  la  dignità  e 
l'eleganza  delie  parole;  %  le  note  e  le  considerazioni 
dd  signor  Foscolo  relative  all'arte;  e  queste  verranno 
nel  corso  dell'opera  distinte  colla  lettera  P;  3.  le  note 
ge^rafiche  del  traduttore  francese,  segnate  dalle  ini- 
ziali Tr.  Fa;  4.  finalmente  aloifiHe  poche  mìe  osser- 
vazioni crìtiche  e  filologiche;  e  queste  non  hanno  se- 
gnò di  sorta.  Ho  posto  in  caloe  «al  primo  volume  le 
belle  consideras^ioni  del  signor  Fòseolo  ^uWuso  degli 
anticki  li>ri  di  gmipra^  e  sui  Ormgem^  rimandando  a 
sa(^  luogo  e  sotto^il  testo  quell»  éelk)  stesso  Autore 
sui  CaSafrattù  seguitano  atoucié'  mie  considerazioni 
siiUe  smote  pfoUche  éegi^Mgegh^n  miUtuvi  y  ed  una 
dissertazione  mvemtì!jfi  Ipineemiiy  sola  parte  lasciata 
intatlq  dal  MDi«rRCue«iou,  ^  oké  ié  desunsi  dalle  ag* 
giunta  del  generai  Turptn- de*Crìlssé  e  dagli  aurei 


prjeiceUi  dal  Boussai%Fd^  Nel  iseooìido  volume  vieae  per 
la  prima  volta  alla  kiee  un'operetta  inedita  del  Mon- 
TECUGGOLi,  intitolata:  U Ungheria,  accompagnata  da 
lina  dissertazione  apposita  per  provarne  Y  autenticità. 
Non  ho  creduto  pregio  dell'opera  il  ristampare  il 
libro  noto  per  diversi  titoli,  ora  di  Sistema  delV arie 
bellica^  óra  A' azione  beiUcay  ora  A' arte  universale  della 

♦ 

guerra^  perchè  non  ò  questo  che  un  abbozzo ,  od  un 
centone  della  grand'  opera  del  Montecucgqli. 

Finalmente ,  acciocché  nulla  mancasse  di  quanto 
poteva  accrescere  il  lustro  dell' edizione  (nella  quale 
lo  stampatore  ed  il  libraio  che  ne  hanno  assunto  il 
carico,  ebbero  principalmente  in  mica  una  modesta 
semplicità  congiunta  ad  una  grande  accuratezza  ) 
avranno  i  lettori  in  questo  primo  volume  il  ritratte! 
dell'  illustre  Capitano  modenese. 

Ho  pagato,  per  quanto  era  in  me,  un  giusto  tributo 
di  riconoscenza  a  tutti  coloro  che  mi  furono  liberati 
d'aiuto  e  di  consìglio  per  questa  edizione,  manifestan- 
done i  nomi  e  X  opera  nella  descrizione  de' codici  posta 
in  calce  al  secondo  volume,  e  se  io  non  posso  onorarli 
e  riconoscerli  maggiormente, sia  la  colpa  della  fortuna 
che  da  troppo  gran  tempo  m'aggrava. 

Quale  e  quanta  sia  stata  la  lunga  ed  ostinata  fatica 
che  ho  posto  interna  a  quest'opera,  nessuno  potrà 
pienamente  estimare ,  ove  non  prenda  a  raffrontare 
colla  presente  edizione  i  manuscritti  e  le  edizioni  an- 
teriori; ma  se  ho  restituito  nei  meritati  onori  la  me> 
moria  e  le  opere  di  quel  Grande ,  se  ho  dato  con  esse 
un  esemplare  di  dottrina  e  di  stile  militare  agl'Ita- 
liani, se  ho  vendicato  allltalia  quella  gloria  che  T  in- 
vidia tenta  pur  di  contenderle,  crederò  bene  spesi  i 
miei  sudori ,  e  me  ne  stimerò  abbondevolmente  ricom- 
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pensato:  oltreché  dolcissima  ed  orrevolissima  rìcoin* 
pensa  io  reputo  il  sovrano  favore,  col  quale  S.  M. 
degnò  di  accogliere  e  dì  approvare  V  idea  di  questa 
nuova  edizione ,  ordinando  che  essa  fosse  tra  i  libri 
assegnati  all'istrurione  degli  alunni  della  R.  Accade- 
mia Militare. 

Torino,  1  setteipbre,  1821. 
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Ser.mo  PHnc^Cj  nUo  Sig.r  e  P.ron  Col.mo^ 


Dalle  mie  lettere  passate  V.  M.  hoprà  di  mano  in 
mano  inteso  quello  che  S.  M.  ha  ipolsuto,  eh*  io  faccia  ^ 
e  come  ho  finalmente  ubbidito^  hai?efldo  veramente  rt- 
ceK>uto  grazie  particolari  dalla  sìmi  i^lemenza ,  la  quale 
si  è  anco  degnata  di  promettermi* di  lasciarmi  venir 
in  Itfilia  questo  prommo  inverno  vegnente^  et  in  ogni 
caso  di  bisogno  di  V.  A.  concedermi  licenza  di  venir  a 
ier\?irla,  in  conformità  della  lettera  Cesarea  eh*  Ella 
ha^rà  di  già  ricei^uto.  Ora  mi  giunge  quella  de*  2  di 
maggio  y  che  Y.  A.  si  e  degnata  di  scrii^ermi^  e  si  come 
resto  sopra  fatto  dalla  sua  Immanità^  con  la  quale  si 
inchina  a  condiscendere  al  vantaggio  dei  miei  interessi^ 
et  a  farmi  conoscere  V affetto,  con  che  Ella  favorisce 
i  suoi  servitori  y  così  credo  ^  che  nella  promessa  di  S.  M« 
sia  adempito  quel  fine^  che  V.  A.  comanda ^  cioè,  che 
ad  ogni  sua  richiesta  io  sia  subito  a  presentarmi  al 
suo  servigio.  Ma  hi  tutVi  casi  io  posso  ben  assicurare 
/'A.  V.  cìie  havendo  io  ambiziosamente ,  e  per  obbligo 
e  per  inclinazione ,  dedicato  la  vita  al  suo  servigio^ 
molto  più  vi  dedico,  e  vi  consacro  tutte  le  sostanze^  e 
die  non  vi  sarà  mai  ritegno  che  m*  intrattenga  di  vf- 
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nire,  e  di  volare  a^  moi  cenni.  Resta  solo^  che  vengano 
li  suoi  commandamenti  m  tale  disposizione^  che  qui 
alla  Corte  non  mi  possa  essere  diametralmente  prohibito^ 
e  ch'io  non  haK>essi  a  venire,  come  ^fuggitivo  senza  li- 
cenza^  perche  sarei  rovinato  ^i  riputazione,  e  cosi  mi 
renderei  anche  inhabile  al  suo  servigio:  che  nel  resto 
non  curerò  cosa  alcuna.  Parto  in  questo  punto  per 
l'armata,  sì  come  l'ho  aK>^isata  aK^anti  hieri,  e  porto 
meco  la  cifra  y  che  secondò  il  suo  ordine  mi  fu  data 
dal  S.  Residente,  il  cìte  senpirà  d^a^piso  alfk.  V.  S^ 
alla  quale  riperente  m'inchino. 

Di  Vienna^  li  ib  maggio,  1644. 

Di  V.  A.  S. 

Umilissimo  e  Devo  (esitilo  yifusaUa  e  Servitore. 
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Le  lodi  degli  uomini  illustri  'e  preclari  non  meno  si 
debbono  reputare  un  tributo  di  pietà  e  di  riconoscensa 
verso  coloro  da'  quali  venne  l'uman  genere  decorato  e 
beneficato,  che  un  argomento  di  generosa  emulazione 
instkuho  ad  eccitare  nei  viventi  per  la  ricordanza  dei 
trapassati  quella  virtù  y  che  molto  meglio  per  gli  esempli 
si  scuote^  che  per  ^grinsegnamenti.  E  se  la  virtù,  qua- 
lunque ella  sia,  di  qualunque  età,  di  qualunque  na- 
zione, ha  diritto  di  essere  ammirata  sempre  ed  imitata, 
par  nondimeno  che  ella  prenda  un  maggior  grado  di 
forza  6  di  energia,  quando  più  da  vicino  ne  appartie- 
ne, sia  per  ereditaria  ragion  di  famiglia,  sia  per  pub- 
blico titolo  e  comune  di  patria  (I).  Ùtìiissinfo  fu  adun- 
que it  provvedimento  decretato  a  quest'annua  celebrità 
de'  nostri  studi,  di  reiterarsi  con  solenne  encomio  la 
memoria  e  le  gesta  degli  uomini  insigni  che  qui  fiori- 
rono ;  e  la  sapienza  del  consiglio  venne  ancor  più  com- 
mendata dalla  opportunità  del  luogo,  che  è  Modena,  di 
cospicui  ci^ttadini  fra  le  italiche  città  doviziosissima ,  e 
dalla  opportunità  del  tempo,  che  è  il  regno  di  Fran- 
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Cesco  III  *,  al  quale  le  antiche  lodi  di  queste  province 
non  son  men  care,  perchè  quelle  del  felicissimo  suo  se- 
colo pur  le  abbiano  vinte  e  trapassate;  il  cui  genio 
magnanimo,  sollecito  al  pari  di  richiamare  tra  noi  l'an- 
tica virtù  militare  e  la  letteraria,  si  compiacerà  certa- 
mente della  immagine  di  un  chiarissimo  vostro  citta- 
dino, nel  quale  in  eccellente  grado  convennero  il  valore 
e  la  scienza,  i  pregi  della  penna  e  della  spada,  Rai- 
mondo MoNTCcrccoLi  (2).  Io  non  oratore ,  e  della  milizia 
imperito,  diffidandomi  di  agfgiugnere  e  a  quella  subli- 
mità di  stile,  che  le  lodi  di  tanto  uomo  richieggono,  e 
a  quella  profondità  di  dottrina,  che  la  materia  desidera, 
vi  supplico,  ascoltatori,  non  imputarmi  a  biasimo,  se  in 
questa  cattedra,  serbata  alla  più  squisita  erudizione  e 
alla  più  adorna  e  splendida  eloquenza ,  verrà  per  me 
sostituita  ringenua  e  nuda  verità.  La  verità,  della  quale 
io  vi  prometto  fedelmente  servare  le  tracce ,  la  verità 
vi  parrà  ih  se  stessa  cosi  grande  ed  elegante,  che  non 
mi  saprete  malgrado  se  io  degli  esterni,  e  non  suoi 
fregi  non  Tavrò  /abbellita;  e  la  grand'anìma  del  Mon- 
4ecuccoli  non  isdegnerà  forse  Tumil  suo  lodatore  se, 
come  lui  di  ogni  artifizio  nemico,  lo  rappresenti  con 
quella  semplicità  stessa ,  colla  quale  ei  visse ,  e  colla 
quale  ei  narrò  modestamente  le  sue  vittorie. 

'  Raimondo  Montecuccoli  (3),  principe  del  S.  R.  I.,  si- 
gnore di  IIoen-Eg,  Gleiss,  ed  Ilandorff,  consigliere  pri- 
vato di  S.  M.  cesarea,  cay$iliere  del  toson  d'oro,  presi- 
dente al  consiglio  di  guerra,  camerlengo,  luogotenente 
generale,  generale  di  artiglieria  e  governatore  di  Raab, 

^  Le  opere  di  sovrano  cosi  glorioso  non  sono  fla  restringersi 
in  una  noia;  senza  che  ogetìtnai  superfluo  sarebbe   il   noverarle, 

.  <Jovo  tutta  r  Europa  ne  è  consapevole  ed  ammiralrice.^La  povertà 
ricoverala  pel  grande  albergo^  e  nello  spedale,  Modena  quasi  rie- 
dilìcald^  la  difesa  dello  sfato  provveduta  d^arme  copioso,  «1  com- 
mercio agevolato  per  ampie  vie  sulle  più  ardue  montagne ,  la 
pubblica  felicità  stabilita  nelle  ottime  leggi,  le  lettere  soccorse  e 

-colla  doviziosissima  biblioteca,  e  colla  università  grandiosamente 
creata,  ed  inOnili  altri  beneQzii  procacciali  dal  suo  governo,  son 

,  tali  vanti,  che  vogliono  essere  compiutamente  noverali  e  descritti 
da  uno  storico,  e  debbonsi  tacere  quando  non  e  permesso  che  di 
accennarli.  I^ota  dell' J. 


19 

naeque  Tanno  di  nostra  salute  mdctiii  in  Montecuccolo^ 
castello  dì  sua  famiglia ,  ed  eb^e  in  genitori  Galeotto 
Montecuccoli  e  la  dama  ferrarese  Anna  Bigi, 

Una  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e  poderosa  nella 
provincia  modenese;  TaspeUo  delle  rocche  minacciose 
sopra  i  più  ardui  gioghi  dell'Appennino;  le  sale  guer- 
nite  d'armi,  non  per  inutile  apparato  di  dignità,  ma 
per  necessaria  guardia  e  difesa  contra  le  insidie  ognora 
preste  e  veglianti  ;  le  stesse  arme  vittoriose  quando  a 
soccorso  della  repubblica  modenese,  quando  a  servigio 
de'  signori  Estensi  ne'  tempi  gravi  e  difficili  ;  la  memo- 
ria degli  antichi  meriti  perpetuata  nelle  magnifiche  ri- 
compense degli  onori  e  de' pfivilègi  ;  la  lode  presente 
di  un  padre  chiarissimo  per  la  virtù  militare ,  di  due 
ziì,  l'uno  egregio  capitano,  Taltro  sublime  politico;  taK 
furono  gli  oggetti  che  a  Raimondo  ancor  fanciulletto  si 
offerivano  ;  tali  gli  eccitamenti  che  suscitarono  in  luì 
l'amor  della  gloria  colla  prima  luce  della  ragione;  taK 
le  scintille  che  scossero  in  lui  ancor  tenero  quel  genio 
magnanimo,  che  nella  maturità  tutta  doveva  empiere 
di  terrore  e  di  stupore  l'Europa,  rassicurare  i  monarchi 
sui  lor  troni,  e  preservare  la  cristianità  dal  giogo  degli 
infedeli  (4). 

Raimondo  corse  le  migliori  scuole  d' Italia  (5)  con 
somma  lode  d'ingegno  e  di  diligenza  ;  non  ditferi  di 
oondurai  alle  bandiere  di  Cesare,  dove  lo  affrettavano 
e  la  militar  gloria,  ed  Ernesto  suo  zio  (6)  ;  quell'Eroe-* 
sto  Montecuccoli  che  frenò  gli  Svedesi  quando  il  vitto- 
rioso lor  impeto  minacciava  di  eterno  giogo  l'Alemagna 
e  l'impero  ;  che  mise  all'estremo  di  lor  salute  gli  Olan- 
desi, non  debellati  da  un  Farnese,  da  uno  Spinola,  e 
condotti  da  un  Maurizio;  quell'Ernesto  che  avrebbe  nel- 
ritaiia  onor  pubblico  di  monumenti  e  di  simulacri,  se 
ritalia  soverchiamente  ammiratrice  delle  lodi  straniere 
non  fosse .  delle  proprie  spesso  ignara ,  e  sempre  ne- 
gligente. .  . 

La  virtù  non  consentendo  a  Raimondo  che  ei  si  ob- 
bligasse di  aleun  benefizio  alla  fortuna,  facilmente  Io 
persuase  ad  incomipeiare  la  sua  carriera  dagl'  infimi 
gradi  (?),  semplice  ed  ordinario  soldato,  discepolo  dì 
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Ernesto,  e  nella  si4>li me  scuola  delle  guerre  di  Fiandra. 
Ivi  gli  Spagnuoli  e  i  lor  confederati  trattavano  colte  ar- 
me la  causa  della  religione,  e  gli  Olandesi  quella  della 
libertà  ;  forti  quelli  per  la  fermezza  delle  lora  fan^tf  rie, 
per  Tabiludine  di  vincere ,  per  la  còpia  de*  veterani  ; 
questi  animosi  della  stessa  lor  povertà,  pieni  di  quel- 
I orrore  della  servitù,  che  tanto  è  forte  nelle  nascenti 
repubbliche,  invincibili  nell'asilo  delle  native  lor  paludi, 
espertissimi  in  tutte  quelle  arti  di  guerreggiare,  che  ri- 
parano colla  sagacità  dove  la  forza  non  corrisponde^  Ivi 
si  eran  dati  il  convegno  quanti  aveva  T  Europa  di  va- 
lorosi soldati  e  di  maturi  capitani  :  le  frequenti  fortezze 
tardavano  ad  ogni  passo  con  lunghi  assedi  e  travagliosi; 
le  vaste  pianure  ed  illimitate  richiedevano  nelle  batta- 
glie l'estremo  del  valore  e  della  scienza,  e  le  pianure 
stesse,  attraversate  da  larghi  fiumi  e  profondi,  mette- 
vano spesso,  ancor  dopo  le  vittorie,  indugi  gravi  e  san- 
guinosi al  progresso  de'  vincitori  (8). 

Che  in  cosi  vario  e  vasto  campo  il  giovinetto  Rai- 
mondo meditasse  in  silenzio  le  parli  sublimi  della  guerra, 
non  ne  dubiterà  chiunq^ie  ha  cognizione  de'  genii  rari 
ed  inusitati,  de'  quali  è  proprio  tutto  vedere,  tutto  in- 
vestigare, e  da'  minimi  effetti  estendere  le  congtiietture 
fino  alle  supreme  cagioni.  Ma  per  avventura  non  era 
ancor  tempo  che  si   manifestasse  capitano ,  quando  la 

{)rivata  condizione  unicamente  richiedeva  ch'ei  ipsse  va- 
oroso.  Soldati  che,  di  animo  generosi,^  vi  lagnate  della 
oscurità  vostra ,  persuasi  che  la  fama ,  per  quanto  ne 
siate  meritevoli,  non  degnerà  riguardarvi  tra  la  plebe  e 
la  moltitudine,  apprendete  che  un  uomo  solo  e  privato 
può  talvolta  essere  di  momento  a  tutti,  e  che  talvolta, 
siccome  si  narrò  di  antichissimi  eroi,  può  da  un  sol  braccio 
pendere  la  somma  delle  cose,  e  la  fortuna  delle  nazioni. 
Osservale  il  Montecuccoli  all'assalto  del  Nuovo-Brande- 
burgo.  Osservatelo  (&)  primo  a  salire  le  infedeli  scale, 
e  primo  a  porre  il  piede  suì  mura  inimico  :  il  ferro , 
il  fuoco  e  la  disperazione  de'  difensori  lo  respingono 
con  tutti  gli  estremi  sforzi  della  ferocia;  la  morte  lo 
minaccia  ad  ogni  passo,  e  ad  ogni  passo  gli  convien 
reiterare  nuova  battaglia  :  ei  nondimeno  penetra  vitto- 


21 

rioso  nella  città  ;  ne  acquisto  le  chiavi  ;  per  la  porta 
dischiusa  agevola  l'ingresso  agli  assalitori,  e  la  città  che 
combatte  al  di  fuori,  interiormenie,  non  avveggendosi, 
si  rimane  vinta  ed  espugnala.  Raimondo  le  conquistate 
chiavi  offre  al  generale  Tilli ,  e  il  vecchio  condottiero 
stupisce  deir  impresa  inopinatamente  fornita  ;  stupisce 
di  un  valore,  del  quale  non  è  fórse  Pesempìo,  se  non 
si  cerchi  o  tra  le  splendide  favole  de'  poeti  o  tra  i  ri- 
moli fasti  de'  Greqi  e  de'  Romani.  Egli  il  vincitore,  l'e- 
spugnatore d'una  città  addita  a' circostanti  capitani;  essi 
all'esercito;  pari  egualmente  è  in  tutti  il  plauso  e  la 
maraviglia,  e  l'universal  plauso  gli  tien  vece  della  co« 
rona  murale  e  del  trionfo. 

Cosi  per  tempo  sì  manifestò  neirEroe  modenese  quella 
virtù  tutta  propria  e  particolare  degli  uomini  eccellenti, 
che  moltiplica  a  misurai  degli  ostacoli,  e,  quando  nella 
opinione  di  tutti  è  spenta  la  speranza,  trova  per  non 
avvertiti  modi  la  via  della  salute  e  della  vittoria.  Di 
questo  carattere  siccome  furono  tutte  le  posteriori  im- 
prese sue,  cosi  nemmeno  le  prime  ne  erano  dissìmili  ; 
e  la  storia,  che  tanto  ebbe  di  the  spaziare  negli  anni 
suoi  provetti  e  maturi^  non  affatto  dimenticò  i  freschi 
e  giovanili.  E  veramente  non  potevùsi  tacere,  senza  bia- 
simo di  colpevole  negligenza ,  come  egli  nell'assalto  di 
cinque  città  ebbe  la  miglior  parte  del  merito,  e  come, 
resistendo  all'esercito  Kaiser-Lautern^  forte  luogo  del- 
TAlsazia,  ei  tolse  ogni  difficoltà  ,  conducendovi  cinque- 
cento eorazzìeri ,  divenuti  alF  eccitamento  ed  esempio 
suo,  ad  onta  della  diversa  milizia  e  della  grave  arma- 
tura, fermi  fanti  ed  espediti.  Né  la  storia  che  annovera 
fra  le  celebri  giornate  quella  di  Wistoch^  può  dimen- 
ticare che,  fidata  al  Montecuccoli  la  cura  del  retroguar- 
do,  ei  campò  i  fuggitivi  da  quella  irreparabile  rovina 
che  loro  minacciava  l'insuperbito  nemico  incalzando  con 
continua  battaglia.  E  il  giovane  guerriero  celebre  nel- 
l'esercito,  presto  il  divenne  a  uiUa  l'Europa,  e  presto 
ebbe  fama  dì  capitano  quando  ancor  tale  non  s'intito- 
lava di  nome.  È  veramente  niuh  capitano  fu  mai  si 
grande  che  nojp  se  gli.  dovesse  ascrivere  a  somma  ono- 
rificenza tale  impresa,  siccome  fu  quella  di  Neme$lauj 
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città  della  Sìlesia,  la  quale,  assediata  dagli  Svedesi,  e 
deliberata  di  cedere  dove  temerario  era  il  contendere, 
venne  da  lui  soccorsa  opportunaniente,  non  facendogli 
ostacolo  gli  occulti  ed  impratieati  sentieri,  non  la  enor- 
me disparità  delie  forze,  non  l'esperienza  e  il  valore 
del  rinomato  Torstedon  (40);  e  la  città  fu  libera  e  il 
nemico  precipitosamente  fugato,  e  la  vittoria  stessa  no* 
biUtata  deirutile  trofeo  degli  equipaggi  e  della  illustre 
preda  delle  artiglierie. 

Ma  il  valore  degli  uomini  ha  una  fatai  misura  dalla 
necessità  e  dalla  forza  ;  e  Monteeuccoli,  astretto  a  com- 
battere nuovamente  cogli  Svedesi,  sopraffatto  da  troppo 
maggior  numero,  e  inutilmente  tentate  quante  eraiio  le 
vie  di  vincere  o  di  morire,  ebbe  ffnalmente  a  rimanersi 
loro  prigione  {ìi).  Cattività  felice  nondimeno,  e  degna 
di  esser  comparata  a  quella  di  Regolo,  se  airestrinseco 
splendore  di  una  costanza  orgogliosa  vuoisi  adeguare 
una  modesta  pazienza  che  ^i  giovò  della  servitù  per 
agevolarsi  la  via  delle  imprese  e  dei  trionfi.  Le  scienze 
consolatrici  della  sua  solitudine  e  dell' esilio  lo  erudirono 
compiutamente  di  quanto  gli  rimeneva  a  sapere  perchè 
ei  fosse  perfetto  capitano;  e  tale  egli  usci,  meditando, 
della  sua  prigionia,  qual  già  Lucullo  (12)  della  sua  nave. 
Euclide  lo  instruì  delia  geometria,  Tacito  della  politica, 
'  Vitruvio  della  architettura;  le  quali  scienze  celeremente 

[percorse  e  penetrate,  gli  avanzò  tempo,  tanta  era  in 
ui  la  misura  di  usarlo,  perchè  ei  si  erudisse  della  fi- 
losofia, della  medicina  e  della  giurispjrudenzà,  ed  anco 
ebbe  valore  di  sollevarsi  coi  teologi  nella  contempla- 
zione della  Divinità.  Dotto  di  tante  scienze,  versato  in 
tanti  idiomi,  per  la  dimestichezz^t  delle  storie  a  tutte 
le  età  presente  e  a  tutti  i  fatti  memorabili,  secondo  il 
suo  secolo  non  inelegante  poeta,  non  ignaro  in  qualun- 
que genere  di  erudizione,  io  non  veggo  qual  tìtolo  a 
lui  manchi,  perchè,  come  non  si  dubitò  di  annoverarlo 
tra  i  sommi  condottieri ,  cosi  non  se  gli  nieghi  luogo 
tra  i  sommi  letterati.  Le  quali  cose  tutte  io  non  oserei 
narrare  dinanzi  una  assemblea  di  sapienti,  che  sanno 
quanto  di  tempo  e  di  sussidii  richiegga  una  sola  facoltà, 
e  non  oserei  credere  che  in  un  uomo,  m  tanti  negozi 
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oeettpaHi  avesse  potato  capire  tanta  e  si  varia  dottrina,' 
se  l'aureo  libro  delle  sue  Memorie  non  ne  additasse  i 
semi  luminosamenCe,  e  se  tuttodì  non  ne  venisse  ricor- 
dato quel  Cesare»  il  quale,  colla. mano  stessa  che  sog- 
giogò Roma,  stese  i  Commentari,  calcolò  i  periodi  del- 
TaRoo,  e  prescrisse  le  leggi  della  latina  eleganza  (13). 
Libero  di  sua  cattività ,  parve  che  la  fortuna  volesse 
riconciliarsi  seco,  offerendogli  quella  occasione,  della 
quale  niun' altra  poteva  essergli  più  cara  e  desiderata, 
di  servir^  util  cittadino  alla  patria  ed  al  sovrano  (14), 
Consultate,  o  Modenesi,  gli  Annali  vostri,  ed  essi  vi  ri« 
corderanno  la  vicina  Nonantola  stretta  di  assedio,  e  Mo- 
dena minacciata;  Francesco  I,  magnanimo  principe  in 
l^ga  oon  discordi  confederati,  che  il  lascian  solo  contro 
Torto  delle  arme  pontificie;  le  sue  genti  piene  di  quel 
valore  che  loro  spirava  tal  sovrano,  ma  troppo  disuguali 
al  bisogno  e  appena  il  terzo  delle  nemiche  ;  le  nemiche 
forti  per  la  copia  e  non  vili  per  la  qualità;  il  paese 
libero  ed  aperto;  gli  animi  insuperbiti  dei  prosperi 
successi,  e  rialzati  a  grandi  speranze  dalle  esortazioni  di 
un  Legato  che  recava  l'apparato  sublime  della  religione 
in  mezzo  la  militar  dignità  delle  artiglierie  e  degli 
stendardi.  Dalle  rimote  province  della  estrema  Àlema- 
giia,  e  dalle  bandiere  di  Cesare,  per  quell'unica  volta 
nobilmente  abbandonate,  corse  Raimondo  al  vostro  pe- 
rieolo,  e  le  estensi  milizie  a  lui  fidate  presero  tosto  il 
cuore'  e  la  forza  di  grandi  eserciti.  Bastò  loro  mostrar 
la  fronte,  perchè  dall'assedio  si  desistesse;  bastò  loro 
assalire,  perchè  la  battaglia  incominoiata  colla  spada  si 
terminasse  col  disordine,  e  lo  spavento  corresse  co'  fug- 
gitivi nelle  vicine  lor  terre  che  si  rassicuravano  di  ri- 
vederli vittoriosi. 

La  quale  impresa  siccome  nelle  eterne  pagine  della 
storia  vien  giustamente  annoverata  fra  le  illustri  del 
secolo  e  della  scienza  n&ilitare,  cosi,  credo  io,  che  quanti 
ha  Modena  egregi  e  leali  cittadini,  tutti  in  cuor  loro  si 
dolgano  di  non  vederla  dalla  patria  gloria  e  dalla  patria, 
gratitudine  elevata  in  perpetuo  e  cospicuo  monumento, 
a£Bnchè  meglio  apprendano  gli  stranieri  che  alla  colonia 
ro&ìana  non  mancarono  apinoe  romane,  e  che  il  Panaro, 


24 

egualmente  che  il  Tebro^  si  aobilitò  di  un  smfl&iilto^ 
di  un  suo  Camillo. 

Se  la  fortuna  >  nimica  di  nostra  nazione  da  lungo 
tempo,  non  avesse  disgiunto  dal  più  |:)rode  de' prin- 
cipi (45)  il  migliore  de'  condottieri,  non  è  da  dubitare 
che  le  arme  itali^De  non  fossero  tosto  ritornate  all'  m^ 
tica  eccellenza,  e  l'Estense  famiglia  all'antica  grandezza. 
Ma  l'Austria,  lontano  Montecuecoli,  non  poteva  riputarsi 
lungamente  sicura;  il  perchè  dalUtaiia,  ove  rapidamente 
venne,  e  rapidamente  vinse,  con  pari  celerità  si  ricmi- 
dusse  nell'Àiemagna.  Era  l'Austria  allora  travagliata  dalia 
implacabil  nimlcizia  de' Francesi  e  degli  JSvedesi  (16), 
nazioni  cupidissime  di  quella  stessa  signoria,  che  fu  per 
alcun  tratto  da  lei  sovra  l'imperio  germanico  esercitata; 
poderosi  i  Francesi  per  la  naturai  forza  del  lor  reame^ 
prodi  per  vivacità  di  sangue  e  per  una  certa  dimesti-^ 
chezza  di  combattere  contratta  nelle  civili  guerre,  e 
favoriti  da'  piccioli  stati  di  Àlem«gna  per  l' invidia  dei 
maggiori;  gli  Svedesi,  conquistatori  sotto-  Gustavo  Adolfo, 
e  freschi  ancora  di  quella  nobilissima  scuola,  nati  sotto 
militar  costituzione  come  i  Romani,  e,  come  i  Romani, 
agricoltori  a  vicenda  e  soldati,  e  tanto  più  certi  di  op-. 
primere  l' imperio ,  quanto  per  la  Pomerania  vi  erano 
domiciliati,  e  quanto  che  ne  contenevano  i  principi 
sotto  il  freno  di  una  simulata  protezione;  e  quasi  per 
gli  accennati  nemici  non  fossero  abbastanza  mal  con- 
dotte le ,  cose  austriache ,  si  aggiungea  il  terrore  dei 
Turchi,  sempre  sull'arme,  e  sempre,  quando  palese- 
mente non  nuocevano,  intenti  ad  assecondare  la  ribel- 
lione, che  impunemente  inalberava  nella  Ungheria  il 
suo  stendardo  fra  le  acclamazioni  dei  popoli,  cui  pareva 
esser  liberi  quando  si  mutava  titolo  e  nome  della  loro 
sugs^ezione. 

Gli  affari  di  Cesare  per  tante  forze  congiurate  ridotU 
a  miserabile  stato  «  luttuoso,  furono  a  Raimondo  con- 
fidati, a  queir  unico  forse  tra  gli  uomini'  che  fosse  ca- 
pace dì  riordinarli;  le  prime  imprese  ch'ei  feee  non 
ismentirono  l'opinione  che  si  era  divulgata  di  lui  (17)« 
Gli  Svedesi  rotti  in  battaglia,  frenati  nella  Franconia, 
nella  Silesia  e  neUa  Moravia,  esclusi  da  tanti  luoghi 
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ibrli,  donde  signoreggiavaBo  l'Alemagna,  conobbero  ehd> 
l'arte   loro  era  da  miglior  arie  combattuta.  Invano  ai 
Fraoeesi  congiunti  agii  Svedesi  riuscì  di  valicare  il  Reso 
e  il  Danubio^  rompere  V  tìoltzapel  in  fiera  ^rnata  Ov 
sanguinosa^  e  ridurre  le  speraoze  e  le  difese  degli  Aur 
siriaci  alle  reliquie  di  uh  esercito  fuggitivo.  L' esercito  ^ 
fuggitivo  implorò  il  genio  di  Raimondo,  e  il  valore  e  la- 
scienza  sua  tennero  vece  delle  schiere  che  mancavano  alla 
necessità.  Ella  intratteneva  rinimico  di  que'  lievi  combat- 
timenti che  preservano  il  campo  da'  grandi  ed,  univer- 
sali; riparava  a'  luoghi  angusti  e  difficili,  i  quali,  senaa 
moltiplicar   V  arme ,    moltipliòano  la  forza  e  la  difesa; 
riddeeva  in  salvo  le  fanterie  di  continuo  insidiate,  e 
le  ricoverava,  dove,  potendo  non. molliate  aspettare  i 
rinforzi,  le  cose  nella  primitiva  loro  integrità  si  resti-, 
tuissero. 

L'ozio  che  si  godè  per  la  pace,  non  fu  riposo  a  eohii, 
cui  ninno  istante  diUempo  correva  vóto  ed  inutile,  e 
di  alcuna  sua  particola r  lode  non  illustralo  (48).  Tago 
di  nuova  erudizione,  ei  la  procacciò  dai  viaggi,  i  quali 
sono  appunto  scuola  feconda  di  utili  ammaestramenti^ 
ed  efficacissima  a  procacciare  quella  pratica  cono^enza 
degli  uomini,  dalla  quale  deriva  la  scienza  di  ben  gò-* 
vernarli.  Trascorse,  o,  a  meglio  dire,  misurò  eon  occhio 
filosofico  la  Germania,  sede  di  tanti  domimi,  e  maravi- 
gliosa  repubblica  di  stati  9  che  sussiste  per  la  contrad- 
dizione medesima  de' suoi  priocipii.  Esaminò  la  Fiandra, 
region  militare,  della  quale,  per  cosi  dire,  ogni  savo 
è  monumento  di  alcuna  battaglia.  Vide  l'Olanda,  sede 
della  libertà,  e  portento  dèlia  industria  e  del  commer- 
cio; e  finalmente  approdò  alla  Svezia,  alla  patria  di. 
Gustavo  e  di  Cristina;  di  quella  immortai  don)[ia,  cbtf 
allora  conduceva,  sul  trono  di  una  bellicosa  nazione  la 
pacifica  sapienza,  e  che  di  poi,  per  amor  della  sapienza 
e  della  verità,  osò  magnanimamente  ricoverarsi  nella 
tranquillità  della  vita  privata. 

Il  desiderio  di  osservar  nuove  genti  e  nuove  cose,  e 
la  immensità  della  distanza  non  rattennero  Raimondo 
die  non  ponesse  ad  effetto  il  pensier  suo  di  rivedere 
la  patria  )  ed  ei  la  rivide  per  {'ultima  voHa  (49).  Non^ 


26 

^  sìa  grave,  se  io  non  ve  lo  rapfÉesento  invineiUl  gio« 
Btratore  nell'arena  del  torneo,  e  così  dégno  della  palma 
dimpica,  come   dell'alloro  di  Marte;  e  permettetemi' 
che  io  tenga  silenzio  di  quella  sua  funesta  vittoria,  ohe 
ei  detestò  finché  visse,  e  di  quella  fatai  lancia,  che,  scossa  - 
deir  irresistibile  impeto  del  suo  braccio ,  ritornò  a  luì  - 
timia  del  sangue  di  un  amico.  E  nemmen  vi  sia  mole* 
sto,  se  vólto  ad  oggetti  lieti,  in  Qon  ve  lo  addito,  quando 
ambasciatore  (20)  a  monarchi^  ed  ammirato  siccome  co- 
lui, nel  quale  sì  congiungeva  alla  fortezza  d'Àcliille  la 
mai  men  pregiata  facondia  d'Ulisse,  e  quando  trascelto 
ai  supremo  onore  di  condurre  all'imperiai  talamo,  e  al  : 
trono  della  Polonia  spose  reali.  E  siami  ancor  concesso  ' 
di  tralasciare,  come  la  fama  del  suo  nome  e  l'amabi** 
IHà  della  sua  persona  furono  ampiamente  ricompensate 
dal  possedimento  di  Margherita,  principessa  di  Diechtri- 
Stein  (21),  sua  sposa,  fiore  della  eorte  Cesarea,  e  ini- 
mitabil  modello  cosi  della  somma  bellezza,   che  della 
somma  virtù.  J^a  gloria  che  non  ,gli   lasciò  riposo ,  se  ' 
iM)n  breve  ed  interrotto ,  non   consente  che  il  lodator 
suo  si  allontani  da  quel  teatro  di  guerra,  ch'ella  nuo- 
vamente e  con  tanto  strepito  dal  settentrione  gli   dì- 
s^ìudeva. 

Gli  Svedesi,  non  meritevoli  dì  un  re  filosofo,  ebbero 
in  vece  di  Cristina,  Carlo  Gustavo  (22),  principe  tur- 
bolento, della  quiete  nemico,  perturbatore  dei  vicini,  ed 
avidissimo  di  dilatare  i  termini  del  suo  reame ,  esti- 
mando men  del  dovére  la  equità,  e  forse  più  del  giu- 
sto la  propria  potenza.  Il  perchè,  cólto  il  tempo  che  la 
Polonia  era  perturbata  dalia  ribellione  de*  Cosacchi ,  e 
combattuta  da'  Moscoviti ,  ei  non  differì  di  volgersi  so- 
pra quel  reame ,  sperando ,  quando  era  messo  in  tu- 
multo ,  non  temeraria  la  impresa  di  assalirlo ,  e  non 
difficile  di  soggiogarlo.  La  Polonia,  stato  aristocratico, 
ai  quale  i  nobili  che  fieramente  vi  presiedono,  si  pro- 
ponevano per  oggetto  Toppressione  del  popolo,  alla  cui 
rovina  bastava  un  solo,  e  alla  salute  si  richiedeva  il 
raro  consentimento  di  tutti,  non  avrebbe  lungamente 
combattuto  per  la  sua  libertà,  se  la  pietà  di  Cesare 
Ma  la  soccorreva,  non  perebè  neirottimo  suo  re  Csi^i- 
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uiko  nm  fosse  anime  e  cuore>  non  perehè  dh  nazimie 
mancassero  combattenti;  ma  non  era  nel  re  tanta  au< 
torità  da  contenere  i  grandi  nella  osservanza  de*  suoi 
decreti  e  nella  fede  alla  patria,  e  non  era  nelle  milizie 
alcuna  disciplina  e  alcun  uso  di  ubbidire  all'imperio  dì 
un  solo  condottiero.  Ricorderanno  i  Polacchi,  se  la  me- 
moria  de'  benefizi  duri  nelle  nazioni,  e  la  invidia  verso 
gli  stranierr  più  facilmente  non  la .  cancelli ,  come  essi 
fiiFono  della  lor  salvezza  principalmente  al  Montecuc- 
coli  debitori  ;  quando  ci  dapprima  resse  la  cavalleria , 
di  poi  tutto  l'esercito;  quando  ei  ruppe  e  disfece  il  tran- 
silvano  Ragotzi  congiunto  a  Gustavo  ;  quando  ei  battè 
più  volte  per  la  campagna  gli  Svedesi ,  li  discsieciò  di 
Cracovia ,  gì'  insegui  fino  a  Thorn ,  e  privi  di  asilo  e 
di  sussistenza,  gli  astrinse  ad  abbandonare  e  lasciar 
vacuo  quel  regno,  che  poc'anzi  corso  ed  occupato^  quasi 
tra  le  provin^ie  loro  si  annoverava. 

Ma  l'impeto  di  Carlo  Gustavo,  rotto  e  respìnto  nella 
Polonia,  inopinatamente  si  gittò  sopra  la  Danimarca,  la 
quale^  non  preparaia,  vide  gli  Svedesi  correre  vittoriosi 
ogni  parte  di  lei ,  infino  a  che  la  somma  della  guerra 
si  ridusse  intorno  alle  mura  della  capitale ,  unico  ed 
estremo  asilo  di  una.  nazione,  quasi  debellata.  Pareva 
g4unto  il  momento  che  la  Svezia  mendicasse  con  perpe- 
tua servitù  l'antico  giogo  che  ella  aveva  portato  degli 
odiati  Danesi  ;  pareva  il  tempo  che  la  vasta  Scandina- 
via servisse  ad  un  sol  re,  e  si  adunasse  in  una  sola, 
monarchia  ;  pareva  quasi  che  l'^Iuropa  inorridita  ne  pre^ 
sagfsse  da'  Goti  più  poderosi  e^  men  barbari  quelle  in- 
vasioni ,  delle  quali  dura  tuttavia  la  memoria  in  tanti 
nsagnifici  vestigi  di  rovine  e  di  devastazione. 

Non  era  la  Danimarca  meno  oppressa,  e  meno  sbigot- 
tita che  r  Italia  dopo  il  fatai  giorno  di  Canne ,  e  alla 
Danimarca  non  mancò  Scipione,  se  lecito  è  di  un  me- 
desimo nome  intitolare  dite  sommi  capitani^  ne'quaii  fu 
tanta  somiglianza  della  virtù  e  delle  imprese. 

Raimondo  avanti  di  procedere  alla  nuova  guerra,  trasse 
a  collegarsi  con  Cesare  quel  sovrano  di  Brandeburgo, 
<^  la  posterità  distinse  col  nome  di  grande^  né  fu  dif- 
ficile che  ei  Io  persuadesse  con  parole ,  dove  precorreva 
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taBla  persuasione  di  fatti.  E  aggiunta  colla  energia  del 
suo  genio  nuova  e  inusitata  celerità  all'esercito ,  per 
lunghissimo  cammino  pervenne  alia  Danimarca  non  in« 
tempestivo.  I  primi  passi  furon  vittoriosi,  e  l'isola  d'^/« 
sen,  ponte  quasi  e  tragitto  alle  isole  maggiori ,  e  mu- 
nita del  presidio  di  quattromila  cavalli,  e  della  fortezza 
di  Neobttrg  e  Federiscòde ;-  antemurale  della  Jutlandia 
medesima,  vennero  in  podestà  dei  confederati,  estenuan- 
dosi è  dimezzandosi  iti  brevissimo  tratto  le  conquiste 
.dell'inimico.  Ma  questi  ed  altri  progressi  non  riuscivano^ 
a  molta  utilità,  quando  l'esercito  svedese  accampava' 
nella  Fionia ,  isola  troppo  opportuna  a  contenere  un 
reame  ilon  molto  esteso  e  tutto  marittimo.  Non  pareva 
seampo  alla  Danimarca,  se  gli  Svedesi  non  si  assalissero 
nelle  loro  trincee  :  la  stessa  impazienza  che  trasse  i 
Pompeiani  nell'irreparabile  sconfitta  di  Farsaglia,  quella 
stessa  animava  i  confederati  :  uno  era  in  tutti  il  desi- 
derio di  combattere ,  e  la  fiducia  di  trionfare  :  tutti , 
come  sicuro  ed  espedito  termine  delle  fatiche  loro ,  là 
Fionia  riguardavano.  Consiglio  più  assai  generoso  die 
prudente,  nel  quale,  convenendo  il  maggior  numero, 
non  valse  che  Raimondo  dissentisse.  Ad  onta  del  mar^ 
procelloso,  e  colla  scorta  .di  nocchieri,  che  abborrivano 
dalle  mete  ove  legnavi  si  dirigevamo,  pur  si  pervenne 
a  quell'isola  male  augurata;  né  si  rivolsero  addietro  le 
vde,  perchè  ella  apparisse  aspra,  terribile^  minacciosa, 
dove  chiusa  di  acuti  scogli  ed  inaccessibili .  dove  mu- 
nita  di  batterie ,  torreggiante  di  fortezze ,  e  difesa  dal- 
l'esercito ferocemente  ordinato  a  combattere  ;  esercito 
florido,  preparato  all'assalto,  e  condotto  dall'ammiraglio 
Wrangelj  il  miglior  capitano  d'una  nazione,  dove  rari 
non  erano  gli  eccellenti.  Pur  si  provocarono,  tanta  era 
l'alacrità ,  pericoli  maggiori  di  ogni  forza  umana ,  e  si 
provocarono  da  genti  inesperte  all'orrore  dei  marittimi 
cimenti^  La  spiaggia  fulminava  sugli  ignudi  fianchi  delle 
navi;  le  navi,  fendendosi  in  molti  lati,  si  approssima- 
vano verso  gli  abissi  aperti  ad  ingoiarle;  i  lor  colpi 
debilmente  rispondevano,  percuotendo  sulla  invincibii 
rupe,  o  sulla  impenetrabil  trincea.  Tinte  erano  le  onde 
di  mollo  sangue,  e  sullo  sparso  sangue  poa  però  si  age** 
volava  la  via  della  discesa. 


FuroDo^'Bon  vuol  negarci,  restati  i  eonfederaiL  Ma 
eo}ui  che  non  ebbe  parte  all'errore ,  egli  ne  meditava 
il  riparò,  rivolgendo  in  suo  cuore  Kdo  di  que'  consìgli, 
ehei  nati  in  mente  degli  uomini  grandi,  contengono  in 
sé  stessi  un  non  so  che  di  portentoso  e  di  divino,  cài 
pare  che  la  forza  medesima  non  abbia  efficacia  di  re- 
sistere, e  la  indocile  fortuna  non  osi  disubbidire.  Co- 
nobbe Scipione,  che  Roma,  minacciala  nel  Lazio,  non 
altrove  meglio  sarebbesi  difesa  che  nell'Africa;  e  Te- 
mulo  ed  imitator  suo  opinò  che  la  Fionia  si  dovesse 
vìncere  nella  Pomerania.  La  qua!  provincia  ti^ascorsa 
da^  confederali  <)uasi  a  un  tratto,  e  conquistata,. implorò 
soccorso,  né  parve  agli  Svedesi  conveniente  di  abban- 
donarla. Ma  le  divise  forze  né  bastarono  a  difendere  il 
proprio  né  ad  offendere  l'altrui.  Allora  l'ingresso  nella 
Fionia  fu  agevolato,  e  le  arme  cesaree,   opportune  e 

Kossìme  neua  Jutlandia,  vi  tragittarono  impunemente, 
vano  gli  Svedesi  all'avvicinarsi  delTesereito  ripararono 
sotto  i  bastioni  e  le  mura  di  città  forti  e  poderose: 
l'imp^o  degli  assalitori  non  si  ritenne  per  ostacolo;  ed 
essi ,  provocati  a  giornata,  lasciaron  sul  campo  il  fiore 
delle  lor  genti,  e,  all'eccezion  di  due,  lutti  i  generali. 
Copenhagueti  fu  lìbera  e  sciolta  dal  lungo  assedio,  che 
già  stancato  aveva  il  valore  dei  più  forti  ;  la  gloria  di 
una  bellicosa  nazione  depressa  eternamente,  salvò  il 
trono  danese ,  e  per  la  mano  del  Montecuccoli  ras^- 
eurato. 

Che  se  coloro  fi^ra  gli.  uomini  son  meritamente  cele- 
brati che  gli  hanno  beneficati  maggiormente,  e  meglio 
per  la  pubblica  utilità  si  sono  adoperati;  se  il  v^lor  àxìi 
guerrieri  ò  degno  de*  plausi  della  fama  e  della  immor- 
talità, allor  solamente  ch'ei  per  la  giustìzia  combatte,  e 
dalla  violenza  e  dalla  oppressione  i  conculcati  diritti 
protegge  della  umanità  e  delle  nazioni  ;  io  non  veggo 
che  alcuno  antico  o  nuovo  titolo  di  lode  possa  ante- 
porsi a  questa .  lode  del  Montecuccoli,  aver  potuto,  egli 
privato,  preservare  al  soglio  due  monarchi,  e  due  reami 
alla  libertà  ;  aver  vendicata  l'Europa,  rivolgendo  le  pro- 
celle della  dissensione  sul  capo  a  coloro  che  da  tanto 
tempo  si  erano  malignamente  compiaciuti  di  suscitarle. 


so 

Ma  le  procelle  sopite  nel  i^ettentrione  risorsero  dal- 
l'oriente più  gravi  e  più  minacciose;  e  Cesare  provo- 
cato a  guerra  da'  Turchi ,  ebbe  presto  a  sperimentare 
quelle  angustie  stesse,  ond'allri  era  uscito  poc'anzi  per 
la  sua  beneficenza. 

L'austriaca  monarchia, ^Ik  quale  oggigiorno  il   ma- 
gnanimo genio  di  Maria  Teresa  e  dell'  augusto  suo  fi« 
glio. hanno  reètituitò  se  non   i  dominii,  certo  l'antica 
forza  ch'ella  godeVa  all' aureo  per  lei  secolo  di  Carlo  V, 
languiva  allora  mal  ferma  nelle  fondamenta,  e  debili-» 
tata  dal  peso  stesso  della  propria  grandezza  (23).  L'oro» 
primo  argomento  di  tutte  le  imprese,  mancava  agli  era- 
ri, e  gli  erari,  spesso  larghi  alle  profusioni,  erano  sem- 
pre angusti  alle  necessità:  quindi  appena   le  frontiere 
munite  di  presidii,  gli  eserciti  levati  al  bisogno,  e  poi 
disarmati,  e  ninna  stabilità  di  difesa;  glitesereiti  stessi 
adunati  in  gran  parte  degli  stranieri  sussìdi  dell'impe- 
rio; armi  sempre  nuove  e  non  mai  volontarie;  quindi 
i  popoli  gravati  dell'intrattenimento  de' soldati,  e  per 
occulta  avversione  nimici  de'  loro  molesti  ed  importuni 
difensori.  Al  contrario  ne'  Turchi  erano,  siccome  molti 
vizi  di  naturai  barbarie,  così  il  compenso  di  molte  vtf« 
tu  (24).  Sempre  apparecchiati  di  armamenti  e  di  mu- 
nizioni; sempre  guardati' da  un  esercito  di  Giannizzeri, 
1)erpetuo  per  costituzione,  per  necessità  veterano;  le 
ève  non  forzate,  non  tun^ultuarie,  ma  spontanee,  ma 
scelte;  la  profession  militare  appresa  per  iseuola  dalla 
fanciullezza,  contenuta  dalla  atrocità  dei  castighi,  rial- 
zata, dalla  larghezza  de' premi,  e  sola  che  alle  dignità 
conducesse;  un  dogma  che  toglie  l'orrore  alla  morte, 
e  la  morte  de'  valorosi  rallegra  di  lusinghiere  ed  im* 
mortali  promesse;  un  erario  perenne  che  non  teme  im* 
poVerire;  una  potenza  illimitata,  difficile  a  'stancarsi  per 
avversità  e  attissima  a  stancare  anco  ì  vittoriosi. 

Ninno  imperio  fu  mai  cosi  vicino  a  perire  come  Tao- 
striaco  a  quella  occasione,  avvegnaché  tanta  fosse  la  sua 
strettezza,  che  a  centomila  nimici  potè  appena  contrap- 
porre seimila  combattenti  (25).  E  qual  uomo  senza 
nota  di  temerità  avrebbe  potuto  della  salute  dell'  Au-  ^ 
stria  non  disperare,  salvo  un  Montecuccpli,  al  quale  fi- 


31 

^a  l' aveva  V  ordiae  eterno  della  PmvfideDza ,  e  h 
superior  tatela  della  cristianità?  La  storia  narrerà  par 
qual  modo  con  si  tenui  forze,  che  ancor  più  tenui  di- 
vennero, tenesse  fronte  a  tanto  nimico  l'intero  tratto 
d'  una  campagna  ;  e  la  verità,  non  dubito,  prenderà  fac- 
cia di  favola  e  di  esageraziope.  Narrerà  come,  lasciando 
che  i  Barbari  spaziassero  per  ampio  paese,  ei  le  angu- 
ste forze  in  angusto  territorio  restrinse;  come  accampò, 
dove  né  per  moltitudine  poteva  circondarsi,  né  per  al- 
cuna parte  venire  esplorato;  dove  come  a  cenno  li  ri- 
feriva a  città  forti  e  munite,  e  per  navi  signoreggiaado 
il  Danubio,  non  potevansi  al  campo  proibire  i  sussidi 
e  le  vettovaglie.  Narrerà  la  storia  minutatnente  dove 
di  ogni  minuta  azione  grandissima  era  T  utilità,  come 
egli,  facendo  fronte  alle  ripe  de'  Climi,  acquistò  tempo, 
indugiandone  i  passaggi,  e  come  finalmente  egli  intrat- 
tenne il  Turco  lentissimo  in  un  assedio  infino  a  che  la 
rigida  stagione  lo  ritraesse  ai  quartieri  e  all'  ozio  ino- 
peroso del  verno. 

Nel  qual  tratto  di  riposo  ebbero  le  armi  cesaree  tempo 
e  spazio  di  ristorarsi,  e  alla  imminente  ruina  dell' Au- 
stria non  mancò  di  sussidii  la  Francia  e  l'Alemagna  (26), 
Già  il  Raab,  angusto  fiume,  é  il  sol  limite  che  separi 
le  due  nazioni ,  e  tutto  lo  sforzo  e  il  furore  di  quella 
lunga  guerra^  e  gli  animi  e  l'attenzione  dell'Asia  e  del- 
l'Europa,  i  timori. le  speranze,  la  libertà,  la  gloria  di 
cristianità  sono  ridotti  a  quel  varco  utilissimo  a'  Turchi 
se  lo  tragittino,  fatale  a'  cesarei  se  noi  difendano.  Fida 
il  Visìr  nella  moltitudine  e  nel  barbarico  lusso  delle  ar- 
tiglierie e  de' cavalli;  fidano  i  cristiani  nella  fermeaoa 
e  nell'ordine.  Le  prime  lor  linee  son  munite  delle  pie- 
che,  le  estreme  de;  moschetti,  mescolamento  di. arme 
opportunissimo ,  apreno  quelle  la  via  coli' urto,  queste 
sgombrandola  col  fuoco.  Riempiono  il  centro  le  genti 
nuove  e  collcllizie  dell' imperio,  eie  ale,  luoghi  da  non 
iscompigliarsi  impunemente,  son  tenute  da' veterani, 
Son  prima  gli  ottomani  ad  assalire  :  condotti  dal  Visir, 
varcano  il  fiume ,  si  gittan  sul  centro  de'  cesarei ,  e 
il  centro  si  rompe,  si  disordina.  Vince  il  condottiero 
il  panico  timore  nato  fra'$uoi  di   quel  primo  asttltQj 
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igridendo  magnahìmàntente ,  nulta  do^ei^si  paventare 
quando  ancor  non  si  era  tratta  la  $pada  ;  e  raccolte 
^enli  dalle  riserve,  percuote  di  fianco  i  barbari  e  H  re^ 
spinge  nel  flume.  Ma  la  moltitudine  supplendo  a'  di- 
letti della  minor  discifdina,  somministra  nuovo  esercito 

'  a'nimici,  e  h  battaglia  in  un  luogo  fornita,  ripullula  nel- 
r  altro  più  fiera  e  più  8anf;oinosa.  INon  giova  resistere 

.  e  servare  il  campo ,  quando  %V  infedeli  fermi  a'  luoghi 
occupati,  non  si  rimovono;  intanto  che  la  sollecita  opera 
de^  guastatori  li  ripara   col  presidio  delle   trincee;   in- 

^  tanto  che  interminabili  squadroni  di  cavalli  tragittano 
il  guado,  e  poco  manca  a'  cristiani  che  non  sien  chiusi 
e  circondati;  terribil  situazione,  dove  dubbio  è  1'  usci- 
re e  certo  il  perdere.  La  timida  prudenza  dei  confede- 
rati consiglia  che  si  suoni  a  raccolta,  e  la  generosa  pru- 
denza del  condottiero  non  vede  scampo  che  nella  spada 
e  nella  vittoria.  Si  ricurva  a  foggia  d'  arco  T  esercito 
eristiano,  e  con  generale  battaglia,  d'  assalito  assalitore, 
investe  il  nimico  per  la  fronte  e  per  i  fianchi  ;  il  fii- 

rror  suo  vien  lungamente  ributtato  dal  maggior  furore 
de'  Giannizzeri  e  degli  Albanesi,  e  lungamente  dubbiosa 
è  la  sorte  dèi  cimento:  male  migliori  armi  prevalgono 
alle  molte,  prevalgono  alle  stesse  trincee.  Finalmente 
il  Visir  si  delibera  di  retrocedere  e  ricoverarsi  suH'  al- 
tra ripa;  ma  dato  il  segno  di  ritirarsi,  le  genti,  rotto 
ogni  ordine,  misti  cavalli  e  fanti,  si  addensano  al  letto 
del  fiume  troppo  angusto  a  tanta  moltitudine:  impac- 
ciati, né  possono  rispondere  al  fuoco  de' cristiani,  ne 
laUftrsi  col  nuoto:  e  i  gorghi  di  Raab,  traendoli  al  fondo, 
eomptono  quella  vittoria,  che  le  spade  non  avevano  an- 
cora pienamente  maturata.  Tal  fu  V  esito  della  giornata 
dì  8.  Gottardo,  cosi  detta  dal  luogo  del  combattimento, 
giornata  illustre  ed  eternamente  memorabile,  se,  consi- 
derati i  pericoli^  le  difficoltà  e  le  conseguenze,  ella  fu 
alla  cristianità  quello  che  Zama  ai  Romani^  quello  che 
Maratona  agli  Ateniesi. 

Felice  cristianità,  se  la  pace  conseguita  per  tanto  va- 
lore non  si  fosse  perturbata  dalla  cupidità  della.  Fron- 
eta  e  del  suo  giovine  monarca,  il  quale  troppo  dalla 
propria  possanza  era  lusingato,  perchè  egli  inorridisse 
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del  ^aogae  a  delle  disavveaturé  die  deturpano  il  lauro 
de' conquistatori.  Io  mi  veggio  pur  condotto  dove  forse 
il  desiderio  vostro  da  lungo  tempo  mi  affrettava,  a  quella 
memorabile  stagione,  quando  l'Europa,  quasi  di  ogni 
altro  pensiero  dimenticata,  stette  attonita  e  sospesa 
ad  osservare  la  fortuna  dubbia  in  egùal  virtù  fra'  due 
maggiori  capitani  del  secolo*  lifontecuccoli  e  Turenna  (27). 
La  sublime  scuola  del  guerreggiare  non  ha  forse  alcun 
tratto  più  eccèllenti^,  né  più  fecondo  d'  ammaestramenti, 
siccome-  quelk  campagna;  ed  io,,  non  dubiterò  di  repu- 
tarla marayigliosa,  quando  ella  parve  tale  all'oracolo 
della  sciena^  militare,  a  Federico,  quel  grande  che  no- 
bilita il  trono  e  l'età  nostra,  o  se  cpUa  spada. eserciti 
r  arte  di  vincere  o  se  la  insegni  colla  penna  e  colla 
lira.  Posso  io  tacere,  com'  egli,  agguagliando  Raimondo 
al  vincitore  di  Pompeo,  inviti  i  giovani  guerrieri  a  ri- 
guardarlo sul  Reno  ^  o  se  per  la  scelta  del  eampo  ei 
preserva  1' Àlem^gna,  q  ae  mutando  spesso  di  luoghi, 
dovunque  è  predente  a'.  Francesi,  dovunque  rende  infrut* 
tuosi  i  loro  progressi ,  b  se,  ahtiveggendo  sempre,  le 
as^ioni  sue  misura  colle  intenzioni  d^l  nemico,  se  ani- 
moso approssima,  se  cauto  retrocede,  se ,  .accennando 
sempre  nuovi  disegni,  à  disegni  dell' avversario  debilita 
ed  interrompe?  Per  tali  atti  d'incomparabile  prudenza 
si  cpndueeva  il  saga/sissjmo  italiano,  quando  la  morte 
immatura  e  momentanea  del  Turenna  cangiò  di  aspetto 
le  cose,  e  il  pubblico  giudizio,  che  pendeva  dal|o  spe- 
rimento di  una  battaglia,  si  rimase  incerto, a  qual  dei 
dae  competitori  convenisse  aggiudicarsi  la  preferenza. 

Certificato  della  morte  dell'avversario,  Raimondo  Io 
pianse  con  làgrime  sincere  e  generose,  parendogli  che 
non  potesse  .giammai  bastevolmentc  deplorarsi  la  per- 
dita del  maggior  degli  uomini^  siccome  ei  si  espresse, 
e  di  colui  che  parea  nato,  per  onore  de W  uman  gene- 
re;  parole  nelle  quali  è  il  senso  del  più  ampio  elogio 
e  più  facondo,  e  delle  quali  può  nascer  dubbio,  se 
maggiormente  il  lodato  onorino  o  il  lodatore;  parole 
piene  di  equità ,  phe  non  furono  con  pari  gratitudine 
d^i  scrittori  francesi  ricambiate  (28).  Certo  coloro 
che    non.  temerono    di  asserire,  essere    allora  il    Tu- 
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renna  pervenuto  al  vantaggio,  ed  aver  la  morte  aua 
preservato  il  Moniecnccoli  dal  rossor  di  soccombere , 
nanno  dimenticato  il  Montecuccoli  nelFànterior  campa- 
gna espugnatore  ìli  faccia  a'  nemici  delia  munitissinota 
città  di  Bona,  il  tragitto  del  Reno  lungamente  conleso 
e  nobilmente  superato,  e  l'emulo  3Uo  condotto  alla  ne: 
cessila  di  una  battaglia;  tianno  dimenticato  che  il  fran- 
cese assalitore,  e  deliberalo  di  spaziare  largamente  per 
FAlemagna,  fu  represso  nella  frontièra,  e  contenuto  nel- 
r  angusto  circolo  di  poche  leghe;  hanno  diinentieato 
clic  r  itMiano  egregiamente  sostenne  le  parti  della  di- 
fesa, che  erano  le  sue  per  allora,  di  che  ne  seguita  che 
ei  potè  meritamente  arrogarsi  quel  titolo  di  vincitore 
che  si  compete  a  coldi  che  ha  soddisfatto  air  intento 
.al  quale  ei  guerreggiava. 

lo  però,  lasciate  a  miglior  senno  del  mio  queste  con- 
tese, non  dissentirò  al  tutto  dall'opinione  di  chi  reputò 
essere  stati  fra  que'due  chiarissimi  condottieri  i  linea- 
menti della  pili  evidente  somiglianza.  Àihendue  nipoti 
di  due  grandissimi  capitani,  l'uno  del  principe  Maurizio, 
Taltro  di  Ernesto,  e  loro  discepoli ;'^amendue  dagl'infimi 
gradi  pervenuti  ai  supremi;  amendué  di  elevato  ingegno, 
di  rettissimo  giudizio,  e  non  alterabili  per  alcuna  pas- 
sione; valorosi  abbastanza,  perchè  hiuna  nota  di  timi- 
dezza li  contaminasse,  e  abbastanza  moderati  perchè 
non  fosse  loro  rimproverato  giammai  alcuno  eccesso  di 
temerità.  Assuefatti  a  combattere  e  a  vincere  per  istudio, 
règgendosi  tutti  per  la  ragione,  e  nulla/per  la  fortuna; 
solleciti  dèiresito  e  della  pubblica  salute  molto  più  che 
della  privata  lor  gloria;  solleciti  del  sangue  de' loro 
soldati  e  delle  ricompense,  e  degnissimi  dell'egregio  ti- 
tolo di  padri  dell'esercito.  Tali  sono  i  rapporti  comuni^ 
a'quali  siami  lecito  per  amor  della  verità  contrapporre 
alcune  dissomiglianze.  La  predilezione  dèi  snidali,  mo- 
derata nel  Montecuccoli,  spesso  diveniva  eccedente  nel 
Turenna,  al  quale  insolito  non  era  rallegrare  Fesercito 
delle  sostanze  dei  popoli  disarmati  ed  innocenti.  La  se-  / 
verità^  virtù  funesta,  ma  tra  le  arme  necessaria,  nel 
Turenna  qualche  volta  prese  colore  d'inumanità,  e  non 
sono,  per  così  dite,  affetto  speitc  le  fiamme  del  Pala- 
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tioirlo,  deirAlsazia  e  della  Lorena ,  é  si  odono  tuttam 
con  ribrezzo  delia  storia  gli  scherni,  ondVgli  rispondeva 
alle  «irida  de'  popoli,  e  alte  querele  de'  principi  (29). 
Ttirénna  finalmente  cessò  di  giovare  alla  patria,  dàctìò 
ei  cessò  di  vivere;  e  Moniecuecoli ,  perpetuando  nelle 
«uréfe.  sue  Memorie  la  dottriha  ch'ei  praticò  con  tanta 
lode  e  utilità^  potè  freddo  e  taciturno,  dalla  tomba 
ancor  tingere  e  preparare  all' austriaco  imperio  la  sua 
Altura  grandézzfi  (SO). 

Se  la  vastft  e  fertile  Ungheria  più  non  geme  sotfo 
il  giogo  degli  Ottomani;  ise  la  eif(*enata  potenza  loro  si 
eòntied  ne' lihiiti  della  moderazione;  se  1  Austria  prese 
consiglio  di  rimanersi  sempre  armata  e  difesa;  se  le  fron- 
tiere deirimpério  suo  munite  di  validi  presidii  più  non 
temono  l'impeto  delle  subite  e  non  prevedute  irruzioni, 
alti'o  non  é  tutto  ciò  se  non  gl'insegnamenti  di  Quel- 
l'àuiieo  volume  posti  -ad  effetto  e  religiosamente  adem- 
piuti. L'arte  della  guerra  ebbe  in  esso  quelle  istituzioni 
di  nuova  scienza  (34),  che  le  nuove  arme  da  tanto 
tempo  desideravano;  ebbe  il  fondamento  di  sempiici  ed 
innegabili  principii  e  in  mezzo  i  dubbi  delle  con$cetture, 
il  certo  lume  degli  aforismi.  Ammiravano'  le  Memorie 
dei  MontecuccoH  non  meno  i  militari  che  i  letterati. 
1  ihilitari^  fra'quali  non  si  tace  di  un  duca  di  Lorena, 
éi  un  principe  di^'Anhalt,  e  dello  stesso  celebre  nome 
del  grin  Gondè;  non  pur  riconobbero  l'arte  ordinata, 
ma  di  nuovi  e  insigni  documenti  accresciuta. 

La  militare  architettura  nata  in  Italia  (32),  e' dagli 
italiani  geometri  ridotta  a  forma  d'arte  e  qualità  di 
scienza,  dssai  prima  che  la  illustrasse  m1  facil  metodo  e 
il  sublime  disegno  di  un  Goheorn  e  di  tin  Yauban,  vi 
è  considerata  con  quella  ragione  che  si  conveniva  a 
tanto  senno ,  congiùnto  a  cosi  lunga  e  ponderata  spe- 
rienza.  Le  artiglierie,  delle  ijuali  era  allora  l'uso  incerto 
e  difficile  per  la  soverchia  »  varietà  delle  fo^me,  furono 
primieramente  dal  MontecuccoH  condotte  a  quell'utile 
semplicità,  dalla  quale  la  moderna  smenza  militare  non 
si  è  giammài  dipartita.  La  sussistenza  degli  eserciti^ 
spesso  di  quei  tempi  avventurata  al  caso,  fu  peV  aurei 
deciiìmtenti  asdicurftts^  isopra  sagacissime  cautele.  L'mte 
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S  accaippar  con  vanlaggio,  salute  de^piccioli  «serekì,  vi 
fu  dimostrata  sottilmente;  e  i  capitani   appresero  vie 
meglio  a  ricoverarsi  in  quelle  fortezze,  che  tra  .aioUti, 
, fiumi. e  foreste  delineo  |a  stessa  natura.  Piacque,  allet- 
terati la  nitidezza  del  metodpvO  nella  immensiià  delle 
materie  la  brevità  prodigiosa,  lo  stile  iion  inculto  e  non 
so¥ierchiamente  ornato ,  li  bero  dei  vìzi  del  secolo  e  tanto 
eloquente  di  cose,  da  negliger  volentieri  la  splendidezza 
delle  parole.  Parve   maraviglìosa  la  erudizione   sparsa 
,ger    tutto    il   libro,  la  quale,  raccogliendo  in  un  prò- 
^  spetto  la  esperienza  nuòva  e  antica  delle  bellicose  nazioni, 
le  lodi,  i  biasimi,  le  virlù,>gU  errori,  i  chiari  fatti,  gli 
illustri  capitani,  mai  npn  degenera  nel  lusso,  e  mai  non 
trapassa  i  limiti  della  opportunità. 

Un  uomo  elevato  di  tanto  intervallo  sopra  gli  altri 
uomini  del  suo  tempa  e  delia  sua  professione ,  doveva 
a  un  tratto  eccitare  e  rammi^azione  nel  pubblico  e 
r  invidia  nella  corte  (33).  Quella  invidia  che  Camillo  e 
Scipione,  liberatori  della  lof  patria,  che  il/prode  Xan- 
tippo  e  il  giusto  Aristide  tras3e'a  tristo, ed  oseuro  esi* 
^  glio,  quella  stessa  più  volte  intentò  gravi  ed  acerbe 
molestie  al  liberatore  dell'imperio  e  della  eristianità. 
L'invidia  che,  prendendo  color, di  zelo^  scusa  sotto  il 
titolo  della  sincerità  la  calunnia  e  la  frode  ;  che  mol- 
tìplica, le  ledi,  dove  elle  sono  superflue  e  inopportune, 
per^o^glio  fiserbare  alte  opportunità  i  biasimi  e  le  cen- 
sure; che  ammaestrata  di  tutte  le  vìe  sotterranee,  per 
le  quali  si  nuoce  alla  virtù,  vegliante  sempre  con  guar- 
dia, gelosa  al  passaggio  delle  anticamere,  e  de'gabinetti 
per  allontanare  dal  trono  la  paventata  yerità ,  umile  e 
pronta  a  qualunque  mezzo ,  ancorché  turpe  e  indecoroso, 
dove  giovila  conciliar  favore,  superba  dopo  l'intento,  e 
fiera  a  conculcar  l'oppresso  merito;  quella  invidia  stessa 
poco  mancò  che  non  deprìmesse  il  Montecuceoli,  che 
4M)n  potesse  ella  soia  quello  che  ne  gli  indomiti  svedesi, 
|ìè  gli  impetuosi  ottomani,  ne  la  scienza  e  l'accorgi- 
mento del  gran  Turenna  avevano  potuto.  Pur  la  luce 
,e  la  forza  del  merito  di  Raimondo  fu  cosi  splendida  e 
vigorosa,  che  le  arme  della  invidia  non  produssero 
.Ìiu»go  effetto  e  durevole,  cosicché  egli,  a  malgrado  dei 
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colleghì  suoi,  trionfò  assai  volte  nel  cstmpo,  trionfò  si- 
milmente, ad  onta  degli  emuli,  alla  corte;  dove,  quando 
la  sua  persona  dalle  ferite,  da^  disagi  e  dagli  anni  de- 
bilitata^ non  gli  permetteva  di  condurre  eserciti,  ei  non- 
dimeno dalla  prima  sede  del  consiglio  di  guerra  ne  fu 
legislatore  e  giudice  supremo.  Nel  qual  grado  non  naai 
disgiunto  dal  suo  signore  Leopoldo  Cesare,  ei  mori,  se« 
guecdolo  in  Lintz  Tanno  del  secolo  ottantesimoprimo, 
e  dell'età  sua  settantesimoterzo. 

II  suo  sépolcral  monumento  s'llìi|strò  di  tanti  tìtoli, 
quanti  mai  possono  adunarsi  in  un  privato,  se  privato 
pilo  dirsi  quegli  che  il  sublime  Collegio  dell' Irnperio 
annoverò,  tra'suoi  principi.  Sulla  sua  tombra  pianse  la 
milizia  un  capitano,  nel  quale  convennero  la  prudenza 
di  Fabio,  la  fermezza  di  Scipione  e  la  celerità  di  Ce« 
sare:  la  religione  l'osserva tor  più  leale  del  suo  culto  e 
de'suoi  decreti;  U  civil  società  il  più  gentil  cortigiano, 
e  il  più  culto  cavaliero;  la  filosofia  il  cuor  più  fermò 
alle  avversità,  e  iielle-  proi^perità  il  più  modesto;  le  let- 
tere non  meno  il  coltivator  loro,  che  il  loro  protettore 
muni0centis^imo^  Sulla  sua  tomba  la  Germania  armata 
ricorda  il  suo  liberatore,  e  il  maestro  degli  eserciti  suoi  ; 
la  Germania  erudita  ricorda  la  promossa  per  lui  {Ho- 
sofica  Società  dei  Curiosi  della  Natura,  e  con  essa  il 
moltiplicato  patrimonio  delle  scienze  (34).  Sulla  sua 
tomba  ritalia.si  riconforta  delle  ingiurie  del  tempo,  e 
del  ferro,  dell'imperio  perduto  e  de'suoi  lunghi, e  cru- 
deli infortunii,  quando,  periti  tutti  gli  argomenti  della 
romana  grandezza,  tanto  ancor  le  avanza  della  romana 
virtù. 
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(i)  È  stabilito  che,  in  ve^  della  consuèta  orazione  inaa- 
gnrale,  si  reciti  all' apritn^nto  annuo  delle  scuole  dèìP  univer- 
sità di  Modetìa  1*  elogio  di  alcud  soggetto  illustre  modenese  o 
dello  sfato.  P. 

(^)  Il  Principe  Slontecoccoli  visse  in  un  tempo,  nel  quale 
assai  men^  rare  erano  te  azioni"  generose  e  segnalate,  che  gli 
scrittori  capaci  dì  degnamente  raccontarle.  È  stato  dunque  bi- 
sogno di  ricorrere  a  libri  brevi,  disordinati,  e  spesso  ancora 
non  del  tutto  rerltièrì ,  e  questi  raffjrontare  colle  storie  del 
tempo ,  e  dèlie  varie  nazioni ,  colle  quali  il  Montbcuccoli  ha 
combattuto,  a  fine  di  riconoscere  i  fatti  più  al  minuto,  e  di 
seìMirare  la  Verità  dalla  menzogna<^  L'Autore  non  sarebbe  venuto 
a  tèrmine  di  quésta  sua  faticasse  Taltrui  soccorso  non  glie  Ta-^ 
vesse  agevolata;  procurandogli  ed  additandogli  gli  opportuni 
material.  Egli  dee  moUlssimo  a  S.  E.  il  signor  marchese  Ghe- 
rardo Raiigoné,  consigliere  intimò  attuale  di  stato  di  sua  S. 
A.  S.,  riformatore  nel  dicastero  d^gli  studii,  e  ciamberlano 
delle  IX.  MM.  IL  e  JIR.,  cavaliere  pieno  di  erudizione  di  ogni 

*'Le  segoenti  annotactoni'  sono  in  gran  parte  deU'autore  ^stesso  dell'Eio» 
gìo^  e  le  rimanenti  sono  dei  S%qoc  Foscolo,  il  quale  alcune  cose  T'aggiunse^; 
che  mi  parv^  portasse  U  pregio  di  ritenere.  Quelle  dell'aatore  saranno  con- 
trassegnate colla  lettera  P,  e  quelle  del  Foscolo  colla  F.  Essendo  queste  note 
altrettanti  documenti  istorici  addotti  per  lo  più  dall'Autore ,  onde  éonfer- 
nùsfe  le  cose  dette  da  lui  nell'Elogio ,  ho  eréduto  di  poterle  rimandare  al 
fitte  ddl'Elogid  steMo. 
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generis»  non  men  profondo  nelle  pm  subiimi  facoltà,  che  dotto 
in  moltissime  Ijngae,  cui  le  scienze  debbono  assaissimo  per 
19  sua  generosa  sollecitudine  di  proteggerle,  e  cui  dovranno- 
assai  più  se  egli,  in  vece  di  promoverle  jcojropera  altrui^  elegga 
piuttosto  di  usare  la  propria.  Il  chiarissimo  signor  abate  Gv 
bardi,  uno  de*  prefetti  della  ducale  bibliotc4;a,  ha  pure  addi- 
tati air  Autore  parecchi  reconditi  documenti  intorno  alla  per- 
sona del  principe  Montecuccoli,  nascosti  a  tutt*  altri,  e  noti  alla 
sua  grande  ed  infaticabile  erudizione.  Il  dòtto  non  meiv^die 
cortese  signor  avvocato  Ludovico  Ricci  coi)  liberalità  sponlaaen 
ha  comunicate  all' Autore  parecchie  lettere  originali  dellp  stessa 
Montecuccoli,  ed  altri  rari  e  pregevoli  docunientì  che. a  lui 
si  riferiscono.  P. 

(5)  il  Morerl  ed  altri  scrittori .  non  italiani  dicono  che  il 
Móntecuccoli  fosse  stata  investito  dal  Re  di  Spagna  dal  ducato 
d*  Amalfi.  Io  non.  prenderò  né. a  negarlo»  né  ad  asserirlo;  non 
parendomi  dì  avere  riscontri  abbastanza  sicuri  su  tal  fatto.  Ben 
potrebbesi  facilmente  essere  preso  equivoco  con  Ottavio  Pic- 
colominl,  sauese^  gcinerale  aneh*egli  di  Ce^re»  e  antecessore 
del  Mon^ecuccoli ,  il  quale  veramojate  era  Duca  d'Amalfi.  Fu 
il  Montecuccoli  dichiarato  Prìncipe  4&irimperio  ranno  1678.  P. 

(4)  Aveva  in  animo. rAutoi:e  di  riepilogare  in  una  ttota  la 
storia  della  famiglia  di  MoutecucdoJi,  affinché  nulla  mancasi 
di  ciò  che  poteva  illustrare  la  vita  del  gran  Raimondo*  La  vj^. 
stila  della  materia»  e  la  brevità  del  tempo  non  lo  lianno  pier- 
messo.  £  veramente  superfluo  quasi ,  sarebbesi.  giudicato  in  un 
secolo  che  non  molto  si  compiace  delle  genealogie^  diffondersi 
sulla  storia  d*utia  famiglia  cesi  cospioua^e  oosi  dovunque  co- 
nosciuta. Le  vite  del  conte  Raimondo  pongono  totte  che  la 
fafniglia  sua  fosse  nobile  da  sei  secoli.  Non  lo  hanno  asse- 
rito senza  ragione;  perchè^  lasciando  le  tradizioni  che  la  dii- 
eono  venuta  di  Germania  fino  dall'anno  860,  e  la  opinione 
di  Gasparo  Sardi,  nella  storia  Ferrarese,  che  la  crede  venuta 
in  Italia  Tanno  1014,  abbiamo  nelle  Cronache  Modenesi  che 
un  Gherardo  Montecuccoli,  signore  di  Montevelli, giurò  di  con-, 
durre  a  sue  spese  le  sue  genti  a  beneficio  del  cornane  di  Modena 
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Vaiiii»*4170.  Oaa  fawglia  cori  potente  nei  duoteeioiostcoiodeo 
presumersi  di  ana.-  origine  anteriore,  «i.  secolo  «tesso»  P. 

(B)  Studiò  in  Modena,  in  Pemgia  e  io  Homa.  P. 

(6)  Girolaoio  f«  il  prion»  ministro  ài  stato  del  Tlrolo^  Ernesta , 
pervenne  al  grado  di  generale  delle  artiglierie  di  Cesare»  e  Ili; 
reraraente  uno  de*  maggiori  capitani  del  seco^lo.  Nelle  guerre 
di  Fiandra,  ei  si' diportò  per  modo  che  Gi^ioxto  ebbe  a  dire: 
Ifimquatn  rea  ordinuni\pejfiri  locò  piana,  quamcum  Ernt-  . 
Hu$  MontecMiculùs  BAtaviam  premtreh  II*  signor  di  Voltaire 
avendo  fatta  'memione  dì  lui  negli  Annali  dell'Imperio^  ansf . 
1898,  cosi  rifletté: ..Cetfx  qui  ont  porte  ce  nom  (  Monteco^oU  ) 
<mt  èie  destinéè  àcombaHre  hetireusemmt  paur  la mai^dm 
d'Jutriek^,  P.  >  ^ 

<7)  Aestthigerò.  qai  la  carriera  militare  dèi  conte  Haimoido. 
Entrò  volontario.  Militò  nelift  fanÉeriaora  colla  picca,  or  col 
mosehetio;  ntlla' cavalleria  or  dragone,  or  coraiatero,  prati* 
caado  così  tntte  le  armi  che  erano  In  nso  al  so*  tempo.  Servì 
alfiere  nella  compagnia  del  colonnello  Wrangler.  Ebbenna  compa- 
gnia di  corasae  nel  reggiinenta  del  conte  Ernesto  soo  zio^  Fa 
fatto  sergente-maggioTe  nello  stesso  reggimento.  Fn  teuente*co- 
lonnelto  nel  reggimonta  Fiston.  Paissò nello  stesso  grado  nel  reggi* 
mento  del  principe.  D.  Annibale  Gonlaga.  Nel  1(135  ebbe  jl  reggi* 
mento  di  cavdleria  del  prineipe  Aldobrandini,  morta  nella  bal^ 
taglladi  Nordlingen.  L'anno  1 643  fu  promosso  al  grado  di  sergente-* 
generale  di  baitaglia.  Per  la  guerra  di  Castro,.  Francesco  1,  dnca  di 
Modena  lo  dicbiarò marescialìogenerale ilelle  sue  armi. Cessata 
quella  gnerra,  ritornò  in  Germania ,  e  Timperadore  lo  creò 
ndl'anno  1644  tenente  -  maresciallo.  Poco  dopo  ebbe  il  co* 
mando  supremo  delle  anni  nella  Franconia,  in  assenza  del  ge- 
nerale Hata&ld.  Ebbe  il  comando  delle  armi  similmente  nella 
Silesia,  e  lo  ebbe  della,  cavalleria  sotto  T arciduca  Leopoldo, 
ndla  Ungheria.  I^be  il  comando  supremo  centra  i  Francesi 
nell'anno  i%l%  e  di  poi  nella  stessa  guerra  del  1674.  Lo  a- 
veva  avuto  anteriormente  pur  nella  Ungheria  nelle  guerre  del 
Turco.  Nel  166^  fu  dichiarato  presidente  al  consiglio  di  guerra.  P. 

(S)  Un  uomo  nato  per  le  arasi  non  potava  desiderare  scaola 
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mi^«fe  delle  guerre  di  Fiandra.  Non  fi  ha  esempio,  di  aHie 
che 'agnalmente  dturtsfiero.  La  religione  Ae  fa  il  pretesta;  ma 
le  vere  cagienì  Ueogoa  dedurle  dalla  aeerbità  di  Filippa  11, 
re  di  ^agna  »  e  del  cardioale  di  Granvela  ^Uo  iqìbii^o  ,  il 
qoale ,  promulgati  editti  che  ^iatri^ggeyano  i  privilegi  e  il. 
commercio  della  nazione,^  poaiya  come  di  fellonia  qMlnntpio 
rai^resentansa.  Daifaltra  pfkrte  Manriaftif  di  Nassau»  m^AmdioÀI 
a  capo  dei  maic^otenti^  mostrando  di  pr^tef^fore  èia. setta, dl^ 
essi»  quasi  tutti  protestanfti,  e  la  pùbJUlta  libertà^  tendevi  a 
sigsoreggiare'  in  qudle  pta>?ioce.  Il  s'ang^'oario  duca  d'  Alba . 
compiè  l'opera  colla  crudeltà»  e  non  vi  fa  fiià  cbi  amasa»  il 
governo  spagnuoloy  d^o  che  furono  decapitati  i  due  maggiori 
signori  della  nazione  >  il  conte  di  Horn  e  il  conte  di  fUgmout» 
Nultogiovò  che  il  moderato  e  savio  commendirtore  di  Reqnesens 
tentasse  la  via  della  concifìadone.  t  tre  sommi  capitani  Gibanni 
d'Austria»  Alessandro  Farnese»  Ambrogio  Spinpla»  pres^rvafono 
daUa  alienazione  dieci  delie  diciassette,  province.  tvliSpagnupU 
erano  i  migliori  soldati  dell*  Europa;  ma  Le  Province  Unite 
aviesraAO  il  vantaggio  di  essere  soccorse  dai  protestanti  di 
Alemagna  e  di  Francia^  e  dalla  Inghilterra;  avevano  il  benC' 
fisio  di  una  situazione  bassa  e  paludosa»  la  .quale  ad  arte  si 
poteva  sommergere;  finalmente  poco  potè  vasi  sperpre  dal  va^ 
loro  degli  Spagnuoli»  i  quali  spesso  non  èrano  pagati:  il  pos- 
sessor  deiroro  e  dell'argento  del  Messico  e  del  Perà  spesso 
non  aveva  di  che  pagare  l'esercito»  e  gli  avverisarii  suoi»  poveri 
e  dtboH»  non  deponevano  le  armi  per  alcuna  avversità.  Se 
le  guerre  di- Fiandra  potessero  aver  paragone  nM'àaticbItà, 
parali  che»  considerata  e  là  ^stillazione  reciproca  e  le  varie 
vicende»  e  la  sceltezza  dei  soldati  e  la  virlà  de^apitani»  fos- 
sero da  eoibpararsi  alla  guerra  del  Peloponneso.  L'anno  16i06, 
fu  riconosciuta  la  indipendenza  delle  Sette  Province.  Liberi 
appena»  quei  nuovi  repubblicani  furano  aggressori  della  Spagna» 
e  l'anno  Ì62i9  erano  all'assedio  dì  Bois-le-Duc^  e  vicini  a 
conquistare  il  Brabante.  In  quella  occasione  rtmperadore  Ber<« 
dinando  li  mandò  soccorso  agli  Spagnuoli,  e  ne  ebbe' il  co- 
mando il  conte  Ernesto  Monteeuccoli  »  il  quale  in  quella 
guerra  appunto  si  condusse  seco  il  giovinetto  Raimondo  P. 
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(ik)  ^a  RaiiiMndo  isàpitino  di  quei  tempo,  e  conduceTt  1« 
vaogoardia.  Il  fatto  è  narrato  coneordemeiiie  da  tutH  gif 
scrìtiori  della  sna  Tìta.  La  storia  pure  narra  che  yeranente 
egli  ebbe  la  maggior  gloria  nella  presa  di^  cinque  ^Mà,  tre 
delle  quali. sOQ  tiominate,  eìeé  CalÒe,  Aneslebm^  SMfM. 
Alla  battaglia  di  Lipsia-,  inoltrato  troppo  addentro ,  dagli 
Svedesi  ne  fu  circondato  e  preso.  Per  quella  volta  rimase  prì« 
gione  sei  mesi,  e  venne  secondo  l^uso  di  qee'ierapi  risoaltalo 
a  danaro.  P.       .  ' 

(iO)  Il  eonte  Uonardo.  Terstendo»  succedette -allMUostre 
Btmti^y  e  renne  riputato  ano  ^  de' maggiori  capitani  della 
nasione  svedese  e  de'migliori  discepoli  di  Gustavo  Adolfo.  P, 

(il)  Stette  (il  conte  Raimondo  prigione  degli  Svedesi  la  se- 
conda volta  per  ben  due  anni,  parte  9i  fFièmar,  parte  a 
SMtinOy  e  fu  liberato  col  cambio  delle  slangy  preso  dal 
Piccolomioi.  P. , 

(i2)  Cum  toium  iUr  (Lucullns)  et  ndHgatiónefn  con- 
sumpsiBset, partim  in.percQnt€indo aperéHSspartim in  rebus 
gestis  leg0f^By  in  Asiarn  factus  imi^frator  v^nity  eum 
esset  Homà  profeoht^^.  rei,  n^litttri^  rudi».  Cwiiao,  Accad. 
<Juaest.9  lib.  1.  P.    -    * 

(13)  Nulla  di  esagerato  sulla  letteratura  di  Montecuccoli. 
Le  sue  Memorie  manifestano  che  ei  possedeva  la  lingua  latina» 
la  francese»  la  spagf^uola,  e  non  è  da  dubitare  della  teutonica. 
Quanto  alia  propria  non  si  può  negare  che  egli  non  ne  avesse 
fatto  studio  su  buoni  autori  ,  e  segnatamente  su  Niccolò  Ma- 
chiavelli.  Gli  sti^aiii   e  sconci  vocaboli  che  si  scontrano  alle 

'  »  .  • 

volte  nelle  Memorie  ^^  debbonsi  imputare  più  verisimilmente 
a  sbaglio  delPeditore,  che  era  tedesco,  e  che  per  alcuni  suoi 
saggi  dimostrò  di  posseder  poco  r  italiano.  Aggiungasi  che 
l'edizione  ne  fu  postuma,  che  il  libro  andava  attorno  mano- 
scritto,  e  da  amanuensi  non  italiani.  Sicché  a  torto  alcun 
forse  ha  tacciato  di  barbaro  il  nostro  Montecuccoli.  Resta  anche 
un  argomento  che  mi  pare  senza  riposta,  a  dimostrare  ch*ei 
non  ebbe  colpa  nei  falli  della  sua  edizione,  ed  è  che  in  al- 
cuni luoghi  manca  il  senso  gramipaticale.  Può  egli  sospettarsi 
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\3à  dìMto  ia  tal  mmo,  e  ^d  u&*op6ra  che  vederi,  scritta  €on 
somma  posatezza  e  maturità  ?  *  > 

Cb*  ei  fosse  versato  neJf a.  teologia  Iq  attesta  l'abate  Paci- 
chellt  nelle  sue  lettere.  Egli  eonobbelo  dì  persona,  osò  seco 
familiarmente,  e'raccoQta  che  passava  le  intere  notti  nella 
sua  scelta  biblioteca ,  cbe,  disputava  volentieri ,  e  che  aveva 
sempre  fra  le  mani  la  tepfégìa  det  padre-  GQneL 

Della .  poesia  si  dilettò  similmente.  Un  suo  saggio  lasoerà 
luogo  a  giudicare  come  ei  vi  fosse  disposto,  e  come  vi  sardibe  - 
FìescitQ  se  fosse  vissuto  in  altro  secolo ,. e  avesse  avuto  oslo 
di  esercitarsi.  Ecco  pn.  suo  sonetto  in  morte  della  sua  sposa 
Margherita  di  Z^»ec/i£rt$^et*^  :      .        <  > 

D'una  perla,  cui  pari  in  Oriente. 
Fra' tesori  eritrei  noli  mai  s'è  vist^,  < 
Feeemi  fide  Amor  fer  ricco  acquisto,  , 
Onde  tutte  mie  vOf^lie  eran  contente^ 

Ahi  morte!  impoverito  di  repente  '        - 

9l*hai  tu,  e  al  mio  dolce  ogni  tuo  assensio  hai  mì^o: 
Ahi  «ondo  l  in  un  momento  e  lieto  e  tristo  : 
Nate  appena  Je  gioie ,  eccole  spente.  \ 

QOal  fluttua  vóto  a  ^era,  e  va  ramingo 
Legno,  che  pien  di  merci  era  il  mattino. 
Tal  io  tiìtto  pur  dianzi,  or  nulla  stringo. 

Segneranno  il  mio  misero  destino 
Estatici  pensier,  viver  solingó, 
Neri  panni,  umid'occbi  e  viso  chino.  K 

(14)  Nel  secolo  passato  l'Italia  fu  teatro  di  continue  guerre, 
^elle  quali,  combattendosi  fra  piccoli  eserciti,  e  non  riuscendo 
a  ninna  conseguenza,  pochissimo  ha  parlato  la  storia.  Una  di 
tali  guerre  fu  quella  di  Castro,  la  quale  però  avrebbe  potuto 
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*  Le  care  del  signor  Foscolo ,  e  quelle  perpetue  ehe  ho  consacrato  alla 
presente  edizione,  onde  ridurla  alla  sua  vera  e  genuina  lezione,  ridàrànni/ 
al  MonteeoccoK  l'onore  di  scriUore  esatto  e  severo.  ^ 
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produrre  grandi  mtitazioni  AégU  stati.  Oioardo^  Farnese,  ditea 
di  Parma,^  oso  invadere  lo  stato  poiìtificio  con  trenikila  cafilli* 
£Qtrato  senza  contesa ,  ebbe  gran  fatica  ad  ttscirne  salfo.  Il 
pontefce  arìnato  arrebbe  potuto  privarle  de'suoi  domini!/ de 
ia  neeessilà  di  tener  equitibrio  nelHtafìa  non  gli  avesse  pf^ 
cacciato  difensori.  Però  la  RepaHbHoa  Veneta,  il  granduca  dì 
Toscana,  e  Francesco  I,.  duca  di  Modena,  si  collegarono  a  favor 
del  Farnese,  dopo  i^èr  Jnatiffliénte  tentato  tutte  le  vie  della 
pace.  Seguirono  alcune  lìsS^  sul  ti^ritorio  ferrarese ,  delle 
quali  non  si  terrà  gran  conto  nella  storia  militare*  Patto  si 
è  che  i  'Pontifizli ,  >tlopo  àleuni  ptceoli  vantaggi,  invasero  il 
Modenese.  II  Duca  si  trovò  con  quattrooiila  uoaoiini  soli.  Ferae 
dodicimila  erano  i  nimici,  condotti  dal  signor  dì  Valencé  e 
tial  Màtlei»  spciriffléntatf  capitani,  e  di  non  ignobile  fama.  Po^ 
sero  assedio  a  Nonantola,^  che  per  se  stessa  non  si  poteva 
difendere.  Dava  grandissimo  animo  alle  mitìKie  il  cardinale 
Antonio  Barberini,. Legato  a  ìatere.  U  conte  Raimondo  fece 
sciogliere  l'assedio  ^  e  venne  a;battàgiia.  È  certo  che  ei  fece 
dugentb  prigii^nt^ri/  e  trovo  scrìtto  che  rimanessero  sul  campo 
ottocento  morti  ;' il  che  noh^  oserei  assicurare  per  vero.  Cerio 
è  che  i  «PontiÉisii  fuggirono  precipitosamente  nelle  terre  eccle-* 
siastiehe.  Il  Gardlnate  ebbe  il  cav^lfo  ucciso;  Pochi  cardinalr 
banno  avuto  it  coraggio  di  arrischiarsi  tanto  ih  un. Catto  d'arme^ 
ma  ninno  è  fuggito  mai  con  la  velocità  del  Barberini.  La  vittoria 
fa  compiuta  per  ogni  titolo;  non  le  tnanaò^  siccome  osserva 
uno  scrittore  contemporaneo  assai  giudiziosamente,  che  mag" 
Qior  teatro  per  farlo  risapere  alla  pubblica  fama  come 
ma  delle  maggiori  prodetze  di  fortuna  e  di  iMifor  mi-- 
litare  fluita  ed  azioni  del  conte  Montecuceolì).  P. 

(ìB)  Tra  gli  eroi  duella  casa  d'Este  pochi  agguagliano  Fran- 
cesco I,  e  ninnò  forse  lo  supera.  Ei  regnò  a  tempi,  duri  e 
«difficili.  La  Spagna^  signora  détte  Dae  Sicilie,  xlelìa  Sardegna 
^  dei  vasto  e  dovizioso  ducato  di  Milano ,  dominava  la  t6ag- 
^or  parte  e  la  migliore  della  Italia,  l  suoi  viceré  e  gover- 
natori ubavano  superbamente  co' principi  italiani.  La  Francia 
ain^a  aiich'e»sa  aderenti^  e  si  sforzava  di  stabifirst  nella'  Lem-* 
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ìaMà,  La  eimilazione  delie  àvtc  monarclUe  produ<^ya  due  la- 
sioai  fra'aostrì  prineipi,  e  na  cOoiinuo  stato  dì  diffidensat  di 
guerra,  nel  quaie.possibile  noniera  dorar  neqtrali.  Fcancesco  I, 
aegaendoia  necessità  e  la  prudenza,  fu  lunganienle  col- 
legato degli  SpagnuoH»  Gondottìera,  suprema  dette  arf^ie  con- 
federate, egli  espugirò  Valenza*  e  Morlara  ,  e  sarebbe^  giunto 
'fcrse  a  conquistare  tutto  ii  idùoato  di  Milano,  se  la  morte  non 
.io  rapiya  a  mezso  il  corso  de'isu^i  trionÌB.  Fu  gran  càpitaiiò, 
e  riuscì  sempre  felice  quando  i  §1^01  consigìi  furono  po^tl^ad 
effètto.  Fu  magnifico  sophi  ogni  sovrano  del  sóó  tempo.  IStinno 
lo  Tinse  nella  benignitàs  nella  liberalità  e  tseU' amore  della 
giustizia.  P, 

(i6).  Sui  primi  anni  delia  scorso  secolo  gli  Svedesi,  iiaeione 
poco  cognita,  e  nulla  temjuta,  divennero  gli  arlbitri  dèilCi  Ger* 
mania.  L'austriaco  imperadore  Ferdinando  II  aveva  quasi  ri- 
dotti i  .protestailtir  agli  antichi^  limiti,  e  tutto  r imperio  era 
aUterrìto  della  sua  potensa  e  minacciato  di  servitù.  La  Francia , 
«gelosa  d^li*  ingrandimento  di  Gasià  d'Austria,  eecitò  Gustavo 
Adolfo  re  di  Svezia  a  prender  le  parti  de'  principi^  protestsmti , 
e  ^gli  aommifiìstFÒ  danaro^  Ei   venne.»  e  assunse  il  titi^o  di 
protettore  d^Ua  pubblica  libertà.  La  battagQa  di  Lipsia  di- 
•  mostrò  qoal  '•  uomo  ei  fosse;  e  qual  condottiero.  11  TilU  cbe 
comandava  gli'  Avstriaer,  troppo  superiori  di  numero,  non  si 
.trovò  preparato  alla  .nuova  tattica  svedese,  e  fu  compiuta- 
mente disfatto*  La  battaglia  di  Lutaen  dimostrò  qual  nazione 
'fossero  gli  Svedesi.  Il  re  loro  mori  :  la  sua  morte  si  divulgò 
•Acl  campo:  tutt' altro  esereito  sarebbèsi  disordinato  :  essi  si 
proposero, di  vendicarlo,  ed  egregiamente  ne  riuscirono.  6u- 
' 'stavo  fu  dei  maggiori  ^oinini  che  mal,  regnassero.  Fiero   e 
Intrepido  soldato,  egli  era  lienigno  ed  umano  al  medesimo 
tempo.  Si  dice  cbe,  gelosa  dì4ion  contravvenire  alla  giustizia, 
ei  non  movesse  le  arme,  senza  prinia  consultare  il  celebre 
.trattato  del  Grozio  sul  Dirittodells^  guerra  e  della  pace.  Grozio, 
juterpretatp  da  lui,  approvò  ogni  cosa»  ed  approvò  ancbe 
che  egli  occupasse  a  titolo  di  compenso  la  Pomerank  vavante 
per  la  estinzione  de' suoi  duchi.  Nella  minorità  di  Cristìiia» 
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figlia  ii  Gustavo,  gti  Svedesi,  per  consiglio  del  presidente 
conte  ^^xen^Uerh ,  conUouarono^  ^tielle  stesse  imprese*  U 
?ftIore  e  la  sciensa  del  gran  Gustavo  risorsero  ne*  Bamier  » 
ne*  Torstedon,  no'  WraogèL»  ne*  Konigsiuarofa ,  co'  quali  il 
Montecuccòli  ebbe*  a  gnerreggiarei  as^i  volte.  La  Francia*  coali- 
floò  sempre  nella  loro  confederazione,»  soccorrendoli  quando 
di  danara ,  qnando  di'  ^enti.  Gess&^  la  gloria  e  la  potenza  degli 
Svede«ì  neTlMmpero  germànico .  quando  ia  Francia  ascesa  al 
somalo  della  grandezza  potè  operare  p^%e  stessa  ^  seni»  cer- 
care snìssidii^  dal  sèltentrioiìe.  P.  .    ' 

(17)j  L^^&nno  id4Ò  il  maresciallo  di  Torenria  erasi  còngivnto 

agli  Svedesi  e  agli  Hassiani.  I  primi  penetraroiiò  in  Boemia. 

Al  celebre  Gioanni  de  Wertiv  e  ài  MoiitecQccoli  fu  commesso 

di  discaoeiarli^  colte  teouissime  forze  di  òttpmila  cavalli   e 

doemìU  fanti.  Gli  Svedesi  fórono  dial!^iti  colla  morte  del  loro 

generale-  Wrangel.  Montecaccaliebbe  un  eavallo  ucciso,  e^ 

ferito  egli  stesso/  L*anno  1648  il  Konigsmarch  oJt-Torenna 

psffisai^ono  lì  ponte  da  lo^  gittafo  sul  Danubio  presso  Laabin- 

gben  per  andare  ad  Augnsta.  Il  .generate  supremo  Holtaapel 

prese  in  suo  ^iuio  il  Montecnccoli.  ortenperiali'  fqron  vinti, 

e  morto  in  battaglia'  Io  stesso  Holtzapel.  Modtecuccoli  comandò 

in  sua  vece»  e  in  meìzQ(  infiniti  svantaggi  e  pericoli  che  sempre 

si  moltiplicavano,  preservò  quel  poc(>  che  gli  re&taya  con  gran 

lode  degli  alìoati,  e  ammirazione  dei  nemici.  P. 

Sembra'  a  noi  troppo  sommariamente  boccata  questa  ritirata 
celebratissuno  ancfee  dagli  scrittpri  avversàri,  e  prtacipio  della 
&ffla  guerriera  del' Montecnccolf.  Il  conte  d*Holtxapel,  cono- 
sciuto dagli,  storici  di  quel,  secolo  sotto  il  nome  di  Pfeiro 
ifelandro ,  peH^  nell*  assalto  datogli  dal  Turerina.  Gli  impe- 
riali fuggivano  :  il  duca  <Ulricò  di  FFirtemberg  ^  maggior  gen^s- 
fale  deir  esercito,  $i  trincerò  sQlla.  spenda  del  fiumicelto 
Schmuli  a  ZUsmarhousen  presso  Augusta  cdn  sette  squa- 
droni e  tre  battaglioni:  sostenne  per  un  giorno  intero  te  ar- 
tiglierie del  Tnrenna;. vide  intrepidamente  perire  mezze  le 
sue  sobiere,  e  cangiò  cinque  cavalli  uccisi  sotto  di  lui.  Per 
Unta  costanza  d-Ulricd»  il  Montecuccoli  ebbe  campo  di  rior- 


dinaro  le  schière  sb«r«tgltate  e  fa^iMche,-  «  ««ttatte^Ao 
seiDfHre  coii  h  saa  f«tr(^gaar<lia  contro  ì  j^ranf^esi  e.gli  Stve- 
'desì  'viUorjosi»^  si  rilirò  coti  poefatssimb/iiatiBO  aiotlo  jl  cao- 
'lione  d'Augusta.  L'e^olmo  del.  Duca  ^  li^saiiiensvi  dèi  M(^ii- 
tecQceoH  sopo  consegnati  néltft  storia,  dei  TiifeiiiMI^  e  nelle 
"OieHiarìè  che  qoMo  eroe  lasciò  >  ove ,  parlando  ilei  «apilano 
iiUtiano  i  scrisse  :  On  ne  pm^t^paé  »eiiMeu^€omp0rHr  fu*U 
fwUait  éam  C6lfe  refraé^e  (Mèm.  ;Qb.J,  an  16l|8)«  £  Un 
nffiuale  franceise  téstimenic»  oculav^  aggiunge  :  On  1(H«0  ^mm- 
cùup  Vintrépidité  de  MonUcuemli  etélu  déc:  iU  ìfTiréept- 
bérg  qui  esèujfèrmt  ttois'cemtaìsdmsrunc'.mémejourf 
«^  perdirent  leur^  ^énérUi  sans  :étre  ^vapés.ni  par  ìn 
'diffie^lté  de  la  retraite'^  ni  par  le  nvmbte^  dejmrs.imvis  ', 
ni  par  Itf  perth  iJè^^ leùt^:  arHUerie'^t  d€  ietur  òfl^^e  (Me- 
<  morìe  inedite  aitate  dal  catàhere  ftamisay.iaelle  st^ia  éél 
'Torenna»  Ub.  11)^  A  torto  roratorè  asserisce  elsere  ^tatì  in 
qneiranno  arittontecùcGèli  cdUfi^f^ti.gti  atfarr  di  Gesarevper- 
cbè'^dopo  la  jnnrteidt  Pietro  Malandrò,  fu  itaviato  comandante 
sQiN^aiò  a  qiiéll' esercita' il  principe.  Piecolominf,  sanesè;  né 
«0  ehe  il  MonWcaccolf  abbia  comandato  superiori^eHitè  prima 
"della  guwra  di  Transjtvania  Tanno,  165,7;  Fi,. 

(Ì8).  Dopo  là  pac4^  di  .^t^n^^^r  e  6\09nabruk  il  conte 

'  Raimondo  intraprèse-  gli  accennati  riaggi»  ed  ebbe  compagno 

il  celebre  conte  Enea'Capràra,  uno  anch*  egli  de! grandi  c4- 

•  pHani  .dei  secolo.  Ebbe  onori  e  presenti  dalla  riegina  Cristina , 

^la  quale  tenne  séco  di  poi  corrispondensa,  é^fisuno  di  qaeUi 

eui  etia  degnò  prevenire  còiifidentialmeAte  del  suo  pensiero 

di  abdicare.  La  lettera  ^  stessa  ne  esiste  9  ed  è  inerita  nelle 

mpmorie  del  signor  lABtuum^te^  \\  f^uffe^dnrffn^ìÌASìiSL 

Storia  di  Syesla  asserisce  cbe  II  MLonteciiccQli  venne  a  £^eMin 

mm  per  Riporto,  ma  in 'grado  d^  ambaseiad<^.  P. 

(19).  <f  E  perciocché  non  de'  pregi  dell' Jlsteiise  (i^reni- 
»  Cesco  J)  era  la  magnificénfa,  trattenne  egli  \^er  pia  glenii 
"  (j^eir  illustre  brigata  (due  aròiduchi^d' Austria)  eon  spn- 
»>  tttosi  divertimenti  di  commedie ,  cacce/ conviti  e  danae. 
>>  Superbo  spieeiaitfiente  riuscì  un  torifcar  a  cavJiHo»  fatto  nella 
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t»  ptansa  del  eastelto,  per  le  rficclie  comparse,  per  la  rarìti 
>t  delle  maccbine,  yoti  e  battaglie.  Restò  nulladimeno  fane«- 
»  sUta  si  allegra  giornata  da  an  sinistro  accidente,  cioè  dalla 
»  morte  di  Gioanni  Maria  Molza ,  caralier  modenese ,  il  quale 
»  correndo  colla  lancia  incontro  il  conte  Raimondo  Monte- 
y  euccoli,  miseramente  ferito  alla  gola,  perde  tosto  la  yita. 
n  Sì  afflitto  rimase  per  questa  disavventura  il  Montecuccoli , 
»  pierchè  suo  grande  amico  era  il  Molza,  che  non  tardò  a 
*  tornasene  in  Germania,  dove,  ecc.  *»  Muratori,  Annali 
d'Italia,  anno  1651.  P. 

(^0).  L*anno  1665  il  Montecuccoli  in  grado  di  ambascia- 
tóre andò  a  ricevere  al  Finale  di  Genova  l'infanta  Margherita, 
figlia  del  re  cattolico,  e  sposa  dell* imperadore  Leopoldo.  A 
quella  occasione  ebbe  dal  monarca  delle  Spagne  il  rarissimo 
onore  del  toson  d'oro.  L*anno  1670  condusse  a  Cze8tak(no9 
in  Potonia  Eleonora  Maria,  sorella  dell*  imperadore,  e  moglie 
di  Michele  ìFiesnoìoiski y  re  di  Polonia.  P. 

<^l).  L'anno  1657  Raimondo  prese  in  moglie  Margherita 
figHa  dt  Biassimilìano  principe  di  DiechtrisUin^  maggiordomo 
maggióre  delt*  imperadore  Ferdinando  III ,  e  di  Anna  Maria' 
do*  principi  di  Licktenstein,  Questa  dama  accoppiò  a'  pregi 
di  una  rara  beilezsa  le  più  ammirate  doti  dell' aoimoi.  Vi  fd 
eìit  ne  scrisse  la  vita  diffusamente.  Tenerissima  pel  marito,' 
Re  te  di  egual  tenerezza  corrisposta.  Ebbe  il  dolore  di  per* 
derta  l'anno  1676.  Gli  rimasero  di  lei  tre  figlie  ed  un  figlio.' 
Le  figlie  ftiron  collocate  in  cospicui  matrìmonii,  e  il  figlio* 
cèetfò  la  carriera  del  padre ,  e  mori  maresciallo  di  campo.  P.' 

(92).  Carlo  €rtistayo,  veduto  al  trono  per  Fabdicazione  di- 
GrMiBÌ3i,  pensò  subito  a  mover  guerra.  Incerto  se  alla  Po- 
lettia  m,  alla  Dailinarca ,  antepose  la  prima  cdme  la  pia  facile 
a  èoiupiistarsi;  Non  s'ingannò.  Vinti  i  Polacchi  in  vari!  scointri, 
fu  necessitato  il  loro  re  Casimiro  a  fuggire,  quando  i  suoi 
le  avevano  abbandonato.  Accresciuti  i  nemici  del  regno  colla 
vea«|a  di  Giorgio  Ragotn,  principe  di  Transilvania ,  il  re  di> 
SìMilli  eonie  tutta  la  Helonia,  e  non  gli  madcè  che-  Fatte  dtt^ 
cowarli,  il  qoale  era  yMMMiao  e  decrelatow  L'imperadow 

'  MoirricuGcoLi  '    I  ' 


alfceorse  quel  monarca  fuggltiYo.  MònteeuccoU  ebbe  fi  condadd 
della  cavallerìa  ;  di  poi ,  morto  il  generale  ffatzfeld,  di  tatto 
l'esercito.  Gli  Svedesi  dovettero  realmente»  in  grasia  del  valor 
suo  A  abbandonar  le  conquiste.  Intanto  il  re  di  Danimarca, 
geloso  degli  Svedesi  emuli  suoi,  osò  assalirli.  Presto  ebbe  a 
pentirsene.  Invasa  la  Danimarca,  si  venne  all'assedio  di  Co^ 
penhaguen,  e  al  dieci  di  febbraio^  se  ne  tentò,  benché  infe- 
licemente, Tassalto  generale,  crimperiali,  i  Brandebarghesi 
e  i  Polacchi  per  terra  e  gli  Olandesi  per  mare ,  andarono  in 
aiuto  di  quello  stato.  Il  primo  passo  fu  di  assicurarsi  della 
fede  del  duca  di  Holstein,  prendendo  in  ostaggio  il  castello 
di  Gottorp,  In  seguito  conquistarono  moltissimo  paese.  Gli 
Svedesi  si  erano  fortificati  nella  Fionia;  bisognava  discacciarlh 
Si  tentò  due  volte  Io  sbarco  inutilmente.  Non  piaceva  agli 
Olandesi  che  riuscisse,  però  freddamente  servirono,  come  è 
molto  bene  accennalo  neIJc  Memorie,  Non  è  però  credibile 
che  eglino  scaricassero  i  cannoni  carichi  di  sola  polvere.  Tal 
fatto,  narrato  dal  Pufftndorff^  si  può  riporre  nel  lungo  no- 
vero delle  menzogne  stampate.  I)  parere  della  diversione  nella 
Pomerania  salvò  la  Danimarca.  La  pace  intempt'sliva  fu  ca-* 
gione  che  gli  Svedesi  non  perdessero  interamente  quella  prò* 
vincla.  Il  conte  di  Erbestein  sbarcò  nella  Fionia,  e  facilmente 
disfece  i  non  molti  Svedesi  che  vi  accampavano.  Segui  batta** 
glia,  e  de* generali  svedesi  non  si  salvarono  che  il  principe 
di  Sultzbach  e  il  conte  di  Steinboch.  £  falso,  quantunque 
4|8serito  da  chi  scrisse  la  vita  della  contessa  Montecnecolt, 
che  il  conte  conducesse  egli  stesso  queir  ultimo  sbarco.  FetL 
flfemorie,  parte  i,  e  Puifendorff,  De  rebus  Sveciein,P, 

(93)  Ferdinando  II  ebbe  in  arme  cento  cinquanta  mila  uo- 
mini, senza  altri  trentamila  che  gli  somministro  la  lega  cat** 
toHca.  Tal  forza  andò  così  rapidamente  declinando,  che  di* 
minuita  assaissimo  negli  ultimi  anni  dello  stesso  Ferdinando  II» 
vie  maggiormente  si  estenuò  sotto  Ferdinando  III,  e  si  an* 
nlentò  quasi  sotto  Leopoldo.  Montecuccoli  si  trovò  nell'epoca 
della  decadènza  dell'aastriaca  monarchia,  sicché  eìAt  qxmtk 
^fflpie  a  combattere  con  forze  tesai  ed  inCariorì.  Le  soe 
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Itenre  fttròn  sempi^  dffeniiirè,  e  non  decorate  di  ^nelFesle* 
rione  apparato  di  gloria  che  è  nel  conquistare.  P. 

rS4)  Vedi  Commentari  delPAutore,  lib.  III.  ^P. 

(M)  Non  permetteva  la  necessaria  brevità  delFelo^o  d*hi-' 
dngìarsl  anlle  prime  campagne  della  guerra  d'Ungheria.  La 
Transilvania ,  che  il  Torco  voleva  dipendente  da  sé ,  e  rim- 
peratore  libera,  fu  occasione  che  si  venisse  a  manifesta  rot« 
torà  fra  le  due  monarchie.  Alcnnf  reggimenti  cesarei,  condotti 
alle' frontiere  della  Transilvania  dal  Montecuccoli ,  avevana 
prevenuto  qualunque  movimento  de*  Turchi.  Ma  un  ordine 
della  corte,  obbligandolo  a  retrocedere,  disfece  quasi  quel 
pieeolo,  ma  sufficiente  esercito,  e  lasciò  esposta  TUngheria.  I 
Torchi  ne  profittarono.  Appresso  le  epidemie,  la  peste  stessa 
introdotta  nel  campo  cesareo  ;  la  mala  fede  degli  Ungheri  che 
negarono  di  ricever  presidii  e  somtiiinìstrar  genti  ;  l'aliena- 
zione de*'Transilvani  ;  la  discordia  de' generali  imperiali,  fu- 
rono i  motivi  della  non  ottima  foriuna  della  campagna  se- 
guente. Una  falsa  voce  di  pace  divulgata  da'  Turchi,  e  creduta 
dagli  Austriaci,  persuase  Cesare  a  disarmare.  I  Turchi  entra- 
rono nell'Ungheria  con  centomila  uomini,  e  non  si  poterono 
opporre  a  tanta  forza  che  seimila  soldati  appena,  e  questi 
anco  in  breve  si  ridussero  a  quattromila.  Il  Turco  non  fece 
i  altro  in  quella  campagna  che  prendere  NehauseL  Appresso 
verniero  gli  aiuti  deirimperio  e  della  Francia,  e  cosi  si  potè 
combattere  a  S.  Gottardo.  La  battaglia  segui  il  di  primo  dV 
gesto  dell'anno  1670.  P. 

(26)  La  battaglia  durò  sette  ore.  Il  capitano  non  ebbe  meno 
a  combattere  col  valore  de' Turchi,  che  colla  diffidenza  dèi 
propri  generali.  La  pace  venne  in  conseguenza  di  si  9egna- 
lata  vittoria.  P. 

(27)  Nella  guerra  de'  Francesi  il  Montecuccoli  riusci  di 
eli  che  più  Importava»  della  presa  di  >Booa«  la  quale  assictt- 
rav»  la  libera  comonicaxione  colle  Province  Unite  confederate 
drenare*  Nondimeno  gH  alleati  non  furon  conteptl  di  lui, 
ed'  ei  difvetté  dimettere  il  comandò.  * 

*  Baimoiido  non  volle  a  per  Penor  mo  e  per  l'oaore  delle  anni  cesari» 

Hmmm  att'fiMt0c«  di  BmMwi»  «li»  piMUsva  di  opioaara  t«ttl  i^ 
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%n  ^mi^iim  aeguonie  4iQM>ilrA  fnsil  lumie  il  ntefì9  4» 

tanto  uomo,  appunto  a  quel  mqào  ^he  il  pregio  éfi\V  ari#  nk 
conosce  nel  T^to  Boileai^o^,  qoanjjo  eUa  ne  è  e/slraUn*  I  Ce- 
SJMTQÌ  iq  numero  di  sett^ntaduemlla  s^  principio  dellA  stagip^e, 
ftpiiiQ  appena  ventimUa  accostandoci  riny^rn^*  Nulla  ayiie^lM 
saiTato  rimperìOy  fuorckè  un  eci^eUe^te  condiN;tìier<^.  llloote-? 
cu/^oli  r^ornò  al  còmaudo^  e  gli  allori  si  rimisero  subito.  1^% 
V^nno  1671Ì  che  segui  quella  odjnn.oraJlM^  caoipagn^,  1^  4QAta 
i  dot^^  militari  reputano  essere  stata  il  wmm^  d^tta  lerqt 
spi09iia  e  d^i  valore»  cosi  per  p^irte  4el  Tuff  ernia  che  eonéit^ 
feva  ì  f'ris^cegiy  come  dei  Montec^ccoli  cbc^  regge^va  gjt*ii9pe« 
\ìBÌ\.  U  giadisio  cbe  io  9^  bo  data  non  i  ebe  un^  veraì9fi% 
^'  £i,udJ2ìi  ^e'  migliori  maestri  dell'arte  iBilil;itre.  U(jUan9<9  Wi^ 
dorico  di  Prussia: 

< 

Vo(^9  IVloiitecuccoliy  régaì  de  ce  Romain» 
VouSy  sage  défenseur  de  TEmpire  et  <&i  Ithin^ 
Qui  tintes  par  vo^  camps  en  sa?ai^  c'apitaine 
La  fortune  en  suspeus  entro  vous  et  Tur^iipi&, 
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aljeati.  Però  senza  sciogliersi  palesemente  daìlA  confederazione',   ooq)|g[ì{]j^va 
i  proprii  esercili  emancipaudoli   dai   consiglio  de'  principi  alemanni.  Ma   il 
principe   di  Lobkowilz ,  ministro  di  Leopoldo  I,   vinto  o  da'maneg^  di* 
Bln»d^rgo  o  duila  pròpria  invidia,  tentò  di  calnimiarlo  presso  t'itìirpé'" 
r%dore:  i|oo  rtuscenda,  foggiò  ana  leltera  col  siglilo  iniperiale,    ordJaimdp. 
al  ooiit£  di  non  combattere*  Però  il  Uontecuccoli  si  Qnse  infermo,  e  dimocò 
u  Padcrbona  finché  dagli  alleati  e  da'  nemici  cl)e  si.  mai^avigliayano  di  quel- 
l'ozio, fa  costretto  ad  andare  a  Vienna.  Si  scopri  la  frode  del  Lohkowiiz.* 
fa  da  prima  punita,  e  poco  dopo  perdonata.  Eccfo  le  ragioni  vere,  memo- 
rate in  tatlé  le  storie  delle  guerre  di  Luigi  XIY,  per  cut  U  MatitecuiDeirii  la-* 
aoiièt  qIì  eserciti  confederali.  — Fraltanlo,  meotre  ^imqndo  stava  J^At^np^AgH 
eserciti,  gli  eserciti  comandati  dal  duca  di  Lorena  e  dal  duca  G^r^i;a.,  Ca* 
l'QDO  4^1  Turenna  sconfitti  a  Sintzhcim ,  nel  Palatinato  ;  pòi  coma.ndajU  dal 
dùòi  di  Beurnonvilh,  furono- jdal  turenna  battuti  a  £/»«/itfim  presso  Stras' 
bofgo.  Opf^serp  finalmente  al  Turénna^  i  prinoipt  alemanoT  èO^OQD  nomini;' 
e  it  littre^iia  ooR  un  esei*^to  di  30^090  li  Q9ftrÌ0S6  a  ponteve  il  ouópo.  DfUÉ . 
piaiM^e  dj  Colmar,  ed  a  ripassar  1}  I^Lf^o.  Dopo  quef^,  ca|{M94)è  4*^''nysf'*?^ 
germanico,  molti  principi  si  sc|plsero^  dalla  ie^a,  e  la  salute  dejl'Auustria  f^i 
lipoata  iitua  piccolo  etepcito  comandato  da  Monteciiccoli ,  che  tornò" 3fall'e§i«'' 
Ko  come  Gamillq.  F.  ,  ...**.' 
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Mès  «ero  talflivmidM^ns  ycfs  itaunòlilet»  «x^itst 
àAì  ì  Ifars,  f»4)ur  ies  ehanter  TanimieN^  lia  vòix. 
VeodE,  jenwes  guerrieri,  ndmirét  fa  campafine, 
OA  se8  marcbes,  ses  tamfis  'fta«ven«iii  rAll^nMigney 
Où  se  montrant  toujoiirs  dans  des  pdètes  nou^eaux, 
fl  coniint  les  l^anfais,  «et  brava  ìeìàrs  travaui,  kit. 

Art,  de  la  guerre,  chant  il. 

ìim  meuo  it^lemUdo  è  l'elogio  di  Folard^ehe  pure  suo! 
^sere  i^reo  lot^atcore  degli  uomini  di  guerra  :  La  €ampa§^ìt 
$e  n^m^ieìtr  de  Tutenne  de  1674  9aut  bien  une  des  piwi 
be^es  de  Cesar.  Celle  de  ian»ée  suivante,  qui  fut  la  der- 
nière  de  ce  ifrand  homme^  fut  son  ehef'd'ceuvre,  Elte  est 
comparable  à  celle  d^Jfranius.  Décidons  sans  étre  trop 
tiardiSy  elle  est  au-deintiSf  cor  cet  JfraniuSy  quoique  fert 
habiie^  ne  valait  pas  MonttcuccolL  Celui-ci  ètait  ditjke 
d'Ure  oppose  à  Cesar  y  et  non  pas  Vautre.  Il  le  fut  é 
moréSieur  de  Turenne.  Quelle  campagne!  Se  n^en  tois 
point  de  si  belles  dans  Vantiquité.  Il  n'y  a  guère  fue 
les  ejpperts  dans  le  métter  qui  puissent  en  bien  §u§ar^ 
C&mbien  d'obstacles  réeiproques  à  surmonlftr  !  CotiKrien 
de  ehdeames,  de  marchesa  de  conlre-marches,  de  potimiùms 
d'armes  et  de  manoeuvres  profondes  et  ruséest  C'est  en 
cela  Seul  ìjue  Von  reamnait  les  grand»  hommesy  et  non 
dans  la  faeilité  de  paincre,  et  dans  €«  prodigi^x  nombre 
de  trtmpes  ini  eombaltent  des  de/ux  oéAés*  Folard  sur  Po* 
fybe,  toAi.  I,  pag.  aUtt. 

Simile  alfaUo  é  il  sentimento  deli'  aatore  del  Saggib  gè-* 
nerale  di  tattiea*^  uscito  ultimamente  a  luce  e  peptvtato  a 
^est'ora  uno  de' classici  libri  delia  professione.  Oiaerva  il 
dotto  attiore  fm  le  altre  maraviglie  di  quella  campagna,  ebe 
i  d«e  eserciti  stellerò  seilìpre  in  moU»  in  uno  spaiio  di  paese 
lon^o  dieci  o  dodici  lefhe,  e  largo  quattro  o  cinque. 

Lo  stesso  Folard  in  altro  luogo  osserva,  che  «  il  Bfofitecnc- 
#»  coli  era  eccellente  nell'arte  de'  movimeRti  generali  dì  ogni 
i»  aorta«  Le  a«e  marcie  ei'ano  chiare,  seraplìei,  pieire  di  capere, 
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•  e  le  me  colonne  disposte  e  dkilitte  per  modo,  ebe  do^^jot* 
M  lunqae  lato  l'injmico  si  affacciasse,  elle  trovavansi  seippre 
M  a  un  tempo  slesso  e  d*uao  stesso  movimento  poste  in  bat-* 
»'  taglia.  Pochi  si  sono  approssimati  a  lui  in  questa  scieAEa.  m 
Ibid. ,  lib.  ir,  e.  6.  P. 

(28)  Il  paraieìlo  fra*  due  capitani  fu  primieramente  imma^ 
ginato  dal  celebre  padre  Tournemine.  Quel  dottissimo  scrit- 
tore si  dimenticò  nondimeno  delia  scrupolosa  equità  che  si 
poteva  pretendere  da  lui  quando  coDchiuse,  ebe  il  Turenna 
era  divenuto  superiore,  e  che  la  sua  morte  risparmiò  at 
MOHtecuccoU  il  rossore  di  esser  vinto.  Vedi  Journal  de 
Trevoux,  an  1707  >mois  de  mai.  Tal  sentenza,  uscita  dalla 
penna  di  un  grand*nomo,  potrebbe  sedurre  coloro  che  non  si 
avveggono  essere  ella  una  condiscendenza  a  favore  della  prò-* 
pria  nazione,  anziché  un  tratto  di  storica  verità.  Hanno  tutti 
gli  scrittori  fino  al  presente,  che  io  mi  sappia,  celebrata  ed 
illustrata  la  campagna  deiranno  1675,  accumulando  i  meriti 
di  afliendue  i  competitori.  Io  tenterò  di  separare  quelli  che 
sono  proprii  e  particolari  del  nostro  Italiano.  Io  gli  ascrivo  a 
merito  proprio  e  particolare  quanto  egli  ebbe  di  svantaggio 
per  lo  stato  dei  le  cose,  e  lo  svantaggio  non  fu  di  poco  mo* 
mento.  Il  Turenna  godeva  dei  benefizi  della  precedente  cam-* 
pagna,  per  lui  felicissima,  ed  incominciava  vittorioso  la  sus- 
seguente ;  e  il  Monlecuccoli  si  metteva  a  capo  di  un  esercito 
sbigottito,  e  di  diffm  sconci  e  dìsor4|inati.  Tutte  le  forse  erano 
adunate  neiresercito  francese,  e  tutto  era  in  ordine  ;  ma  tardi 
si  riunì  Faustriaco,  tardi  se  gli  congiunsero  parecebì  reggi-" 
menti  che  ne  eran  divisi  per  lontani  quartieri.  Il  Turenna 
potè  impunemente  prevenire  Favversario,  passare  il  lleno ,  ^ 
mettersi  alle  spalle  il  ponte  di  Strasburgo,  acciò  non  gli  ser^ 
vìsse  :  grimperìali  dovevano  guardare  un  paese  quasi  .aperto, 
e  i  Fran-esi  avevano  dopo  di  loro  Brisid,  Pilisburgo,  ed  altre 
piazze  fortissime.  Finalmente  il  Turenna  era  vegeto  e  vigo- 
roso, tutto  visitava  in  persona,  tutto  vedeva  cogli  occhi  paro-* 
prii,  e  tutto  per  se  medesimo  eseguiva  ;  dove  l'altro  debiln 
:talo  dalia  >vecchtaia  e  'dalla  infermità,  doveva  |?ref Alerai  4«l 
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SulMiUenii,  e  giudicar  sui  rapporti.  Vedi  Fie  de  Turennt^ 
toiD.  Il,  p.  I5K,  13G  :  opera  del  signor  di  Cavagnac,  che  co- 
nosceva di  persona  il  Montecuccoli,  e  aveva  servito  sotto  di 
lui  nelle  campagne  di  Ungheria.  Indebolirebbe  il  merito  di 
questi  svantàg^^iy  se  fosse  vero  ciò  che  alcuni  scrittori  fran- 
cési affermano  che  il  Montecuccoli  avesse  avuto  tre  o  quattro 
mila  uomini  sopra  il  Turenna.  Ma  e  gli  Austriaci  il  negano 
(fra  gli  altri  il  padre  Wagner,  scrittore  assai  diligente  del 
regno  di  Leopoldo  Cesare),  e  non  par  ragione vde  il  credere 
questa  copia  di  soldati  sul  Reno,  in  un  tempo  che  la  Gasa 
d'Austria  manteneva  altri  due  corpi,  quello  che  militava  sulla 
Mosellci,  e  quello  che  in  Pomerania  faceva  fronte  agli  Svedesi. 
Se  m  quella  campagna,  almen  sul  fine,  alcuno  de*due  emuli 
era  superiore,  parrebbe,  ben  ponderate  le  cose,  che  quello 
fosse  appunto  il  Montecuccoli.  L'esercito  suo  aveva  vissuto  ia 
piena  abbondanza  di  ogni  cosa  per.  la  maravigliosa  avver- 
tenza del  generale  di  tener  sempre  aperta  la  comunicazione 
co'  fertili  paesi  della  Svevia  e  del  Pa1atmat%  dove  i  Francesi 
erano  stretti  di  provvigioiii,  massime  per  i  cavalli ,  a  tal  che 
per  parecchi  giorni  ebbero  a  pascersi  delle  foglie  degli  al- 
beri. Le  fanterie  austriache  erano  da  competere  colle  fran- 
cesi. La  cavalleria  alemanna  era  sup'Tiore  alla  francese,  al- 
men per  questo  che  la  francese  era  notabilmente  scemata  e 
consunta  per  i  recenti  disagi.  I  generali  austriaci,  fra' quali 
si  nomina  il  principe  di  Lorena,  il  margravio  di  Baden ,  il 
conte  Enea  Caprara,  ilBunevald,  er^no  tulli  uomini  di  spe- 
rimentato valore  e  capacità.  La  situazione  di  Montecuccoli  era 
sicuramente  la  più  vantaggiosa.  Egli  stesso  piantò  batterie» 
seliierò  Tesercito  in  battaglia,  segno  che  voleva  combattere; 
né  egli  avrebbe  pensato  di  avventurare  la  battaglia ,  se  non 
avesse  ve  luto,  vantaggio  manifesto.  Come  adunque  conchiudere, 
come  inferire  che  egli  era  suiFatto  di  succumberc,  e  presso 
ai  momento  di.  perdere?  P. 

<49)  Enrico  de  la  Tour  d'Auverjzne ,  visconte  di  Turenna , 
nacque  a  Sedan  Tanno  Idii  di  Enrico  duca  di  Buglione  t 
sovrano  di  Sedan,  e  4r  Elisabetta  dì  Nassau,  figlia  dei  prìncipe 


GiiglieUno  d'Oraog^s»  e  sorella  4el  iM*ineipe  Maurilio.  Non  è 
mia  intenzione,  né  di  mio  istituto  ragionare  dì  lui.  Tutto  $dL* 
rebbe  superfluo  quanto  io  potessi  dire  in  sua  lode  dopo. un 
Fléchier  e  tanti  altri  dotti  e  facondi  oratori  che  lo  bansd 
merrtamcnte  celebrato.  A  me  basterà  di  averlo  comparato  ai 
Monteeuccolì^  parendomi  che  tutte*  le  lodi  sifno  in  quest'u* 
nica  riepilogate.  Ei  morì  di.una  .palla  di  cannone  mentre  os- 
servava un  luogo  per  collocarvi  una  batterla.  Non  avendo 
comunicate  le  sue  intenzioni  ad  alcuno^  il.  conte  di  Lorgeti 
ano  nipote,  preso  il  comando  deiresercito,  ripassò  il  Reno,^  n^ 
Ti  fu  inseguito  dal  MontecuccoU ,  il  quale  poi  pose  assedio 
ad  Haguenau  e  a  Saverne.  U  principe  di  Gondé,  sopravtenuto 
ai  comando  dell'esercito,  lo  necessitò  a  levare  uno  degli  9s* 
aedii,  e  gli  ordini  superiori  della  sua  corte  lo  distolsero  4^4* 
Taltro.  Poco  appresso  segui  la  pace.  I  grandi  avvenimenti 
producon  sempre  alcune  novelle.  Piacevolissima  è  quella  ejie 
seriamente  racconta  madama  de  Sévignè  alla  occasione  de(U 
morte  del  gran  Turenna.  '<  Si  dice  (cosi  ella  scrìve)  che  il  Moin* 
>9  tecuecoli,  dopo  aver  certificato  il  signor  di  Lorges  del  suo 
^  rammarico  per  la  perdita  di  si  gran  capitano,  gli  fece  pur 
»  sapere  che  gli  lascerebbe  ripassare  il  Reno ,  non  vol^d^ 
>?  esporre  la  sua  fama  alla  furia  di  un  esercito  inferocito ,  ^ 
»  ai  valore  della  gioventù  francese,  cui  nulla  nel  primo  jm- 
»  peto  può  resistere.  »  Letlres  de  madame  de  Sévigné,  Mr 
^e%ù5.  P. 

Da  un'altra  lettera  di  madama  de»  Sévignè  appare  quanto 
il  Turenna  reputasse  il  Montecuccoli:  quand  Turenne  euf 
fait  passer  à  loisir  ses  troupes,  il  se  trouva  content,  et  dit 
à  monsieur  de  Moyes:  «  Tout  de  bon;  il  me  semble  que  celn 
M  n'est  pas  trop  mal,  et  je  crois  que  monsieur  de  Montecuco^ 
M  trouverait  assez  bien  ce  que  Ton  vient  de  faire.  »  Il  est  PfO^* 
gue  c'était  un  chef  -  d'oeuvre  d'habilité  (  Lettera  206  sul 
fine  ).  F, 

(50)  Il  Turenna  lasciò  alcune  memorie,  le  quali  non  sQno  fche 
una  mera  relazione  delle  sue  campagne,  scritta  unicamente  p.^ 
conservare  la  ricordanza  di  quelle,  e  senza  alcun  apparato  di 


sciensa  e  di  ritottUoi.  U  Mmv'i^  4el  HMtewùQéU,  litro 

scientifico,  ed  universale,  sono  tutt' altra  cosa.  P. 

(31)  »  Montecoccoli  (dice  il  signor  di  Folard)  è  uno  de'  nostri 
#9  maestri  e  il  Vegezio  de*  moderni,  o,  a  dir  meglio,  è  s^ai  oia|t 
»  giore  di  Vegezio  . . .  É  andato  innanzi  a  tutti,  e  se  tuttp  pQ^ 
>»  yi  si  trova,  bisogna  considerare  la  strettezza  che  si  è  pre- 
»  scritta  neir  opera  sua,  la  quale  altro  non  è  che  la  idea  ^ì  ^1} 
M  corso  generale  e  compiuto  dell'arte  d^IIa  guerra*.  »> 
Fotard,  sur  Polybe:  Observations  sur  le  passage  du  fleuve 
Achehous,  .    . 

Aderendo  al  giudizio  di  tanto  scrittore,  e  censore  dell' afjte 
della  guerra,  dico  che  le  Memorie  del  Montecuccoli  sono  allf 
scienza  militare  quello  che  gli  aforismi  d'ippocrate  alla  medi> 
Cina,  il  risultato  d'innumerevoli  osservazioni,  che  comjp^ate 
insieme  si  riuniscono  in  alcuni  principii  certi  ed  universali.  L'art^ 
della  guerra  abbisognava  di  tal  libro  che  la  riducesse  a  forma 
di  scienza,  Cile  ne  gilts^se  i  fondamenti  secondo  TpsQ  ideile 
armi  moderne,  perchè  altri  scrittori  ih  seguito  pot^jssero,  se- 
guendo le  molte  diramazioni,  ampliarla  e  trattarla  diffusamejite. 
Senza  un  Galileo  non  avremmo  un  Newton;  senza  un  Mpn- 
tecuccoli  non  avrenimo  un  Folard,  un  Puisegur,  un  Tuci^ia, 
e  forse  non  avremmo  quello  che  ha  condotto  là  tattica  a)  sommo 
della  perfezione,  il  gran  Federico.  Coloro  che  credono  aver 
potuto  bastare  a  ciò  gli  antichi  maestri,  non  si  sono  avveduti 
che  i  divari  del  vecchio  e  del  nuovo  guerreggiare  sono  essenziali 
e  non  accidentali.  V  invenzione  della  polvere  ha  indotto  nel  gùer- 
re^giare  tanta  diversità  almeno,  quanta  ne  ha  prodotto  la  bus-- 
sola  nella  navigazione,  dilettiamo  a  confronto  aquendue  le  m^r 
mère  :  si  vedrà  sqmma  semplicità  nella  guerra  degli  antichi, 
somma  complicazione  nella  nostra.  Dall'  una  parte  catapulte  ed 
arieti,  daU*  altra  il  vario  e  vasto  apparato  delle  artiglierie,  e 
tutto  il  faticoso  studio  della  balisii^.  Là  gli  archi  e  le  fiopde, 
qui  i  moschetti  dì  lungo  tratto,  e  cbis  tatto  «ssordan  di  nim^rie^  e 
tutto  iniFolvofi  di  kim^  e  éi  eiMifQMOiie:  le  ipade,  soto  im»  «He 
ms^  màm^féto,  'cOÉie  avvme  eiflr'eltili^^ritte  timttt  : 
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ifiiais  Inliet  4taM  ei^n%  qwidllinMioe  vtMfdiii  ett 
Bella  gerit  gladi!*; 

le  aste,  i  pili  resi  inutili,  vani  gli  e)mì  e  gii  scudi,  vana  qaasi 
la  fona  e  la  gagliardia.  In  vece  di  guerrieri  inferociti  diesi 
sea^lino  sul  nemico,  e  contendano  corpo  a  corpo,  e  mescolino 
le  arme  a  il  furore  ;  soldati  che  a  passo  misurato  sMnnoltrano, 
éànno  la  aorte  con  regola  e  con  metodo,  e  con  ugual  pa- 
ziensa  l'aspettano  a  pie  fermo,  appena  ritorcendo  l'offesa:  in 
vece  delle  torri  e  de*  merli ,  i  bastioni ,  le  cortine,  e  un  la- 
birinto di  opere  esteriori,  varie  sommamente  all'aspetto,  som- 
mamente nell'oggetto  analoghe  ed  uniformi;  in  vece  degli  sca- 
vamenti 0  cunìcoli  degli  antichi,  condotti  seni' arte,  e  da  uomini 
puramente  meccanici,  oggidì  le  mine,  lavoro  di  astruso  calcolo 
e  di  ben  ponderate  misure.  L'arte  degli  assedii,  arte  di  va- 
lore  e  di  pazienza  presso  gli  antichi,  oggidì  è  somma  specu- 
lazione, e  tanto  vasta  quasi  quanto  è  l'immenso  circolo  delle 
matematiche.  Senza  che,  lasciate  le  considerazioni  dette  armi» 
non  mancano  altre  insigni  disparità.  La  diversa  qualità  dei 
soldati,  cittadini  e  spontanei  una  volta,  di  presente  spesso  stra-» 
nieri,  sempre  mercenarii,  e  tutti  forzati  o  dal  governo  o  dalla 
fame  (*).  L'accampar  facile  allora  che  si  chiudevano  nel  vallo, 
ìtove  rendevansi  quasi  inespugnabili,  arduo  oggidì  che  biso- 
gnano tante  avvertenze  alle  situazioni,  tante  cautele  centra  le 
sorprese  e  le  diserzioni:  la  cura  de' viveri  agevole,  quando 
i  soldati  si  recavan  seco  le  loro  provvigioni,  grave  a' dì  no- 
stri che  ella  è  affidata  a' magazzini,  e  avventurata  in  quelli 
{a  somma  delle  cose.  «  Ecco  (  dice  l'illustre  autore  del  Saggio 
»  generale  sulla  tattica  )  ecco  gli  errori  e  gli  abusi  che  im- 
->  barazzano  la  scienza  moderna,  che  moltiplicano  le  nozioni 

*  Questo  svantaggio  delta  miltiia  modèrna  a  fuiragnne  dell'antica  b  spa- 
tilo^da  tlhe  i  géverni  d%iiropa,  imitando  ^li  aniiciii  stessi,  si  posero  ad  or- 
<f)l9are<|iiiiiiie  proprie  e  ■aztociali.  Al«uBe  olire  disparità  a«eennaie(  daiVtn* 
tore  s(K)o,  pWr|apeHte.^«aj;}pai:se,  da  <B|ieJe  sci^«,feci^ii|9ggv>ri  pirpgn^i, 
e  dopo  che  le  guerre  della  rivoluzione  francese  abbreviarono  di  tanto  gU 
•atidii  netodi,  ed  avamarono  grandemente  l'arto  militare. 


*•  che  la  cMpf^iigoiio,  thè  rendono  cosi  tni  gli  ottimi  condot-* 
>»  fieri  nel  tempo  nostro.  »  Cresce  la  difficolti  nella  immen- 
sità degli  eserciti.  <«  Tale,  ilcui  ingegno  avrebbe  abbracciate 
»  lotte  le  parti  della  scienza  militare  degli  antichi,  che  avrebbe 
M  Mefolmente  condótti  quindici  o  ventimila  Greci  o  Romani; 
»  Me  che  sarebbe  stalo  uno  Xàntippo,  un  Camillo,  non  basta 
»  eggi  per  la  metà  delle  cognizioni  che  coopongono  la  sciensa 
»  moderila^  »  Essai  general  de  tattique^  discours  prélimi^ 
naire,^  Le  Memm'ie  del  Montecnccoli  hanno  avolo,  come  Po- 
libio, nn  diffuso  ed  erudito  commentatore  nel  signor  conte  di 
Turpin  de  Crissé,  brigadiere  degli  eserciti  del  cristlanfsslbo. 
Quel  commentario  non  ha  tanto  per  oggetto  d^illustrare  il  te- 
sto, quanto  di  far  dissertaiioni  sui  temi  dal  testo  suggeriti. 
Il  testo  però  bene  spesso  vi  è  scordato,  e  spesso  censurato,  e 
le  ommtssioni  non  si  perdonano  alla  br<>vità.  11  commentatore 
del  Montecttccoli  non  è  del  genere  degli  altri,  troppo  passio^ 
nalo  pel  sno  antere.  P. 

(3d)  I  Francesi  s'attribuiscono  la  gloria  di  aver  creato  essi 
la  moderna  architettura  militare.  11  mondo  abbagliato  da*lor 
IRmI  e  dal  nome  di  un  Vauban,  facilmente  ha  potuto  persua- 
dersene, dilficite  essendo  che  apparisse  la  virtù  nascosta  nel 
disusati  libri  degli  inventóri.  Ninna  nazione  è  stata  più  tafda 
ad  itinstrare  questa  scienza,  come  la  francese,  tanto  è  lontano 
ch*tflla  ne  sia  la  creatrice.  Il  Bartedue^  loro  più  antico  autore» 
scrisse  deiranno  1020.  Ventinove  anni  prima  era  uscita  alla 
luce  ropera  del  tedesco  Spékler,  e  del  i95t  ne  era  già  stam- 
pata alcuna  cosa  di  fortificazione  in  Italia  dal  bresciano  Nic- 
colò Tartaglia.  Poco  tardarono  altri  autori  più  vasti  ed  estesi 
di  lui.  Il  Lanieri,  lo  Zaneha,  il  Lupiclni,  il  Maggi,  il  €astriotto» 
il  Cattaneo,  1' Afghisi  e  il  Telhi  avevano  dati  a  luce  intieri 
trattati  della  moderna  fortificazione,  avanti  che  alcuno  óKra- 
mentano  ne  avesse  scritto.  E  non  era  ancor  compiuto  il  "de- 
cimosesto  secolo,  quando  osci  T  opera  va^ta  e  rinomala -del 
capitan  Francesco  ^Marchi,  bolognese,  nella  quale  tutte  le  parti 
della  selenza  son  -  contenute  ,  e  'dóve  ehiaramctile  §i  scnopre 
ritrovM&ieinio,  4èl  qoal  si 'è  fallo  «inoife  àl^ttban» 
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scrittori  di  coB^idend^il  leaipo  gu^lunqiip  aUra  »  oe  é  ^fia;» 
gobbio  la  istiiotrice»  ^enzachè  quasi  ititti  i  poipi  delle  fopli* 
^eazio^i  sono  ilalianj^  e  if^ìmi  per.  omdp»  «hf  rUeigoiH^  la 
forma  delia  lon>  qrigiqp  ao^chp  it)tjpsi  nell^  liopie  ^trapÀere. 
j[^jer  tuUf  i  citati  aiitori  pp&tri  V(^4^$|  YpraaiQDte  o<4  suso^ses* 
j5Ì9ne  il*iny9xizioni;  ma  rinyeDzion  fond^mebuie  è  doyyi^  al 
cf()ebre  arcl^tetto  vepp^^e  Mieh^  Sa^niicbeli.  Il  ffiìi^tmf^Uà 
4eUa  Duovji  fortificarne  c(m^isjLe  aerila  9oajM4|i9i!k<M|f  dQ-baMMN»ì 
{^ii^ipi^tarf  alle  torri  degli  antichi.  11  rjniaDCAto  4eU«  oifN^re 
non  .è  il)  sostanza  cl^e  una  riprediizionis  ed  ii|ii492ipQ9  di 
Huel  prillo  disegiio.  Pileguata  la  opinip^e  c)ie  W  altri))U«90|B 
la  primfi  invenzione  9  all*Ussita  Ziaka,  o  a*  Turchi  d'Otranio, 
pplaione  nata  per  false  descrlz|oaf,  ^  dimostrato  per  tQPega* 
J)jli  testifflonjapzey  che  ellfi  a|iipartiene  al  iodato  Sanmicbeli  9 
che  ne  fece  il  primo  sperimento  nel  recingo  della  $iia  patria. 
Egli  fu,  quanto  alFoperare,  il  Vauban  de'suoi  :giorni.  Sono»  per 
jcosi  dire,  ij)i)um§reYQli  le  fòrtez?;e  c|)e  egli  edificò  0  resterò 
aello  st^  Veqelo^  ne)irGcclesiastic<^  nel  ducato  di  Milaii^  pelta 
Àl^fei^  in  Capdia  pd  ip  Cipror  L^arte  nata  con  lui»  e  da  lui  taato 
esercitata»  fece  in  breve  tempo  rapidi  e  insigm  progressi. 
pue§ta  compendiai^  storia  ()ella  moderna  arcbitetiura  mililare» 
jaonè  che  un  epilogo  breve  ed  imperfetto,  di  i|BadÌ8sertafiioiie  del- 
TfSìgregio  ed  eruditissimo  signor  conte  Angelo  Searabdll,  pipfes-^ 
aere  di  s^rcbitettura  civile  e  militare  nella  università  di  Modena» 
premessa  alle  su^  iesieni.  Avrei  potuto  polla  sua  sjoorta  parere 
lef udito  ,con  pf c|l  fatica»  ma  ho  preferito  di  esser  breve.  Basatami 
^i  ^sjserirf  &vi\^  fede  indubitabile  del  lodato  aeritto»  corredato 
fi.^Ui  gli  ar^iqenM  della  evidep^»  c|ie  non  rimane  #lc»n 
j^^l^bio,  che  grm]iai|i  m^qo  gl'ii^veatori  e  ereatori  della  nopva 
jp^iera  di  fortificare»  comecché  aop  vogliaà  negar  la  Ipr  Me 
ai  Francesi,  che  rhanno  condotta  a  nuovi  termini  di  peffesioM-P. 
(55)  Se  le  azioni  del  Montecuccou  fossero  state  scritte  oella 
dil\gei)za  di  quelle  del  Turenna  »  vedremmo  troppe  oecasioni 
jielle  quali  egli  ebbe  da  contendere  colla  invidia  e  la  efwlaautm^ 
I^QQdiffisqQ  qf e*  pocki  docnmeuti  della  sua  vita  ohe  ci  laftaiMv 
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dimostrano  altbastansa  qaanto  tentassero  i  maleyoli  e  grioTidiosf 
di  oscurare  la  sua  gloria.  Si  fece  in  modo  che ,  dorendo  guer^ 
reggiare  contro  i  Torchi ,  ei  mancasse  di  tatto  :  se  gli  diede 
biasimo  eh'  ei  non  frenasse  le  scorrerie  de*Tartari,  quando  non 
aveva  che  quattromila  nomini.  Si  accusa  ordinariamente  di 
timidezza,  e  per  questa  accasa  ei  dovette  Tanno  1673  rimoversi 
dal  comando  deiresercito.  La  ragione  e  l'equità  non  sarebbero 
st^te  forse  bastevoli  a  giustificarlo,  se  Tesito  per  avventura  non 
Io  avesse  fatto  trionfare  a  malgrado  degli  emuli.  P. 

(34)  Giorgio  Volfango  Wedelio  ,  nel  catalogo  dei  patroni  e 
coilegbi  deir  Accademia  Leopoldina  dei  Curiosi  della  Natura  » 
posto  al  principio  della  decuria  II  per  l'anno  1682 ,  colloca  a 
capo  di  tutti  il  Montecnccoli ,  aggiungendovi  le  parole  seguenti  r 
Qui  quondam  (uerat  praeses  no^t^i  ort^kiiA  >  efysul  4«re* 
nissifnus  princeps  ac  heros  dominus  D*  JlaymuncùiS.  sacv^ 
Mòmàni  ìfnperit  comes  de  Montecuccoli ,  dominus  in 
Wóìen'0g9  «fé.,  col  restante  de'suòi  titoli , 

Janpi  nuAfr  a«liier«a  sede  beataa  #vcl.  f. 


Questo  Elogio  venne  dal  suo  Autore  mandalo  àt 
Re  di  Prussia  Federico  /!,  e  non  sarà  mai  senza 
pregio  dell*  opera  nostra  V  aggiunger  qui  la  lettera 
del  conte  Paradisi  e  la  risposta  di  queir  immortai 
Capitano.  Sì  Vuna  come  l'altra  tornano  in  gran 
lode  del  Montecugcoli^  e  in  onore  dei  loro  autori. 
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DEL   CONTE  PARADISI 


J^ose  présenter  à  V.  M.  tétogé  du  plm  gtàiid^cor 
pitaine  de  F Italie  moderne ^  qui  ne  póuvoit  ótre  é^tM 
que  par  Turenne^  et  surpassé  que  par  F^ÉDÉaic  lb 
Gkànd. 

Cesi  d^après  le  jugement  de  V.  M.  que  fén  ai  èba^ 
lue  le-  mérite^  (fest  dans  la  lecture  de  rimmortet  Phi^ 
losophé  de  Sàm-Souci  que  fai  puisé  les  couleurs  pouf 
en  achever  le  por  trai t. 

QuHl  me  soit  permis^  Sire,  d'approcfier  de  votre 

tréne  à  la  faveur  de  ce  grand  nom,  et  d^y  élever  ma 
fofòfe  voix  parmi  les  applaùdissemens  dont  retenHttouié 

V Europe  étonnée  de  veà  victoires^  et  éckeiréé'  par  viH 

tre  sagesse. 

Je  sm  avec  un  très-profond  respect^ 

De  Votre  Maje$ti^ 

l^  Très-Bttmble,  Très-Obétotant  et  Trè»-Devoiié  Senrlteuri 


RISPÉMiT Jl  nraL  RK 


Montieur  le  Comte  de  Paradisi; 


^f^mplfiife  4fi  vQtr^  éloge  4/^  Mqntj&cvccoh,  g^v^  ^f 
^m  im^V^  telqu'm  ieyait  ^y  cklfm^T^  du  genie 
de  san  Panégyriste.  Je  vous  fais  mon  complimeìf}^  sj^ 

Ifk  wvì^fi  hmr.m^^  4wt  voi^  09)^  rétmCd  brómw^t- 

kfgflim^^  ^U^  ^^^^  (^hqirmé  dfì  pouvm  '^o^  phrmgneii 
le  càs  infm  que  je  fais  de  vos  (alem^  ^t 'Wl,  $i;ncèi;é 
T,^(fnngi^jwj^  ^e  ce  que  you^  m  ^!fi^  d^ohligfiqnt 
^^,  vpt^c  letlre  du,  S  n^eytpr^  dernier.  I^r  cg^^ 
Jlfi^^lPf^  l0  equ^ì^  de  Poradìsij  je  prie  Dieu  ^^il  pwé 
Qfft  e^  sa  ^^mte  si  digmi  garde. 


Potzdam^  Ifi  Si  déc0»ftìre  \7S\. 


VK^mi^^ 


MEMORlfi  MIllTiRI 


DEI.  GENERALE 


afDBVl(Bl(ll«(D]L3 


ìfO»ra6ll<HK>U 


•;  ■  ■"» 


r  I 


.  fc*       *r  > 


*..  .    »'         ■••». 


tETTEHA    BBDIGATÒftrA 


DELL*  AUTORE 


ALLMWPERATDRC  tEOFSLDO  I. 

<  .  -      • 


^9«ieràii8$ima  Cesarea  ^BeatMdéiiàs 


Vivo  sessanf  anni  nel  mmdot.e  qtuirantaéinquedi 
quelli  nel. servizio  militare  rft  V.  S*  C.  M.  U esperienza 
mi  ha  instrutto  di  varie  cose  per  promuoverlo^  e  le 
grazie^  che  dall'imo  df  gradi  della  milizia  sino  al  su- 
premo del  comando  degli  esereili  successivamefUe  mi 
inncdzarono  con  P  aecrescimento  di  tanU  altri  in  pitie 
persone  divisi^  ora  in  me  '  accuìrmlàti  carichi^  vie  piii 
ardente  ne  accendono  lo  zelo  ^  ma  i. disagi,  idmrdmh 
le  ferite  e  V  età  ne  scemano  Jà  \forisa.  .Soddkfakòafiì 
genio  e  aU^obì^lifta^-comexio. 
sin  che  ìa  ornano  f$mh^j»ermeUaj  j^^Mla  imfaiSià ,  col 
consialio;  e-he^irUibUàà  d^ainendue.  con  vèti  e  còke 
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memorie  (1)  espresse  e  comwcrate  umilissmasnente  ai 
piedi  Cesarei  in  questi  fogli  della  guerra  coi  Turco  j, 
impresa  degnissima  di  V.  S.  C.  M.,  propria  della  sua 
pietà^  del  suo  trono  e  della  positura  de^  suoi  siati. 
E  quali  armi  più  sante ^  che  quelle  mosse  a  liberare 
,  la  sepoltura  di  Cristo  ?  E  a  chi  più  s' appartiene  lo 
esaltar  gli  umilia  deporre  i  tiranni  dal  soglio^  tenere 
m  giuslo  equilibrio  il  móndo ^  che  al  priifio  e  inaggiore 
fra  gli  uomini^  per  essere  di- Dio  solo  minore  e  se- 
condo? {%)  E  dóve  cogliere  palme  più  nobili^  più  ricche 
e  più  comode^  che  ^raeqmsiare  Pusurpato^  scorrere 
vaste  province  ^  secondar  P  invito  degli  oppressi^  i  va- 
tìdnU  de^ savii.  il  corso  delle  riviere?  Inimicizia  sola 
meritevole  dello  sdegno  d^un  Cesare  (3),  rf'e^w  Leo- 
poldo spirante  tutto  vigore j  generosità^  grandezza 
nello  splendore  degli  occhia  nella  vivacità  della  fac- 
cia ^neW  età  florida^  neWammirabil  tempra: $  primo 
net  nome  e  nelle  gesta  ^  il  quale  dopo  aver  restituito 
con  Parnd  i  regni  ai  Re  (4)^  e  con  feconda  prole  i 
Re  ai  regni;  dopo  aver  fatto  prova  del  favor  divino 
e  del  vaUyr  de"  svm  eserciti  contro  a"  barbari  (5)^  prò- 
seguirà  con  celesti  .auspica  il  corso  delle  sue  non  meno 
che  delle  pubbliche  felicità j  e^l  diviso  imperio  d'ella 
i^rra  /al  cui  dissidio  dierono  due  rmgni^  Costan- 


i)  :Unt9,i  CBÌaHi  sèntj  quce  fùftierpunt;  quce  i>jsro  prò  uHlitate 
r^l^l^ùd  ^C9;itiunturj  wUrwi  sunt.  Vsost.,  J)$  re  mil.j^  Uìk  lì:  M. 
2)  Colimna  mpet(Uorem^  ut  hominem.  Deo  ,  secundum»  et  ìoUì 
Jbèo  minorem;  sic  enlm  omnibus  major  est^  dum  solo  J)eo  minor, 
TÌatoli.  ad  Sctìp.,  e.  II.  Al.  ^ 

""i)^  seguila  non  captai  muscìu.  M:  ' 
o4);  *(  ^Uòt  f>egna»  aaim»  ^  M  r^és  reHiMnH. 

.  «  C0.àa/9is  pst  fln^  ^ie  mm^o^e  «MM  p  4^T.  11. 
•9)  Nelle  ;fuerre  d^gU  fiiuii  im^  tì^M  e^^*<  ¥• 
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WKO  occasione  ^^,  e  Carlo  costituzione J  (2)^  ricon- 
giungerà egli  mùsà^'o  in  uno^  per  conseguirne^  quando 
che  da^  il  dovutogli  tuonfo^  coronato  di  stelle  nel  Cielo. 
Cosi  augura  -^ 


Dì  V.  S.  C.  M. 


L'umilissimo,  devòti5simo  vassallo  e  serro 
Conte  MONTECUCGOLL 


i)  oc  Ahi  Costantin  di  quanto  mal  fu  maire...» 

Dante  j  Jnf,  M, 

r 

3)  Occidenti  Imperatores  stiosfuisse;  db  iis  partibus  in  orieiP- 
tales  p logos  transivisse;  reddendum  esse  mum  gentibus  decus; 
quid  enim  spei  in  Orientìs  Jmperatoribus?  Bussibres,  Hist.  frane, 
lib.  IV.  M. 


-1 


.  « 


f' 


t  • 
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r 


PRiaFAflSIQllJB 


DEI4  L'AUTORE 


Iàì  virtù  innata  del  seiiso  apprendendo  gli  oggetti  i 
né  lascia  impresse'  ifiellà  memoria  le  specie.  Da  più 
memòrie  tra  loro  paragonate  nasce  V  esperienza^  e  da 
più  esperienze  una  cotal  ragione  Mni^ersale  si  estràe , 
che  è  delle  scienze  e  delle  arti  il  principio.  Onde^  siC' 
cóme- là  pratica  delle  specie  di  più  singolari ,  cosVla 
teorica  dalle  regole  generali  ciò  che  fare  si  debba  qui 
e  ^  di  presente  discorre  e  giudica.  Quella  senza  questa 
è  meno  soggetta  aW errore  (4)  ;  questa  senza  quella  as^ 
sai  più  oltre  s^esténde^  e  fino  nella  conoscenza  dell*  u- 
niversale  e  delle  cagioni  V  interna^  Luna  senza  l*  al- 
tra^ è  mancltepole,  e  col  solo  accoppiarle  (2)  insieme 


.  (!)  .Quìn  imo  videmus  expertoi  magis  id  quod  ^inteinduni  con" 
seqtttj  quam  ilìos  qm  rationem  ctbsque  experientìa  tenent».  NìkU' 
Ufmkms  scirè  et  cpgnoscere  magii  arti  qutfm  ^xperientiae  orbi* 

tranmr  inetse »...  eo  quod  aapièntia  prùpter<  soièntiam   magiaf* 

omnea  sequUur;,,.,  experti  enkn  seimtqtiidem  quodeitjCOMssàm^ 
OÉttem  neseit^t^  UH  vero  propier,  quid  el  causiam  cognoiomt.'^ 
AaisTOT.  Metaphys,,  tià^  I.  Hi;  '   > 

(5)  Ei,  qui,.,,  ad  res  percipiendat  idoneus  effict  vetitj  ad  tiM<- 
t^TMie  »it  progrediendiun,,,,:  verumtaipfien  non  parum  usus  et 
txercitatio  9i4/sntMr  valn'e,  Aristot.  Ellileor.  9d  Nlcon.  L*  X« 
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amendue^  la  perfezione  s*  attinge.  Imperciocché  Tidea 
delVarle  è  misura  (ì),  e  /'liso  è  maestro  delle  cose  da 
farsi  (2);  quindi  è  che  nel  presente  Trattato  si  por- 
ranno  in  primo  lUogo ,  giusta  il  costume  de*  materna- 
ticiy  i  principii,  e  quelle  maggiori  proposizioni,  sulle 
quali^come  sopra  stabili  basij  l*  intelletto  sillogizzando , 
sicuramente  s*  appoggia  (3)  ;  in  secondo  luogo  reche- 
rannosi  avanti^  come  proposizioni  minori,  le  pratichi^ 
di  essi  aforismi^  riflessi  alle  prossime  guerre  seguite 
neW  Ungheria ,  acciocché  restringendosi  nell*  applica^ 
sione  l'universalità  delle  massime  e  de* comuni  pr incipit 
alla  circostante  dei  casij  e  al  particolare  operabile^  ne 
risi^ltino  in  t^rzo  luo^o  le  canglf/isioni  da^vantaggi  cA#. 
sf  hanno  d^  procacciare  e  dei  danni  da  fuggirsi  nelli^, 
guerre  col  Turco. 

Allegheransi  a  luogo  a  luogo  alcuni  degU  esempii, 
e.  documenti  dell'antica  milizia^  non  senza  tramezziir-^ 
pe/if  talun  altro  d$*  pratici  delle  guerre  del  coricem^ 
secolo  ;  imfierciocchò,  eccettuata  l'ini?enzione  dell*  arti* 
glieria ,  la  quale  ha  in  qualche  parte  alterate  h  for< 
mei  ^ta  il  resto  delle  regole  nella  «tm  fermfizzo^  e  dj^ 

,  (1)  Scientiam,.,  m^nsuram  rert&n  diaUnus  esse».,,  propterea  9ti>a« 
ea  aliquid  cognoscitnus.  Aristot.  Metaphys. ,  lìb.  X.  M. 
(3)  Rerum  omnium  magisler  iuus,  Caes.  Bell,  civ.,  lib.  II.  AL 
-^  <i  Usus  me  genuU^  mùier  peperit  memoria,  »  Lips.  ^\ÌUc,y 
ìtìju  I^  ex  Aft'anio.  ÌL      .        ,      -      '    ■ 
.  -*v  Quomodo  suum,  qmisque  negoHwn  gerer»  debet  obscuntm  eU^ 
ei  r.e$  egei'  cortMeratione^  In  rebus.  iingfUaribu&  prudenHa  per" 
Hiur^  quarum  ooffHitio.éa^perimUae  compnraiur.  jidolescefit  iaujtem 
€^9jferieniiam  non  bajbetj  qì4ppieqwtm  tempori^  lenghèqvitM  sii 
ullatura.  Ahistot.  ,  Etb.  ad  Nicom.,  lib.  TJ.  M. 
(B)  Ex  praecognftis,  Aeistot.  SI. 

.  Il<  MoNTBCDccoLi  Stabilisce  ìé  suo  massinM  sojMea  queHe'  tftlln 
flwmoU  afisMelica,  die  teneva  II  campo  al  siiòi  temjpi) 
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gnità  ;  é  daìl*  aiàtoriid  degli  nomini  graticR  gran  parte 
dei  sapere  dèrica,  mentre  che  la  loro  testimonianza  è: 
da  se  stessa  ragione  (benché  estrinseca)  fortissitna.  Quel-- 
Fegli  il  disse  de*  pitagorici  ebbe  forza  d*  imprigionare 
ì^ intelletto  dimoiti  savii  in  ossequio  del  maestro  ,  né' 
pòco  rileva  che  una  sentenza  rhedesiina  venga  a  dalVund 
odair  altra  bocca  proferita.  Vola  con  differente  fòrza^ 
dà  un  sol  ardo  Ai  freccia  (V),  che  da  diversa  mano  e 
inctkrvatOy  ed  nn  concetto  di  più  ingegni  in  uno  coh" 
senziènti  (2),  rapipisasi  come  oracolo  dalle  labbra  deità' 
stessa  verità  espresso. 

Vengono  qm  dunque  apportate  le  dùtoritd  nei  prò" 
prii  términij  e  nelle  precise  parole^  acciocché  it  senso 
non  ne  ^resiti  nel  K>olgariz:tarle  punto  alterato;  e  poiché 
fe  f?arrè^  lingue^  in  evi  gli  (tutori  scrissero^  sparse  per 
entro  il  rngiónafnentOj  lo  renderebbero  confuso,  e  col- 
P  interrompere  H  filo  del  discorso  sariano  tante  pietre 
f  inciampo  al  lettore,  sonosi  però  [quelle  fuori  del  testo 
a  parte  notate.  Le  pratiche  che  si  adducono  (3)  sono 
quelle  dèlie'  ultime  campagne  in  Ungheria;  conciossdor 
che  gli  esempii  quanto  più  recenti  e  prossimi,  di  tanta 
maggior  amm^i^stramenio  sono  eglino  ^  ritenendo  mag- 
giore analùgiai  e  venendo  più  in  acconcio  a' tempii  ai. 

(t)  ut  in  uno  aliquù  telo  aut  gladio  muìtum  interest,  a  ^ua 
Mianu  veniat ,'  sic  in  sententia^  ut  penetrét,  valde  facit  robustae 
aiieuius  et  receptae  auctoritalis  pondus.  Lips.  in  praef.  adf  polli.  Mt 

(2)  Potentissima  probatio  est,  èi  in  id'qmd  dicimus,  omnes  con' 
senliaììt  M.  Massima ~à>iri'stotelica^  congiunta  dall'autore  coHe  se- 
guenti della  stessa  scuola: 

Jrgumentum  i^eritatisest  a^guidi  ofnnibt^s^  v^eri. 
Quod  omnibus  itok  videtu^j  ita  id  ess§  dicimus^ 

(3)  Non  singulttj  sed  e  mulUs  illustria^  et^  ut  iih  aUs  àummé 
mfumr  ^^stégia.  PontAti.  inCrèAi  ad  fW. 
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luoghi, e  alh  materia ,  moderna  (4)^  coti  facevfileM!6a.t 
che,  è  V anima  deW insegnamento  {3l\  mentre  che  il  raffio 
guagiio  che^si  fa/n^l  simile.,  trova  più  proporziQM, 
ìlei  caso,  e  ,men  divario  nelì^upplicàzione;  oltre,  chej, 
egli  si  ha  Inesperienza  de'  proprii  sensi  esenti  da  illu^ 
sioMf  gran  momento  alla  giusta  notizia,  e  che  fa  sin^ 
gplar.  prerogativa  ^delVE^nugelista^  testimonio  di  ve-*, 
dutfk  (^)  ;  ai^vegnachè  la  variazione  d\una  solff,  ^irjco-f 
stanza  vale,  a  diversificar  tutfo  il  casQ..  E  qui  cons 
i^^$^i  ridere  di  certi  scrittori  tondi  e  frnstapenm  i  .i 
quali  dove  si  fecero  a  credere  di  ottener  riome  di.sUkr 
rici,  s' acquistarono  derisioni  e  fischiate^  scorgendo$is 
nel  disordinato  caos  dei  loro  racconti^  dipnkk^  e  tTM^- 
fwia  la  confusione  decoro  cervelli,  ed  in  motto  ci^a^ 
leccia  (4)  nessun  buon  senso,  .  Qmnte  grandi  cose  m'i 
poche  linee  restrinsero  gli  antichi  (5)/  Qmnte  pochii, 
in  gran  volume  i  moderni  (6)/  Attesoché,  facendo  essi\ 

t  '  '  ■  *    .        *■  » 

(f )  PàrwnK  ex  Uge  aut  dignitate  hUtoriae^  qme^  ut  Amf|^nu^^^ 
aif  i  discurrere  per  negotiorum  celsitudine^  asiueta:,  nan  àt^mi*^ 
lium  minutias  indagare  caussarum,  Lips.  adipoilt.  ex  Ammiani,' 
ifb.  XXVi:  M.  ^ 

{f)Néc  utiles  nobi8i>mn€S  hiitoriae  pari  gradu:  ee^,  ut  ceniteoj 
maacimej  in.  qua  simitétwlOj  et  imago  temparutf^  mètrorum,  Lips. 

in  Tac.  M. 

.  Nmpiam  facilius  aut  bellica  re$  j  àut  òmnis  reipubticae'djsci' 
pf/ìna.  cognoscitur  ;  quam  ex ,  amiaìium  moni^mentis,  Pontaiy»  ex.. 

-m^"tuii.  m..  * 

(5)  Quod  vidimus  oculis  nostrisj  quod  perspeximus  et  manus  no* 
strae  contrectav>erunty  annunciamus  sobis,  Joann.  epist.  1,  M^ 

(I)  Inscitia  in  plerisqucj  et  sermonum  mu/^i/uclo. .  Lips.  praef.  int . 
polit.  ex  Gleobulo.  H. 

(K)  Cesare,  Lrvio,  TÀcifo,  Curzio^  ecc.  Sf. 

Nihil  enim  est  in  Motoria  pura  et  illustri  òrevitate  dulcius. 
Oiifi^  Slie,  cL  orat.  M^^ 

(6)  ^m  modico  historia^d^tnimentei,  quamexerMemtemiH^pm^i 
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dr^gni  er(m.  fascio^  raccogliendo  i  rumori  delle  piazze^ 
ed  infilzando  gazzette  (4)^  gareggiarono  a'  saltar  dei 
primi  sul,  palco  y  poco  o  nulla  curando  o  esaminando 
là  verità^  delle  cose  (2),  e  la  sussistenza  de*  rappoHi  (3)  ; 
ma  senza  sapere  che  si  dicessero^ ,  senz*  arte^  senza  in- 
formazione  (4),  e  senza'  vocazioii\e  alcuna  legittima , 
riempirono  di  iogni  i  loro  foglia  abusandosi  del  tempo 
e  della  pazienza  delle  gentil  che,  fuorché  il  titolo  d't* 
storia^  nuli*  altro  di  talcynon  più  che  la  sci/mia  d' E- 
sQpo  (5)  sotto  alla  maschera^,  per  entro  pi  ritrovarono. 
JUi^ra  Istoria  che  costoro  disfacciatamente  profanare 
non  si  vergognano^  mentre  che  lo  scriverla  non  s* ap- 
partiene a.  ciarlatani  né  a  persone  volgari  (6)/  E  coinè 
possono- mai  Uamiccitwli  privati  giudicare  delle  còse 

Itimina  plura  pauciores  legunt,  Bussier.,  ffist  frane,  ia  monit.  ad 
lect.,  edìt.  i.  M.  * 

(1)  Historia  est  rerum  publice  gestarufn  ex  fide  narr<Uio»,  Sci- 
lieet  ut  flgmenta  omnia,  et  fabellae  ex  ingenio  adinventae  exelu» 
dantur,  Font,  ad  .Flpr.  M. 

.  (d)  muorici y  ne  mendacea  dicam^^  poètici,  Buss.,  Hi9t.  Frane.  > 
lUx  IV;  m/\ 

(d)  Il  sapere  é  la  verità  de^successl,  le  risoluzioni  importanti  e. 
segrete,  ie-disposizioni  e  le  eircostanze^  non  è  mestiere  dozzinale. 
Mascaudi,  Arte  jstor.  M.  /  ' 

(4)  yeritoA  pjturibus  moàis  infraeta:  primum  inscitia  reipm^U' 
cacj  ut  alieane;  mox  libidine  ctdsentandiy  aut  rurms  odio  adver'.. 
sus,  Uofrunante»,  Tac.  ftist.,/1.  I.  M.  - 

Sed  aie  egregius  historiarum  icriptor.  Jtujua  cladds  historiam 
ita  scripiitj  ut  me  pudeat  eum  ita  imprudenter  rem  sibi  ignotam 
in  vulgus  prodere  aumm  faisse,  $ahbuc.  ,  De  reb.  hung. ,  in  ap- 
pend.  M.  * 

,  (9)  Accenna  la  favola  della  Volpe  e  della  Maschera. 

(0)  De  4i8  vero  <juem<^iam  dicere^  quorum  ignarus  éSj  .àtulti  ac; 
ruéis  ingenii  propriumest.  Aristqt.  Rliet.,  lib.  Il,  tradodone  del 
Ittsùoragio  citata  dal  Mascardi.  M. 


y  -- 
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di  stato  (4)?  Chi  non  mai  K>idé  eserciti ,  delle  hiitt^ 
tari?  Chi  non  fu  mai  in  corte^  degli  arcani  de*gabU 
netti?  Successe  nel  tempo  della  (juerra  iurchesca  quello 
stesso  che  il  Mascardi^  non  senza  sdegno^  narra  essere 
occorso  in  quella  degli  Speries*  in  Alemagna  (2):  Oggi 
che  il  re  di  Svezia  scorre  depredando  k  Germania,  ùii 
intreto  popolo  di  scrittóri  ^i  vede  surto,  che  riempie 
it  inondo  di  fogli,  e  sollecita  alla  fatica  gli  ^anapdtòri. 
Infelice  condizione  di  cosi  nòbile  insieme  e  maiagevole 
mestiere,  oggi  reputato  faccenda  dozzinale,  e  comune 
.  all'ignorante  non  meno  che  al  dotto  (3)ì  Grande  ingia^ 
ria  del  nostro  secolo;  né  può  corisQtìtirsi  senza  mani- 
festo oltraggio  de'posferi!  Ma  con  tanto  maggior  li-- 
cenza  precipitarono  qui  le  penne  in  una^orn^ine  dPa- 
dulazioni (^4)^  prezzolate,  ed* inventate  favole,  e  di  spro- 
positi intollerabili,  in  quanta  c/^  la  materia^  rispetta 


(1)  Lo  scrivere  V  ittorla....  da  varie  nazioni  fu  ìin(H>9to  ad  no- 
mini grandi;  fra  gli  Ebrei  a  Mpsè.  a  Giosnè,  ai  Profeti,  ai  Sacer- 
doti; fra  gli  Egizi!  al  collegio  dei  Sacerdoti;  fraTersi ani  forse  fo 
scritta  da'^Magi...;  presso  i  Romani  il  Pontefice  la  scriveva;  fra 
i  Cristiani  gli  Evangelisti,  poscia  i  Protonotarii;  In  Venecia  nn 
Senatore.  Masc.  j  Arte  istor.,  cap.  II,  proem.  M. 

ìiex  auterriy  quod  gestum  erat,  scripsit  in  conmèntarUs,  Eanì. 

e.  xir,  M. 

Nulla j  quae  non  didicit  pingere^  potegt  bene  judicare-  ffnié  Ht 
bene  pictum  a  plumàrio;  vel  textore  in  pu ^innariftwa.  Varbo  ,  De 
lib.  educ.  ap.  Nonnium.  M. 

(8)  Mascardi,  Arte  istor.,  Iratt.  HI,  e.  iy  M. 

(5)  «  Scribimus  indocti  doclique  poemata  passim.  »  Hoa.  3f. 

(I)  Uomini  cbe  per  non  morir  di  fame  vendono  a  chi  piò  paga 
r  immortalità  della  fama  ^  corvi  ingordi  che  cantano  il  Fidor 
CaeMOTy  nmk  a  chi  vince,  ma  a  chi  li  pasce.  Ì>aii.  Bart.  JklVité' 
mo  di  lettere,  M. 
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<t  nemici  barbari^  ed  a  regioni  men  note  (4)^  e  od  un 
m^iluppamento  universale  j  diede  campo  maggiore  nHe 
noiiità^  alle  meraviglie  e  itile  imposture.  Oh  quanti 
fi^ntocci  vollero,  comparire  in  iscena  (2)!  Oh  quanti 
invidi\  cui  gli  occhi  offése  la  luce  delle  altrui  gesta 
illustri!  Penne  condotte  a  gaggio^  vili  e  bugiarde ^  si 
presero  a  giuoco  l'altrui  semplicità,  e  su  fogli  men* 
liti  impressero  ritratti  mostruosamente  feroci^  disegni 
chimerici  (3),  battaglie  fantastiche,  eroi  favolosi,  pi- 
comii  meritati  dagli  tlni^  usurpati  dagli'  altri;  via 
compendiosa  per  certo^  e  di  niuna  fatica  all'apoteosi  (4), 


(1)  Quidam  inter  eos  creduli,  quidam  neglìgentes  suntj  quibus- 
^Ma  mendacium  obrepit^  quìbmdam  placet.  UH  non  evitai^  ^  hi 
npp4tunt.  S&EC,  Naturai,  quaest.,  lìb.  VII.,  M. 

(3)  >  '   Quanti  mi  parVer  già  Fabi  e  >Gafoiii> 

Che,  poiché  quivi  di  ior  e^ser  seppi, 
Mi  riuseiron  pecore  e  montoni. 

BlACHiAV.  As.  d'oro,  Af. 

(5)"  «  Spectàlum  àdmissi  risum  teneatis  amici.  »  Hor.  M. 
L'''autore  cita  poscia  un' ottava   della  cometa   del  Palemonio  , 
strànissimo  selcenti3ta :  bastino  i  tre  primi  versi: 

Co6Ì  se  di'  repènte  in  ciei  rosseggila 

Con  infausto  splendor  nuova  cometa 

Il  minacciante  cHne  Ognun  vagheggia  j...  ecc.  M. 


/- 


(4)  Qui  Tautore  cita  un  ver^o  deirepigramma  scrìtto  da  Timone 
coùìro  il  filòsofo  Àrcesilao.  e  riferito  da  Laerìcio  nella  vita  di  lui. 
leeone  la  traduzione  letterale  : 

Sic  ,^icensj  turbae  eircumsianti  se  immiscuiL 

UH  auien^  eum  tdmqtkim  -noctimn  cireum  aoicutaa 

.      '         .     .  '    ,       obsiup^ant^ 

Siultum^QstendenteSj  quoniam  turbae  places, 
ìfaud  magmm  ncgotium^  miter  quid  infiafis^  ut 

in$ipim»  ? 


n 

se  lo  appropriarsi  quello  df  altrùi  -,  e  iì  rivhtirsi  gii 
nbbigUamenli  della  deità  ,  senza  più ,  a  deificarsi  ba^ 
stasse;  e  se  eotal  fama  non  fosse  momentanea  (i)  e 
comica  ,  che  ad  un  raggio  di  verità',  ad  un  giro  di 
scena ,  si  dilegua  e  sparisce,  (2)  :  ma  non  avendo  co- 
stóro onde  consolarsi  nel  vero,,  come  il  magnanimo  (S), 
e  il  gran.  Carlo  (4)^  si  lusingano  neWa,dulazione  (6), 
benché  delle  false  loro  lodi  non  possono^  qu({si  di  co- 
tanti  rimpròveri^  essi  medesimi  non  vergognarsi;  con^ 
ciossiachè  la  vera  gloria  è  il  testimonio  della  nostra 
coscienza!  E  che  prò  ch^ altri  ci  lodi,  quando  ella  ci 
accusa  f  0  che  hnoce  eh*  altri  ci  biasimi,  se  ella  ci 
difendei  I  vantaggi  esaltano  l'essere  delle  cose,  ren- 
dendole, più  opportime^  più  comode  ,  più  utili  e  più 
efficaci,  ed  in  questi  si  Risolvono  gli  stratage^mmi,  della  ' 

milizia.  Deesi  dunque  misurare,  e  paragonare  insieme 

,.      i       ^     ...  .     . 

(1)  Quaecito  piacènti  diti,  piacere  nonpossunt  Tulgatum  oraf* 
euluin.  M.  ■     .  . 

(2)  Verum  admonitus  (Caligula)  et  principum ,  et  régum  se  ex- 
cessisse  fasUgium^  divinam  ex  eo  majestat'em  asserere  sibi  coepit, 
Daioquc  negotio  ut  simulacra  Numinum  religione- .  et  arie  prae-' 
clarQj  inter  quae  olympici  JoviSjt  apportar entur  e  Graeciaj  qìU- 
bus  capite  dempto  suym  imponefet.,^  et  guidaìà  eum  latialem  Jo- 
vem  consultai^erunt.  Svet.  ad  Calfg.  e,  XII.  M.  . 

(5)  Magnanimi  est. . .  majorem  veritatis  quam  opihionis  cttram 
hdbere.  Aristot.  Elhlcor.  ad  Nfeom.,  iib.  ÌV:  ])l. 

(1^)  Princepsque  optimm  {Carolus)  mcreri  honorem^  àtudet,  €uU' 
pisci  fìigitj  tanto  moderatior^  quanto  melior  ;  unum  conscimUae 
suae  calculum  ambiens.  Bussieaes^  Iib.  IV.  M. 

(5)  NeMae  manuscrfUi  Faussonp,  e  Napione  leggesi  operazione 
con  nessun  senso.  Il  doUissìmo  conle  Napione  propone  di  lèggere 
finzione  :  ho  sostituito  adulazione j  perchè  parmi  più  consentaneo 
colle  /o/^e^  J[oc{»  cbe  vengono  dopo.  Anche  il  codice  Bossi  dice  ope* 
razioni  ;  SUB.  Ja  IradUKione  latina  dice  falsa  denique  sibi  blandiun- 
tur  et  ponuntf  e  conferma  la  nostra  lezione. 
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i  praprii  patUaggi  con  quelli  dtlV  tntmieo,  per  prtoa- 
leni  degli  uni  e  render  pani  gli  altri  j  e  per  eorreg^ 
gere  aliresij  e  ricoprire  le  proprie  debolezze^  e  vegliare 
a  qtielle  dell' aopersùrio  e  dei  euoi  errori  (4)  non  al- 
trimenti approfittandosi  di  quello  che  il  valente  scher-- 
mitore  faccia ,  il  quale  $*  ingegna  di  guadagnargli  il 
Mole  della  spada  (2),  e  di  tentarlo  nelle  parti  men 
coperte j  ed  ali*  incontro  dóve  egli  mei»  forte  si  sente , 
seansq.  le  prese  (3). 


(i)  QuièH  intentique  Cmeina  as  Falenij  quaìido  ho9tU  jmpni- 
dentia  rueret^  quod  loco  »apientiae  esi^  alieyiam  stuUWam  opp^ 
riebanfur.TkcBisl.  llb.  II. 

Fitia  hotiimn  in  gloriam  exercUtis  $ui  ^verlwit,  Tacit.  Agric. 
yiUy  e  XXXn.  M. 

(2)  Prendile  rennemi  par  son  faible.  Proverbio,   M. 


(3) 


RUigìer  cèrea  il  Pagan  tener»  a  bada 
Lungi  da  se,  né  d''accostarsÌ  ba  caro; 
Per  ini  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande,  e  cosi  grosso. 

Aa.  Or.  fur./ cant.  46^  9t.  138.  M. 


LIMO  PROia 


AFORISMI  BELL'UT!  lElLICA 


CAMf  OliO  ^IIIM« 


Della  guerra. 


L  La  guerra  è  un'azione  d'eserciti  offendentìsi  m  ogni 
guisa  (4),  il  cui  fine  si  è  la  vittoria  (2).' 

II.  La  guerra  è  interna  o  esterna;  offensiva  o  difen- 
siva; marittima  o  terrestre^  rispetto  aHe  persone,  al  mod^ 
ed  al  luogo  diverso. 

IH.  La  vittoria  si  conseguisee  per  mezzo  deìVapparec- 
ohioi  ^Mla  dhposizimw  e  déVoperaxiane. 

tv.  Itt  Di^sGhedntto- di  tutti  tre  questi  membri  si  baono 
vantaggi  o  disavvantaggi ,  gIms  aotio  quaMh  Mìurali  o< 
acquistate ,  di  tempo ,  di  luogo  >  d'armi^  o  d'ateio^  che 
giovano  o  nuocono  n  sormontar^  tlnemiee* 
'  y.  ì»efipetreecM(y  »  fa  d'uomioì,  d'arltf^erit,  ^#inH- 
miMìi^  di  bagaglio  e  dì  danara. 

'  (!)  Cicèìif  dixit  bellum  ctrfaHonem  per  vim .  .  .  Haui  béllUik 
fttséatwt  per  vim  certàritium  qud  tales  mnt  fituo,  tìi&i.  De  jori( 
belli  et  pacìs,  ìlb:  h  Ut.  '     '' 

(3)  Fìì^s^  iiùmma  é^gnitas  èsl^  quem  nìW  eùkseàuerisj  nìMl 
prwiim.  m  ' 

MOMTlCVCCOU  é 
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VI.  La  disposizione  si  ragguaglia  alle  forze,  al  paese, 
al  disegno  che  si  ha  di  offendere ,  di  difendere  y  o  di 
soccorrere. 

VII.  Uoperazione  s'eseguisce  con  risoluzione,  con  se- 
gretezza, con  celerità,  marciando ,  alloggiando ,  o  com- 
battendo. ; 

€APITOIi4l  SECOMDO 

Dell'apparecchio  • 

Vili.  Facciasi  Tapparecchio  per  tempo,  mentre  che  Io 
atato  pubblico  è  in  calma  (4). 

TITOLO  PRIMO. 

Degli  uomini. 

IX.  Deonsi  gli  uomini  assoldare,  ordinare,  armare, 
esercitare,  disciplinare. 

Si  assoldano  gli  uomini .  non  già  della  feccia  del  voi* 
go,  né  a  caso^  ma  si  vogliono  scegliere  (2)  d'infra  i 
nùgliori  che  siano  sani,  arditi,  robusti,  sul  fiore  dell'età, 
indurati  ne'  disagi  de'  campi  e  delle  arti  faticose ,  non 
infingardi,  non  effeminati,  non  viziosi  (3)* 

(1)  Si  semel  ho9ti$  praevenèrit   occupatosi  mstu  wàùena  fur- 
hantur*  Et  qum  ex  aliU  urhibus  petenda  suntj  intercltuis  itine- 
ribus  dmegantur,  Veget.  Ub.  lU.  M. 
'  (3)  Gattute  vox:  iegi  a  se  mUitem,  non  emi.  Tac.  ^ìst  lib.  f«  ST^ 

Questa  sentenza  di  Tacito^  appUcuta  dal  Montecticcoli,  è  apolo- 
gia deQe  feve  contro  quelli  che  vorrebbero  gli  ormolamenH  vo^ 
lontarL  Purché  i  descritti  siano  in  tempo  di  guerra  non  guerreg- 
giata  rimandati  alle  loro  case,  dopo  un  decretato  numero  di  anni 
non  si  nuocerà  né  airagricoltura,  ne  alla  propagazione,  né  la  gio- 
ventù abborrirà.  dalla  milizia^  poiché  avrà  certa  speranza  <ll  go« 
dere  della  tranquillità  domestica  nelPetà  men  verde.  F. 
.  (3)  Le  virtù  qittadine  producono  le.  virtù  guerriere,  e  legiier- 
riere  mantengono   gli   stati;  iq^  dalle  costituzioni  degli  sigiti» 
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%.  Gli  arrolati  fanno  lor  mostra ,  e  prestano  il  giù-» 
ramento,  ove  principalmente  promettono  fedeltà,  \A>hU 
dienza  e  valore  (1). 

XI.  Vengono  ordinati  gli  uomini  secondo  la  loro  at- 
litudine  e  mestiere: 

i.  L'ordine,  ragione  di  priorità  e  di  posteriorità,  di* 
sposizione  e  collocamento  di  ciascheduna  cosa  in  luogo 
3U0 ,  regola  il  modo.  E  siccome  da  questo  nasce  la 
buona  fortuna,  cosi^  in  opposito,  dal  disordine,  la  con* 
fusione:  onde  piene  si  leggono  di  esempi  le  istorie ^ 
dove  grossissimi  eserciti  senza  ordine  sono  da  pochi  ben 
ordinati  stati  sconfitti. 

2.  Si  distinguono  gli  uomini  in  combattenti  e  non 
combattenti.  I  combattenti  sono  ufficiali  maggiori  e  mi* 
nori,  e  soldati  gregari  di  cavalleria  e  di  fanteria.  !  non 
combattenti  sono  artefici,  operai,  guide,  ^pie,  guastatori^ 
vivandieri,  mercanti,  garzoni,  ed  altra  gente  minuta  ad 
uso  de'  soldati  ;  religiosi,  medici,  speziali,  chirurghi,  fa« 
legnami,  ferrai,  muratori  e  armaiuoli  (2). 

3.  I  combattenti  si  compongono:  4.  in  decurie,  che 
sono  otto  0  dieci  uomini,  più  o  meno,  sotto  un  capo 
detto  decurione  (3);  2.  in  isquadre,  che  sono  più  dé- 

e  pia  dalle  virlu  de**  governi  dipecdono  le  virtù  cittadine:  éU 
vemiBiMite  le  viUorte  naseono  dal  fanatiuno,  o  dal  genio  d^UQ 
nomo  solo^  e  i  loro  frutti  muoiono  nella  seeonda  generaiiooe.  I^ 

(i)  La  grandezza  del  popolo  di  Roma  derivò  dalla  religione; 
né  il  soldato  aveva  vincolo  lùù  forte  del  giuramento.  Vedi  Moiv« 
TE8<tirnv,  Spirito  delle  leggio  lib.  8,  e.  15.  Vi  si  sostituì.  In  alcuni 
luoghi  r  onore,  e  si  ebbero  talvolta  eccellenti  capitani  e  spesso 
tristi  soldati.  F. 

-  (3)  Questa  moltitudine  di  non  combattenti  si  è  utilmente  di- 
radata. Gii  artefici  e  gli  operai  tutti  si  traggono  secondo  11  bl* 
sogno  da^  coscritti  educati  a^  mestieri;  i  guastatori  sono  anzi  sol* 
dati  eletti  per  valore  e  per  presenza  in  ogni  reggimento  ;  le  guide^ 
le  spie,  I  munizionieri,  si  pigliano  e  si  lasciano  eventualmenle.  P^ 

(3)  Questo  scompartimento  è  antichissimo,  ed  è  assegnato  da 
Senofonte  siao  a^  trmpi  di  Giro.  Ora  si  divide  per  It,  e  cbiadiasi 
9qudra;  91,  suddivisione^  eoe.  ;  ma  nelle  evitotioni  questo  seompar» 
timento  si  cangia  in  sezioni^  drappelli  o  mtffifpoff  >  éhiiUmi  q 
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.cfjrìe;  3.  in  compaj^i^,  ^he  sono  più  squadre;  4  in 
feggimenti,  che  sono  più  compagnie  unite  insieme. 

4.  Ce'  reggimenti  d'infanteria  sì  formano  ì  battaglioni, 
^e  sono  corpi  ordinati  ia  più  file  di  frpnte  e  dì  fondo, 
i  quali  ne'  reggimenti  di  cavalleria,  sono  chiamati  squ^* 
droni  (1). 

tJna  fila  di  fronte,  ovvero  di  lungheraa,  sono  più  solr 
(ìati  posti  in  linea  retta  l'uno  accanto  ^all'altro. 
y  Una  fila  di  fondo,  ovvero  ^^tailiézz^^  sono  più  soì^dati 
nosti  in* linea  retta  Fqno. dietro  l'altro  (2).    ,  - 
.   ^.  Dii   più   squadroni   e   battaglioni ,  formansi   <^Vfl 
maggiori,  e  si  chiamano  brigate. 

Le. brigate  sono  membri  d'armata. 

Quando  l'esercito  è  in  marcia,  questi  membri  si  for^ 
mauQ  in  vanguardia,  che  è  )a  parte  che  va  ionapzi  ;  in 
battaglia  (3) ,  che  è  quiella  che  va  nel  mezzo.;  ed  ii) 
retroguardia,  che  è  la  parte  che  va  addietro.  Quando 
i'esereito  si  schiera,  si  formano  in  al^  o  corno  destro, 
che  è  la  parte  che  sta  sulla  destra;  in  corpo,  che  è  la 
parte  che  sta" nel  mezzo;  ed  in  ala  o  cornò  sinistro  ^ 
che  è  h  parte  che  sta  sulla  sinistra.  Quapdp  l'esercito 
si  ordina  a  battaglia,  formanti  in  prima  linea  o  fronte. 
In  seconda  linea ,  in  terza  linea  b  riserva  ;  che  è  l'ar- 
mate schiarata  in  tre  ordini  (4).  Iforménsi  ahreai  in 
ealonne,  ebe  è  la  parte  che  otareìa  in  più  «qu&droat  e 
fe^M^Uoni  di  fondò» 


^^ìiìapagHie:^  e  batiaglioni.  II  Qumero  4esU  uomìai  «Hi^  cpinpùn^^mw 
questi  scoinpartiiaeQti  è  determinato  spltanto  sp^o.  le  aiunf ,  e  ri-*, 
partito  secondo  la  proporzione  de^  soldati.  F. 
^  ^1)  I  paltugltpni  e  gU  squadroni  non  sono  soltanto  seogipsirti- 
Qmnti  neUo  evoluzioni,  come  ai  te^npi  deli^  autore,  msc  In  pi^^dff 
litabiI^  ne**  reggimenti,  i!.  • 

(2)  Fila  di  froaie  è  ia  nostra  riga^  fila  di  fonde  è  la  nostra' 
/^.  Tutta  Tesaltezza  4eUe  evplu^i^ni  sta  QeUa  dis(i»Ktofi^  H  f^Mste 

cjjip  ^pjMie  di  fiJCi  F.  . 

(^  Ch§  pra_cWfiHnii^n<)  ,a|la  fr^n^se  centro,  f. . 
•j(|).ftHes|o  spWerare.#>all^gha  in  tre  Unt»,  è  andie oggi iu. tiao,. 
€fcv^;  4%' ^«m|«l  «r.  ;       .     .         "  i    ; 


'  6.  Gli  uffiaiàU  nfiagf  lori  e  minori  d6no  : 

1.  Neiresefcito  le  persone  generati; 

2.  Ne'  reggimenti  Io  stato  colonnello  ; 

3.  Nelle  compagnie  le  prime  piane  (4). 

7.  Dove  più  uiRziali  concorrono  in  carico  uguale  ^^  il 
più  anziano  precede;  senza  riguardo  d'altra  condizione 
0  dignità,  onde  ne  nasce  un  ordine  inalterabile  c^e 
toglie  di  mezzo  ogni  cagione  e  pretesto  di  dissenzione 
e  di  dispula  ^  e  fa  che  k  somma  deir  impero  si  trova 
sempre  m  un  solo,  perche  troppo  nociva  si  è  af  pub- 
blico la  moltitùdine  de'  comandanti ,  non  meno  che  la 
copia  dei  medici  all'infermo  (2). 

II  titolo  nudo  però  di  carica  senza  l'esercizio  non  viene 
in  considerazione. 

Qualunque  volta  ritrovasi  insieme  unita  la  soldat^ea 
cesarea  e  quella  d'altri  potentati,  osservasi  quest'ordine 
6he  iii  carica  uguale   gli  ufficiali   di  Cesare  precedono 

.  (1)  0rd3iiaa2a  mUltare  ai  tempi  deirautore,  «  da  esso  deéciUMt'i: 
Stato-generale  \  Generalissimo,  che  suol  fascia  uq  principe  ùtì^. 
sangue:  tenente*generale  unico;  maresciallo  di  campo;  commis- 
sario generale*»  genomle  della.  cavaUeria ;  generale  den^aMigl^e- 
ria;  tenente-maresciallo  di  campo;  sergente  generale  di  battaglia  ;> 
quartler-mastro  geo^rale;  auditor  generale;  vicario  o  càpp6llà\Ro 
generale;  generali-aiutanU  dei  viveri,  de^ca^rlaggi  ;  iogcgiieri;  %^ 
gretari)  profosso;  inedioi;  chirurgi;,  spellali.  Sto^o  coUnmélU - <ìi 
(^omllerm  Colonnello;  tenente-coloonetlp;  sergente  m^^giopé  ;  i^naw 
Uer-masUo;  cappellano;  auditore;  maeatro  de^ carri  eolle  s«e  f^fi; 
profosso  con  suo  garzone.  Prima  piana  eM  cwMi:  €apita!Bo;  !«•• 
nente.^  cornetta;  sergente;  caporale;  foriero;  eerivann;  hall) ieri;; 
sellaio;  armaiuolo;  maliscalco;  trombetta.  SUito^toUnm^Uo  dHn^ 
fomteria:  Colonnello;  tenente-colonneltie;  sergente  maggiore;  au- 
ditore; quartier-mastro;  aiutante;  cappellano;  segretario;  maestro 
di  provianda:  barbiere ;'  profosso;  tamburoHuaggiorè.  Prima pitma 
^infanteria}  Capitano;  tenente  ;  alfiere;  sergente  ;  inatruttore^  Co* 
riero;  caporali;  sotto-foriero;  scrivano;  tamburi  e  piffert  M. 

i%)  Enfia  noltmt  fnale  gubemari:  non,  bonum  multorum  prh- 
cipaiu$:  utms  princep$  esto,  Aaistot.  Meiaphya.  »  Ub.XIV.  Af.  La. 
sentenza  è  d' Omero. 


sempre  senza  riguardo  d'anzianità  »  ma  in  eariea  disu* 
guafe  il  maggiore  airinferiore  comanda  ;  cosi  nelle  bat« 
taglie  e  negli  aasedii  Tala  destra  è  de'  Cesarei,  e  nelle 
marcie  appartiene  loro  per  la  prima  volta  la  vanguardia* 
,  XII.  Le  qualità  richieste  ne'  generali,  in  qual  più,  in 
qual  meno,  a  proporzione  del  carico  che  di  grado  in 
grado  ei  sostengono,  sono  naturali  o  acquistate. 

Sono  naturali: 

i .  11  genio  marziale  ed  il  temperamento  sano ,  ro« 
busto,  di  estremità  grandi  (1),  e  ripieno  di  sangue 
spiritoso,  onde  ne  risultano  l'intrepidezza  nel  pericolo, 
il  decoro  nella  presenza^  e  l'infaticabilità  net  negozio; 

2.  L'età  competente,  che  troppo  giovanile  alla  ma- 
turità ed  airesperienza,  troppo  senile  alla  velocità  non 
deroghi; 

3.  La  nascita ,  la  quale  quanto  più  cospicua ,  tanto 
più  ella  ispira  venerazione  di  se  stessa  negli  animi 
de^  soggetti  (2). 

Sono  acquistate: 

4.  Le  virtù  della  prudenza,  della  giustizia,  della  for- 
tezza e  della  temperanza  (3); 

(i)  Certamdi  virtm  constai  ex  moQniiuù^e^  et  robore^  et  ^eloi 
citate.  Amstot.  Rhet. ,  Ub.  I.  " 

^i0ia  fortis  ...  extrema  c&rporii  forHa  et  magna,  'Amstot^ 
l^hysiogiMMB.  ^  e.  5.  M. 

L^autore  desume  queste  qualità  dalla  scuola  Aristoteliea  regnìmte 
a'^auoi  tempi;  e  nel  libro  d^ Aristotele^  citato  in  secoudo  luogo  dal 
Honleeuoeoll,  si  paragona  sovente  il  leone  airuomo,  e  prindpal- 
niente  nelle  estremità  delle  membra. 

(3)  Dal  lib.  II,  cap.  9  de^  commentari  déirautore,  pare  éhe  ai 
suoi  di  la  nobiltà  levasse  milleia  dai  feudi;  1  nòbili  erano  capi- 
tani In  guerra,  e  signori  de**  soldati  In  pace.  La  nobiltà  nacque 
dalle  conquiste;  Uncbè  Tarte  della  guerra  restò  aMoro  nepoti,  1 
nobUi  eM>ero  diritto  agli  onori  dello  stato:  la  plebe  romana  pò-» 
tendo  eleggere  consoli  plebei  eleggeva  quasi  sempre  patrizi ,  col 
quali  aveva  militato.  F« 

(5)  In  imperio  nUiitari  mandando  peritia  ustteque  rei  mUHaris 
poitu$>  qutttn  tir  tue  epectari  éolet.  Hariores  etdm  exeistunt  botii- 
imperatore^  quom  viri  borii,  Aaistot.  Polit.  lib^f*  M. 
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3.  L'arte  della  guerra  ,per  teorica  e  per  pratica  e 
quella  del  dire  (4)  e  del  comandare  (2\ 

XIIL  Della  scelta  o  deletto ,  e  dell  ordinanza  delta 
soldatesca  ne  hanno  lasciato  esempi  degnissimi  i  Greci 
ed  i  Romabi. 

i.  I  Greci  la  dividevano  in  cavalleria  e  fanteria. 
Questa  era*  ripartita  in  decurie  {versus)  di  sedici  uo- 
mìni  di  fondo  i'una,  per  la  comodità  del  nuinero  pari, 
atto  alla  trasformazione  degli  ordini,  cioè  a  raddoppiare 
e  moltiplicare,  a  restringere  e  contrarre  la  falange  per 
lungo  e  per  largo  (3);  conciossiacosaché  il  46  raddop^ 
piato  fa  32,  diviso  per  metà  8,  e  può  ugualmente  sino 
all'  unità  bipartirsi.  Due  decurie  poste  accanto  Tuna 
dell'altra  chiamavansi  dilochia;  più  simili  unite  insieme^ 
runa  pure  accanto  all'altra,  formavano  la  falange,  la 
quale  conteneva  46384  combattenti  a  46  di  fondo  ed 
a  4024  dì  fronte.  Divisa  ella  pel  mezzo  della  larghezza, 
Funa  delle  parti  chiamavasi  corno  destro  o  capo,  e 
l'altra  corno  sinistro  o  coda  ;  e  di  nuovo  per  mezzo 
dell'altezza  spartita,  acquistavasi  forma  di  quattro  qua-» 
drilunghi  (4). 


{ì)  Jbsufdum  estj  si  corpore  quidem  turpe  slt  non  pone  sibi  ipài 
opUulari;  oratìone  vero  turpe  non  sii:  quae  tnagis  propria  est 
hominis,  quam  corporis  usus.  A&istot.  Rhet. ,  lib.  ÌI.  M. 

i^)  .Imperare  non  dignitas  tantum  estj  sed  et  ars,,  et  quidem 
artium  omnium  sublimissima,  Crysost.  ad  Cor.  ex  Grotio  in  notis' 
ad  lib.  II.  H. 

Nullum  animai  morosius  est  homine^  nullum  majori  arte  tra^ 
ctandum  quam  homo,  Sen.  De  clem. ,  lib.  I.  M. 

(3)  Sciendum  tamen^  eos  numeros  deligi  oporterej  qui  ad  orài'^ 
num  transformationem  possint  occurrere  habiliores  ;  hoc  est,  quo- 
ties  phalangis  longitudinem  augere^  altitudinem  diminuere,,  aut  0 
contrario  agere  volueHmus:  quamobmm  genus  numeri  illud  prò* 
bamus^  qùod  subinde  in  partes  aequales  usque  ìn  uhitatem  possH 
dioidi.  MuAn,  De  instr.  acie.  M. 

(4)  I  Greci  chiamavano  le  decurie  rìghe^  versus  SéTiìtoi,  ed  al 
loro  manipoli  o  drappelli  sotto  le  armi  davano  11  nome  di  nodi 
TtX^yoif  ma  Ij^decurie,  quando  noft  erano  In  evoluzioni  «jli  batta» 


^  ^*  I  BiOC[t^pi  dividevftiu)  la  milizia  in  geoie  di|  ^é , 
da  eavàllb  e  da  marineria.  La  cavalleria  si  jpa^Uva  io, 
torn^e^  la  fanleria  in  legioni  y  così  dette  dal{  ele^|^re, 
}h  ^rn^i  gravi  e  leggiere,  ed  in  coorti;  cìascBeduna, 
coorte  conteneva  fanti  e  cavalli  divisa  ih  inanipoli ,  e 
cjil^sìti  in  ^oeniurie,  e  le  centurie  in  con nibernii.^  teg- 
gonsl  queste,  instiiuzioni  militari  tiegli  antichi  storici  ^ 
raccolte  poi  iasìeme  da  molti  altri  in  ristrétto  (1),  e 
^e  sono  di  presente  tutti  i  libri  di  guèrra  in  qual  si 
^ia  lingua  ripieni;  onde  che  prò  farne  qui  superflua  e 
noiosa  ripetis^ione  (2)? 

,  XIV*  Cà  inoderna  ordinanza  è  fondata  ed  espressa 
pelle  capitolazioni  de*  colonnelli ,  neir  istruzione  de'  lu-. 
siratori  0  commissari  delle  mostre /negli  articoli  mili*' 
^ri  e  ndl^  leggi  della  cavalleria  di  Carlo  Y  e  di  Mas*- 
ifimiliàno  U,  imperatori,  punti  autenticati  nella  Dieta 
deir imperio  9  Spira  l'anno  4570.  ÀI  che  possono  ag- 
giungersi per  maggior  pienezza  le  leggi  militari  svedesi, 
olandesi,  brandeburg^hesi, .  tutte  sul  piede  alemanno  fer* 
Iftiit^  (3> 


glia,  chiamavansi  lochi  Aoc^e;  come  le  nostre  squadre y  che  sotto 
le  armi  prendono  il  nome  di  sezioni.  Og^i  restano  i  nomi  d^a/a 
Ùestra  e  sinistra  quando  la  colonna  è  spiegata  in  battaglia,  e  di 
testa  a  sitìSstra  o  a  destra  quando  Io  colónna  marcia  piegata  in 
massa.  lÀ  falange  greca  si  compone  nella  nostra  colonna  serrata, 
che  può  scomporsi  colia  stessa  evoluzione  in  quattro  quadrali.  F. 
(i)  Ieone  imperatore,  déifo  schierare  in  ordinànica  gli  esèrcìU. 
e  dell'*  apparecbio  della  guerra;  Yeqezio,  De  re  tniW^àn  jFrojìtuìo, 
degli  stratagèmmi;  Enea^  àegli  assedi;  Polibio,  della  inilizia  romana; 
^ANo,  della  tattica  de^  Òreci  ;  Giusto  Lipsio^  della  milizia  romana.  M. 

(2)  Dèil^tiso  degli  autori  greci  e  latini  suirarte  della  guerra, 
vedi  la  consiàeràzione  I,  ih  calce  a  questo  volume. 

(3)  Aiiche  a^di  nostri  manca  un  codice  militare;  infinite  leggio, 
fégotamenti  e  decreti  sulP  economia,  la  disciplina  e  le  ordinanze 
góverhanò  là  milizia.  F. 

.  I^obbiamo  aggiungere  ad   onor  del  vero,  che   S.  At.  il  i^é  del 
régno  delle  Due  Sicilie  ha  dato  un  codice  militare  al  suo  esercito,, 
e  che  sua  S.  Itf.  il  re  di  Sardegna  ha  tutto  disposto  perchè  le  sue 
ite  truppe  né  siano  in  breve  tempo  provvedute.         '  ^' 


*XV.  Si  armano  ^li  uomini  d'armi  diverse  a  di¥ijrsi 
tisi  ed  a  vari  sili,  onde  elle  sono  offensive  e  difensive^ 
^avi  e  leggiere.  Usavano  gli  antichi  (1")  ìnazz^,  giavèl-; 
lotti,  pili,  dardi  e  saette  da  trarsi  con  Tarco»  pietre  à^ 
scagliarsi  colle  mani  ò  con  frombole,  spade,  aste,  sarissei 
scudi,  corazze,  celate,  cosciali  e  {tambiere.  Sonpsi  og.-; 
gìdi  per  l'invenzione  della  polvere  le  armi  nostre  dalle 
antiche  alterate ,  ma  non  perciò  se  n'  è  tralasciata  Tin 
mitaziòne. 

Sono  le  armi  fra  noi: 
]  Difensive  (2):  corazze   intiere  con  petto  e  schiena, 
elmetto,  bracciali,  cosciali,  manopole,  mezze  corazze  coq 
petto  e  schiena,  morione  o  celata  aperta,  scudi,  rondacce 
o  targhe  (3). 

'  Offensive;  da  lungi  :  moschetto,  earabina,  inòschettop^ 
cannoni,  pistòle,  grahte  a  mano  e  da  frambola.  Da  pri^sso; 
lance,  picche,  spade,  arme  in  asta.  :       .^ 

Le  armi  difensive  debbono  ricoprire  bensì  ^  ma  nf)j^ 
già  Impediire  il  corpo;  onde  i  catafratti,  armati  da  capo 
a  piede,  sono  venuti  in  disuso >  altrimenti  armatura 
grave  conae  un' muro  di  ferro,  stabile  ed  inupobile  ^ 
qualunque  scossa  (4).  -       : 


(1)  Veget.  lìb.  I,  e.  2;  Polis,  ecc.  M. 
.  (2;)  A'ecesse  est  eninij  ut  dimicandi  acriorem^snmat  audaciani^  ^ui 
munito  capite  vel  pectore  non  timet  vulnus,  Veget.  Ijb,  I.  Itf»  , ... 

(S).Di  tutte  queste  armi  difensive  resta  la  sola  gelata  pei  «lEa-, 
goni^  e  la  corazza  còlla  celata  per  le  corazze  a  cavallo.  Le  ^r^ui 
ckifeasive  parvero  inutili  da  che  noa  resistevano  alle  artigUeFÌe;, 
e  più  oggi  che  il  sistema  di  guerra  è  ridottola  portare  maggior, 
massa  con  maggior  velocità  contro  il  nemico,  ed  a  moltiplipare 
*  la  massa  per  la  vetocità.  Vero  h  che  gli  antichi  calcolavano  più 
di  noi  il  valore  individuale  del  soldato,  che  offendeva  più  ardito 
Qdando  nella,  difesa  delle. armi.  F.       .  .,  ,  . 

(4)  Excipiebat  autein  praelium  gratis  armatura^  quae  tatnquwi^ 
murusj  ut  ita  dicami  ferreus  stabaty  et  non  solum  mi8silibu$.,  i§d 
ètiam  gladiis  cominùs  dimicabat.  Veget.  lib.  II.  AI.       .  , 

L''  armatura  dé^  catafratti  è  magnificata  da^  poeti^  benché  |;li  sto- 
rici gitki  e  romani  ne  parlino   come  di  barbara  merce.  Pa  ^o 
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Proprietà  delle  armi  offensive  si  è,  che  dall*bra  éhe 
r  mimico  si  scopre  sino  a  quando  egli  sìa  sconfitto  e 
cacciato  dal  campo,  incessantemente  venga  bersagliato 
e  battuto,  e  quanto  più  s'accosta,  tanto  più  spessa  sia 
la  tempesta  de'  tiri  sopra  di  lui,  prima  da  lungi  dai 
colpi  di  cannone,  poi  più  presso  dal  moschetto,  e  con- 
secutivamente dalle  carabine,  dalle  pistòle,  dalle  lance» 
dalle  picche,  dalle  spade  e  dall'urto  medesimo  delle 
truppe.  Quindi  è  che  presso  i  Romani  si  ordinavano  in 
una  medesima  legione  fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e  leg- 
giere. Nell'antica  milizia  spartana  e  macedonica  anche 
le  macchine,  artiglieria  di  que'  tempi,  erano  ripartite 
fra  le  falangi  (I).  E  quindi  è  pure  che  nelle  ordinanze 
di  Carlo  V  imperatore,  sotto  una  cornetta  di  cavalleria 
si  contavano  lance  60  armate  di  tutta  pezza,  mezze-co- 
razze 120,  cavalli  leggieri  60  con  lunghi  archibugi; 
«otto  una  bandiera  di  400  fanti  erano  100  picche,  fiO 
tra  spadoni  e  alabarde,  200  archibugieri,  e  50  sopran- 


Ittogo  di  Arrtano  pare  che  s*  incominciasse  a  toprire  di  squammé 
ferree  i  soli  cavalli  delie  carra  falcate.  Certo  è  clie  la  cavalleria 
catafratta  venne  in  Europa  dalPAsia,  e  che  non  fu  adottata,  quando 
le.  armi  romane  prevalevano  se  non  nel  settentrione.  À"*  giorni  di 
;  Ammiano  e  di  Nazzarieno  pareano  formidabili  que^  Sarmati  cata- 

fratti, che  a**  tempi  di  Traiano  non  resistevano  alle  legioni.  Nel 
medio  evo,  per  la  barbarie  in  che  declinò  1'  arte  della  guerra,  e 
per  r  uso  dei  duelli,  quest^  armatura  divenne  frequente,  e  vediamo 
ne^  castelli  feudali  tissai  simulacri  di  cavalieri  e  di  cavalli  vestiti' 
di  ferro.  Risorgendo  V  arte,  le  armi  della  cavallerìa  grave  si  ri- 
dussero come  sono  desV;ritte  dal  Montecuccoli;  è  dal  Montecuccolf 
in  qua ,  prevalendo  le  artiglierie,  le  grandi  masse  d''  eserciti  ed 
il  sistema  di  moltiplicare  le  masse  per  la  velocità,  le  armi  difen- 
sive si  andarono  disusando.  F. 

La  cura  di  difendere  tutte  le  parti  del  corpo  del  soldato  dai 
colpi  del  nemico ,  accusa  r  infanzia    delle   nazioni  e  delP  arte, 
ebbero  gli  antichi  Persiani  e  1  Parti   i  catafratti  e  i  clibanarii', 
ebbero  gli  antichi  Germani   I  cruppellai^  ed  ebbe  1^  Europa  nei' 
sècoli  di  mezzo  gli  uomini  d^  arme,  j^ 

(1>Xeo  imperatore,  in  apparalu  bellico.  M.  ^ 


t^umerari  per  riempiere  i  vóti.  Cosi  trovavansi  diverse 
generazioni  d'armi,  acciocché  l'una  foss^  di  sussidio  al« 
rakra,  e  che  in  ogni  sito,  quale  e  come  si  presen* 
tasse,  si  avesse  mezzi  propri  per  difendersi  e  offendere 
rinimioo. 

S'avvisarono  poi  i  capitani  che  la  cavalleria  e  la  fan- 
teria non  convengono  bene  insieme  nel  marciare,  men« 
Ire  che  i  fanti  adagio  e  i  cavalieri  più  forte  camminano; 
uè  meno  negli  alloggiamenti ,  dove  quelli  possono  fa- 
cilmente starsi  senza  foraggio  e  sotto  le  tende,  al  che 
senza  rovinarsi  non  possono  questi  reggere  né  durare; 
né  meno  altresì  nella  forma  della  condotta  e  del  co- 
mando,  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  molto  differente  sr 
trova.  Per  queste  ragioni  si  è  stimato  meglio  distinguere 
in  diversi  corpi  la  fanteria  e  la  cavalleria,  e  pur  tra 
queste  similmente  distinguere  in  reggimenti  diversi  le 
lance,  le  corazze  e  gli  archibugieri,  lasciandosi  all' in- 
dustria ed  alla  discrezione  dei  generali  l'ordinarli  poi 
itt  tal  guisa  che  possano  porgersi  scambievolmente  op« 
portuni  sussidii  nell^  fazioni  (1). 

XVI.  Sono  perciò  i  reggimenti  moderni  a  piede 
composti  di  due  terzi  di  moschetti,  e  d'im  terzo  di 
picche. 

'  Gli  archibugi  non  s'adoprano  più  negli  eserciti  ale- 
manni, avvenga  che  il  moschetto  fa  maggior  passata, 


(1)  I  Greci  incorporavano  la  cavalleria,  come  membro^  nella' 
falange;  e  i  Romani  nella  legione:  fanti  e  cavalli  marciavano 
uniti,  ed  alloggiavano  nello  stesso  campo.  Schleravansi  1  cavalli 
quasi  sempre  su^  fianchi,  e  chiamavansi  ale^  per  impedire  che  la 
linea  delP  esercito  fosse  circuita.  Ma  a  que^  tempi  la  cavalleria 
era  poca,  e  non  dispendiosa,  specialmente  in  Grecia,  ove  i  cava- 
lieri militavano  a  loro  spese.  Non  per  le  sole  ragioni  addotte  dal- 
r  autore  anche  oggi  si  distinguono  in  corpi  diversi  1  fanti  ed  1 
cavalli,  ed  hanno  campi  diversi:  bensì  perchè  la  cavalleria  de^nostrl 
eserciti  è  più  numerosa,  perchè  i  fianchi  de^  fanti  sono  difesi 
dalle  artiglierie,  perchè  e  armata  più  leggermente  assai  che  a! 
tempi  del  Montecuccoli,  e  quindi  col  numero  aiutato  d'air  agilità 
può  in  molte  occasioni,  e  secondo  il  terreno,  operare  da  isè.  T.   ' 


(f  %U6)r  i^gso  uomD  ohe  )M)it6rebbe  T  arehtbbgio  può 
ppfMtre  il  moschetto. 

.  Deono  i  mosehettieri  portar  la  forch^ta  per  accertai* 
B[ipg!io  il  tiro;  e  jQa  grande  vantaggiose  ella  avrà  nella 
cima  una  punta  come  uno  spiedo  per  piantarla,  al  bì^ 
aogoO)  contro  ia  cavalleria  (1). 
.  Siano  i  moschetti  tutti  dello  stesso  calibro  per  notf 
pigliare  sbaglio  nelle  palle  (2), 
.  Le  picche  deono  essere  forti,  diriue,  di  16,  16  ut 
17  piedi  lunghe,  con  puntai  lingua  di  carpa»  e  di' 
lame  di  ferro  nella  parte  di  sopra  per  lo  lungo  rico- 
perse^ I  picchieri  siano  armati  di  petto,  di  schiena  e 
ài  celata. 


(1)  Sul  principio  del  3ecolo  XVIII  tutti  i  soldati  d'  Europa  pre* 
sero  la  l)alonetta,  la  quale  si  sosliluì  eoa  vantaggio  alia  forchetta 
del  moschetto  e  alla  picca.  L' una  e  l' altra  di  queste  armi  erano 
^ià  decadute  verso  la  metà  del  secolo  XYII,  come  si  legge  nel  ViU- 
perga  (esercizii  militari),  e  nel  Marzioll  (precetti  militari). 
,  (S)  Io  hf)  (atto  frabbrioar  de"*  moschetti  rinforzati  neUa  culatta.' 
più  gravi  alquanto  degli  ordinari],  é  di  maggior  lunghezza,  per 
servire  negli  assedii,  e  dove  le  difese  sono  più  lunghe  di  quelle 
che  poi  tiro  ordinario  ^el  moschetto  si ,  ottengono.  Imperciopoh(\. 
come  1  fianchi  sono  piccoli ,  di  pochi  pezzi  sono  capaci  ;  e  se  il 
moschetto  dall^un  punto  all^  altro  non  arriva,  tutto  rimane  senza 
difesa  ;  gli  altri  servendo  pei  moschettieri  deir  esercito,  ai  quali 
i^sse  fiate  conviene  marciare  in. una  campagna  dugento-e  più 
ipgtie.  Ne  1^0  parimente  fatto  fabbricare  duemila  altri  con  tale  ar- 
tificio, che  mentre  la  serpe  stringente  la  miccia  accesa  s^  abbassa 
sc^ra  il  focone ,  nel  medesimo  istante  egli  si  scopra  da  sé ,  oel 
cjhe  viensi  a  guadagnar  il  tempo  d'aprirlo  dopo  aver  soffiato  sul  car- 
bon  della  miccia:  oltrecchè  si  è  sicuri  che  il  moschetto  non  pi- 
gUerà  fuoco  a  caso,  e  che  la  pioggia  ed  il  vento  non  bagnerà , 
i|è  i^orterà  via  il  polverino.  Altri  duemila  pur  ne  feci  fabbricare 
ob^  hanno  insieme  r acciarino  e  la  serpe  per  poter  adoprare  l'uno 
nelle  occasioni  segrete,  dove  la  miccia  accesa  o  si  vede  o  sì  sente 
al  fiato^  .0  dal  tempo  umido  e  ventoso  vien  guasta;  e  per  servirsi 
deiruno  quando  T  altro  mancasse;  e  di  tali  servonsi  anche  i' 
Turchi,  M. 


'  Si  fma  fimintfe  nella  iintèm  ónt  fibT  A  siimdi  i^inb 
f  ioopm  le  picehe»  e  con  le  spade  e  eòi  broeehierey  v^ 
neodoii  alle  mani,  si  cacci  sotto  air  inimico  e  lo  metta 
io  iscócnpiglio. 

Potriansi  anche  avere  compagnie  formate,  di  granatici 
n  (4)9  che  eolla  mano,  e  meglio  colle  frombole,  sca^ 
fliao  granate  ndk  batta^ie,  siccome  fanno  in  ooeasionè 
4'allaeebi  nelle  oontrascarpe,  nei  di  fuori  (3),  nerK  as^ 
salti  e  neir  acquisto  di  qual  si  sia  posto. 
/I  dragoni  (3)  non  sono  altro  ehe  fonti  posti  a  caval- 
lor  armati  di  mosebetti  leggieri,  un  poco  più  corti  de- 
gli dltri,  di  messe  picobe  e  di  spade,  per  occupare  con 
diligenza  uà  posto^  per  prevenire  Y  inimico  ad  un  pai^^ 
saf^,  e  perciò  fomiti  di  zappe  e  pale,  e  porsi  a  ca* 
vallo  in  mezzo,  e  nel  vóto  dei  battaglioni,  per  quindi 
^rar  sopra  gli  altri ,  combattendo  essi  altramente  per . 
r  ordinario  a  piedi. 

XYII»  I  reggimenti  di  cavaUeria  sono  oggidì  armati 
di  mette^corazze ,  doè  di  petto,  di  sphienà  e  di  nio^ 
rione  con  più  lame  di  ferro  insieme  commesse  da  di^ 
^l'o  a  da^  lati ,  accioechè  difendano  il  colio  e  le  orécchie, 
e  di.  manopole  che  coprano  la  mano  sino  al  gonlito. 
U  petto  dee  essere  a  prova  del  moschetto ,  e  le  altre 
pezze  a  prova  della  pistòla  e  deHa  sciabola.  Portano 
per  offesa  pistòle  e  spade  lunghe  e  fel^me  che  feriscono 
di  punta  e  di  taglio,   e  la  prima  fila   può  anche  aver 

,  (i)  nelle  fframte  e  de' orronaD'ari.vedaaf  il  INcioimrro  nidfkre 
italiano.  ^^ 

.  (2)  L'autore  ebiama  le  opere  esterne  !  éi  fit&rk  Restoisco 
ReftaJitQ  (e  leaìAfle  come;  sta  sEe'  codiet,  Uspianito  quella  di  Mi* 
lano,  ia  quale  dice  ne*  di  fuori  degii  d89aiti. 

(3).  J)0tecti9  ^quUmn  9eaf  miliibéit,  treoentowj  91164  dìittaclìa»  op- 
»eUa?itj  cKijungii»..^  ^qiàs  vekebantmr;  tum  re$,  loctùqaeposee^ 
rek  ped^stri$  mie$  enti  Gut7.  j  lit>«  V,  «  .         : 

Di  questa  milizia,  qual  era  a'  ieippl  dell'autore,  cesta  aippena 
U  noni»:  iUi  ^iicameate  i^ittiiuaBe  italiasa  ebe  passò  la  Frància 

ai  tempi  della  ^ifmu  F.     .  - .    . 

_ye4i  I^  cQnsklefai^c^  dej  sifuor  fesoelo^.sepra^qoeeta  mliilii^ 
in  Pier  4?1  J»^- iJ^J .  .      l^    fe     .      •*     .  '■  -  '  ''^^  '"    • 


^mosdheltont.  La  lancia  è-  la  regina  delie  armi  a  caval- 
lo (4),  siccome  la  picea  a  piedi  (2);  ma  le  difficoltà 
4)he  si  sono  incontrale  per  averle,  per  adoperarle,  per 
mantenerle,  ha  fatto  presso  noi  lasciarne  Tiiso;  imper- 
.cioccbè  se  i  cavalli  non  sono  ottimi  e  disciplinati  al 
maneggio  non  vagliene  ;  gli  uomini,  dovendo  essere  sùr- 
mati  da  capo  a  piede,  hanno  bisogno  di  garzoni,  ài 
ronzini  e  d'  altre  comodità  che  recano  grandissima  spe* 
sa;  il  terreno,  se  egli  non  è  sodo,  unito,  senza  sterpi, 
^ensa  fossi,  non  ammette  libera  la  carriera^  onde  inu-- 
.lile  rimane  il  più  delle  volte  la  lancia. 

Gli  archibugieri  (3)  non  possono,  per  essere  disar* 
teati,  far  corpo  solido,  né  aspettar  di  pie  fermo  uno 
«contro;  onde  non  saria  bene  di  averne  gran  numero 
in  una  battaglia,  non  sapendosi  ove  collocarli,  die  nel 
dar  volta  non  facciano  confusione;  conciossiachè  em 
investono  con  caracollo,  e  quindi  pigliano  la  carica; 
onde,  mentre  che  girano,  V  inimico  gì'  incalza  a  tergo, 
ed  essi  cedendo,  quasi  specie  di  foga,  tolgono  V  animo 
agli  altri,  o  gli  urtano  e  si  rovesciano  loro  addosso  con 
molto  disordine;  cagione  che  indusse  il  Wallstein,  di- 
rettore in  que' tempi  delle  armi  cesaree,  a  proscriverli 
dall'armata  per  espresso  decreto^  dopo  T esperienza  e 
la  cattiva  prova  che  di  sé  diedero  nella  battaglia  di 
Liitzen  V  anno  4632  (4). . 


(1)  Giorgio  Basta  e  lodovleo  MeUo  nelle  regole  militari  della 
cavalleria.  M. 

'  (9)  L"*  uso  dei  moschetti  discacciò  a  poco  a  poco  quello  delle  pie- 
idie  6  delle  forchette,  le  quali  caddero  affatto  quando  s' iutese  U 
maneggio  della  baionetta  In  canna. 

La  landa  ebbe  sempre  ed  ha  molti  scrittori  partigiani:  ma 
nella  pratica  vinse  il  partito  delle  spade  lunghe  e  pungenti  per 
la  cavalleria  grave.  Resta  ancora  una  mezza  lància  agli  ulani  nel 
reggimenti  austriaci  ed  alle  lance  di  molti  altri  paesi.  F. 

(5)  Ora  è  tutta  la  cavalleria  che  porta  moschettine  o  carabine.  F« 

(4)  E  s^  è  già  detto  che  la  massa  moltiplicata  per  la  velóeitày 
e  U  principio  della  guerra  moderna;  però  i  principi ,  contro  la 
sentenza  del  Wallstein,  hanno  poca  cavalleria  gfpi^  e  molta  leg^ 


Le  corazze  intiere^ono  squisite  per  rompere  e  per  tùB^ 
tenei^;  ma  quando  si  considera  che  queste  armi,  se 
non  sono  a  prova,  poco  giovano,  anzi  che  le  rotture 
del  ferro  squarciato  da'  tiri  del  nemico  impiagano  mag«i 
giormente,  ed  a  prova  troppo  pesano  ed  impediscono 
talmente  la  persona,  che,  caduto  il  cavallo,  il  soIdatQ 
non  può  più  aiutarsi,  oltre  che  i  bracciali  ed  i  cosciali 
guastano  le  selle  e  gli  arnesi ,  offendono  i  cavalli  sul 
dorso  e  gli  st?aecano;  perciò  si  è  giudicato  meglio  di 
starsene,  con  mezze  corazze. 

XVIII.  Si  esercitano  gli  uomini  armati  ;  senza  esercii 
zio  non  si  dà  esercito,  ma  gente  rammassata  alla  rin- 
fusa, mole  indigesta,  moltitudine  inesperta* 

Si  esercita  il  soldato  a  solo  o  in  compagnia  d'  altri  # 

Si  esercita  a  solo , 

Abituandolo  al  corso,  al  salto,  alla  lotta,  al  nuoto  e 
a'  disagi  (1); 

giera,  più   alta   ad  offendere  col  maneggio  e  coir  agilità  che 
difendersi  con  la  solidità. 

Il  generale  Wallstein  era  capitano  supremo  della  legacaitfliea 
armata  da  Ferdinando  II,  imperadore  germanico,  contro  la  untone 
evangelica  capitanata  dall^  elettore  palatino,  re  di  Boemia.  Verso 
U  1650  il  AVallsteio  sconfisse  i  principi  protestanti,  e  le  sue  vit- 
torie furono  fondamenti  alla  grandezza  deir  Austria.  Ma  il  car- 
dinale di  Richelieu,  per  opporsi  a  tanta  possanza,  traeva  il  grande 
Gustavo  Adolfo  di  Svezia  a  farsi  capitano  deir  unione  evangelica^ 
e  d^ altra  parte,  sotto  specie  della  comune  religione,  praticava 
nella  corte  austriaca  a  levare  agli  eserciti  imperiali  la  esperienxa 
ed  il  valore  del  Wallstein;  e  vi  riusci  con  la  calunnia  che  non  fu 
distrutta  ne  dalla  fama,  ne  dai  meriti  di  tanto  guerriero.  Il  ere* 
dulo  imperadore  non  si  penti  dell^  ingiustizia,  se  non  quando  Ga« 
stavo  Adolfo,  sussidiato  palesemente  dalla  Francia,  corse  trion- 
fando tutta  la  Germania.  L"*  esule  Wallstein  fu  richiamato;  frenò 
la  fortuna  svezzese,  e  ridonò  forza  e  gloria  air  ingrato  principe* 
La  battaglia  di  Lùtzen,  di  cui  parla  il  . MonteeuccoU ,  avvenne 
al  4  di  npv.  1633  ;  restò  il  campo  agli  Svezzesi,  ma  funestato  dal 
cadavere  del  loro  re,  e  due  anni  dopo  furono  tutti  distrutti  nelle 
pianure  di  Nordlinga.  F. 

(1)  Questa  educazione  delle  forze  parziali  deir  uomo  è  trasGQ** 


Riconoscendo  i  segni  ed  il  suono  ; 


;^Ii  dee 


'  Imparando  a  maneggiare  bene  le  armi  che  e] 
md'òprarc',  a  tirar  giu^o,  a  rassettarsi  bene  V  armatura 
th  dosso;  e  il  caivaliere,  oltre  dr  ciò,  ad  armeggiare,  e 
^rima  salire  e  scendere^  sellare  e  dissellare,  imbrigliare, 
^scolare,  ferrare  e  medicare' il  cavallo,  ammaestrarlo 
pi  nuoto,  alla  briglia  è  al  non  es$ere  ombroso. 
'*  St  esercita  rn  compagnia, 

'Standosi  in  ordinanza  tli  fronte  e  di  fondo;  e  rigi-' 
randosi  nel  proprio  centro,  ovvero  occupando  altro  ter-' 
fenó,  e  ciò  col  ritenere  il  sito  di  prima  tra  r  soldati 
prossimi  0  col  mutarlo. 

IVel.centror  muovonsi  1  soldati,  voltando  ciascheduno' 
H  faccia  a  destra,  o  a  sinistra  ò  a  dietro ,  e  ciò  serve 
eziandio  qualunque  volta  si  voglia  camminar  da'  lati  o 
a'  dietro^  bastando  girare  in  quel  verso  là  faccia,  é  poi 
marciar  dritto:  cosi  restringonsi  o  allarganti  le  file,  e* 
cosi  possono  aprirsi  vie,,  ,  passaggi  e  intervalli  fra  le 
truppe,  come  più  toma  in  acconcio. 

S'occupai  altro  terreno  col  mutar  sito,  intrecciando' 
ì' una  fila  còìl' altra  di  fronte  odi  fondo;  e  senza  mu- 
tar  5itp,  raddoppiandole,  o  facendo  la  contromarcia 
tconjugatio)y  per  la  quale  si  dà  lor  campo  d'  uscirq' 
Siila  scaramuccia  Y  una  dopo  l'altra,'  e  di  rientrare;  ò. 
I^cènxlo  la  conversione  (conversio^  caracollo  nella  cavai-' 
Téna)j  che  è  A  giro  che  fa  il  battaglioi^e  in  corpo,  e] 
ìfiassiccio,  come  s' egli  fosse  tutto  d*  un  pezzo,  a  guisa 
BTiin  vascello  in  acqua;  e  si  fa  d'essa  conversióne  nn 
^arto,  due  quarti,  tre  quarti,  o  il  giro  intiero.  Sono 
miesti  i  principali  esercizi  in  cui  gli  altri  tutti  risolvon-' 
Si[é  da' Greci  e  da' Latini,  che  egregiamente  ile  scris-* 
Béro,  gli  hanno  presi  i  moderni. 


•\ 


Yàik  nei  nostri  reggimenti.  La  fanteria  leggiera  segnatamente  do- 
vrebbe assaefarsi  al  corso,  e,  sloggiando  spesso  da^  presidi! ,  ad- 
domesticarsi come  {  cacciatori    nei  labirinti   delle   valli   e  delle* 
tnontagne,  soprattutto  in  Italia,  scarsa  di  grandi  pianure,  e  dove' 
vincerà  chi  più  conoscerà  il  terreno,  ed  avfl  soldati  più  atti  a* 
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Le  parole  di  comandimieiiio  (I)  siaoo  brevi ,  chiare^ 
Dorf  ambigue;  ed  accìdechè  vengano  ji^^se,  sia  tra  le 
prinfte  imposto  il  silenzio.  Quanto  più  sopo  spediti,  sem- 
plici e  minori  i  movimenti  e  le  mutazioni,  massima- 
mente di  dar  piega,  in  presenza  dell' inimico^  tanto  mi- 
gliori si  stimano.  .        < 

In  versò  la  eavaUeria  s' abjiassa  la  picca,  tenendone 
appoggiato  il  calcio  eontro  il  pie  destro^  avanzando  ben 
oltre  il  sinistro,  e  pigliando  in  mano  la  spada.  In  verso 
la  fanterìa,  se  ne  impugnerà  11  calcio,  con  la  mano  de* 
stra /  appoggiata  alla  cintura,  ed  il  gomito  sinistro  so- 
sierrassi.  suH'anea  o  svi  gii(iQcchio  manco,  avanzato  e 
piejpto ,  ogni  volta  che  s*  abbia  da  ferire  di  basso  in . 
alto:  k  punta  dee- dirizzarsi  in  mira  della  cintura  del* 
r  inimico  o  del  petto  del  cavallo  o  del  bottone  deUa^ 
sella,  dove  and^  il  mosebettiere  la  pigliai  (2),  Si  può 


(1)  Il  trovar, ?QCi  pel  eomahdame^tq  delle  armi  in  Ijnguaìta-'. 
liana,  cioè  paròle  che  abbiano  suono  e  Indole  iriili.tareed  ilaliaaa 
ad  UD  teinpo*  noq  è  opera  così,  facile,  come  altri  per  avyentufa 
si  crede.  Un  grande  Italiano  ci  aveva  posto  Tsmimo  negii  estrejail , 
si^tki  giorni,  e  la  morte  troncò  Questa  sua  nobile  fatica:  ho  ceduto 
Qiui  lettera  fi!  lui   al   sw>   ^ico   del  cuo;re,  l?  abaie  di  Cgtuso,  ^ 
neUa,  quale  egli  esponeva  i  primi  suoi  p(;n6Jeri  ^pra  questa  ìm-  ^ 
portante  maceria;  e  for^e  quel  sommo  ingegno  avrebbe   dato  al-  . 
l^Jtalia  le  voci  del  .comando  delfe-  armi  quali  si  convenziona  alla  . 
lingua  edt  al  gefaào  df'suoi  popoli.  8i  tratta  di  combinar^  in  esse  ^ 
^^hi^rezca  .dftsensO)  brevità  d' éspress^io^e ,  larghez^  di .  sium^  e 
c^Ieriià^i  proauozia  ;  le  vocali  A  ed  O  deono  primeggiare  fra  le . 
altre,  cbe  se  T  ibdole  della  lingua  nostra  fosse  affatto,  contraria 
^  queir  accento  o  a  quel  troncamento  di  parola,  col  quale,  a  se^ 
<^onda  delle  norme  francesi,  si  hanno  a  terminare  tutti  i  comandi 
d'esècUiioiie,  si  potrà  sostiUiire  a- questo  accento  an^i|pi^<| pausa 
sólia  vocale  della  penultima  slUaba«  onde   ottenere   lo  ste^  eP  , 
^«tto.  Ma  la  scelta  delie  parole  atte  a  quesCufAzio  noa'puòfmr^ 
che  da  persona,  la  qUiskie^  alla  eogatzioae  delParle  confttingtt  oree-  » 
Olio  e  cuore  da  italiano. 

<9^  fa 'quest'uffizio  il  Coeile  colla  batoneUa  Ineanndta,  maaeg- 
liato  nel  miMtla  stesso.  '  ^/  :      ^:   -    '  :  r 

M<»nteci;g<0u  jf 
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anche  prendere  la  spada  nella  destra  e  la  pioea  con  la 
sinistra  nel  mezzo,  trascinando  il  calcio^  il  che  nelle 
imprese  di  notte,  nelle  porte,  nelle  strade,  ne'  luoghi 
angusti  viea  molto  in  acdoncio. 

XIX.  Dì  un  battaglione  quadrilungo  si  formano  age- 
volmente tutte  le  altre  figure,  cioè  la  forbice,  che  nel 
verso  opposto  dà  il  cuneo;  la  luna,  che  air  incontro 
forma  il  cobvesso  ;  V  istrice  o  porcospino,  che  sono  più 
linee  del  battaglione  col  vóto  nel  mezzo;  talché  delle 
ragioni  e  delle  proporzioni  dello  squadronare  (4),  se  ne 
può  fare  notomia  nella  positura  d' una  compagnia  sola, 
analoga  a  quella  d'un  reggiménto  e  di  un  esercito, 
come  è  la  parte  al  tuUo  ed  il  modello  air  idea  iv  e  po- 
tendo ella  perciò  dirsi  piccolo  esercito ,  non  meno  che 
r  esercito  può  chiamarsi  compagnia  ^  grande^ 

XX.  Nello  schierare  in  oìrdinanza  le  soldatesche,  si 
hanno  da  osservare  questi  principii: 

i.  Collocar  le  armi  ne'  lóro  vantaggi,  dove  elle  non 
riescano  superflue  he  oziose,  ma  facciano  con  ntilità  e 
sicurezza  l' uffizio  loro  ;    " 

2.  Ferire  continuamente  da  lungi  e  da  presso  l'oste 
nemica,  sostenerla  e  cacciarla  ; 

3t  Idearsi  una  tal  forma  d' ordinanza  che  serva  di 
regola  a  tutte,  come  il  retto  è  norma  dell'  obliquo;  con* 
ciossiacosachè  in  qualunque  ^ia  genere  di  cose,  egli  se 
ne  dà  una  suprema  e  principale,  che  è  misura  delle  al- 
tre, le  quali  tanto  più  a  lei  si  accostano  o  da  lei  si 
dileguano,  quanto  più  o*  meno  perfette  elle  sono. 

XXL  La  moltitudine  degli  ufficiali  reca  non  meno 
vantaggio  nel  combattere  che  dispendio  nel  sostenerU. 
Pochi  iìòn  possono  accudire   da  per  tutto  al  bisogno, 


(1)  La  volgala  stìuadroneggiaref  errore  d''amatiQense  o  di  tipo* 
grafo:  la  versione  francese  arrangement^  sl  torto.  Sqtiadronare è 
vocabolo  nostro  e  militare,  derivante  da  squadra,  e  spiega  il  greco 
JIapoLTff.(T(7(ù^  e  il  latino  aciem  instruere  explicare,  Ala  noi  abbiamo 
dimenticato  questo  verbo  come  mille  altri,  ed  alcuni  non  arros- 
siscono di  dire  alla  francese  manovrare^  quanto  inesattamente 
Ognun  se'l  vede  dair  etimologi^  di  mano  ed  opera,  F. 
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né  far  ben  combattere  i  soldati,  né  sottentrare  e  sup-- 
plire  ali'  ufficio  di  quelli  che  mancano  e  vengono  uc-' 
eìsi  e  feriti.  La  mediocrità  è  da  tenersi ,  con  tale  di* 
stinzione  che  in  tempo  di  pace,  entro  il  proprio  paese 
se  ne  scemi  il  numero,  su  quel  d'altri  e  in  tempo  di 
guerra  s'accresca*  Quando,  una  compagnia  sia  di  150 
Uòmini,  un  reggimento  ^di  IO  compagnie  sarà  di  4500, 
numero  sufficiente  ad  essere  retto  e  jmaneggiató  dagli 
ufficiali  soliti  a  preporvisi,  come  qui  si  mostra  (4). 

Un  nodo  dr  picene  (2)  ben  serrato  insieme  si  rende 
impenetral^ile  alla  cavalleria:  esse  sostengono  il  di  lei 
urto  dodici  pietli  (3)  lungi  da  sé,  e  la  cacciano  bersa- 

(1)  Compagnia:  ufficiali  6,  moschettièri  96,  picchieri  48:  Som- 
ma ììiO*,  Reggimento:  Ufficiali  60,  moschettieri  960,  picchieri  480  : 
Somma  1500. 

Armatidosl  otto  uomini  dei  moschettieri  con  rondacele,  saranno 
per  Compagia  :  Ufficiali  6,  piQschettleri  8S,.  picchieri  48.  rondac- 
ele "^^  8;  Somma  150.  Reggimento:  llfficiali  60,  moschettieri  880, 
picchieri  48Ò,  rondacele  80:  Somma  1500.  M. 

(2)  Nella  battaglia  datasi  nel  piano  di  Lipsia  Tanno  1631  ave-. 
Vano  gl^  imperiali  ^perduto  il  campo,  ed  il  solo  reggimento'  di  Hol- 
stein,  fortificato  di  molte  picche,  stette  saldo,  ne  potè  prima  es- 
sere sconfitto ,  che  dalP  airtlglieiria  nemica  non  fosse  battuto ,  ed 
Il  reggimento  del  Wangher  altresì  ritlrossi,  a  malgrado  deir  ar- 
mata svedese,  sin  deptro  alla  città  illeso.  M. 

(3)  Ne**  manuscrittij  nella  traduzione  latina  e  nella  edizione  4i 
Milano  leggesl  22  ;  ma  come  possono  le  picche  sostener  furto  a  23 
piedi  lungi,  se  Fautore  ha  detto  poco  sopra  che  esse  sono  luii- 
ghe  da  15  a  17  piedi?  ho  restituito  12,  che  è  la  lunghezza  della, 
picca  che  sporg;e  in  fuori  dalla  prima  riga. 

*  Le  nostre  compagnie  sono  meno  numerose,  perchè  avendo 
ogni  otto  0  dieci  un  capo  di  battaglione  possono  essere  meglio 
disciplinate,  meglio  amministrate  dal  capi  (ano,  e  meglio  governale 
in  battaglia  dagli  ufficiali.  Alle  rondaccie  e  a' picchieri ,  che 
erano  uomini  scelti  in  ogni  compagnia,  sono  sottentrati  in  ogni' 
moderno  batagljone  i  granatieri  ed  ì  cacciatori  o  bersaglieri.  F. 

**Jìondaccie  eraqo  soMaiì  armati  alla  romaica  di  spajda  e  di  scudo 
tondo,  chiamato  dai  Francesi  nmdache,  rondelle,  e  da  noi  Ita- 
liani rotella. 


gy;^ta  del  continuò  dalla  Ttìoschetteria   ed  off^gSi  d&Ue 
rondaccie  che  le  si  cacciano  sotto.  La  itìoscheUeria  sola 
seoza  picche  non  può  far  corpo  che  vaglia  a  sostener 
<ÌÌ  pie  fiTOio  un  urlo,  né  J' impelo  della^avalleria  c|ie 
r  investe,  ne  le  picche  che  la  commettono  (4),  nna  IC' 
conviene  cedere  il  campo.  Quindi   i   Greci  non  vollero; 
sé  non  là  terza  parte  d'armali    ajlà   leggiera   nel    loro. 
esercito,  ei^  i  Romani  non  più  chela  quarta  parte,  che, 
essi  cl|iamayano  vehti  (2);   e  con  oitinia   ragione  essi 
il  (ecero,  perchè  quando  si  restringe  la  zuffa,  e  si  vìehe  . 
^    alla  mischia,  i  disarmati  e  le.  armi   da  tiro'   son  poco 
uUlu  .   .  .  .  '  .       -       • 

XXII.  Vi  ha  due  sorla  d'inlervatli  e  di  distanze  fra 
i  solJali,  cioè  a  file  aperte  e  file  serrate.  À,  file  più  o 
mètìò  aperte,  contansi  quattro  o  cinque  piedi  a  loter- 
vàtio,  cioè  quello  spazio  che  è  fra  una  persona  e  l-àltrà, , 
fra  un  cavallo  e  l'altro/  di  fronte  o  di  fondò.  Egli  varia 
cflhfòrTiie  à!  disegno  che  si  ha  ò,  di  far  1  esercizio,  o 
dt' riòri  '  impedirsi  l'un  Tallro  con'le  arrni,  o  di  far  fa 
còntroiiiarcià,  o  di  dar  via  e  passaggio  a  qualche  truppa 
o  pezzo  d'artiglieria  che  fosse  statò  un  tèmpo  dietro  in 
appiattò,  corno  in  aj?guato,  o  daré^  luogo  tra  fila  e  fila 
di  pidché  alle  file  dè'mosciicliieri  le  <^uali  sparano  e  sì 
rfti^atio  fino  a  tanto  che  si  v(!ngi    vicino  alle  prese;  o 


(1)  Dal  lat.  commitlere^  investire:  e  sebbene  negli  ecceUenti 
scr!tt6rr$ì  ìtcivì  sempre  coiìnnìttere  praèlium^  pugnami  naìuna- 
c^««m,  pare  in,Eiitrópio  è  pósto  ini  niodof  assolalo:  parva  inann 
ctxffrhopiosissiino  hoèté  commisti.  L.  IX,  e.  2i.  fed  equivale  air  en- 
tà^er  l*vnnemi  de"  Pranéesl.  F. 

(2)  Quantunque  i  velili  fof?è'ero  i  pili  giovani  e  i  meno  esperl- 
inentati  nelP  esercito  romano,  e  servissero  più  alla  zuffa  clie  alla 
viétoTTar^  «^vf^ìho-'IRfté  in  occasione  P  cvéhM  stava  fjé' ^relitV;  si 
scfel^/aPiò  ìàal  fiore  (felle  Irgioni^  e  .si  armavano  alla  legglcjra,, 
cojjjj^  si  le' contro  Annibale  sulU)  Capua  (  Liv.  lib.  XXIV,  e.  4^. 
Maie  €la.'>  monderai  sorilli^ri  di  guerra  si  confondono  cogli  altri  an- 
tesignaM^  iaitlWH  e  fir&mbolieri .  poiché  questi  pugnavano  se- 
coddB'^f  idr^Só'ftl  con'  frecce  e  con  honde  ,  e  ì  veliti  soli  con- 
9sta  e  spada.  F.  '  \  ' 
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di  apipìr  m^g^or  vóto  ed  uscile  ai  tiri  del  eannone  ini- 
mico cui  si  sta  esposto.     ' 

A  file  serrata,  quanto  più  i  soldati  sono  insieme  ri- 
stretti, salvo  che  le  braccia  rimangano  libere  a  maneg- 
giarsi, tanto  meglio  è;  e  dee  altresì  la  cavalleria,  salvò 
che  i  cavalli  non  si  calpestino ,  né  si  facciano  soprapr 
poste,  strdtissimftrncnle  serrarsi.  Tra  fanti  e  cavalli,  tra 
uno  squadrone  e  Tallro,  tra  i  moschettieri  e  i  picchieri, 
deonsi  lasciare  strada  di  frónte  e  dì  fonjlo,  più  o  meno 
larghe,  conforme  al  bisogno. 

(I)  *  Si  ragguaglia  un  passo  andaqte  a  due  piedi 
grandi  geometrici ,  e  per  consegucnzti  cinque  passi  à 
dieci  piedi  che  fanno  dieci  verghe-  di  Rilandia:  onde 
trecento  j}assi  andanti  va^liohò  sessanta  verghe,  tiro 
'  ordinarioi  del  moschettò.  Notisi  che  la  versta  di  Rilandia 
contiene  propriamente  piedi  dodici;  ma  per  la  como- 
dità det  calcolo  viene  in  dieci  divìsa,  onde  questi  piedi 
sono  più  lunghi  degli  altri,  restando  la  verga  la  stessa.  * 

XXili.  Si  lunghe  sono  le  picche,  che  quelle  della  sèsta 
fila  possono  con  le  lor  punte  gi'ùngere  alla  prima,  e 
quando  un  batlaglinné' fosse  composto  di  cento  file  di 
picche,  non  può  adoperarsene  se  non  quattro  o  cinque, 
perchè,  poniamo  esser  qtiella  diciotto  piedi  lutiga,  tre 
di  essi  circa  sono  occupati  dalle  mani,  onde  alla  prirna 
picca  restano  liberi  45  piedi.  La  seconda  fila,  oltre  a 
quello  che  ella  v* impiega,  ne  consuma  tre  nello  spado 
tra  Ttina  fila  e  Tahra  infrapposto,  di  modo  che  egli 
non  resta  di  picca  se  non  dodici  piedi.  Alla  terza  fila 
ne  restano  nove^  alla  quarta  sei,  alla  quinta  ne  restano 
tre.  Le  altre  file  per  ferire  sono  inutili,  non  già  per 
sostenere  e  per  ristaurare  le  prime,  spttentrando  nei 
voti* 

Per  tal  ragione  gli  antichi  facevano  le  sarisse  (2) 
della  prima  fila  più  corte,  e  le  altre  a  dietro  di  mano 


(1)  Tutto  ciò  die  è  compreso    fra  i   due   asterischi  è  ommcsso 
nell'.  edili oae  di  Milaoo. 

(2)  Bluro,  Tattica  M.  —  Sarissa^  lunga  pieea  adoperata   cMI 
fanti  macedoni. 


in  mano  più  lunghe,  accioccbè  quelle  della  terza  e  della 
quarta  abbassate  r  veiiìssero  a  ragguagliarsi  colle  punte 
a  quelle  della  prima  e  della  seconda. 

1  moschettieri  innanzi  alle  picche  vi  si  pongono  sotto 
con  un  ginocchio  a  terra,  e  lì  dànnp  fuoco  (i). 

Nelle  maniche  poste  a  lato  delle  picche  tirano  le  file 
le  une  dopo  le  altre  conseguentemente,  in  due  modi; 
cioè,  tirato  che  habno  le  prime,  p  elle  vanno  a  riporsi 
per  contromarcia  dietro  alle. ultime  (2),  o  eile  pongono 
un  ginocchio  a  tèrra  per  ricaricare,  e  stannosi  prostrate, 
finché  quelle  a  dietro,  standosi  ritte,  sparano  per  di 
sopra  le  teste  de'primi  (3). 

.  La  moschetleria  sì  ordina  a  sei  file  d'altezza;  imper- 
ciocché elle  possono  talmente  compartirsi  nello  sparare» 
che,  tirato  che  abbia.  Tultima  fila,  può  la  prima  avere  ' 


I  (1)  Questo  tirare  col  ginocchio  a  terra  è  vittoriósamente  im- 
pugnato dal  Guibert,  fondatore,  colle  sue  teorie,  delia  moderna 
ordinanza;  oggi  poclii  generati  lo  usano.  E  prima  del  Gmbert  era 
già  condannato  da  molti  tattici ,  e  segnatamente  da-  Turpin  de'' 
Crissc  :  vedi  la  sua  notja  (aa)  al  capìt.  ti  della  versione  francese 
del  Montecuccoli.  F.  ^    . 

(2)  Maniche  erano  le  nostre  divUioui  di  battaglione:  il  nome 
si  xangiò  dopo  dimesse  le  picche;  ma  in  questo  luogo  equivalgono 
ad  ale^  che,  come  la  nostra  compagnia  di  granatieri  e  cacciatori^ 
stavano  sui  fianchi  de' battaglioni.  F. 

(^  Fuoco  tardo,  incerto,  pericoloso  per  noi  che -abbiamo  la  linea 
di  tre  sole  righe  ;  però  la  terza  avrebbe  sparato  innanzi  che  la 
prima  potesse  ricaricare.  La  linea  nostra  di  battaglia  essendo  più 
estesa,  esige^  per  avanzare,  che  il  fuoco  sia  generate  e  perpetuo, 
tanto  più  che  n^on  ci  aiutiamo,  quanto  ai  tempi  dell'autore,  delle 
armi  bianche  ;  onde  usiamo  ne'  battaglioni  il  fuoco  di  fila,  di  se- 
zione, di  drappello,  e  di  compagnia,  o  di  divisione  ;  e  nella  linea 
in  battaglia  anche  il  fuoco  di  battiigìione,  sempre  alternativa^ 
mente.  F. 

I  Francesi  nelle  ultime  guerre  usarono  con  vantagg;io  il  fuoco 
di  riga«  cioè  ordinando  i  soldati  in  tre  righe,  e  sparando  tuia  riga 
dopa  r  altra. 
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già  cérìcftto,  e  tirar  di   nuovei,  ^r  tener  di  coQtinttd 
bersftgUiito  e  sotto  il  fiuoeo  il  nemico  (1). 

A  meno  di  sei  non  potria  k  prima  fila,  per  mancanza 
di  tempo,  aver  di  nuovo  ricaricato  allo  sparar  dell'ul* 
tima,  onde  noil  si  avrebbe  un  fuoco  perpetuo. 

Al  contrario ,  dove  si  avessero  troppe  file  di  fondo, 
converrebbe  alla  prima,  dopo  aver  ricaricato,  starsi  gran 
tempo  a  bada ,  innanzi  ^che  a  lei  toccasse  la  volta  di 
«parare. 

La  moschetteria  non  dee  nemmeno  essere  ordinata 
in  troppo  gran  fronte,  come  di  7Ò,  80,  400  uomini, 
avvegnaché,  caricata  che  ella  fosse  dalla  cavalleria  o 
scontrata  dalle  picche,  le  converrebbe  cedere  o  lasciar 
vòio  Jtin  cosi  grande  intervallo  che  l'inimico  potria  fa- 
cilmente prevalersene ^.dhtrabdo  per  esso  a  pigliar  nei 
fianchi  gii  altri  battaglioni  ed  a  romperli.  Onde  per 
ischivare  questo  inconveniente  non  si  estendano  i  500 
moschettieri  d^lle  ale  in  )yina  fronte  sola  tanto  quanto 
ne  sono  capevoli ,  cioè  di  83  uomini , .  spazio  di  passi 
134  e  mezzo  ^  senza  contar  gì' intervalli,  ma  si  distri- 
buiscano dopo  di  aver  formate  le  maniche  *  di  numero 
conveniente,  in  altre  parti  della  battaglia,  come  si  dirà 
appresso. 

XXIY.  (2)  *  La  compagnia  è  composta  : 
Di .  ufficiali         .        .        .  6 

• 

.Soldati  semplici ...  88 
Picche  .  .  .  .48 
Rondaccie  ....         ,8 


150  combattenti, 
tra'quali  si  contano  caporali  6^  capi-fila  18.  Tra  gli  uf- 
ficiali si  coniano  tre  maggiori,  il  capitano,  il  tenente  e 

(I)  Il  fucile  è  a  noi  picca,  e  moschetto,  né  la  baionetta  deUa 
terza  rfga  giunge  a  oltrepassare  giMuter valli  della  prima;  ^erò 
1  nostri  battaglioni  in  linea  hanno  il  fondo  di  tre  sole  righe, 
onde  presentare  al  nemico  una  fronte  estesissima,  e  non  esporre 
al  cannone  una  serie  densa  d^  uiimini*  F.   ,      . 

{%)  Neirediz.  di  MUano  manca  tutto  ciò  die  è  compreso  fra  1 
due  asteristhL 
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t^iMetet  e  if e  nAìùoH,  il  sergenle,  R  caporale  ed  il/fbr 
riere,  elie,  spesso  ìmpedlito,  non  può  essere  presenrte;»  ^ 

Uonfifii  sei  fanno  una  fiia;  file  quattro  fanno  una 
squadra;  squadre  due  fanno  un'ala;  ale  tre  fanno  ii 
biittaglione  (4),  le  picche  nei  mezÉo,  i  moschetiicri  sili 
lati>  ed  il  suono  marciando  tra  la  seconda  e  terza  -Già; 
ina  in  battaglia  alla  destra  dell'ala  nel  vóto.  Una  equa»- 
èra  ha  caporali  l ,  capi-fila  4>,  soldati  20  ;  somma  it6. 
Il  caporale  guida  la  prima ^. ed  i  capi-fila  le  altre  file. 
Le  strade  Ara  le  squadre  sono  di  ere  piedi,  e  fra  le  ale 
di  sei  (2). 

Le  picche  sono  poste  a  sei  di  fondo,  e  a  quattro  <ili 
fronte,  in  una  squadra,  come  le  altre;  impercipeebè  pia 
^ttilé  sarìa  dd^le,  e  più  grossa  saria  inutile  alle  fm^ 
iche  per  la  ragione  allegata,  oltre  che  s'egK  octorresse 
the  il  battaglione  avesse  a  far  fronte  nelle  due  parti 
opposte,  tre  .file  ai  lerriano  volte  all'una  è  tre  airaltrg; 
coóipetente  resistenza^  dove  elle  »iano  coperte  da  due 
aitile  tile  di  moscbetlieri,  e  rondacelo  che'  si  pongono 
•loro  avanti. 

Nello  sfilare  a  qualche  «trdCto  (B),  dov'egli  cm venga 
passare  a  uno  a  uno,  la  prima  fi}a  della  prima  squadira 
va  innanzi,  segue  la  seconda  fila,  indi  la  terza  e  la  quarta, 
finché  tutta  la  squadra  ^a  passata^  poi  ineomlneia  a 
passare  la  seconda  squadra  ei  le  altre  conseguenti. 


(1)  Scompartimento  d'  un    nostro  .  battaglione  dì    976    uomini^ 
non  compresi  I  serra-file  ;  uomini  192  fanno  una  riga:  uomini  tre 
Janno  una  fila  $  file  dodici  fanno  una  sezione  ;  sezioni  due  fanno 
W  drappello  ;4rappe|li.due4'aiino  una  divisÀpne  o  cpmpagnia;  àh't' 
9ìQs4  QC<im9agaie  iue  {aQno-uii  meszQ  JuiUa^lioae;  e  due  tofiui 
fanno  il  battaglione:  però  la  forza  numerica  d'ogni  scomparti- 
laento  si  |>ropòrzioBa  sempre  alla  Ionia.  <|el  battaglions.  F. 
'    (8)  liestilluiéco  sei  secondo  i  codici  Faussbne  e  Napioiie.  Il  signor 
.Soscolo  legge  sessanta^  spasi o  enorme  tra  le  due  parti  d'un  bat-v 
taglione,  e  contrario  alla  dottrina  dell'  autore.  La  traduzione  la- 
tina: f^ia  inter  manipulo»  trium,  inter  ahs  sex  ptdum  MercecUI* 
.^l)  SfUamaiio  ^9tr€tlQ.  .Voce  solenne  nella  millàa  itailana.  I 
Francesi  dicoilo  passer  le  défilé. 


Se  egli  m  j^UÒ  :  coOMUitiiare  in  fi^onle  più  eslesa,  édme 
k-  quattro^  ^  otto,  o  a  più  par  volto,  é  marcerà  sofm- 
«ira  a. squadra,  ala  ad  ala,  o  a  tutto  il  battaglione  di 
iponte, 

XXy.  Nq]  modo  che  marcia  e  si  mette  in  battaglia 
tiiàa  epmpagnia ,  .neir  istessq  procedesi  anche  col  reggi- 
mento, o  giungendo  le  compagnie  una  accanto  alFaltra, 
p  pigliando  la  picche  di  tutto  il  reggimento  insieme, 
e  i -moschettieri  altresì  a  parie,  e  formando  di  questi 
le  due  ale  dei  ea&ti ,  e  di  queMe  il  corpo  d^L  mezzo ,. 
il  die  faci||n«B^  in  tal  guisa  sr  eseguisce:  le  prime 
cinque,  compagnie,,  che  hanno  da  formare  Tala  dritta., 
ama/liifiiao  i  loro  moschettici  su  quella  linea,  distinti 
nelle  loro  squadre;  poi  ^i  eongiungono  alla  mano  siiii^ 
stra  Cui  debito  intervallò'  le  picche ,  alle  quali  le  altre 
einqjie  (N)mpagnte  eongiungono  similmente  le  loro,  e 
cetitaoo.  i  /nosehetUcjri  sul!'  estremità  manca  :  così  fow^ 
40D0  le  boi^che  a  fuoco  schierarsi,  e  venir  ripartite  in 
due  ale  aóeanto  alle  picche  fy  la  mela  in  fronte,  e  ìp 
altre  sulle  hU;  o  tutte  in  fronte,  o  tutte  a  tergo  dietro 
alle  picche,  le  quali  mettonsi  a  ginocchioni,  e  per  di 
^ra  es^e  tirano  i  mesdiettieri  o  frammisti  aliernamente 
mi  mosehiiuiere  e  unA  picca,  0  addietro  fra  grintei»- 
valli  4e'  battaglioni ,  per  cui  vainno .  e  vengono  tirando 
e  ricaricando. 

XXVl.  Di  più  battaglioni  e  squadroni  formasi  la  bat- 
taglia deir  esercito  intiero  ;  come,  per  caso  d'esempio , 
diasi  da  ordinare  in  battaglia  un'armata  di  40  mila  com- 
fcftltentì  : 

A4  mila  fanti,  divisi  in  «16  reggimenti,  che  fanno  18 
.battaglioni; 

12  mila  cavalarmati  (1)  in  16  reggimenti  che  forflfmno 
80  squadroni; 

È  mila  dragoni  in  due  reggimenti,  che  fanno  4  squa- 
droni ;  . 

2  mila  eavaleggieriin  3  reggimenti,  che  fanno  4 
squadroni; 

(i)  CaifaUsnnaH' e  em^eg^erij  pamie  ateondaineiite  eotnposte 
che  rispondono  aUa  gnosse  caì)aleìHe,  e  aavalerie  légère,  F* 


4M 

Somma  :  40  mila  eombatteoli,  86  reggimenti. 
Artiglieria  :  Mezzi  cannoni       -;        .        .        .4 


Quarti  . 
Falconi 
Mortai  . 
Pezzetti 


Somma    .  '    400 


Un  reggimento  di  fenteria  è  di  4500  soldati,  cioè 
ufBziaU  60,  picche  480,  rondaccie  80,  moschettieri  880. 
Somma:  1,506: 

Un  battaglione  è  di  picche  480,  di  rondaccie  80,  di 
moschettieri  720.  Somma  :  4280  soldati  semplici. 

Un  reggimento  di  eavalli  è  ai  soldati  semplici  750  (4). 

Uno  squadrone  è  di  450  uomini  a  tre  di  fondo  ed 
a  cinquanta  di  fronte  ;  imperciocché  i  più  grossi  sono 
difficili  a  maneggiarsi ,  ed  i  meno  fanno  leggiera  im- 
pressione e  debole  resisten^;  e  s'egli  occorresse  di  far 
lo  squadrone  più  gagliardo,  se  be  possono  sempre  ac- 
coppiare due  ijisieme.  -      .     , 

I  corpi  deono  essere  di  più  ntimero  e  meno  massicci^ 
più  alla  ronuina  (2)  distinti,  e  facili  ad  unirsi  e  a  di- 
vidersi che  alla  macedonica  immobili ,  e  che  ad  ogni 
soffio  si  scompongono  (3). 

I  battaglioni  sì  formano  di  480  picche  a  6  di  fondo 


(1)  Il  maresciallo  di'Sassonia  vorrebbe  i  reggifflenti  a  cavalla  4t 
quattro  centjarìe,  ciaschedutia  di  dlSO  cavalli  (Jievirie$^  lib.  1, 
cap.  5,  art  4).  Noi  schieriamo  gli  squadroal  a  dae  cavalli  di 
laado.  F. 

(3)  StcUarhti  uterqtie  miles  (il  macedone  e  fl  romano)  ordines 
serva/M;  $ed,itta  phalùnr  immobiHs  et  urdus  generi$:  romana 
acies  distinctiory  ex  plurUms  partibus  constcms  :  facilis  parUenti 
quaeumque  opus  e$setj  fadlU  jungenti.  Lfv.  llb.  IX.  Af. 

(5)  Itmtilem  (phalangem)  vel  mediocrii  iniqmta»  ìoet  effieit. 
Liv.  lib.  XLIY.  M. 
.    l\  fant  dii  lori  coatre  te  fort.  ìm  Noue^  Discours  mtt.,  disc. 
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ed  80  dì  fronte,  avanii  il  quale  si  inètte  una  fila  di 
80  moschettieri,  che,  ricoperti  sotto  il  favore  delle  pic- 
che, possono  tirar  òon  sicurezza,  ora  in  piedi,  ora  con 
un  ginocchio  a  terra  ^  senza  aver  da  fare  alcun  movi- 
mento, origine  de'  disordini.  Innanzi  a  questa  fila  se  ne 
|M)ne  un'  altra  di  80  rondaccie,  che  riparano  i  colpi  alle 
deretane  (1).  La  guarnigione  di  moschettieri  accanto 
alle  picche  è  di  dieci  squadre  e  di  quaranta  soldati  per 
isquadra;  sei  squadre  in  due  linee  dall' un' de' lati ,  è. 
sei  dall'altro,  formano  le  maniche;  due  squadre  poste 
dietro  alle  picche  salgono  o  sopra  cavalli  o  sopra  carri, 
o  in  altro  luogo  eminente  e  comodo ,  e  quindi  tirano 
a  cavaliere  per  di  sopra  il  battaglione  (2),  o  rìstaurano 
le  maniche  stanche  o  vengono  comandate  acl  altro  ser- 
vizio; e  due  finalmente  si  collocano  per  plotoni  fra  la 
cavalleria  più  vicina,. i. quali  di  continuo  danno  fuoco, 
finché  si  venga  alla  mischia  :  oel  qual  caso  tra  i  bat* 
taglioni ,  onde  furono  prima  cavati ,  hanno  ricetto.  Rir 
partendosi  a'  questo  modo  la  moschettel^ia  in  plotoni  e 
dinanzi  alle  picche  e  dietro  al  battaglione,  viensi  a  di- 
minuire quello  spazio  che  risulterebbe  oltre  misura,  se 
tutta  questa  moschetteria  fosse  schierata  in  una  sola 
fronte  a  lato  alle  picche,  massimamente  ov'  egli  occor* 
resse  di  unire  due  battaglioni  l'uno  accanto  dell'altro, 
perchè  non  potendo  la .  moschetteria  investita  tenersi 
lerma,  aprirebbe  ella,  cedendo,  un  intervallo  cosi  ampia 


(1)  Essendo  ornai  il  fooco  la  forza  prlacipale  degli  eserciti , 
questa  tattica  non  concederebbe  fuoco  vivo  e  contìnuo;  se  noa 
che  l'autore  riferiva  r  precetti  alle  arme  de^suot  tempi.  7\irpin 
de  Crissé. 

(2)  L'autore  intende  d'un  esercito  attaccato  nella  sua  posiaione, 
e  non  attaccante.  Le  eminenze  del  terreno  utilissime  a  chi  si 
difende,  sono  di  poco  momento  a  chi  s'avanza;  ad  ogni  modo 
bisogna  piantarvi  de'  cannoni.  Turpin  de  Crtssé,  Risposta  :  Le  emi- 
nenze servono  anche  agli  attaccanti  ;  si  sogliono  occupare  ad  arte 
0  a  viva  forza,  anche  quando  si  avanza  o  nel  caler  della  batta- 
glia: cosi  almeno  appare  da  tutte  le  storie  d'imprese  iiiUitari«  f» 


\ 


^be  la  cavatleria  ostile  avrebbe'  campen  d'entrarvi  in  gran" 
frónte  e  turbar  ogni  cosa*. 

XXVII.  io  studio  principale  sì  è  di  assicurare  i  fian- 
chi della  battaglia ,  avendosi  per  esperienza ,  che  rotte 
le  ale  della  cavalleria,  viene  rinfanteria  ailorniaia,  né 
le  resta  più  in^zzo  o  voghh  di  difendersi  (4);  anzi,  per- 
duta d'^^ninfio ,  getta. le  armi  a  terra  e  chiede  niercè, 
Or-a  per  assicurare  qursli  fianchi,  servono  ^gregiaVtìen'te 
i  battaglioni  posti  ne'  canti^  che  con  tifi  frequentissimi 
infestino  rinimico  e  lo  impediscano  d'accostarsi,  ed  ac- 
costato che  ei  sia,  non  solo  con  le  picche  e  con  lefotì- 
daceie  lo  sostengono,  ma  anche  lo  respingono.  B  peréhè 
il  moschetto  non  tira  piti  di  300  paf^si  in  circa,  fa  perciò 
bisogno,  volendosi  che  tutto  il  fronte  della  battaglia  sié 
eoriinato  e  difeso,  che  ad  ogni  600  passi  di  distanza  al 
più,  vi  sia  un  simil  nerv'o  dì  moschetteria  assicurato 
dalle  sue. picche. 

.  Può  bene  il  Sito  naturale  rendere  i  fianchi  sicuri  : 
fina  non  essendo  egH  mobile,  né  da, strascinarsi  dietro, 
è  buono  solo  a  chi  vuole  aspettare  l'attacco  deiriniitireo, 
ma.  non  a  chi  va  a  riscontrarlo  ~D  trovarlo  nel  suo  posto; 
bensi  gL'istrumenti  dell'arte  poBsonp  usarsi  da  per  lutto, 
come  pur  anche,  in  difetto  d'altro  ordigni,  può  farsi 
il  battaglione  da  sé,  due  de' quali,  l'uno  all'altro  con- 
tìguo, volgano  a  tutte  le  parli  il  viso,  dando  luogo  alta 
moschetteria  delle  ale,  parte  nei  vóto  del  centro,  parte 

ne' canti,   dove  eziandio   l'artiglieria  si  ricovera  (2).  E 

■ 

(1)  Je  suis  très-étbnné  que  Montecuccoli  dise  que  lorsque  lek 
fiiles  de  la  caoalerie  onl  éié  rompuesj  V infantane  est  aisónient 
ennchppée.  Mais  Ics  atlcs  de  la  catyalerie  rompuesj  mpposent 
Uru^  (auto  la  cavakrie  ne  l'est  pas.  Turpinde -Crissé.  Hi^jwslà  : 
Tutti  gli  antichi  e  i  moderni,  fra  i  quali  il  Puysegur,  chiamano 
ale  la  cavalleria  tutta  quanta  che  sta  ne'  fianchi  ;  e  (quando  anche, 
ìaecando  il  generale  Turpin,  le  ale  non  fossero  che  le  estremila 
delle  ale^  ove  le  estremità  fossero  sbaragliale,  il  resto  delia  cavai-» 
leria  sarebbe  preso  sicuramente  no'  fianchi,  e  scompigliato  dai 
proprài  squadroni  disordinati.  F. 

(^)  Questo  è  a  un  di  presso  il  nostro  battagUpne  ytutdrato^ 
4el)ole  negli  angoli  e  disadatto  al  movimento ^  alile  piò  alla  di* 


qQestò  può  dirsi  ón  bastione  tnobite,  d*onde  viene  sea^ 
rìcaìa.una  tempesta  continua  di  tiri  contro  chi  tentasse 
0  di  fronte  o  da'  fianchi  o  alle  spalle  di  accostarsi. 

Suolsi  p^  ordinario  disporre  tutta  la  cavalleria  in 
ordinanza  fallata  (i)  accanto  alT infanteria;  ma  da  questo 
assunto  ne  risulta  che  gtendondósi  el|a  da  du&mìla  't 
più  passi,  è  impossibile  che 'gli  squadroni  situati  tiellè' 
estremità  o  colà  verso,  risentano  alcun  utile  o  beneficio 
daUa.  fanteria,  tanto  da  loro  disaosta ,  e  perdonò  qdel 
sussidio  reciproco  tanto  necessario:  oltre  che  quando 
quegli  squadroni  siano  una  volta  rotti  e  messi  in  fuga, 
dove  possono  eglino  riordinarsi  e  raccoghersi ,  se  non 
hanxio  luogo  sicuro,  e  se- possono  t^i^^ere. intercisi  e  ta- 
gliati faori  dalla  fanteria  tantoi  lontana  ?  Ed  i-  plotoni 
de' fanti  dove  hanno  essi  a  ricoverarsi ,  rotta  la  caval- 
leria?      '    .     .  ^  .. 

LHntervallo-  fra  gli  squadroni  è  di  piassi  i8  (2),  sp'a-* 
zio  conveniente,  acciocché  vi  «i  possa  mstneggiare  il  pio-' 
tone-  de'  moschettieri  di  8  di  fronte  e  di  5  di  fóndo,  e 
che,  quello  liscilo,  possano  gli  squSfdroni  avanzare  e 
muoversi  senza  urtarsi  e  confondersi,  non  però  di  am- 
piezza tale  che  Tinimico  pòssa  prevalersene  per  entrar- 


fesa  che  air  offesa;  però  gli  si  spstiluisce  assai,  volte  la  mM$a  o* 
la  colonna.  F.  . 

(1)  Keir  edi.ziofm  di  Milauo  il  signor  Foscolo  ha  sostituito  ordi- 
nanza falcata f  cioè  a  mezza  luna^  senza  suCfieienti  ragioni.  Re- 
stituisco secofldo  i  codici  fai  lata  y  nome  d'ordinanza  usata  ai  tempi 
deir autore,  e  descritta  particolarmente  dal  Valperga  scrittore 
contea)  pora  nao  :  guest"  ordiOianxa  ha.  preso.  H  Dome  d'ordine  a 
scacchiere.  Ved.  VEurcizio  mdUare  del  Valperga ^  pa^.  d29.   ' 

(2)  .Gustavo  Adolfo,  contymporaaeo  dell'autore,  poneva  tra  gli 
squatironÀ  da  20  in  25  passi  d'intervallo;.  Tunpin  de  Crissé  ne 
varrebbe  assai  più  ;  l'ordinanza  francese  pone  l'intervallo  d'un 
quarto  dello  squadrone:  la  disianza  del  Montecuccoii  è  ottima, 
perchè  lascia  liberi  i  movimenti  degli  sqaadron! ,  senza  allonta- 
narli di  tropj)p  dal  soe^orso  reciproco,,  eccita  fra  loro  Temula- 
zi<me  nelle  oari^,  e  possono  dopo  lo  scontrò  n'ordinarsi  più  fa- 
rJlij|jjpi^  il  c^e  sacebljft  diffic»!?  a  limgi,  piena,  F. 
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ei  (4).  LMntetvallo  fra  le  maniche  de*  moschettieri  e  le 
picche,  e  fra  le  maniche  e  lo  squadrone  che  sta  loro  a 
lato,  è  ci^eheduno  di  6  passi. 

Le  riserve  poste  addietro  de'  battaglioni  stanno  sicure 
qhe  nulla  si  rovescerà  loro  addosso,  né  le  porrà  in  con- 
fusione. -Le  truppe  per  sorte  rotte,  possono  raccogliersi 
e  riunirai  dietro  le  fanterie  poco  distanti ,  o  dietro  gli 
squadroni  di  ritegno. 

La  distanza  di  300  passi  di  fondo  tr^  Tuna  e  l'altra 
linea  fa  che  iliri,  i  quali  vengono  ad  offendere  la  pri- 
ma/non  giungano  ad  un  tratto  a  ferir  la  seconda,  e 
che  Tuna ,  sconfitta ,  abbia  campo  jsuOìciente  a  rimet- 
tersi ed  a  scansarsi  dall'urtare  negli  altri,  i  <}uali,  fre- 
schi, vggliono  a  reintegrare  valorosamente  la  ztìffa,  né 
può  rinimico  perseguitare  a  lungo  la  cavalleria  della 
prima  fronte,  benché  rotta;  concipssiaché  egli  verrebbe 
a  lasciarsi  alle  spalle  e  al  fianco  le  fanterìe,  ed  a  rir 
scontrare  altresì  la  testa  della  seconda  linea  tutta  in-, 
tiera,  unita  e  fresca:  se  uno  o  due  soli  squadroni  della 
prima  frónte  cedessero  respinti,  possono  altrettanti  delle 
riserve  accorrere  incontanente  al  disordine,  e  dar  tempo 
e  luogo  ai  battuti  di  riunirsi.  Un  altro  vantaggio  reca 
questa  gran  distanza,  che  ella  assicura  tutto  il  fianco  e 
le  spalle  della  battaglia,  perchè  Tinimico  non. potrebbe» 
far  si  gran  giro  senza  dividersi  molto  e  mettere  periziò 
in  gran  rischio  il  suo  esercito. 

XXVIIL  Si  formerà  però  la  battaglia ,  ^  per  esempio  » 
nella  forma  seguente,  da  variarsi  secondo  la  diversità 
de'  siti  e  delle  contingenze  (2)  : 

(1)  ordinanza  usata,  felicemente  dal  Turenna  nei  combattini enti 
di  Sintzheim,  e  di  Enscliein?  contra  gli  imperiali.  Ma  il  mare- 
seiallo  di  Sassonia  condanna  questi  brandii  di  fanteria  tra  gli 
spazi!  della'  caviUlerla  (Beceries^  tom.  i,  lib.  I,  e.  i4).  n  Folard 
11  prescrive  nella  sua  colonna  forti  di'  25  granatieri  ciascheduno 
{Tfaité  tje  la  colonne).  Guibeì-t  si  ride  di  quest'  ordinanza  (JDe- 
fense  du  sysième  de  guerre).  Oggi  è  caduta  in  disuso,  qtian- ' 
tunque  la  troviamo  celebrata  presso  i  Romani ,  ed  osservala  ita  gli 
istituii  militari  degli  antichi  Germani.  Tao.  JDe  Wior.  Genn.  c.  6.  V. 

(2)  Esemplo  di  battaglia  ordinata  riferito  alle   armi  4i  qu«l 


Ili 

*  Cavalleria  ;  -     . 

Squadroni  armati  nella  prima  fronte     .    '    .  .SS 

Ne'sustMdii         .        .        .  .        .  .    '     .       IO 

Nella  seconda  fronte  .        .  .        .  .  .25 

Ne' sussidii         .        .        .  •  *  •  •  :  *      iO 

Nel  mei^o  sui  corno  destro  .        .  .  .  .5 

Sul  eorno  sinistro               .  .        .  .  .      .5 

Somma  squa.droni      80 

Squadroni  leggieri  e  eroatti,  rhnpetto  al.  mezzo 

Della  prima  fronte  .^        .        .        .        .  5iQ0 

Della  seconda  fronte  •        .        .        ....  500 

Del  lato  destro»        .        .        .....        .  500. 

Del  lato  sinistro         .        ...        ...  500 


Somma  cavalli  2000 


collocati  in  parte  dove  non  possano  essere  investiti  dàl- 
Tinimico,  né  rovesciarsi  sopra  gli  amfici,  ma  che  stiano 
come  in  guinzaglio^  pronti  a.sì)rtire  di  botto,  ovunqtfe 
l'occasione  gl'inviti.  Se  ci  fosse  maggior  numero  di  ca- 
valleria leggiera  oltre  a'  2000  sudde^lti,  sarra  difficile  il 
racchiuderla  entro  l'ordinanza  y  ma  si  avrebbe  a  porre 

Eer,  di'  fuori  sui  lati  di  <jQeJla,  per  quindi  servirsene  al 
isògno,  e  per  ricoverarsi,  investita  che  fosse,  né  potesse 
resistere,  dietro  all'esercko,  o  in  qualunque  altra  parte 

sicura. 

♦ 

tempi  ;  e  qaand^  aqclie  non  ci  fosse  questa  diversità^  non  può  mai 
darsi  ordine  di  battaglia  clie  nella  pratica  s''assomigri  ad  un'altra, 
poiché  variano  sempre  e  il  numero  e  la  qualità  de** soldati ,  e  le 
circostanze  generali  «d  il  terreno^  e  le  stagioni  ed  i  minimi 
accidenti  L'arte  delia  guerra  ha,  come  Teloquensa,  molti  retori, 
che  fissano  le  colonne  4'Brcole  odrarte^  ma. i  grandi  oratori,  e 
i  grandi  guerrieri  le  oltrepassano'  sempre  con  ardire  nuovo  e  mi- 
rabile. Ad  ogni  modo,  queste  norme  assegnate  dair  autore  sono 
eccelleRti  in  tutti  i  casi  ordinarti  anche  nella  guerra  moderna, 
purché  siand  aoeomodatc  alla  differenza  delle  armi  e  delle  ordì- 
n^rnie.  r 


Fanteria;    .     - 
Battaglioni  nella  prima  4ròitte    *        .        .        «' 
Addietro)  per  fortificare  i  lati  e  gl!«angoli,  e  poter 

formare  un  battaglione  doppio  «  .  .  3 
Nella  seconda  fronte  .  .  -  .  .  .  6 
Addietro  ->        •  -      .        .        .        .  *     ' .        .2 

Somma  de' battaglioni      16 

Stragqni  ner  destro  lato  della  battaglia  in  vece  di 

fanti       k      .  .         .         ..        .;         .        v        *  8tìO 

PM  sinistro  lato.  *     .        .  t     .        .        .        .  8©0 

Btètro  la  priina  fronte        .  .     .  .     .        .        .  200 

Dietro  la  seconda  fronte    ,      . .        .        .        .  200 


Sonimi  de'  dragoni  2000 


Plotoni  ripartiti  tra  gli  squadroni ,  e  prossimi  ai 
battaglioni  onde  son- cavati      .        .  ^      .        .r      SSt- 
Artiglieria  ;  .      » 

?Si  distribui!tee  tutta  lungo  delia  battaglia,  ip  gròssa* 
accanto,  e  dinanzi  alla  fanteria,  dove  ella  è  ben  goar-' 
dbta  ,  è  può  scoprire  facilménte  il  nemico,  e  tirar  sii" 
bko  che  lo  scuoprCf  e  ferire  diritto  e  di  traverso,  senza  ^ 
idapedire  il  passaggio  alle  trippe;  e  ìi  minuta  tra  gli' 
sqf^droni  e  i  plotoni.  E  (sosì  non  s'incorre  il  rischio  di 
pél^derla,  in  easo^  di  fortuna  avversa,  tutta  ih  un  tratto, . 
come  successe  a' Cesarei  neTatti  d'armi  di  Wistock  (1)  . 
e  di  Janekau(2)  (i 636,  4645),  perchè  ell'era  tutta  in- 
sieme. . 


(1)  I/ft  svéàoese  Bdnnfer,  illustre  guerriero  del  secolo  XVII^vidse< 
la  battaglia  di  WistOek  nella  miovn  Marca  di  Braiideburgo  coli' 
9d00  cavalli  cóntro  ii^dOOfe^TQOO  fanti  oonfro  9O000:  oKre  lé  • 
arifgiferie  [riifortò  150  insegne  ,  e  gii^.  campo  ò  aneol^  ifislflte- 
per  la  strage  memorabile  degP  imperlali.  Ta.  Fa. 

^}  Xanékau  ,  o  ^  come  ora  si  scftve  ,  •Jan«ewft< ,  è  fa  Boemia.  * 
Anéb0  questa    vittoria  fu  riportata'  dagli  ^VetAwl  ciipitanatf  éH 
Torstedon  (  mandato  da  CrIHina  di  Svezia  successore  al  Bbrittr)»  • 


m 

Carra  e  bagaglio; 

Si  forma  un  chiuso  di  carra  e  del  bagaglio  dielrQ  If 
battaglia,  con  guardie  di  scorta  che  si  difiendano  eosi 
«dai  nemici,  come  da'  propri  soldati,  che  talora  allo  spor 
flio  di  esso  si  dùnno.  In  cotal  modo  verranno  anche 
ineglio  guardate  le  spalle  della  battaglia,  e  conoscerà 
l'eserciio  che  il  perdere  il  campo  è  lo  stesso  che  il  per- 
dere la  moglie,  i  figliuoli,  e  ciò  che  egli  ha  di  pi^ 
caro  ;  la  qual  cosa  Io  farà  più  ostinato  al  combatr 
lere  (1). 

XXIX.  Questa  forma  di  battaglia  ha  ciascheduna  sua 
parte,  come  d'ogni  qualità  d' arme  composta ,  per  se 
stessa  fortissima,  e  perciò  non  facile  ad  esser  rotta,  con- 
servandosi intero  il  tutto,  finché  le  parti  stanno  fer- 
me (2):  ha  ella  ancora  attitudine  a  trasmutarsi  in  qua- 
lunque altra  che  sia  richiesta  o  dal  sito  che  s'appresentfi 
0  dal  disegno  che  si  ha,  o  dalle  congiunture  che  na- 
scono, 

quantunque  con  5000  uomini  meno  degti  Imperiali  battuti  quasi 
alla  presenza  del  loro  monarca ,  che  per  animarli  andò  a  Praga. 
Tr.  Fr. 

(1)  Era  uso  di  tutti  i  popoli  barbari  di  andare  a  battaglia  con 
le  mogli,  configli  e  con  ogni  cosa  sacra  famigliare;  anzi  gli  an- 
tichi Germani  si  schieravano  ognuno  con  la  propria  moglie  è  i 
propri  figliuoli  vicini ,  acciocché  e  delle  femmine  si  udissero  gli 
ululati  e  i  vagiti  degV  infanti  ;  e  questi  erano  teslimonii  santis' 
simi  alla  prodezza^  e  lodatori  supremi;  alle  madri  e  alle  mo* 
gli  portavano  le  ferite^  e  quelle  ne  numerarle  temevano^  né  suc' 
chiarie  j  e  cibo  ed  animo  recavano  a'  combattenti.  Tao.  Gerni*  e. 
7,  8.  —  Erano  le  guerre  de'Barbarl  guerre  di  nazione  e  non,  di 
esPTciti  stipendiati  e  disciplinali.  E  pare  che  anche  ai  tempi  del«- 
r autore  la  milizia  si  raccogliesse  ad  ogni  occasione  di  guerra 
da'  feudatari!,  e  che  i  vassalli  traessero  con  sé  i  figliuoli  e  le  mor 
glt.  Vedi  Commentarli  del  Montecuccoli  ,  lib.  II,  e.  2.  Dacché 
Luigi  XIV  e  Federico  II  diedero  V  esempio  di  eserciti  perpetui,  i 
matrimoni  de'  soldati  divennero  più  rari,  e  le  ordinanze  militari 
escludono  le  femmine,  tranne  quelle  pochissime  che  hanno  la  pay 
tenie  di  lavandaie,  o  di  vivandiere  ne"  reggimenti.  F. 

(S)  ^ia  ubi  parte$  labant^  summa  turbaiur.  Qvnj.j^  I.  III.  M^, 

MONTBCUCCOU  ,  Il     .  ' 
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Sito.  Havvi  bosco,  collina  o  villaggio  a  mano  destra 
o  a  sinistra  del  campo?  la  fanteria  o  i  dragoni  ordi- 
nati sopra  l'estremità  li  preoccupano  di  lancio  e  vi  si 
alloggiano. 

Havvi  fiume  o  dirupo  che  assicuri  intieramente  un 
lato  deJresereìto  ?  pongasi  tutta  la  cavalleria  sull'altro, 
e  qui  distendendo  tutte  le  forze  contro  un'ala  sola  del- 
rìnimieo,  molti  vengono  a  combattere  contro  a  pochf, 
e  li  circondano  ed  inviluppano. 

Havvi  bosco  o  luogo  cop^Tio  vicino  alla  strada  che 
viene  da' luoghi  amici?  riducansi  in  truppe  (ì)  ì  bat- 
taglioni, acciocché  quando  gli  eserciti  stanno  per  azzuf- 
farsi, mostrino  d'avanzarsi  alia  larga  verso  it  nemico 
per  dargli  timore;  siccome  anche  lo  sbigottirà  il  far 
correr  voce  nell'ardore  della  pugna  che  il  suo  condot- 
tiere  o  capo  sia  rimasto  morto, 

(2)  *  Se  al  finnco  o  alle  spalle  dell'inimico  vi  è  qtiaK 
che  bosco  o  valle,  alla  quale  si  possa  non  ad.occhiato 
arrivare,  vi  si  può  spedir  cavalleria  leggiera  e  dragoni, 
che  nel  calor  della  zuffa  attacchino  l'inimico  alle  spalle 
o  al  fianco ,  o  dietro  sul  bagaglio,  per  cagionargli  con- 
fusione; conciossiachè  i  pronti  sorprendono  gl'impre- 
parati. 

Se  la  qualità  del  paese  il  comporta,  s'ingegna  di  av- 
vicinarsi al  nemico  segretamente,  e  di  combatterlo  prima 
che  egli  abbia  ben  formata  la  sua  ordinanza,  come 
successe  a  Duilin^hen  (3)  in  Isvevia  contro  a' Francesi 
l'anno  1643. 

(I)  Truppe^  cioè  drappelli,  manipoli;  il  Melzo  truppette, 
(i)  Lacuna  della  volgata,  supplita  ncir  edizione  di  Milano  colla 
iraduKione  delie  traduzioni  latina  e  francese^  e  co^  frammenti  del 
fierassi,  chiamati  dal  signor  Foscolo  scorrettissimi.  Questa  lacuna, 
segnata  coi  due  asterischi  è  ora  felicemente  restituita,  mercè  del 
nostri  codici,  i  quali  tutti  concordano  nella  lezione. 

(5)  Piccola  città  sul  Danubio,  nell'antico  duralo  di  Wirtemberg. 
Questa  battaglia  fu  vinta  nel  verno  più  rigido  da'generali  Mercy, 
Giovanni  de  Wert  e  dal  duca  di  Lorena  contro  11  maresciallo 
Rantzau.  Questo  maresciallo  soleva  ubbriacarsi  ;  però  non  ebbero 
molta  fatica  a  coglierlo  nei  suoi  quartieri  ed  a  pigliarlo  prigionie. 
Ta.  Ha. 


Se  il  paese  è  stretto  ;  si  fonno  tre  o  iqmittrb  o  pia 
linee .  e  membri  della  battaglia.  ^ 

Se'  \ì  ha  qualche  palude  o  fosso ,  si  può  mettervisf 
dinanzi  con  alcune  truppe,  le  qtiali,  airavanxar  delFi^ 
ninìico,  si  ritirano  per  passaggi  fatti  a  posta,  da  liii  'non 
osservati,  e  che  per  ciò  vien  condotto  alia  tràppdh.    * 

Disegno.  Se  con  l'ala  destra  si  vuol  battere  il  cdmn 
sinistro  ostile  o  a  riiroso  ;  si  porranno  au  quest'ala*! 
migliori  ed  il  maggior  numero  dei  soldati ,  e  muovila  ' 
rasai  con  passo  veloce,  e  le  truppe  dì  quel  lato  e  ^elk 
seconda  linea  si  spìngeranno  parimente  innanzi  sulla 
mano  destra  al  pari  delle  altre  ;  intanto  l'ala  manca  on- 
derà adagio  o  non  si  muoverà  punto  (4),  ìmpereioocbè 
nella  sospensione  dell'avversario  e  prima  che  egli  s'àé^ 
corga  dello  strjitagemma  o  si  risolva  al  rimedio,  verfh 
il  tuo  forte  a  combattere  contro  il  suo  debole,  nd 
tempo  che  il  stio  forte  se  ne  sta  ozioso,  e  infuria  % 
vóto  ;  e  se  quivi  si  riscontrasse  a  sorte  qualche  viliaj^. 
gio,  avrassegli  a  metter  fuoco,  accioechè  l'inimico  non 
possa  attaccar  la  tua  ala  manca,  né  avvedersi  df  quelitt 
che  si  fa. 

Se  con  ambedue  le  ale  si  vuol  cingere  l'inimico,  vale 
il  presentarsi  in  linea  retta  per  ingannarlo,  e  intanto 
proceder  pian  piano  colla  parte  del  mezzo  ed  avanzilr 
con  le  punt^,  facendo  come  un  seno  di  luna  falcata,  nel 
qua!  modo  il  Banner,  generale  svedese,   circondò  te 


(i)  Quest'  ordine  di  battaglia  chiamasi  oggi  ohliquó  5  ed  i  U 
pia  ositato.  Se-  ne  tiannò  esempi  fra'  Greci  e  i  Romani  :  eelelMra-^ 
tissima  è  la  batlaglia  di  Leuttra  vinta  con  qucst'  ordine  da  fipa^^ 
minoflda  ;  e  Federico,  con  forze  ineguali ,  lasciò  nella  vittoria  di 
Lmthen  una  grande  lezione  a'capitani  sul  modo  di  ordtitare  VìS»^ 
satie  ol)li4|00.  £  da  notarsi  ette  anche  a  Leulhen  v'  era  un  TttTil^* 
gio,  che,  per  non  essere  stato  dato  alle  ftaaitiie,  eostò  gran  ian^* 
gue  agli  Austriaci  che  lo  difendevano,  ed  al  Prusiiaoi^ etw  in»' 
lo  ittvasarò  se  non  dopoaMtU  assalti.  Ved.  (Mbert^  ÉtvgB^éu  Eoi 
de  Prwti^y  e  il  Mémotriai  du  dèpéi  de  la  guerre ,  ove  si  Vnggé 
una  descrizione  esattissima  di  questa  battagHa.-  W, 


tu 

inippa  tn^MiBW  a  MeWdi  ai  Bamafai  (i)  Vurmà  4  689; 
ovvero  li  può  lasciar  vóto  il  mezzo  della  battaglia  e  di* 
f^àtre  Ittltd  l'esercito  in  due  aie  ;  ovvero  si  puè  la- 
ipì$iré  kt  prima  fronte  nel  suo  intero,  mentre  la  se- 
dendo bipartita  si  spinge  innanzi  sui  eorni  della  prima 
e  distende  d'altrettanta  lunghezza  la  linea.  Riuseirà  me* 
§Uo  qoest»  tratto  in  tempo  di  nebbia,  o  di  polvere,  o 
(li  Aimo,  ed  ogni  volta  che  T inimico  non  possa  aeeor- 
garai  di  questo  movimento;  onde  per  meglio  deluderlo 
li  può  stendere  nel  mezzo  una  fila  di  cavalleria  che  non 
Ifisoi  rìeonoscera  il  vaeuo  che  vi  sì  lascia. 
.  Per  faticare  il  forte  dell'inimico  col  tuo  più  debole, 
$  poi  col  tuo  forte  e  fresco  carreare  il  suo  già  stanco  ^ 
ai  puà  mettere  dinanzi  a  tutti  la  cavalleria  leggiera,  con 
qiwilehe  squadrone  di  ritegno,  sopra  de' quali  egli  sfo- 
ghi  la  furia  sua.  primiera  e  faccia,  le  prime  cariche  ;  e 
poi  stanco  senta  l'impeto  e  l'impressione  della  tua  parte 
gt^arda  e  fresca  (2);  ed  acciocché  l'esercito  non  ab* 
dia  a  sbigottirsi  dal  veder  dar  volta  alle  prime  tre  or- 
dinanze, deest  anticipatamente  farlo  consapevole  dello 
stratagemma  *. 

Concfiunture.  Se  egli  si  scorge  qualche  segno  di  ti- 
Qiore  0  di  confusione  nell'inimico,  il  che  apparisce  dal 
Mlf  barsi  g)i  ordini,  dal  frammischiarsi  senza  intervelli  le 
t|?uppe^  dal  tremolar  delle  bandiere,  dallo  scuotersi  in-* 
9Ìf  n)f  le  picche ,  e  dal  volgere  le  spalle ,  s' incalzi  di 
botto,  né  gli.  si  dia  tempo  di  riassumer  l'animo  *  (3) , 


(I)  Pieoola  città  sopra  un  monte,  discosta  due-  leghe  da  Pi*s(ga. 
It.  Banner  imitò  1* ordine  di  battaglia  d'  Annibale  a  Canne;  TvRpm 

(%)  Ordinanta  de'  Romani;  cosi  i  veliU  si  rUiravano  per  gf^in- 
tervalUdflUa  prima  linea  dopo  d'avere  incominciata  la  zuffs,  la* 
tct|S»MN  il<  termine  della  vittoria  agii  aitati  Noi  abbiamo  fdBtW 
ti||t«  i  bersaglii»*!  (  UraUleurs)  con  pari  intento,  ma  non^n 
mirir  tiv^ìenlo.  F. 
,  4D  Jiaomia  in  tutte  le   edbioni  italiane ,   supplita  del   slg^Dor 

Buffalo  colle»  traduvioni  straniere,  ed  ora  reititWa  colla  condor* 

\  dsDia  de' nostri  matiaecrftti.  ' 

I 


I«7 

eiò  f^egmnio  a»'  dn^ni  «ftV&Ueggieri,  plotoni  e  ^wàm 
seelift,  j  qu0|i  servono  ancora  a  preooeitpare  un  posto; 
mentre  cUe,  avanzaiadosi  in  battaglia  Tarmala,  viensi  a4 
intoppare  in  qualche  fosso,  foDido,  bosco,  riaké  o  altro 
vant^fE^io  die  aia  dinanzi,  da  lato  o  dà  tergo  ^ 

XXX.  Lg  disciplina  è  $opra  tutte  le  eoae  neeesaam 
al  soldato»  senza  di  cui  la  gente  armata  è  più  danocM 
ehe  ttiile,  più  a'  suoi  cbe  al  nemico,  fot midabile  (i)  \ 
Ella  (2)  è  diffqsamente  compresa  nelle  leggi  militari  ^ 
negli  s|,atuli  di  guerra  che  ordinano  obbedienia  a'  maf^ 
giori)  fortezza  contro  airinimieo,  onesta  nel  vtvene,  f fin 
ponepdo  cooformi  al  merito  i  premii^  e  alla  mapcansfc 
le  pene  «onveoevoli.  OuiiM  istituto  ^  è  quello  che  hi 
promozioni  non  si  facciano  se  non  per  gradì,  o  in  rii» 
compensa  di  qualche  azione  straordinaria  (8)  \ 

XXXI.  Le  guide  nell'esercito  sono  come  gli  occhi  nel- 
Tanimale:  deonsi    tenere   ben   guardate   (4)  con  pre* 


(I)  Lezione  restitaita  come  le  due  antecedenti. 

{%)  ^kefplina  majorum  rempubiicatn  tenete  quoie  si  dttttìbAtur^ 
et  nomen  romanum  ^  et  imperium  amittemus,  M.  Così  Lamprìdiò 
nella  vita  di  Alessandro  Severo  fu  verace  profeta^  polche  la  mina 
dell'impero  romano  è  da  tutti  1  politici  ascritia  atta  ralna  della 
disciplina  militare,  incominciata  dalle  prodigalità  appunto  df  80^^ 
vero.  Vedi  Mobtesq.  Grandezza  e  decadenza  rom.^  cap.  XVI.  Cosi 
Sitla  distrusse  la  liliertà  distruggendo  la  disciplina  militare ,  é 
dopo  la  inerte  di  lui  i  suoi  soldati  servivano  di  mezzo  aUa  H* 
rannlde  :  Catt'lina  confisus  ^tiod  plerique  Sullani  miiUes  UirghH 
Jtio  u^>  rapinarum'  et  victoriae  veteris  memorts  civile  bellum 
exoptabant,  opprlmendae  reipviblicae  eonsilium  eoepit.  8aì.li7$t.  ^ 
Cat.  16.  La  vera  disciplina  ha  per  fóndamenti  la  virtà,  e  la  già* 
itlEia  del  governo,  e  la  dignità  del  soldalo.  F. 

(5)  Ut  per  omnei  eohorte%  tromeant  qui  promoventur,  Ticer. , 
lib.  IL   M. 

Que  ningun  soldado  qnenohaya  sido  sargenioò  alferez  iTes 
anos,  pueda  ser  capitan  si  no  para  haclon  particola^  AirtOM.  > 
Disc  milit.  M. 

(4)  Ibi  diutius  éìtb9k^rè  tom^m  (  Aié»mìéi¥  ^j  quia  0HMt  MI 
cordini  asservati  profugerant,  Cuar.  lib.  V.  M, 


né 

mik{4)^  con  iipeirMse/e  medi  Ante  il  timor  di  ptna^e 
di  eftBtifio.  Pregno  alle>  volte  in  pegno  di  fedéith  oslàf^ 
§i  (^).  Se  ne  abbiano  di  molte  da  distribuirsi,  e  si  con*' 
eertino  fra  loro  dei  luoghi  e  delle  strade. 

XXXII.  Le  8|Jte  s'allettano,  e  si  mantengono  ool  da- 
mro:  procedasi  cauto,  e  si  finga  con  esse,  poiché  elle 
a^no  talvolta  doppie  (3):  assicurarsi  della  persona,  ed 
aver  pegni  di  moglie  e  di  figliuoli  :  se  elle  propongono 
qualche  impresa,  non  lasciarle  conoscere  né  da  altri, 
fi^  fra  loro.  Possono  spiare  anche  i  prigionieri,  i  trom-^ 
betli,  i.  transfoggitori  (4)  che  vengono  o  che  si  mah* 
éano,  i  villani,  i  corrieri,  i  soldati  travestiti  (5),  i  mes* 
aaggerì,  i  deditizii.  Le  spie  dell'inimico^  prese  ohe  siano, 
a^mpiceano  (6). 


(1)  Postero  die  LyciOj  itinerixj  quo  Persidem  intraveratj  ducij 
triginta  talenta  dono  dcdit  (  Jlcxander  ),  Cort.  lib.  V.  AI. 

(9)  Inopem  consilh  Alexandrum^  quia  undique  praeceps  et  c0ru- 
pt^rt^fis  erafy  senior  quidam  peritus  locorum  cum  duobue  ftliis 
afUt',  si  pretium  operi  essetj  aditum  se  monstralurum  esse  prò* 
nUttens*  Octoginta  talenta  con$tituit  daturum  Alexander^  et  altero, 
ess^jmenibus  obside  retentOj  ipsum  ad  exsequenda  qu<ie  obluterats 
dimisit,  C^RT.  lib.  vili.  M. 

(f)  Servus  donUmm  jugulavit;  et- ita  clam  a  Caegaris  praesi^ 
diiss  in  Pompei  castra  diseessit  ;  et  indieium  glande  scriptum 
nùsitj  per  quod  certior  fieret  Caesar  j  quac-  in  oppido  ad  defen* 
dendum  compararentur.  Caes.v  De  bel.  Hisp.,  cap.  XVIII.  Af. 

(4),  Ex  gtlulis  duos,  magms  praemiiSj  poWdtalionibusque  pro^ 
positis,  prò  perfagls  speculandi  gratta  in  castra  nUttuni,   Caes. 
fiat  beli.  Afric.  cap.  XXXV.  M. 

(5)  Callidum  delejit  Galium  ....  hwc  magnis  praewiis^  polli» 
eitationibusque  persuadetj  uli  ad  hostes  transeat^  quid  fieri  velitj 
edocet,  Caes.  ,  De  beli.  Gali.   lib.  IH.  AI. 

(6)  Speeulatores  prehensi ....  sunt  in  crucem  sublati,  Caes., 
Ila>l|el}.  Hisp.  cap.  XX.  AI. 

S'impiccano^  sogi^lunge  giustamente  il  signor  Foscolo^  dop0 
VH  unm»  e  uo  giudl«ia  djel  consiglio  di  guerra* 


HO 


TITOLO  SECONDO. 
Dell'artiglieria. 

XXXIIU  Se  ne  considera  la  fabbrica  e  la  proponio* 
ne,  il  man«*ggio  e  le  appartenenze. 

(4)  "  Nella  fabbrica  s'osservi  che  gli  arsenali  antichi 
sono  un  caos  di  artiglieria  confusa,  indistinta,  spropor- 
zionata (3);  a  gran  pena  si  trovano  nomi  abbastanza 
per  distinguerla,  né  ci  è  vocabolo  di  serpente,  di  fiera, 
0  d'ueeello  che  non  sia  stato  appropriato  a  qualche 
pezzo.  Ognuno,  o  principe,  o  generale,  o  fonditore,  ha 
voluto  inventare  a  capriccio  nuovi  calibri  e  nuove  di' 
mensioni,  senza  che  molti  di  loro  abbiano  potuto  del" 
l'titile  e  deireffettp  farne  legittime  prove,  si  perchè  elle 
costano  assai  ^  si  perchè  bisogna  osservarle  in  viva 
guerra. 

Per  rinvenirne  adunque  la  sua  bontà,  ha  fatto  me* 
sliere  fondere  quantità  di  pezzi  dal  più  breve  di  grado 
io  grado  sino  al  più  lungo,  e  dal  più  sottile  sino  al  più 
grosso.  Poi  a  diverse  successive  distanze  dalla  minima 
alla  massima,  dopo  essersi  spiegate  per  la  linea  del  tiro 
più  &  più  vele  tese  Tuna  dietro  all'altra,  egli  è  oonve- 
nuto  far  varii  tiri  nella  terra  più  o  meno  densa  per 
osservare  coirocchio  la  resistenza,  la  giustezza  e  la  forza 
de'  pezzi ,  siccome  anche  quanta  e  qual  linea  retta  o 
obliqua  sia  stata  dalla  striscia  della  palla,  col  suo  moto 
impresso  nelle  vele,  disegnata  per  l'aria.  . 

Da  queste  prove  si  è  trovata  la  vera  proporzione,  che 
annullando  quelle  antiche  forme,  costituisce  il  cannone 
nella  sua  perfezione,  la  quale  si  ha  da  esattamente  os« 


(1)  Lo  squarcio  compreso  dai  due  asterischi  non  si  trova  nelle 
edizioni  italiane.  11  signor  Foscolo  lia  supplito  col  ridurre  in  ita* 
Uano  le  versioni  straniere.  I  nostri  manuscrittl  riempiono  perfet^' 
tagaente  questa  lacuna. 

^)  De:itue  la  artHlerja  se  redozca  a  unosmìsmos  calibres.  Ay« 
im,  Diacarsi  mil.  M. 


servare  (I),  non  adoprando  altre,  che  dal  buon  uso  ap- 
provate, ripartizioni    . 

Imperciocché  l'artiglierìa  troppo  grossa  e  pesante  co- 
sta molto  in  riguardo  della  fusione  del  metallo  e  della 
polvere  che  ella  consuma,  e  dei  cavalli  che  hanno  a 
tirarhi ,  e  delle  persone  che  deono  servirla.  Essa  è  in- 
comoda e  lenta  a  condursi  e  a  maneggiarsi  ;  e  ncHo 
spararla  scuote  e  rovina  le  batterie,  i  terrapieni,  le  casse, 
V  ietti  e  le  cannoniere  (2). 

L'artiglieria  troppo  leggiera  non  può  far  colpo  ga* 
gliardo  a  cagione  della  poca  polvere  che  porta  nella  ea-* 
rìca  ;  rincula  troppo  nello  spararla ,  si  riscalda  prjesto  ^ 
onde  essa  non  ritiene  giusto,  anzi  varia  il  tiro,  e  tal** 
volta  scoppia. 

I  pezzi  di  soverchio  lunghi  sono  anche  pesanti,  eia 
palla  perde  una  parte  della  sua  forza  prima  elie  dal 
eannone  sia  uscita.  Dai  troppo  corti  esce  prima  la  palte 
che  tutta  la  polvere  sia  accesa  e  che  le  abbia  dato  sirf* 
ficicnte  sospihia;  oltre  che  non  potendo  essi  sporgerla 
loro  bocca  oltre  i  gaU)ionì  e  i  eandellieri  che  coprono 
la  loro  batteria,  li  spiantano,  li  abbruciano  e  li  rovtnanai. 

XXXIV.  Si  porrà  qui  una  proporzione  distinta,  facile 
a  ritenersi,  che  ha  aggiustatissima  simmetria  delle  parti 
fra  loro  e  il  tutto  (3),  e  che  viene  stimata  oliima, 


(1)  A^  giorni  delPAutore  s' incomiuciava  a  conoscere  ragionata- 
mente r  artiglieria  ,  ma  non  si  era  trovata  la  giusta  proporsione 
come  a' dì  nostri.  I^'on  di  meno  quest'articolo  mostra  che  il  Moa- 
tecuccoU  era  generale  profondo  in  tutte  le  parti  deir  arte  (iella 
guerra:  i  suoi  errori  suUe  proporzioni  s'banno  ad  apporre  pil# 
ai  tempi  che  alio  scrittore.  Tuepuì  jde  Crissè. 

(3)  Oggi  colle  casse  da  piazza  ( a[fùts  (He  place)  inventate  dal 
Gribeauval,  oltre  all^ utilità  della  direzione  in  tempo  di  notte,  e 
di  poter  mirare  a  una  maggior  porzione  di  cerchio,  si  preservano 
le  batterie,  perchè  II  petto  tira  di  sopra  il  parapetto.  F. 

(3)  Prima  del  1732  le  artiglierie  si  facevano  in  Francia  secoD^O 

il  capriccio  de'  mastri  gettatori,  piuttosto  che  con  regole  fls89u  4 

principii  certi.  In  queiranoo  si  peasò  finalmente  à  stiibiitte  |»^o- 

porzioni  esatte  ed  invariahili  per  giltarle.  Wk  qatste  nto  eraaa 


Ili 

tdiidt  la  qiiale  io  b#  ftìtto  fonderie  molta  artiglieri^r  io 
Italia  e  negli  «raenali  cesarei,  parte  piena,  e  parte  at« 
leggerita  di  metallo^  e  tutta  perfettameate  buòna. 


^igualii^ente  ulili  a  tutte  le  artiglierie^  poiché  nel  dare  a  gue^J|{ 
da  mure  le  qualità  corrispondenti  all'uso  ^gro,  lasciavano  i  |iezi^ 
da  campo  troppo  Iqnyhl  e  ticchi  di  metallp}  pn^e  rl^rdavanp  M 
marciate  degli  eserciti  e  riuscivano  di  difficile  manecpgio  ne'futtl 
d^arme.  Gii  Svedesi  furono  i  primi  ad  adoperare  T  artigli  eri  a  )f|gr 
giera:  gl'imitò  il  gran  Federico  nella  guerra  del  174i;  quindi  alla 
lor  volta  gli  Austriaci  che  ne  avevatio  sperimentato  gli  effetti.  I 
Francesi,  tenaci  nelP antico  errore^  che  quanto  pà  le  artiglierie 
éono  grosse  e  lunghe^  tanto  meglio  s'aggiustano,  e  tanto  maggiorir 
è  la  passata  che  fànno^  non  abbandonarono  le  regole  étìi  im^> 
a  malgrado  che  il  maresciallo  di  Sassonia  adoperasse  ne'suol  eéer^ 
citi  alcuni  pezzi  alla  svedese  proposti  dal  tenente-generale  Brò* 
card.  Finalmente  seguendo  dopo  la  pace  del  1744  1  consimili  del 
re  di  Prussia,  diedero  anch'essi  ai  loro  battaglioni  un  pwt.6  Mk 
svedese,  ma  seiìta  gran  giovamento;  poiché  essendo  pochi,  com- 
parativamente air  artiglieria  alleggerita  de'  nemiei ,  furono  essi 
astretti  ad  accrescerne  il  numero  eoi  pezzi  deirordinanza  d^  I7IIS. 
il  maresciallo  di  Broglio  sentì  la  neccessità  di  rendere  qttefete 
artiglierie  più  leggiere,  e  però  più  maneggevoli;  ma  non  4octò  ìà 
perfezione..  Il  vero  risorgimento  dell'artiglieria  francese  di  oam* 
pagna,  dee  assegnarsi  all'anno  1776,  in  cui  il  GribeaUTol,  «UmI^ 
tendo  gli  antichi  errori,  fece  ammettere  negli  eserciti  di  Fcadcia 
«n  sistema  ragionato  di  artiglieria  leggiera.  Andò  essa  poi  sog« 
getta,  e  particolarmente  ne'nostrl  tempi,  ad  alcuni  eamblamenti 
di  poco  memetìto,  eone  l'abolielone  de'  risalti,  detti  rwforait, 
sulla  superficie  esterna  de'pezzi,  abolizione  già  preveduta  dal  GlrP 
beanval  istesso,  nonché  dal*  Tester  e  dal  LamartilHèref  Nof  nbn 
trediamo,  come  sembra  credere  il  signor  Foscolo  in  una  àusi  noti 
a  questo  passo  dell'autore,  •  che  la  maggior  leggerezza  dei  (ieMst 
Odierni  possa  riuscir  dannosa,  poiché  l'esperienza  ha  nelle  ultime 
guerre  dimostrato  il  contrario;  ci  stupisce  altresì  II  vedere  <iii# 
questo  commentatore,  fiel  disapprovare  la  dimtti anione  di  pesò  delle 
moderne  artiglierie,  soj^glunga  pdi  che  quelle  di  ferro  battuto 
sarebbero  eccellenti  e  per  la  leggerezza  e  per  hi.  duraia^  poitli^ 
quanto  air  eccellenza  di   queste  artiglierie  di  ferro,  essa  venne 


tal 

:  QuMto  alla  iDftleria)  8e>  n6«  fi  di  cuoioi  di^fetr»  e  di 
lÉtlallo^.^  questo  è  un  composto  di  rame  col-  quale  si 
tnischia  lo  stagno  a  diverse  leghe. 

Quanto  alla  forma,  tutta  TartiKlieria  d'oggidì  si  riduce 
a  due  generi;  cioè  quella  che  ha  l'anima  uguale  e  ci* 
litìdrica,  e  quella  che  ha  l'anima  inuguale,  incamerai» 
é  incampanata:  alla  prima  corrispondono  cannoni  e 'co^ 
fóbrine;  all' inuguale,  quella  che  ha  l'anima  ineame* 
ftrta  (I),  cannoni,  petrieri;  e  all' incampanal»,  mortali^ 
petardi,  organi; 


«iMlUmente  definita  dal  general  Gassendi,  il  quale  dopo  Tesarne. 
4-^uil  cannone  da  8  di  quella  fatta,  fabbricato  nel  1813,  e  ch<^ 
p^ftava  sole  1^29  libbre  di  Francia,  disse  :  doversi  rifiutare  queste 
arlJfiierie, 

I.^  Perché  per  la  subitanea  e  lunga  rinculata  distruggono  (ci, 
ca^ia  più  presto  delle  altre; 

2.^  Perchè  questa  stessa. rinculata   disordina  le  truppe; 

S,®  Perchè  a  cagione  dell'ossidazione  continua  e  i^ntabild 
MV aìHjna  si  alterano  le  passate; 

4>^  Perchè  i  cannonieri  fwn  si  possono  liberare  affatto  dalltk 
luma  che  esse  scoppino  ; 

Efli  è  tempo  ormai  che  i  gettatori,,  nel  cercare  i  metalli  più 

aeconei .  alla  fabbrica  delle  artiglierie,  abbiano  in  mira  non  tanto, 

la  dlfliinuzione  del  peso  materiale  del  metallo,  quanto  la  durata 

ed  11  minor  dispendio.  Vha  un  limite  di  riduzione,  oltre  il  qual^ 

le  casse  non  reggono  più  al  tiro,  e  si  cade  allora  nel  disconcio  di 

doverle  rinforzare^  ond'esse  diventano  più  difficili  a  trainarsi,  e  ^ 
mafieggiarsi. 

,  I  nostri  cannoni  da  muro  e  da    campo   sono   generalmente  di 

brónzo  composto  di  cento  parti  di.  rame  e  d'undici  di  stagno.  La, 

marineria  li  adopera  di  fefro. 

Jndiamo  di^bilori  di  questa  nota  e  d'alcune  altre  sullo  stesso, 
af:'gomento,  alla  dottrina  dal  cavaliere  Omodei,  capitano  del  Corpo 
Reale  d'artiglieria^  e  professore  nella  R,  Accademia  militare, 

(I)  Le  artiglierie  odierne  sono  tutte  cilindriche.,  tranne  gli  obizzÌ| 
«4^' atcuni.  mortai  che  hanno  la  camera.  F. 


1^ 

I  OMn<»iM^  tmieri'  tirane  palle  di  forre  di 'libbre  48  (4\ 
seno  di  dalìbrì  48,  e  pesano  quintali  73.  l  mezzi-oM- 
noni  tirano  palle  di  libbre  24,  sono  lunghi  di  calibri' 20, 
•  pesano  quintali  43.  I  quarti  di  cannone  Urano  palle 
di  libbre  42,  sono  di  calibri  24,  e  pesano  quintali  27; 
Gli  ottavi  0  falconi  tirano  palle  di  libbre  6,  hanno  can 
Hbri  26,  e  pesano  quintali  21  (2). 

Le  colubrine  intiere  hanno  palle  di  libbre  46,  ealt*- 
bri  32,  e  pesano  quintali  56;  la  mezza  colubrina  tira 
palle  di  libbre  8,  ha  calibri  33,  e  pesa  quintali  33;  ì 
quarti  di  colubrina  hanno  palle  da  libbre  4,  liinghetza 
di  calibri  34,  e  pesano  quintali  20;  i  falconetti  cacciano 
palle  da  libbre  2,  hanno  calibri  35,  e  pesano  quintali 
44  (3). 

I  cannoni  leggieri  di  metallo  (4)  con  la  camera  in 
punta  o  incampanati  sono  :  il  mezzo  cannone  da  libbre 
M,  e  calibri  42;  il  quarto  da  libbre  42  di  palla,  e 
eahbri  44;  l'ottavo  da  libbre  6,  e  calibri  46;  mezzi 
otiavì  da  reggimento  da  libbre  3,  e  calibri  48. 


(1)  Di  questi  cannoni  infieri  rimangono  alcuni  negli  arsenali, 
eoaie  menunenti  delibarle.  Pereliè  il  troppa  peso  ne  rendeva  di- 
sperMtiosisbifno  e  malagevole  il  trasporto  e  I*  usò,  si  sono  |d!|)!iti 
nella  campagna,  ed  oggi  anche  nelle  fortezze;  poiché  sparando 
seonnetlono  le  murale  rovinano  le  piazze  clie  difendono.  I  Vur- 
elii'li  facevano  fondere  sul  luogo,  e  levando  r assedio,  li  abbaa- 
danavano.  TirapiN  de  Cri^sé. 

SI  sa  elle  i  Turchi  li  trasportavano  talvolta  rotti  In  pesci  sul 
canBMlli. 

(3)  Udì  ultimo  d'agosto  16^9  feci  fondere  in  Vienna  due  cpiartt 
di* cannone  pieni  tli  metallo,  nella  sopraccennofa  proporzione,  dai 
Miidltore  Baldassare^  Herodt,  i  quali  riu<«cirono  poscia  nella  prova. 
buòaisftimi:  parimente  il  24  maggio  i66d  feci  far  sei  falconi.  M, 

(3)  Tulli  i  pezzi  di  cui  si  paria  nel  testo  sono  riformati. 

(4)  Quattro  dt  questi  cannoni  alleggeriti  di  melaflo  feci  provar 
a  Vienna  H  19  novembre,  1669,  e  riuscirono  ottimi;  e  due  fai* 
eanl,  pure  di  questa  sorte,  aHeggeritt  df  metallo,  feei' provare^  a 
Tlenna  il  14  Iugli0|  1670.  M. 


IH 

I  pftH«ri  (1)  ptocoli,  o  sia  tanmtìi  pHi^im^  wm  ili- 
rano  ferro  Qè  piombo,  ma  pietre  (2)  di  libbre  12  eiaa 
a  48^  0  eariocnci  o  fuochi. 

Gli  organi  sono  più  canoe  sepra  una  lavetta  (3)  • 
due  ruòte,  rassettate  iosìemé  in  modo  ehe  con  un  sol 
fuoco  serpeggiarne  si  sparano;  alcuni  di  essi  si  obiar« 
mano  a  braga  ^  e  si   caricano  per  la  culatta  Oioi  lo09 

XXXV.  Con  questi  due  generi  d'artiglieri»  ai  è  prov^ 
veduto  per  la  campagna  e  per  le  fortezze. 

(4)  *  Quella  piena  di  metallo  serve  a  batterie  e  mùt 
trab^lterie,  e  si  carica  Della  prova  naaggi^re  eòli  po|r 
vere  M0uple  al  peso  della  palla  :  nel  tiro  ordioacio,  i^im 
una  metà,  e  per  far  breccia  con  due  terzi.  I  o^Qno&i 
doppi  possono  servir  nelle  piazze  per  rovinare  le  i^plre 
degli  assedjatori,  e  da  questi  per  baiier  quelle,  menlpe 
die  vi  si  possono  comodamente  condurre  per  acqua.  L# 
colubrine  servono  a  ti^ar  lontano  (5). 

Quella  alleggerita  di  metallo,  e  perciò  nominata  ar* 
tiglieria  di  campagna,  serve  a  tirar  fra  Toste,  ed  è  facile 
a  maneggiarsi,  e  si  carica  per  Tordìnario  con  un  terzo 


(I)  U  14  maggia,  1()69,  fe£i  prova  di  due  petri^i,  PiiaQ  raffica 
di  m^  granata  9  due  fuochi ,  V  altro  di  scartocei ,  e  rlna^rani» 
molto  i>eiie.  M. 

(d)  Per  non  logorare  i  pezzi,  oggi  non  si  carican  pietre^  bensì 
paUe  volé,  o  granate  del  calibro  dell^  bocca  dei  pezzi  da  9^4. a 
18:  usasi  ancora  a  tirare  bombe,  affidandole  al  vivo  della  boccay 
ci  si  mette  poco  più  del  quarto  di  polvere  per  non  risebiare  di 
rompere  i  proietti.  Quando  vogliasi  tirare  di  rimbalzo,  àricff^M^ 
SI  adopera  incirca  rollavo  di  polvere  del  peso  della  palla.  F. 

(3)  Lavetta^  in  francese  a/fut  ;  quel  carro  sul  quale  i^j^ano  4 
pezzi  4'  artiglieria.  Si  chiamerà  più  propriamente  cassa  quandé 
ha  le  mote,  e  ceppo  quando  è  senza  ruote,  come  quello  de^fnortdl. 

(4)  Lo  squarcio  fra  i  due  asterischi  manca  in  tutte  le  edittoni 
italiane,  il  signor  Foscolo  vi  ha  supplito  colla  versione  delle  UA' 
duzJoni.  .  ^ 

(5)  K^  alaJ)iamo  più  colu^rimp  ma  tuilM  I  p^sfg^  Amuibir  di  c^t||i^ 
diconsi  colttbrinati.  F. 


9^  fOQ  la  JMlà  deUfr  polvere  del  peso  édlid  peliti  e  ta- 
]fm  e^n  (Matrone  (t)  e  eartooci  :  Quando  sì  tinfitno  gra« 
|iat^  oon  l'artiglieria,  se  ie  dà  on  terzo  della  polvere 
plH»  sì  porrebbe  per  una  palla  di  ferro  ;  per  eséoo^io  : 
ìffk  m^KZo  eaniione  clie  si  carica  per  ordinario  con  lib- 
ìff^  i2  di  polvere,  meth  del  peso  della  palla,  si  cari* 
ci^rk  con  libbre  4  per  la  granata  (2).  * 

XXXVI.  I  petrieri  grandi  vagliono  a  tirar  granate  e 
p^Ue  che  penetrano  il  terrapieno,  vi  scoppiano  addentro 
p  vi  fanno  breccia  ;  caricansi  di  gragnuola ,  sacetetli , 
cuffie  o  tonelletli  (3)  pieni  di  8ca|;lie,  di  pietre,  di  pai* 
line,  di  quadrelli  di  ferro  o  di  catene,  ma  che  il  tutto 
noa  eeeeda  il  peso  della  sua  propria  palla  :  servono 
oe'fiaoebi  delle  difese  ed  a  ricacciar  T  inimico  dalle 
osare  esteriori  occupate,  ed  a  gettar  palle  di  fuoco  per 
ittuaiinar  la  campagna  (4);  tirano  da  42  sino  a  libbre 
4A  di  pietra  :  hanno  alcuni  di  loro  la  camera  larga  un 
tirzo  della  palla  e  due  terzi  lunga;  altri  Tbanno  lunga 
ma  palla  intiera  :  altrimenti  tutta  la  loro  lunghezsa  ò 
di  quattro  sino  a  otto  palle. 


(1)  Patrona^  spezie  di  fiasca  di  cuoia  piensK  di  cartucce  d^n- 
fanteria,  o  di  pezzi  di  ferro. 

(2)  Ora  si  pone  indistintamente  il  terzo  di  polvere,  ed  un  quarto 
di  libbra  di  più^  quando  si  tira  a  cartoccio.  Per  questa  manieraf 
il  tiro  8^  impiegano  astucci  di  latta,  ripieni  di  un  numero  di 
pallioe  di  ferro  proporzionato  ai  calibri  dei  pezzi.  QueaVastuccio 
è  legato  al  cartoccio  della  polvere. 

(3)  Tonelletto  :  recipiente  di  legno  di  forma  cilindrica  che  si 
empiva  di  scagliale  si  soprapponeva  alla  polvere,  onde  tirare 
dia  vicino  contro  il  nemico.  Usavasi  nel  secolo  XVII.  Vedi  Moretti^ 
Trattato  dellartiglieria,  Breicia,  1672. 

(4)  I  petrieri  nostri  più  in  uso.  sono  di  15.  pollici;  gtettano  una 
grandine  di  pietre  alla  distanza  di  50  a  6o-te9e:  si  possono  ea<* 
ricare  in  varie  occasioni  secondo  il  testo,  ma  differiscono  da  quelli 
ixidicali  dairaulore  in  ciò,  che  gli  odierni  rasaembrano  ai  mortai, 
e  quelli  di  cui  parla  il  Monteeuceoli  rasstfmiM'avaiio  ai  nostri 
•bissi. 


iÈ6 

XXXVtl.  I  moilari  (I)  grandi  gettano  pietre  di  400 
e  di  600  libbre,  servondo  contro  alle  batterie,  ridotti*, 
magazzini,  bastioni  ed  altre  opere  anguste  deirinimico, 
rovinando  le  gallerie,  le  case,  i  coperti,  le  lavette  ed  i 
letti  (2),  dell'  artiglieria  :  *  gettano  parimente  grandine 
e  ^pioggia  di  fuochi  con  gran  danno  delle  case  coperte 
di  paglia  o  di  assi  (8) ,  e  triboli  tuffati  in  nìaterie  re- 
sinose, ignee,  squagliate,  o  riposti  dentro  un  corpo  di 
legno,  il  quale  scoppia  nell'  arisi,  ed  i  triboli,  chi  qua, 
ehi  là  dove  cadono,  entrano  di  ficco,  appiccandovi  H 
fuoco  (4);  siccome  anche  fansi  alcune  frecce  simili  ti- 

(Ayi  mortai  più  usaU  presentemente  disttnguonsi  in  ordinanti, 
0  sia  a  camera  cilindrica ,  ed  alla  Gomrr,  o  sia  a  camera  oontt* 
nuata  e  conica,  a  piccola  e  grande  passata;  de^  primi  sonovi  da 
42  e  10  pollici  di  diametro,  e  de^  secondi,  da  li  e  6  poltfef. 
Tutti  si  caricano  soltanto  a  bomlM,  le  quali  s'empiono  di  polveiie 
0  di  altre  materie  incendiarle.  Ve  n'ha  di  quelli  col  ceppo  di 
bronzo  e  di  grandissima  passata,  i  quali  tengono  sempre  la  tH>cda 
in  una  costante  direzione  di  45  gradi.  F. 

(2)  Letto ^  quel  tavolato,  sul  quale  si  pone  rartiglieria.  I  Fran- 
cesi lo  chiamano  piate-forme ^  e  noi  lo  chiamiamo  più  propria* 
mente  paiuolo. 

(3)  Il  codice  Bossi  legge  scandole  in  luogo  di  assi  ;  ed  in  alcuni 
luoghi  della  Venezia  chiamansi  Veramente  scandole  quelle  assi- 
celle che  servono  alla  copertura  dei  tetti  delle  case.  Non  «ono 
infrequenti  nel  Montecuccoli  le  voci  del  dialetto  veneto.  ' 

(4)  il  94  loglio  1670  feci  prova  di  due  mortai  fatti  dì  nuavo 
ehe  gettavano  900  libbre  di  pietra  cadauno.  Il  primo  tirò  via  la 
pietra,  di  peso  libbre  185,  a  900  passi;  il  secondo  a  1145  passi; 
Indi  .si  gettò  una  granata  pesante  libbre  265^  la  quale  appunto 
neir  uscir  fuori  dalla  boca  del  mortaio  crepò  in  pezzi,  e  Puno 
d^iessi  colse  nel  capo,  accanto  a  me,  li  mio  segretario  itatfand 
Giuseppe  Minucci,  e  lo  feri  a  morte.  Successe  questo  per  disav^ 
ventura,  che  la  granata,  non  assai  bene  ne!  mortajo  situata,  si 
volse,  ed  il  oanneUo  nelf  uscire  si  ruppe ^  onde  prima  del  tempo 
prese  (ueeo  e  seòppiò.  M . 

jPalle  date, àfidicato  in  queste  note  dal  Montecuccoli,  si  raceogffW 
clie^li  oriloeoò  qtieat^  opera  dopo  di  averla  terminata  nel  i6^  ' 
come  appare  dalla  lettera  dedicatoria. 
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rtate  con  balestroni,  e  con  gli  archi  M^mo  de'  Tartiri, 
«o  con  archibugio  ordinario,  o  con  moschettone  da  mano; 
«i  tirano  pure  palle  di  fuoco  con  cannoni  ordinari!  per 
arrivar  più  lontano,  ed  altre  di  ferro  massiccio  infuocttltt 
©  granate  (i).  * 

I  mortari  piccoli  con  la  camera  lunga ,  che  gettano 
400  libbre  di  pietra,  servono  a  tirare  in  maggior  dì* 
stanza  che  l'ordinaria;  ma  in  questo  caso  le  granate 
dèono  esser  fatte  in  tal  guisa,  che  elle  possano  resistere 
alla  polvere  che  le  caccia  (2). 

XXXVIII.  1  petardi  si  fanno  a  più  fogge  e  di  forme 
diverse,  a  uso  di  rompere  porte ^  palizzate,  barricate; 
grate  di  ferro,  ponti  levatoi,  saracinesche, eatene,  gal- 
lerie,  mine,  ecc. 

XXXIX.  (3)  *  Al  maneggio  dell* artiglieria  si  richieg- 
gono : 

Lavctte  ordinarie,  o  casse,  o  letti,  esattamente  pro- 
porzionate, siccome  anche  le  ruote;  lavetle  più  basse 
sopra  piccole  ruote  basse  tutte  d'un  pezzo  ;  pei  petrieri 
piccoli,  nelle  batterie,  scalette  (4)  o  capre,  carromatto  o 
carrettone  (a); 


(1)  Lo  squarefo  compreso  fra  i  due  asterisctti  è  supplito  nella 
edizione  di  Milano  colla  versione  delle  traduzioni.  Nelhi  nostri 
lezione  concordano  felicemente  tutti  i  manuscritti. 

(2)  Il  colonnello  deiP  artigliera  Huist  pone  molti  piccoli  mortori 
assodaci  sopra  una  tavola,  onde  coll^  elevazione  di  essa,  restano 
tutti  in  un  tratto  aggiustatissimamente  maneggiabili  e  giustisMmf. 
Pi  cotesti  feci  prova  addi  24  maggio  1G69.  M. 

(3)  Tutto  questo  articolo  sino  a  quello  della  munizione,  manca 
in  tutte  le  edizioni,  ed  è  scorrettissimo  nella  traduzione  francese, 
e  mutilato  ne' suppl (menti  del  signor  Foscolo. 

(4)  Scaletta j  piccioìa  capra,  In  francese^  cAeur^ffe.  Ordigno  eoi 
quale  si  alzano  e  s'^atibassano  le  casse  dei  cannoni  di  campagna; 
V.  il  Dizionario  militare. 

'   (a)  Dne  stili,  o  aghi,  uno  con  punta  per  nettare  ed  incseaiNs 

ti  focone,  Tallro  con  un  rai^pinelto  in  cima  per  terziarc *  I  pczii. 

Misura  de^  diametri  e  de^  pesi  è  il  p(è  geometrico;  eatibrattlio, 

aquadra  Uneiale,  eompa^sl  con  puute  cuffe'e  diritte ,  friiuffcfNri 


Qarrìn^  o  beltà  (i) ,  dfila ,  eocc^iare  o  CMse  (à)f 
wami  seovoii  (8)  o  towite^  se^patorì,  siivadofi  (4),  m^ 
iafqoco;  • 

Palle  giuste  col  debito  vento  (6),  il  quale  nei  cm* 
noni  di  metallo  è  per  ogni  libbre  IO  éì  palla ,  uni 
Kbbra  di  vento;  in  quei  di  ferro  libbre  2  (6); 


^i^adranle,  o  simile  altro  stromento.,  per  rinvenire  il  mezzo  del 
pezzo  dinanzi  o  di  dietro,  cera,  «pago,  arcbipenzolo  o  livello  cai 
piomtHno;  secchie  di  cuoio,  fieno,  stoppa  pei  liocoont,  paglia, 
CQBii  di  legno,  funi 4  miccia  6  soffione  **, 
•  *  Terziare^  antico  modo  di  misurare  in  tre  luogM    il  pezzo 
d^'artiglieria  con   un  compasso  colle  punte  piegate  air  indentro 
onde  riconoscere  se  il  cannone  ha  le  dovute  grossezze  di  melallo 
alla  culatta,  nel  mezzo,  e  particolarmente  alla  cornice  della  bocca. 
Vedi  il  ColliadOj  Pratica  manuale  dell'  artiglieria. 
-  **  Soffione j  un  fuoco  lavorato  stretto  in  un  recipiente  di  carta 
^l  quale  si  allumano  rattamente  le  artiglierie.  ITrancesi  lo  ciiiar 
j^aDO  porte4ance. 

(i)  Berrò  ^  voce  lombarda  onde  esprimere  le  dtie  ruote  più 
basse,  le  quali  unite  con  uno  scagno,  si  attaccano  alla  coda  della 
cassa  per  muoverla  eon  maggior  velocità.  In  francese  avant-train. 
^'artiglieria  Uaiiana  usava  ancora,  pochi  anni  sono,  la  voce  berrò 
9  carrino.  Si  dice  correttamente  carretto. 

{%)  Cazza j  voce  lombarda. sinunima  di  citcchiara. 

(S)  Scovolo^  voce  lombarda  sinonima  di  lanata. 
,    (4)  Stivadore^  voce  lombarda  da  stivaj  in  toscano  calcatore, 
V.  per  questa,  come  per  le  altre  parole  tecniche  di  questo  arti<* 
colo,  il  Dizionario  militare. 

(5)  Molte  palle  sono  bistorte,  gobbe»  bitorzolute,  onde  oonvien 
Ù9^  loro  vento.  M. 

(6)  NelP  ordinanza  francese  del  1774,  per  migliore  giustezza^ 
pe'  tiri  «  maggior  passata,  il  v«nto  fu  ridotto  a  ìfèB  del  dia- 
ip^iro. della  palla,  o  sia  a  linee  i,  punti  6  pe' cannoni  da  24  a 
da  16,  ed  a  linee  i  pe-*  calibri  inferiori.  Il  vento  de' cannoni  (\ji 
ferro  è  lo  stesso,  se  non  che  si  tollera  nella  verificazione  deU 
l'animi  sino  ad  una  linea  oltre  il  vento,  he  nuove  istruzioni  ridusi 
fero  ad  una  Uaea  11  vento  <de<Ie  palle-  pel  cannone  da  34.  corto  ^ 
^  pur  éee  considerarsi  come  peuo  di  campagna.  F. 


Pc^ffte  die  ri  iMpiyoi^  d|  siloiiro»  aolfo  e  wbone 
a  "rarie  dosi  (1),'  e  Mromeati  di  fabiurica;  .  ^ 

It  pezzo  sia  ben  fuso,  di  buona  tempra,  provalo,  ter- 
ziatOy  ragguagliato  eoi  compasso  .curvo,  collo  spago  e 
oftU'ago>  aeoioechè  la  differenza  della  grosseisza  quinci 
e  quindi  del  metallo,  in  tante  parti  uguali  divisa,  H 
ohe  chiamasi  smorzare  il  vivo  al  pezzo,  regoli  la  misura 
de' tiri,  e  la  linea  visuale  corra  paralella  coli' anima 
del  pezzo  :  sia  visitato ,  riconosciuto  se  egli  è  ricco  di 
metallo,  se  l'anima  è  paralella,  se  il  focone,  gli  orec- 
chioni, i  delflni  (3)  sono  a  suo  luogo,  se  la  canna  è 
tenutasi  ben  diritta,*,  se  Pmima  del  pezzo  non  è  storta, 
se  egli  è  stato  con  dado  o  con  trivella  forato  dritto,  se 
di  dentro  è7>oiito,  senza  porosità,  caverne  o  peli,  sia 
caricato  ed  aggiustato,  sparato,  rinfrescato  e  rimesso  in 
ponto  ove. egli  fosse  lungo  tempo  stato  carioato  a  ptir 
fosse  inchiodato. 

XL.  L'artiglieria ,  macchina  principale  dell'  esercito , 
eonotprende  come  di  sua  pertinenza  sotto  di  sé  tutti  gli 
stromenti  militari,  i  materiaU,  gli  operai,  gli  artenci 
che  quivi  servono. 

.  I  niQChi  d'artifizio  (j>iro6o/ia),  tanto  le  materie  (S) 

.  còde  si  compongono,'  quanto  i  fuochi  obmposti  (4),  sono 

nmpiamente  descritti  in  più  Ubri  d'ogni  lingua ,  benché 

(1)  Quattro,  cinque  o  sei  parti  di  salnitro,  una  di  solfo,  una 
di  carbone.'  M.  Malsicure  proporzioni  usate  ai  tempi  dell^ autore, 
e  ridotte  a  maggior  perfeiione  nei  nostri. 
.  .  i(%)  Cioè  le  mqnigHe  clie  avevano  per  lo  pia  forma  di  deUini. 
(8)  Polvere,  salnitro,  tosto,,  carbone^  pece,  oolofonia,  terebintina, 
..•torace,  belziiJno,  atlume,  antimonio,  arsenico,  mercurio^  canfpcii, 
ambra,  galla,  aloè^  cera,  olio,  calce  viva,  pioo^bo,  bombace,  colla, 
,  limatura  di  fecro^t  segatura  di  legno,  vetriolo,  pestp,  legno  putrido, 
'  atc^.a,  ecc.  M. 

(4)  gtoppiai,  esca,  materie ,  ignee  squagl^to*  ^m. ,  eoa  «oa  a  d^e 
i^tmepi  di  metallo,  di  terr%  di  vetro,  diserro  p  41  piombo  (quo- 
^  ^^1?^  90?tac-f»i(Ki0rte)rypao  nl/f biUavpoti^^Kyceb^  :0sf^  aooiQ^  ^ 

caonone^  gragou^jKiMtf^^        ^^    .    .       .  .         .i 

Meanfitccoii  f 


liolil  1teàiéHir1!iQifl$kte  >erÌfoAé  «  ^fiello  Ère  ««{#10- 
tendqno,  0  tràéètiMfìo  ciò  dfe  gli^kii  htfnW  éMt«, 
'ónde  libri  isi  tfée  pi'eslar  fede  «e  Mn  a  ^u'elte  ìAh  «i 
'6  sperinienttto.     ,,   '  V 

te^  jjersotìe  (1)  déirartigHeritì  è  le  maéstijaa^,  cèr«m 
*fe  cavalli  pier  éòtiàitrte  ogni  cosa';  un  csivallb  può  'tìrffr 
-dà  dlq^tie  eeiìtinaià  (2);  ma  per  eontinuai^e  a  iun^in 
finm  talvolta  aspri  é  difficili,  si  contano  tre  eénfnnlfta 
di  pe$6  per  cavallo^  ^nzà  che  fi  peso  del  éitrro  iétì^ 
a  ìltSandagtiò.    ' 


TITOLO  TPRZO 

Ideile  fnnhpsióni  Si  ^érra'  e  di  batik. 


'»* 


■  \ 


XLI.  Per  nianrzióne  di  guerra  s^ihtetade  prirfièòM- 

mente  la  polvere,  le  palle,  |a  mìccia^  'ecc.,  sé'jie  j)i^ra 

'^eco  néir  esercitò  più  0  meno,  secondo  il  paeaè -dove 

si  Va,  llmpresa  che  si  disegna,  e  la  facilità  0  diffit^oRli 

di  averne  deir  altra  da' luoghi  vicini  0  lontani. 

^.   (3)*  Ordinariamente  suiolsi  pigliarne  seco  .per.^  c^nfo 

tiri  ai  ciascun  pezzo/di  cannone,  di  mortaio  0  di'pe- 

triero,  e  per  sedici  tiri  al  giorno  per  mòschéttWite 

Quando  egli  è  in  (azione;   a  sedici  tiri  Ttchiedesi  Ma 

libbra  di  piombo,  computandosi  ciascheduna  palla  pesar 

^due  Iqtti  0  up'  oncia;  imperciocché,  sebbene  i^mpschetti 

siano  di  tal  *  calibro  che  i4  palle  pesahq  giusto  upa 

(i)  Cenerate,  GÒlonnèllo,  tenénte-eotohnèììfii,  eapitìin<(j,  comtnis- 
'liario,  ticiartfér-màstro ,  auditore  ,  profèsso,  ingegnere,  cafidralf, 
-^'dontestabni,  petArdléri  coi  lóro  matériaU,  polveristi  eo^léH>"llHi- 
'laiehH,  BtJé.,  tantetne,  fiaccole.  M.  ^ 

'     (S)  Pkre  ishe  1^'  Autóre  intènda  d*  attre  libbre  elle  ^lle  nsalìe , 

perchè  un  cavallo  tira   orizzontalmente  In  terreno   agevole  *lltoO 
'^tfl!»briè  dt  'marco,  ted  tin  coatto  meno  in  tèri%no  scabra.  P. 

(i^  l^àHIcòlo  ^tfMptesù  fi^  i  tluij  asterischi  manca  in  tvftfè^e 
'^ttìHìàtA.  m  Sigteòtr'l'oféQffé  ti  aveva  éup^tt»  toM  ^eMoné-  delle 
^%adiJzfonf  «ifaaiete  tintesi»  ^è'^  ^mésèb^fta^a^t  hiiégt^ 

mercè  deUa  concordama  dc<%oifH  itààmfVStt/^   -   - 


'■mi 

HHllbn  ^)^  :«d  ^0A  oMto  jpofèhè  èie  «m»^ 
lunate  enliìò  .lei  éaai»,  se  ne  hmw  40  cfie  mitmo 
sfi^l&fiiaate  col  debito  venlo.  La  buona  ^pdferè  «i  eidi- 
Olila  la  mela  del  |ieso  delia  fialla,  la  men  buona  -due 
terzi  (2),  e  però  a  una  libbra  di.  piombo,  inenii  di 
fÉoAveré^rLa  ipaila  di  pislòla  pesa  un  lotto,  et^  nìezza 
eneia;  la  miecia  §i  onnsuma  del  continuo  e  éi  oalaoia 
fihe  se  ne  abbrucia  9  dita  nello  spaaio  d'un"  ora,  e  però 
M  V  (8)  in  SU  ore;  un  eèntinaio  di  mio<^  44  480 
scofFoni  a  un  di  presso." 

XIaII.  cu  può  Vivere  srosa  mangnre,  esca  in  «sam- 
spagna  senaa  le  vettovaglie  necessarie. 

jPiù  fieffa  d^  ferro  è  la  fame,  e  pia  eierciti  oMSuin 
-la  poiuria  che  la  j»ffa.        . 

Agli  altri  casi  puè  trovarsi  temperamento  siri  <fiMO, 
,ma  Tanndna  non  ha  nel  bisogno  rimedio ,  se  ^iia  ma 
è  .stala  tem  pesti vamemte  riposta;  onde  sera»  colpo  ferire 
-sì  riman  vinto  (4). 

Spedo  assolutamente  necessarie  di  queHa  seno: 

U  pane,  il  sale,  il  biscotto,  Faceto  e  qualche  ^vanéa 
|ier  gli  uomini;  orzo,  biada,  4eno,  paglia,  erba  pei  ghl- 
•memi  ;  s'aggiungono  carne  fresca  e  salata/ butirro,  caeiè, 
lardo,  tabacco,  pesci  salati  e  legumi. 

(5)  ""  Si  contano  per  un  soldato  generalmente  IMfe 
due  di  pane,  una  di  carne,  una  misura  di  vino,  owevo 
idiiè  di  cervuia  0  birra,  ndezàta  libbra  di  sale  per  setti- 
mana:: per  un  cavallo  gtomalmente  libbre  sei  dibkidà, 

^)  Si  pratica  am^  di  lare  18,  e  pia  ordinariameate^te  pttU 
P^  agni  libbra  dt  ptombo,  p^reliè  U  dlamslro  dsl>  fadlaftè.^iil 
sole  7  linee  e  9  punti.  F. 

(2)  I^oi  usiamo  di  caricare  con  la  metà;  d^  una  libbra  di  poi* 
Tere  si  fanno  40  cartucce.  F. 

(3)  Questa  iniziale  indica  una  misura  de' paesi  e  def  t^nij^j^ 
cui  scrisse  V  autore. 

,  (4)  Chi  è  si  robusto  (2t  Qprpq ,  chi  cT  mima  si  valofQsa  \che 
posta  guerreggiare  vittoriosamente  contro  la  fame?  Orazione. ^i 
Giro  alPesercito,  presso  Senofonte.  Ciao?.,  lib.  VI.  F. 

(SS)  Lacuaa  della  volsata ,  reintegrata  in  questa  edisione  daUa 
eonoordaiua  de^i&anttscrittL 


4Mt 

guirebbero  le  imprese  se  il  bagaglio  non  fosse  loro  di 
impaccio:  da  moim  iiiv^Uive,  dm  gr inesperti  fulmi- 
mano  contro  quello,  sariasi  esente;  ma  ciò  è  un  voler 
iUmioare  i  corpi,  e  ^he  non  fàcóìnno  ombra.  Siccome 
•ono  indispensai)ili  necessità  della  natura  il  mangiare, 
il  Woi  il  ripmrsi  dalie  ingiuria  dell' ^ria  e  0  iipdsftr 
laKollai  COSI  ci  bisogm  cuocere  pei*  alimentarsi,  veótir-  * 
81,  docmita^  aver  mi^,  gire  a  foraggio,  portai  masse» 
rizie  ed  arnesi,  e  con  tutto  ciò  non  trascurare  il  ser* 
vizio.  Dunque  fa  mestieri  esservi  persone  che  piglino 
qiiMe  dure,  mentre  il  soldato  sia  ih  fazióne,  e  quei^ 
sofid»  i  taigsgiionir 

BMle  ordinanze  di  Massimiliano  I!  (I)  si  peirmetfé 
ad  ogiit  dodici  cavalieri  un  rondino,  ed  in  altra  ordi- 
nanza (S)  8i  passa  a  ciàsebedun  òflScialé  alcun  «numerò 
di  b^gli<m|i  e  di  eavalli  per  essi;  siccóme  aàcbe  pr&- 
s^attmente  in  tutti  i  pre^dii  dell'  Ungheria  si  concedono  - 
bagngti  e  valletti*  Nell'esercito  cesareo,  in  campagna, 
si  pratilm  di  passare  ad  una  compagnia  quattro  oarra, 
ed  UDO  di  vivandiere;  ed  a  ciaschedun  ca vallerò,  oltre  ^ 
il  oavsUé  di  servigio,  un  ronzino.  Ai  fantaccini  si  pas- 
sano in  eampAgna  dònne  e  somari.  Tengono  poi  ìé 
conto n  paite  le  carra  pei  viveri,  per  gli  ammalati  e 
ptf  gli  atromentf  di  ciascun  artigiano. 

Deeri  beiie  il  bagaglio  ridurre  al  minor  piede  pos* 
sibile,  per  la  buona  ordinanza  e  disciplina  del  quale 
stanno  móki  punti  notabili  fra  gli  statuti  di  guerra,  e 
paitiedbrmenle  in  quelli  di  Svezia. 

•  fi  servizio  no'  quartieri  cesarei  s' intende  per  letto,  le* 

1  . .       ,  •  .... 

cmimmwjqtsi  pm  ImiàmeMn^  ma  the  il   risuliato  è   ma^ghirè  ^  ' 
perchè  v(m  pmi  ewMuH»  di  forze  ài  fa  iiàpre$e  più  grandi  e  in 
minor  telH^^.  Ottimo  calcola,  se  la  natura  Hproducesfie  gli  ttòHìMi  • 
CQii  fOa^  ealcriià,  coti  cui  o^gì  la  guerra,  e  talòr  anche  la  vttto^ 
ria  li  disituglono.  I/otà  giovanile  del  soldato  prectpHa  alla  rèe*  ' 
cbiaia  aensta  passare  per  la.  virilità,  e  i  regni  sMngrandiscono  ra- 
pidam«nt09  ^^lOfotaiidoai  delia  porzione   pia:  atta  alla  propaga- 

d  (^.«eUte  ^fMH  4t:  ft««Mn#ti,  V:mà^  mU,  M, 


•i  'I 


mi 

«ompEW  §li/t  iilffosiU  4eHa  facipa.  «  ^lU)  tay^,  «d  il, 
I^ar  cle%  bi«#clÌKrie.         '  •: 

TITOLO  QUINTO 

Detiann^ù. 

'  XMV«  S  il  4^iiaro  oueUa  spirila  tmjyerqal^  obe  per^] 

t^filnofenie  ^9||^  cosa  (^)i  lo  atromepto  degli  ftVumeoti« 
i^e  bfi  la  Idrica  d'foeafitiire  lo  apìri&o  de'  più  savi  ^  llm*, 
pel0  d^'piò  (ero£^*Qual  maeiiriglia.diiiiqii^  sev  j^rodu-; 
c^pd^  gli  €)9etrli  fnimt>ili'dfl*€tuaUsQpo  oieneic^  istoriCt' 
ri^ìfat^  talunf^  delle  0049  ^ecf^saairie  alla  mssf^r^\  eài^ 
rispose,  tre  esser  quelle:  jkioaQOt  danaro*  ijbnaro^  (|t}2|' 
AfAfp^bi'  fgU  'ò  ^SÌftfi^P  V  apima  §  'I  a^pgiie  dei  m^^r- 
tali,  onde  con  difficoltà  si  può  persuadere  ai  popoli  di 
contribuirlo  per  sostentare  le  milizie,  deesi  recar  loro 

tenailKi- «rgottMniif  d^Ha'  Moassìtà  ìoéiapMaabilQ^  éàU^ 
convenienza  e  deir  alleviamento  a  suo  tempo.  i 

IV^uM  staM  piibMieo  foè  gadeiai  la  qmei»  i$)^.  né 

(1)  .  .  .  Quids!^j:m*mM9  prtmmiiim^  (^at  ., 

r  *  i^  peni^»  ^a^mn  possiedi  urqt^  Joc^h»*  p^^on.  ^ 

em  Mm  omHé  im^B$  moUtm9Ì  Mueiam*)  Tao.  JSisf.,  m>.Xf.^- 
Quanto  alle   guerre  esterne,  Solon<B  e    WacItiaveiU  -  sono  ifi 
finliBw  <aiil«iiiii^«l  lloiileff^cpiMÀ^  U  p(iiiM>4^^     Creso  che  «Il 
mostrava  i  suoi  tesori  :  ia  guerra  si  fa  col  ferro y  nqn  colf'^ro  j^ 
e4|I  ao(H«o  p#Htt«o  aggjang#s  IHc(t  p^rfanlo  ^n  V  oro,  c^me 
grida  la  comune  opinione  j   eèsere  il  ftervo   della  guerra  ,  ma  4 
bftom  89l4€ifi  {  jmH^hS  r  ora  non  è  sufficienta  a  iro»&re  i  Jmoni 
soMaii^'ma.i'bmQm  Boldati  son  ben  ii^fficienti  a  trovar  l'oro.  Vedi. 
t#tp.U  diacor^ .so|>ra  Livio,  li)).  Il,  e.  JO.  Queste  due  opinioni 
oppciflo  9ono  conoiliate  presso  Seaofonte  neti'  egregio  discorso  ùl. 
Cif»  ajCfav^afo  sulla  necessità  e  s4^iPi»so  d«l  danaro  la  fu^rrai  e 

Hà'.m^.  #  pnofjwflfrio.  c»op. ,  lU),  ii.  f.      , 

(8)  ittoai  neque  ^€$  gentium  fine  anm»^  neque  arm^  ^yi  fUp, 


ri)iiittere  te  higiiirt&  oè  difenée^  le  l^t,  hi  ré^ùéé 
e  la  KbeHà  flei6ii  te  armi  (i).  iddid  le  ha  OMràte  ecri^ 
r  intitolarsi  Di0  degli  eserciti  (2).  La  maestà  nmi  è 
senza  esse  in  venerazione  (3),  né  tra  i  suoi,  onde  na- 
scono le  sollevazioni  (4).  né  tra  gli'  stranieri,  onde  le 
guerre  (5),  Le  ricchezze,  gli  agì  medesimi  non  possono 
senza  quelle  conservarsi.  OH  Eg'zii  dividevano  tutte  le 
rendite  del  regno  in  tre  parti:  T  una  per  i  sacrificatori 
0  pel  clero;  1*  altra  pel  re  e  pei  ministri;  la  terza  per 
la  milizia.  Si  consideri  il  datino  che  reca  una  semplice 
scorreria  di  masnadieri  predatori,  e  si  ragguagli  se  il 
danno  patito  in  un'ora  tra  la  distruzione,  gì' incendi  e 
le  ingiurie  ne'  campi,  nelle  case,  ne'  frutti,  nelle  ma^- 
sérizie,  nelle  persone  e  negli  arnlenti,  non  monta  assai 
più  di  quello  che  avrìa  fatto  il  sostentamento  annuale 
d'alcun  numero  di  soldatesca. 
;  È  di  alleviamento  nelle  contribuzioni,  quando  elle 


pfètidiiìij  ncque  sHpméia  sim  iHbvHi  Kaberi  ^tMiml.' Taot.  KM  ^ 
llb.  IV.  M.    ^ 

Jrmafus  inteniusqne  tUy  ne^p§e  oeeóiiatti  iuae  de9iia  i^que 
tuam  itc€B9Ìonem  hosH  des.  Liv. ,  lib.  XXII.  M. 

(I)  Qui  foriiier  perieulum  Ridire  non  possunij  eorum   qui  In- 
reufuNf,  tervi  nint,  Akistot.  ,  Polifie.   IH».  TU.  M.      .    . 

Ei>$  eninif  qui  soeiefatem  eivilem  còtetùnt^  armis  instructa 

€896  neceae  esty  et  udvtrsm  eos  quiimperium  respuni  ^  légihui" 

qùe- parere  no/unf,  et  adQerguf  extémos  injuriàm  faeere  eonanten, 

AMisTOt.  Polit.,  ib.  VII.  M. 

'  (ì)  Fortissime  j  magne  et  potéàs^  XKdMntM  exereihtum  nomm 

If&i,  iBEtM.  ,  G.  52.  M. 

*  (S)  Jmperatoriam  mafestatem  arntis  deearatmn  esse  epcrfet^  Iik  ' 
«tit.  Justhtian.  in  proem.  Bf. 

(4)  Pròpter  contemptum  j  multi  ' ex  Hs  qui  sub  imperio  suni^ 
fmmarchias  impetu  facto  adoriuntur.  Aiibtot.  Polltic:,  lib.  V.M.- 

(5)  ^emo  provocare  audet  ^  aùt   facere  injuriàm  ei  regno  aùt 
popitlo  j  quem  inlelligit  expeditum  alque  promptum  ad  vinàtean*^- 
dui».  Lips.  Politlc,  1.  V.  e.  6.  il.  Questo  passo  venne  dal  Monte-' 
cuccoli  desunto  da  Giusto  Lipsio^  Il  quale  riferisca  una  senlent»^ 
4Ì  Vegesio. 


T»  - 


sono  imi^te  cw  giusiixiftv  con  umalitò  e  eoa  pnofior- 
none  geometrica ,  e  che  elle  sono  riscosse  dagli,  esat*. 
tori  senza  arp^raviì  d'insolenze  0  di  profitti  privati  (é), 
o  che  in  diffalco  di  esse  si  pigliano  altre  ra^tfsrie^  come 
drappi  e  vettovaglie;  ma  sopratutto >  allor  che  si  eaee 
fuori  del  proprio  paese  ^  e  viensi  a  portar  T  arm^,  ciiil- 
r altrui,  0  sull'ostico;  comunque  si  sia,  vi  si  faccia 
tanto  di  conquista^  quanto  è  bìsc^no  per  sos^nt^r  Te* 
s^reito  o  in.  tutto  o  m  parte  »  e  mantenere  i  presidii 
delle  piazze  ed  i  propugnacoli  delle  frontiere ,  per,  cui 
diasi  campo  sieuro  di  respirare  in  quiete  alla  patria.  . 

CAPITeiiO  TERZO 

Della  disposizione. 

XLV*  La  disposizione  è  Y  ordine  che  si  dà  fiUe  cosii^i 
secondo  la  loro  qualità  e  quantità  (3). 

Nato  al  pari  col  mondo,  il  quale,  tratto  fuori  defla 
confusione  del  caos ,  sorti  la  disposizione  che  egli  ha 
ordinata  a'  suoi  fini. 

XLVI.  Si  dispongono  con  maturo  consiglio  la  materia 
alla  forma,  i  mezzi  al  fine,  e  le  parti  al  tutto. 


(1)  Nells  esazioni  delle  tane  $i  abbia  discrezionej  e  modipne^ 
perchè  è  coia  dura  voler  trarre  donde  non  si  può,  e  più  dsurfk 
V  èèoùerbare  l*  oppressione  con  le  ingittì^:  cosi  i  popoli  iahoiia 
si  sollevano  j  e  le  più  volte  abbandonmo  le  tèrre  e. te,  la^cign»' 
spippolate;  ed  in  questo  secondo  male  la  rouina  procede  lep^a  .< 
secreta^  ma  senza  rimedita  Sentenza  di  JNIcqIò  Machiavef  li,  con^n^, 
tata  «oae  tante  altre  dal  Montesquieu  :  Un  pe(Uple  peut  aisémfinll 
souffrir  qu^onexig.e  de  lui  des  nouoeau^  tri(mts\  mais  quasidon, 
lui  fast  un  affront  U  ne  sent  qw  son  malheur  j  et ^  il  y  ajfm^ 
Videe  de  tous  les  maux  qui  soni  possibles.  Grand,  e  Dèi^f- .It^n9>if 

())  Dispositìo  est  rerum  opto  coUoeatiOi.eleomsque^,  in  comfiih^ 
siUonibu»  efeetus  operis  cMfn  qualitafe.  VirifTv,,  lib.  I..lt , 


11^  eonsij^  é  Iftf  feasè  delle  isAlnr,  e  sé  ifé  «àiiliir- 

questl  ìmmonnnenti:      '      -  /  v; 

'  I.  Clonstthiài  adagio  e  toèto  eseguiscasi  (i);  ^ 

i.  Sia  la  salute  deireserdìto  légge  suprema; 

8.  Concedasi  aìèana  cosa  aH'arbrtrio  della  fortuafl'; 
4.  Acquistisi  fama  (2)  alle  ifrani; 

9.  éolgansi  le  congiunture  (3)^ 

6V  Chi  pensa  a  tutte  le  coste  non  ne  fa  alcufia,  e  eM  • 
a  poche  »' inganna  {t);   cpncìossìàchft  ritròvàtidbsi  piA '• 
e  più  proprietà ,  qualità  e  circostanze  in  un  soggetto, 
la  fìótièià  di  poche  hoii  lo  dà  abbastanza  a  Qiynoscet^,  * 
e  quella  di  molte  con  diversi  riscontri  fra  loro  raggua- 
gliati e  riflessi,  diQicilmeQte  s'  attir^^e.  pieci  parole  sole 
fra  loro  in  tanti  modi  combinate,  quanti  ne  cape  la  va- 
rietà delle  trasposizioni,  o  semplici  o  per  binàrii,  o  per  ter- 
nani accoppiate,  monteniamil  iiiiliùnf  di  collocazioni  (5); 


«  '      '  9^ 


»•»** 


(1)  Demòst.  etord.  XX^.  Aristot.  ,  Etyc.'VI.   Lips.,  i*plit../  rtb. 

Q)  .^t  faMae  inservir  et  (Corhuto)j  quae  innoviè  coeptii  t?aW- 
diisinià  est,  Tacit.  Ann.,  Ilb.  XIII.  UT.  '^ 

Ut  fammif  et.gpinionem  hominum  tenerèt  Caes.  ,  bq  Be)l.  (:iy.,  ^ 

iffe.  in.  M.     :'  . 

(5)  Quemadinoàum  autem  in  mnnibus  homifium  act^òniòus  tem"  ' 
poris,  opportunitas  dominaturj  sic  in  hellicis  maxime,  Polyb»,  lib. 
IX.  M. 

(t)  M  pm&artésjfd6UiM0s  fàciHh/nè  étfòifÀmtùt.  ìm:  A»slotni  ddl)« 
sWfòfà  teHsfotelYcft.  : 

>ìljS)  Cape  tot  mmerph  m  èerie^  vMUraUy  fù&t  mnt  re9j  iMlikt\ 
fiiMo  èè  Untltefe^  eì  tkòs  bfimeÈ  inief^semùìfipUcf^.Prwr^ótkii^ 
e^i^  numerus  osiendet  propòsitutn.  Ut  ìfttÀè  rts;  vè^b.  '^.^  A  U^- 
dMohm  inoàlÉ  variari  posmnt,  Nam  ^fiuuvit  privmm  mcupmpH- 
loeiìtìfàj  hoc  mudo  AB;  B A^  quum  hi  numeri  1  9  inter  9è  amUffiff**  ^ 
ealf  efffiunt  I,  àt  trèsposmnì  sex  modis  vwiari,  Nam  hi  nmneH'^ 
fttti^ipticuH  inhsr'scj  faciUHf  ^,  -Jftùth  hufas  éstj  qunsn  ttnaqtuw*' 
giéé'f'es  primiim  4&nehit  tocuM  semeiy  étrettqtMe  émc  Me  pòssìMj' 
ut  diximusy  mutari  inter*se  se.  Ila  quoque  quatuor  res  vQjrtfiftV. 
qmm&i'  9af$ùiri  possUni^  €mk*  ^  n»nmi  ♦>  t}  Hi  èj  iàter^  »e 
mulUpUikti  fiitìiuttt   W,  ytftM  ^«9f,  '^^ma  WMàflìm^tUi  r«  È9mtìk 


or  qtMl  fcffm  et  ménte,  qndi  ifisiMMi  ik  lein|M  iMe  li  "^ 
icaseorn^rle?  Oode  fm.  Teceesso  e  il  éikAìà  scelganai 
podbi  terotfiìi,  ma  utili,  proprii  e  iotiml  9i  Mf^geuo  di 
cui  8Ì  cònsiikat  coft^appKeare  agli  afommi  deU'érté'il  - 
easo  •  in  ordine  al  fine ,  e   ai  meni   per  comefittirlo, 
agH.  itnpedimeiHi  da  rimuoversi  e  alle  eoeréòzc  del  pM- 
sato  eoi  presente  é  eoi  ftiuiro  (4)* 
l^  di^sizìoae  è  universale  o  parlièolare. 

TITOLO  PBIMÒ 
DeHa  éHspasizione  universale. 

XtVU.  La*  disposizione  universale  riguarda  la  somoui  ; 
della  guerra  in  grosso,  preseKve  la  norma  generale  al 
maneggio  di  quella,  e  la  indirizza  per  vie  vantaggii>*  ^ 
s^  (2j.  Per  intavolar  bene  il  giuoco  sulle  primo ,  le  ! 
mosse  de' pezzi  influiscono  per  tuUo  il  corso  faciiità  «  : 
vincere;  e  dove  per  Topposito  la  disposizione  de'  pezzi 
è  mal  fcmdata  ed  ordipaUt  il  ripararla  da  poi  à  diffi^  ^ 
cile;  ed.  è  assioma  d^'  medici  che  gli  errori  delta  prima  . 
concozìòne  ooo  si  correggono  colk  secooda  (3).  Così  i 

K 

primum  oecupaèit  locum,  et  reliquae  tra  8e3Bie$  u4  dixiwmj  v^er 
se  tmrHiri  po$gunt*  Sadem  via  eolHjfea  AO  res  pos$e  '$riRne  inttt 
se  variare  tnodtt  36t8800j  quum  hi  wjmeri  ij  2^  3^  4j  $j  6u  7^ 
Hy  a^iO^  inter  9e  muitiplieati  gipiant  htfnc  «umerum  MdaSOO,  . 
Clavius  in  spheram.  M. 

(I)  Termini;  aforismi.  Thesis  quaestiOjjuriSj  propositia  major  ; 
ca9Ó.  tHpùtHè9h,qmeéti^  fwéti,  pròp6&iti&  rhHtorl  Wìtìé(ìàèiÉt  tm*  . 
pedimenll;  eom'en^flf.  Kf.  •  • 

—  Jn  conlinffenltbùs...  Ut  pturinmfft  fiotterà  sémilia  imt  pHt- 
/^/(t.  Bl.  i^stfomn  afiéMeltcd. 

Uténàm  èapermt  et  int^li^énij  et   nùvkntmé  pi^vkhreiM,  ^ 
Dbutkhon.  c.  XHII    M. 

(i)  Cae9ar  a  siiperioribui  coriiithÉ  deputmBj  omn^gm  Hbi  com' 
mutandum  belli  rationem  exisUmavit.  Gaes.^  He  deìi*  GiVt  Htt/  Iir>  !!•  ' 

'(Wf  M  wiMipia  peeàtitùll$  eonHiiètf  a9  pHmtpii^n    éHnidàm 


faBi  die  si  ecmmettMa  da' magistrati  supremi  neirpr- 
dmare,  difBeilmente  possono  dagli  ifilariori  nelf  ese- 
guire emendarsi,  a'  quali  sovente  toeca  a  portar  V  ini- 
qvità  di  chi  peccò  ne'  prìncipii  (1),  e  David  pregò  Dio  a 
liberarlo  da' peccati  altrui. 

Frontino  dà  a  questa  disposizione  suprema  il  titolo 
di  de  consiiluendo  statub^Ui,  che  noi  diremmo,  costituir 
bene  lo  stato  della  guerra,  cioè  stabilire  e  concertar 
la  forma  di  ben  condurla  e  d'amministrarla  in  ordine 
alle  vittorie. 

Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  guerreggiando  nella  Po- 
lonia con  un  esercito  dì  buona  fanteria,  e  di  poca  ca- 
valleria, non  le  arrischiò  in  quelle  vaste  campagne,  ma 
si  fermò  nella  Prussia,  dove,  espuRnate  le  piazze. e  $ta- 
bdttovi  fermo  il  piede,  ritenne  nella  pace  il  frutto  delle 
conquiste  della  guerra.  Nell'anno  4666  Carlo  Gustavo, 
per  1' opposito,  riaccendendo  quivi  la  guerra,  cqrse  (2) 
tutto  a  traverso  il  regno  da  un  capo  all'altro  al  favore 
d^lé  dissensioni  civili;  ma  queste  sopite,  e  l'esercito 
suo  scemato  ed  affievolito,  riperdè  il  tutto.  All'  esercito 
ghive  degli  Svedesi  non  è  proprio  ileorrere  (3),  lìè  al 
leggiero  de' Polacchi  il  combattere  di  pie  fermo:  qùé- 
sH  dierono  giornata  campale  e  stataria  a  Varsavia  >  e 
furono  rotti;  quelli  correndo,  da  per  sé  si  disfecero. 

il  gran  visir  dopo  aver  più  volte  sperimentato  nella 
guerra  di  Gandia  che  la  flotta  turchesca  restava  sempre 
iiii*l  passaggio  del  mare  dalla  veneta  battuta  e  rotta, 
mutò  forma  di  tragittare  la  gente  e  t  requisiti  (4),  nò 


parmm  et  leve  estj  iis  peccaiiSj   quae  m  nliis  poiriibm  admii' 
tun$ur^  proportione  respondet.  Aristot.,  PoUtic,  llb.  V.  M. 
0)  QuMquid  delirant  rege$  pleciuntur  Achim.  Hor;  M^-^ 
(3)  Sed  Tacfarinas,..  spargit  belltm;'Ubiin$taretmri  cjsAeniW 
rwr9um.ki  terga  remteana.  Etdrnn  ea  ratio  barbaro  fmty*iiv4$uìn 
fessumque  Bomanum  impune  ludi fieobatur.  Tagit.  Abu.,  iib;  III.-M' 
(3)  Nw^  gravi^nee  imo  ineursu  comeetandum  host^m  vagim- 
TAcn^  Ami .  Ub.  ly.  M. 

,  (éy  JUni^siti,  vocabolo  coniato  d«l«MaiiteciiccoU,per  incUear«  J 
lavati  a  Iona.  S(Mat$  de  réqjmUi^j  aiflsero  i  Francesi.. 


mài  più  la'  rftceoissò  iosieme  io  un  ocnrpo,  'ma  pirtita^ 
mente  in  |nù  fiale,  in  ?art  tempi  e  luoghi,  ne  feeealla 
sfuggita,  d*  un  volo  e  allo  spirar  d'un  buon  vento  il 
tragitto,  e  da  indi  tn  poi  capitò  sempre  in  salvo. 

TITOLO  SECONDO 

Rispetto  alle  forze. 

XLVIII.  Deesi  misurarle,  e,  come  il  giudice  disinte- 
ressato fa  le  parti  in  una  causa  civile,  ragguagliarle  a 
quelle  dell'inimico  (i). 

^  la  forza  principale  che  si  ha,  consiste  in  cavalle* 
ria  (8),  si  cerchino  i  piani  e  le  campagne  larghe  e 
aperte;  ma  luoghi  montuosi,  strettì  ed  impediti  se  égli 
si  confida  più  nella  fanteria  (3).  Con  questa  procedasi 
per  via  di  assedi,  con  quella  per  fetti  a  armi. 

'  Se  r  armata'  è  forte  ed  agguerrita,  e  quella  del  ne« 
urico  debole,  nuova,  inesperta  o  neìP  ozio  impigrita  (4), 

(i)  D^llcile ifineitur  j  qui  ^ere  potest  de  suis  et  de  àdvefsarii 
copiti  judicare,  Veget.^  lib.  III.  M. 

(a)  Locum  pugnce  delegere  septum  agresti  aggere  et  aditu  an'  ' 
gtistOj  ne  pervius  equiti  foreL  Tac,  Ann.,  lib.  '  XII.  M. 

(S)  Laetu$  (Àiexander)j  quod  omni  expetiverat  "votOj  in  ilUs'pO' 
ti$8imum  angustiis  decernendum  esse,  Curt.,  lib.  Ili.  M. 
'  I^eggi  la  Campagna  del  duca  di  Mano  nélto  f^altelHna  ,*  me- 
dita quel  libro  che  coatltone  316  pagine  d'Oro.  Percorri  là  Val* 
tettloa  con  quel  comeritario  alla  nano,  esamina  i  loogliiy  diségaa 
le  posizioni,  e  se  ha!  mente  nrllltare   imparerai  la  guerra  deHe 
montagne,  guerra,  ardua,  piena  di  paziensa,  dI'cdasigU,  di  slim* 
tagemmf,  praticata  felicemente  da^  Romani  e  da^  Greci  con  vtìehi 
armai!  contro  migliala  di  Barbari.  La  natura  diede  alTItalia*  monli, 
gioghi  e  vaili  interrotte  da  fiumi  e  stretU  inaceessibili  ^  diede' 
agr  Italiani  corpo  sofferente^  anima  ostittata-ed  ingegno' tfontOà . . 
Sé  mancano  poi  le  istituzioni,  gii  stadi  guerrieri,  e  rmaiov  di 
spatria,  le  nostre  smagare'  saranno  «olpanoitm^  e  neetra  inia- 

«|ia<f. 
(4)  Pro  tyronjbu^'uccfpimidi  mt^  j  gtd  pitgnareionga: fiwperi 


«iihtbinsi  le.  btttq;}»  coierie  4MBtò  AtesM&diè  è  CtMie 
co'  iorq  eaendti  veterani,  e  irìttoriosì  ;  ma  ae  ffer  Vop- 
iposkio  r  inimico  in  questo  prevaie,  eonveriii  guar^arai 
dalle,  giornale  ;  camfieggidr  né' vantaggi ,  fortificarsi  soi 
passi,  contentarsi  d'impedirgli  i  progressi,  ed  imitar 
Fabio  Massimo,  il  eiii  liaeip^giAlre  ebniro  Annibale  è 
il  più  celebre  che  mai  abbia  avulo  V  antichità  ;  siccome 
egli  ne  acquistò  per  ciò  fra  i  <ùipjtani  il  titolo  di  Mas- 
simo (I).  Onde  si  consideri  quest'uomo  in  un  tempo, 
che  tante  battaglie  perdute,  tante  rotte  di  eienitei,  tante 
disgrazie  avevano  messo  spavento  orribile  nell'  ai^uio 
de'  soldati  e  del  popolo  romano;  considerisii  ^icq,  F^* 
ìÀo  fatto  dittatore,  mutar  la  forma  del  guarreggfftre, 
dar  intervallo  (2)  allo  sperimentato  infortunio  ed  ^e 
atragì ,  non  meitere  a  repentaglio  la  sofnma  dèlie  eo* 
se  (S)y  perchè  ogni  leggiera  percossa  ad  un  ^s^cito 
debole  è  grave,  siccome  io  un  corpo  infenuieeio  più 
si  risente  un  piccolo  affetto,  che  non  up  graade  i^:  un 
valido,  non  per  la  forza^  deLmale,  ma  per  l'ìqpqtexKia 
a  tesisteré. 

(1)  Pluriòui  victoriis  ft  mgior^8,prceHkr.anfH  vluUfl^.IiiUius; 
$ed  omnia  oequare  unus  hosHs  jinfiibcU  pot€$$, 

.  Y   .   f^ihU  ^ertiuM  09tj  quam  nìmm  iuminem  npkis  eméfmdo 
rem  restituisse.  Liv.,  lib.  %SX .  M. 

,  .  {%)  P(HillHlum  intervalli  ciadibus  Mi)mQ$d9M>kr$  mmeUitiQ  Fck' 
bii  fecit,  Uy. ,  lib.  3^X11.    M. 

(8)  Saiù  €itQ  ine^  vicloriam  raius  (PauUnuB)  ubi  provisum  fa* 
'9»$  ne  vmeeretur,  Ta£it.  ,  Hisl.  ^  Ub.  IL  M. 

U  itfouAeeiiiscDU >fion,  eserciti  deboli  coaiMltò. castro  più  fdi<tf,'e 

;  filasi  ^ewpre  in  gaarre  disperala;  onde  Piagegno  e  la  foftana 

tla  timevano:ad.iialtare  Fabio  e  ad  anorarto;  ofahideDdo  U  priaio 

:JIInfo  ide?  comantAi^i  ^  si  gtesfifloa  oan  V  eseisplodi  ^ae\V  tiluflavè, 

'e  la  lada^fa  un  altro  Inago.  Kel  ràmanente^  si  r  auiora,  aame4 

Liiiiol  ttadiillari  e  inlerpreti  oredono  a  torto  che  F«d)io  si  fosie 

.aoQiiMale  il  cagaome  di  MasBimo:  la  aveva  ereditato  da  un  aao 

Vmai^ttf  iasiaiiito  di  svesto  titolo  dal  popolo-  romaao  per  le  dfs- 

•  flordie  oixili  da  lui  aaliaate  >ottaiilaaette.aa»i  -  pitea  deUa  gOéfiìa 

del  nostro  Fabio 9  prodittatore,  contro   Annibale.   Li>%,  tlb^filt» 

itit^^lAàiié^«9  |M|isaiv.,.lib.  IIIj  €•  iì^.  Fv 


'^.. 


GpDu^arsi  più  al  CQOsì^lio  cl^e  al  (»po  (3); 
'  Non  curarsi  de' cicalecci  del  volgo  (3); 


«. 
^ 


F«ir  spcrilizivoraizipiii  e  voli  a  Dio 

iccaoaparsi  ìi^  faccia  al  uemico,  ^  co^oggiarlp  npr- 
^"apdo  pqr  le  ciDioeozt;  (5)  a  per  lii^oghi  vaimggiosi; 
.  ^cci^para  i  casteili  e  i  passa^jigi  intopoo  al  eampo  del* 
.r  inimico  «  e  dove  égli  ha  da  marciare;  tenersi  dentro 
■U  linee y  né  lasciarsi  attirar^  o  ipe^care  (Q)  al  coqai- 
M9fi\ere  con  disavvantaggio  ^  non  essendo  poco  Uspierìo 
a  biada  (7)  ;  fargli  perdere  il  tempo ,  uccellarlo  9  io^M* 
^diKj^  i  discgai,  fermarne  o  rilardarne  i  pogreissi  i 

Presidiare  le  piazze,  tagliar  i  ppnti ,  rìlirare  in  sicuro 

.  la  gente  da'  liiogtìi   inetti  a  difesa  ;  diserti^r  quelli  (^) 

per  cui  rinimico  ha  da  passare,  abbruciando  le  (;a|e»  je 

^ai^rompendonie  gli  alimenti; 

.  Aver  provvigione  4*^  vettovaglie  per  sé  a^iciirate  alle 

ii)  Nisi  mttlko  léeo,  ati(  i>pp^nmiitaH  ^iqùa   «foAi.  éÀii.>?  De 
Bell.   GalK  lib.  IH.  M.  

'(t)  Belk$m  ratUme^  non  férmm  f/trere*  Ltv^,  IHi.  XXII. 
'     Cmn  nm  minm  Uiét  MpercUari»  èmuH^o  mperat^e  ^wm  gìa^ 
l«é.>€AS8.  De  Bell.  €iv.  lib.  J.  M.  \ 

(S)  yon  respkit  fs^pims)  quid  kimUht$  turpe  juàicent,  ^f  viit- 
Bérum;  n^n  ikt  quat  popuHiB  :  9edui  Hderu  èòntrarktm  mundo 
iter  intenduntj  ita  àie  <idoer8U8  opimonem  omnium  vadH.  SAtr.^ 
^>e  coitst.  sapi  M. 

Jnjuria  in  sapientem  virum  non  cadit,  Sen.^  Ibld.  M. 

<4)  Ab  m*  orms  {Fabius).  Liv.,  lib.  XXU.  M. 

{ìij  Fabiu9  prr  loca  alta  agmen  thicebat ,  ab  mo4ico  ito#le,;»f- 
tervallo,  ut  ne^e  -omitterft  fum  ^  mqm  congrt^eretwr.  I^o 
lib.'  XXII.  M.  .        .  .  , 

Lomque  mptrioribut  iter  faoerfi  in$tit^f,  Hist.  BelL  Mifi^*-  ì 

(4)  Jrr4tat  (Anniba^J  de  indu9(ria  dmenè^  ^ifoHe  aeemwm^^t 
UidigaivaaiUim  dfitrahere^jsqmm  cqrtimt:^pojmt^  Us^  Uì^.x  \^. M. 

(7)  Ne  nihit  acttm  censeat,  exacta  prope  ce«t<i|K  svr.  Jhl^ff^ 

(8)  Ne  cujui  rei  copia  euet  Lnr.,  IU>.  XXU.  N»       . 


Il4 

IMinè;  e&ùéat  riiliìÉieo  ìd*  nti  (ienuridsi  (t),  nlfestar- 
gli  i  foraggieri  con  partite  continue^  impedirgli  Je  ^eor« 
rerie,  osservar  le  sue  marcie,  marciargli  accentò,  fargli 
imboscate. 

Con  tal  modo  di' guerra  (2)  essendosi  nel  proprio 
piése,  dove  lé  assistenze  necessarie  lion  mancano,  e 
dovè  air  incontro  Tinimico  in  terra  ostile,  lungi  dalla 
patria,  éeùza  piazze,  né  magazzini,'  né  piede  fisso,  né 
infezzi  per  continuare  la  guerra,  patisce  di  tutto,  e  di- 
tfiinuisce  continuo  di  gente,  di  forze,  e  d'animo,  in  tal 
'  mòdo;  dico,  si  può,  eziaùdio  sedendo  (3),  vincere  Tini* 
mico  (4\  - 

Sé  %glt  si  é  notàbilmente  inferiore  aHHnimico  di  nu- 
mero,  0  di  qualità  di  soldatesca,  si  che  pon  si  possa 
'  cóff  lui  campeggiare ,  bisognerà  abbandonar  la  càtnpé- 
gna,  è  ripartirsi  nelle  piazze  forti,  come  fecero  quei  di 
Bisanzio  (6)  contro  Filippo ,  e  Àsdrubale  cotitro  Sci- 
pione' (6),  acciocché  t'inimico,  scorrendo  pel  paese;  sia 

.  '  (1)  i&i  phures  die»  propter  inopiom  frumenti  maners  neqitibat 
(AnnUfalj.  Liv.,  lib.  XXII.  H. 

(3)  Una  ratio  belli  gerendi  <uìverius  AnnWalem  e^tj^qwk  ego 
(Fabius)  gesù*  Nee,  eventui  modo  hoc  docet  :  ettUlorum  iste  ^no- 
gister  est  ;  sed  eadem  ratio  quce  fmt^  futura^pM  j  donec  eadem 
4-6»  manebuntf  immutabiUs  est.  Liv.,  llb.  XXII;  M. 

(3)  Jam   ferme  sedendo ,  et  cutwtando  betktm  gerebat.   Liy. 

m».  XXII.M. 

,    (4)  Cces^r  in  eam  spem  veneratj  se  sine  pugna ^  ,et  sine  vuH" 

nere  suorum  rem  comficere  posse.  Gaes.,  De  Bel,  Civ.  lib.  I.  M. 

(S)  nr  questo  assedio  di  Bisanzio  vtdi  Diodoro  lib.  16,  e.  77^ 
e  la  Filippica  quarta  di'  Demostene,  che  ìconsis:1id  d^  aiotare 
i  Btsaniini:  H  ilfacedoDe  tentò  vanamente  Tassedio,  longaobàidio^ 
f4$  mòra  érhamtus,  GitrstiiNO,  Itb.  IX,  cap.  i.  F« 

ijS)  Poenus  eùcercitum  omriem  passim  in  civitates  mmlAtY,  ut  et 

murié*  seépst'^  et  armU  niuros  *tutarentur.  Scipio  ubi  animadvertit 

Mstipa^m  passim  betlumy  etcircumferri  adtsingulas  urbe^  orma^ 

ìilalliE^  iftógfo;  91^  olajomi  esse  operis ,  retro  ver Htìter^hi^.^ 

:4ill,^XXTff&  li. 

Svedesi  la  Pomerania,  V  anno  I6S9:  èpagaaoH  itòHé  MIÀAÀa, 
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#'pr<^dH»  qij^  e  là  disposti ,.  piae&to  e  cansiimata , 
senza  che  egli  dietro  a  so  lasci  opere  alcuna  di  pr?gib^ 
0  sì^  annoi  degli  asscdii^  e  se  ne  rimaop;  o,  ponendoli 
a  uno  a  uno,  vi  consumi  la  stagione. e  le  forze^ 

TITOLO  TERZO 

Rispetto  al  paese. 

XLìX,  ^on  potendo  ^  Ateniesi  difendersi  da  Sérse 
né  in  campo  aperto/ né  in  posti  chiusi,  abbandonarono 
la  terra,  e  s^appresero  al  mare,  e  trasferiroilo  lo  stato  * 
della  guerra  in  una  battaglia  navale  (1). 

Vedendo  oggidì  la  Francia  di  poter  ricevere  danni  e 
diversioni  dall^  potenze  marittime  confinanti,  si  studia 
llWmare  uiìa  poderosa  flotta. 

Domiziano  contro  a**  Cermani ,  che  dalle  selve ,  ove 
sicuro  avevano  il  ricóvero ,  lo  infestavano,  fece  quelle 
assalire  e  tagliare ,  colla  cjual  cós»  ,  non  che  Io  stato 
dello  guerra  mutasse ,  ma  la  fini  soggiogando  l' ini* 
mico  (8). 

Se  il  paese  proprio ,  che  soffre  l'invasione,  è  di  tal 
aòrte  costituito  che  vi  sì  possa  resistere  con  pochi  a 
iholti^  si  operi  per  diversione  (3),  giusta  le  regole  dei 

medici^  che  di  colà  dove  gli  umori  concorrono,  sogliono 

,    ^)  P«r  consigUo  di  Temistocle.  Vedine  Ii|  vita  scritta  da  Più- 

TARCO.  F.  .  .  . 

(2)  Frontino,  Iib.  I,  cap.  3.  M. 

(5)  Prmtor  cl{^s%em  in  Àfrioam  trajicerety  ut  et  hosìe$  in  terra 
i9ifa  belltnn,  habermtj  minu^ue  laxamcnti  darelur  ii^  ad  au^UiaJn-' 
tiièiaU  mb^mUtenda.  Liv.,  Mb.  XXIL  M. 

Et  ne  bellum  mole  «ina  in(jrtMr*'iy.CoBcinam^  ctim  quadraginta 
cohortibm  rùmanìs  j  distrahendo  hos^i,,  .  mitUt,  Tac.^  Ann.^ 
Iib.  I.  M. 

•  Juba  capit  consiVurn ,  satias  esse  suotpie  regno  suòsidia  ire  > 
,fU(m  dum  aiion  adjuturu&  profiGhceretur,  ipse  euo  regno  expul^ 
msj  forsìtan  utfoque  re  e^peileretur.  Itaqofi  ru,rm%  se  recepii  ^ 
aiqiie  auxilia  ab  Scij^m  etkm  oi^kmit.  Qhj»^  lell^  Aff^,  cap, 

auLv.  M.    ■ 

MOIITKOCCOU  iOt  /:         ; 


ad  éltK  menibrì  divertire  e  derivare.  Còsi  là  Frà'neÉ 
ip'rtifica  oggidì  nella  migliore  perfezione  le  piazze  ctié 
ella  tiene  di  Tronliera  ne'  Paesi  Bassi^  per  potere,  qua^ 
lunque  volta  ella  vòglia,  drspoirre  qnivi  uiìa  guerra  di^ 
fensiva ,  e  portar  altrov.e  a  sua  posta  le  armi  eonqui- 
statrici. 

Ma  per  ben  servirsi  della  diversione  s'osservino  quéste 
massime: 

Sia  il  proprio  stato  più  forte  di  queJJQ  ()^i&ip4^a, 
perchè  egli  e  cosa  maturale  dr  prim^  dikiiaef^  il  sji^ 
.  obe  d'oppugnar  l'altrui  ; 

Sia  Tostile  ahe  si  assalta  per  diversione,  facile  airiQr 
^asipne  ;  sia  la  diversione  gagliarda  eil  il  colpo  dia  in 
pafte  vivameate$ejjsi,biJe;  .       ^ 

Sia  accompagnata  dalla  l)U€Naa  foj*tuna,  che  è  il  favor 
divino  (1).  .     .,  • 

U  Là  più  cejebre  diversione  che  si  legga  si^èquellf 
de' Romani  fatjta  a'  Car^taginciM  d^  Scipione,  nel  tempj^ 
phe  Annibale  giierrejggiava  in  Italia ,  rj^ìh  ,qiiale  végj- 
gònsi  come  in  uno  spècchio  queste  degnissime  riflé$« 
$mi  (8): 

lia  difesa  d'balìa  già  assicurata  per  alcune  rotte  chi? 
fiveva  tpccaxe  Annibale  (3),  m?i.ssii?iamente  a  Nola  per 

{^per-a  di  CJaujlio  Marcello  (4),  per  la  peate  (5),  e  per 
^opposizione  dell'esercitò  consolare  di  P.  Licinio; 

Docet  desar)  quantopere  intersit^  manus  hostìUm  disj^netVne 
t'icm  tanta  muttitudine  uno  tempore  confligendum  sit.  Gaes.,  tteff. 
Gali.,  lìb.  IL  M. 

ìlostcm  in  nós  a  eohh  cónvertam.  CtjRT.j  ìib.  Vii.  M. 

(1)  Bette  fortunatus  non  èst,  slne  rathne;  hahena  impèìùh  tò 
hona^  et  hcec  aùipiscens.  fi  oc  attieni  estyittturce...  ^&ft»;rfhi  a  É'éò 
tedi  slne  raltòne  impetum  habeni  ad  operari  aliquìd.  Sccffi's, 
ijuoaiibet  Qtt.  k. 

(2)  Si  leggajno  I  libri  28,  29'e  50  delie  storie  di  Livio. 
{t)ConcHho  jam  et  pene  jftractó  Annibale.  Liv.^  lib.  XxVIlì.  M. 
(*)  ClQAidius  MarceWis'  Jtìinibala  eèercitus  ad  ffolam   óì^'teUb 

fiidit^  et  victt;  primùsque  toi  ctadiòus  fessis   ffothahis  rnciiarem 
.  if^i  tem  dedtf.  tr^.;  Ep.Utìrj-  XXtfL  M.     *       ♦• 

(»)  ^unicum  exercUum   etiam   supet-    mor(Htm  famei^  a^^téé, 
^.  UYì  lib.-  àXVIll.  M.  *.  ^         'S 
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\a  facilità  grande  coRa  quale  Scipione  (i)  si  pensavìi 
4i  poter  gùetreggiare  nell'Affrica,  dove  la  Sicilia,  ehei 
Romani  signoreggiavano,  recava  grande  comodità  a  trft>- 
'pittarvi  il  suo  esercito,  composto  meglio  che  di  35,Òè6 
"combattenti  : 

La  riputazione  e  la  fa^i^  al  nome  Roi9$no  (2)  4i  ^^ 
Ì3larsi.$òlamcji)t6  sulla  difensiva  fra' suoi  ^  ma  anco"' 
suH'olfv^nsiva  di  fuori;  di  vedere  il  seggio  della  guerra  (; 
ìa  dèsòtaisione  delle  campagne,  le  stragi,  il  terrore} 
flfghei,  ^rincendii  eie  dislealtà  de' comijifigni ,  m  casa 
^d*^ltrT,  e  lungi  dalla  propriji  (4)  ; .  .       r 

La  buona  sorte  c|ie  accompagnò  sempre  ScijpioBe^ 
sei^%a  la  quale  non  àvria  mai  potuto  venire  a  capo  o| 
iin'impresà  altrettanto  malagevole  quanto  egli  facile  9^ 

(i)  Cd^^ogii'ìé^si  nihil  civiliè  roborls  €sft.  Mercede  purutos  miHr 
le)s  haberU^  4frQ9j  J}fumda$ques  levis9ima,flàei  v/iutandae-ifigei^ 
HiCj  modo  nihil  morae  sit,  uno  et  trajecUse  me  audietis,  et  or- 
Mère  òèlio  Jfrlqamj  et  tìolienttm  him  )innibajèm9  fitoòmdéri  ICkiarp 
ttoffi/iem.  tiy.  5  lìb.  XXVIH;  ili.  . 

i^y  j^d  dignitalem  populi  romani  faìnatftqiae  pertmekiU^  Itottori 

defendendam  modo  Italiom;  sed  ad  inferendo  etiam  Afiricae  ùrmm 

,v0eri  nofHs  tmhnum  esse  Xiv.  ;  lib.XXVUi.  M. 

.    (^)  Africa  sit  reliqui  belli>  9edes;  i7i8C  iertorj  fiigaque,  pofit* 

latio  agroruniy  defectio  socioritm^  caeletae  tetti  clades/.  .v^rtm^ 

lur.  ijv.^  Jtb.  KXVIII.  M. 

(4)   Mes   externa$  m&liri.  siirmck  praeul  àabere,  Tac,   àod".' 
tib.  Vi.  M.         .     .  .      . 

Era  politica  de*  Romani  di  aggregare  alla  citladihaBia  i  poiK4Ì 
viatiy  .0  alm^jfio  di  farseU  alleati;  ^  perchè  |n  questo  sfcoad^caso 
.POH  pjQteano  avere  «iati  certi  ed  asBoiuta  obbedieom,  loaieiilévaiia 
di  soppiatto  contro  »e  stessi  la  leall>àe' confederati  per«veF«i»a> 
^ca9ione  di  soggiogarli,  l^la  jieU«  vi  itone  d' AfiaiJ^ale  jn  Halia  que- 
sta politica  rlQ^pì.qu^s^.  mortale  a  ftoma^p^nrliè,. oltre  ie  forse  liol 
popoli  che  II  abbandonavano,,!  Hoinani  aveano/a  i^AOlbatte&e  cii 
^42;artar^ne^l  che  si  njipfotrsavaitfi  Qoa  te^cey  4taUane^  Scipione  usò 
,%  Africa.  tìeUe,#rtj  ,4iv.Ai?PH>a^  ©  4eiteJii5sewU(Wli.proVin€iali|^ip 
trasse  naolti  principi  aCFricanl  a  tradire  Cartagli^e  pe^^  fft'^re  % 


^ 
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4'WVA  feurala,  ijpp^cinfujbè  Sifeca,  di  cui  c^^i  assai 
Si  promelteva^  gli  n^ant^ò  sul  bel  pi;incjpio,  e  foce  dirgli 

•  non  dovesse  entrare  neirAffrlca  (1);  ed  Uiica,  la  quale 
^^j  aveva  dest^iiiata.  per  affissarvi  il  piede,  e  per  ser- 
virsene di  scala  (2^  alle  altre  imprese,  fu  dopo  qua- 
ranta giorni  di  vano  assedio  soccorsa  dall'  esercito  di 
Asdrubaf^  e  di  Siface  (3)  forte  di  80,000  fanti  è  di 
43,000  cavalli;  gli  bisognò  poi  conibattere  questo  me- 
desimo esèrcito ,  cui  egli  abbruciò  il  campo,  e  lì  dì&> 
fece  (4). 

Si  rimise  Siface,  e  rizzò  m  piedi  un'arm^ata  4^  nu- 

.  mero  uguale  alla  prihia,  ma  nuova  (5);  e  con  questa 
"jfiìTe  bisognò  cimentarsi  ;  finalmente  fu  richiamato  An- 
nibale in  Affrica,  il  dì  cui  esercito  agguerrito,  vittorioso, 
intiero,  diede  più  da  temere  (6^)  qiii  at  Romani ,  che 
neiritalia  medesima,  parendo  loro  fosse  mutato  anzi  il 

ItiogOf  che  il  pericolo,  e  con'  questo  esercito  ebbe  pure 
^"lioiìe  a  venire  a  quella  gran  giornata,  dècretorià  (7) 


^  (!)  Si  non  abstineat  Africa  Scipio^  et  Carthaqini  exerdinm  cui- 
Vkov>€at,  sibi  (  Siphaci)  necestariam  ftte  et  prò  terra  Africa^  in 
Ifieei  etJp9e  sit  gemtifs  ^et  prò  pàtria  conju^is  mae^  pì^oque  pa-- 
Tmite  ac  penatibus  dimicare,  tty.  ^  Jib.  XXIX.  UT. 

(2)  Jd  oppugnandam  Utkam  omnes  belli  vires  canvertit/ Scipio  J, 
-M91M  (Mndé  si  cepissBtj  sedem  ad-cetera  exequenda  habiiurus,  Liv. 
4tii.  XXIX.  M. 

(S)  Quorum  advetttus  hoc  momenti  fccitj  ut  Scipio^  qùmim  ^tia- 
étOQinia  fsrme  die$  nequicqusm  omnia  vxperUmi  obsedimtet  Uti' 
cam^  abseederet  inde  irrito  incepto,  Jam  enim  Jiiems  instabat, 
Ì4V, ,  ìììk,  XXX.  M. 

(4jf.  Bina  castrà-^ciade  una  deteta . . .  cae$a  cmt  hausta  ftammU 
4fmdraffinta  tniilia  honUiium  mni;  capta  supra  quinque  mVlia.., 
-figm  nMtaria  cmtum  septuaqìnta  quatuor,  Liv.,  lib.  X?ÌX.  M. 
-  {%}  Etercitu  ktmd  minore  quamquem  prius  habuerat  (Siphax)^ 
eàtermi^  emni  propenow  àtqtie  incondìtOt  ire  ad  ho$tes  pergit 
&tv,  iib.  XXX.  M. 

>  (f^  Ma^9  metuenOmn  quod  inoaiuimi  et^eróii»  in  Jfribam 
tmtMsBH  f  Awikibali^  Lodm^  «iMiriimj  mn  perimtium.  muiatum 

m».  xacx.  X. 
ffl  toltoimo»  4m^f$0rhm  fimKm^^  Mi»0i»  (MUtm^  h 


por  eerlo,  la  patrie  impose  8  "finfe  alla  iimerra  (4)  bensff 
ool  tagliare  in  pezti  20,000  udniini  de'  nemici,  con  al- 
trettanti prigionieri  e  cot  resto  posto  in  fuga,  ma  non 
già  senza  grandissimo  riseliio  (2^) ,' siccome  non  senza 
minor  gloria  di  Scipione  decorato  dei  titolo  é^Affri* 
eano  (3);  onde  non  comune  si  richiese  a  cose  si  grandi 
il  favofr  del  cielo  e  la  Virtù  del  eapitano. 

LI..  Non  meno  meritevole  di  riflesso  è  Fa  diversióni!^ 
ch«  le  armi  cesaree  con  le  coilegaie  fecero  s^lì  Svedesi 
l'anno  1659.  Stavano  quelle  nella  Juzia  (4),  tentando  per 
ogni  verso  di  passare  in  Fionia  (5).a  combattere  resércrto^ 
che  ivi  iì  re  Sveco  teneva  sotto  il  comando  di  £àA& 
GtH^tavo  Wrangei ,  grand'ammiraglio  :  disegno  impor- 
tante, e  di  molla  conseguenza ,  nìa  tfUrettanto  éìtRóìitt 
che  magbanimov  Aveasi  da  valicare  in  luogo,  che  aveva 
per^fosso  il  mare,  per  parapetto  una  spiaggia  tutta  qaantu 
di  forti,  di  batterie,  e  d'un  oste  sctiiershto  in  battaglhr 
guarnita  ;  bisognava  dipendere  *dal  soffiar  de^  venti,  e, 
quel  che  è  peggio,  servirsi  necessariamente  di  nfaVtgK^ 
i  cui  piloti  e  capitani  non  andavano  a  piene  vele,  cioè 
non  concorrevano  con  animi  ^teterminati ,  con  ètBcstéi: 
yoiefì  all'impresa  (6):  non  per  questo  di  valorosamente 
tentarla  si  tralasòiò,  e  ritentarla;  ma  con  pari  valore; 
né  senza  tingere  le  onde  di  iftotto  sangue ,  furono 
sempre  i  Cesarei  respinti^  Io  dissi  allora,  che  il  moéù 
di  avvieii^arsi   alla   Fiooia  ^a  d'allontanarsene }  die 

(t)  Fassus  in  curia  eét  (  Annibal  ),  ntm  praelio  modo  se  j  'té§ 
bello  yicittm^  nèc  spem  saJulis  alibi  quam  in  pace  impetranda  eae. 
Liv.,  Ubi.  XXX,  M. 

{%)  Nasquam  niinus  qiiam  in  bello  eventus  réspondent  1Liv.<^ 
lib.  XXX.  M.  . 

(5)  ,  Primm  certe  Me  imperùtor  nomine  victae  06  'se  ffenH^'t^ 
nobilimus.  Lib.  ibjd.  M, 

(^)  Oggi  Jtitlandiaj  penisola  sulla  costa  del  Baltico;  «litieaibélMd 
C/iersonesus  dmbrica,  TtL.  Vk.  ■* 

(5>  Isola  del  nriRr  Baltico  delta  da'  Germanici  Fuhnen.  Ta.  I^r. 

(6)  Erano  questi  gli  Olandesi,  alldali  la   ffuéllH  'spedfttóife  ^^i 
^Cesarei;  ma  nidlfidir,  e^t>«i>)aro^iit9pri0  lifteres^e  deStHei^srrtli Mftii» 

darla  a  mal  termine.  *;» 


Ift  ¥U|  1>«  W^f  4feBMI|rdt  Uh  il  gilsarfe  iruoma  «di 
Ifigheir  e  che  la  porto  noa  era  Middìeifiwth  (4),  né  Als^ 
^a  (2),  ina  h  Pnmerania.  Fu  il  pensiero  approvalo; 
^i.  marciò  di  rf'.p<nte  in  Pomrrania  (3)«  si  passò  quindi 
ii^  phV  lu^hi  la  Pi'nri.  (4),  s'ei^pu)Ciiò  di  primo  laneio 
i;  fQ^t»  eli  DdOijrart  (5),  Truksea  (6),  Li)ii/  (7),  Trep- 
tow  (8)  ed  al^ri  ;  poi  molte  altre  piane  forti,  Gartz^: 
ldilfi|ir4>v6'D  ^  Demaiki  (9)  ;  e  si  ttcorse  a  randa  ii  raoda 
iiAm^f  Baltico  sotto  Slralsundà,  Wolgast  e  Anelam  (10). 
'i  '  •     '  *  ' 

'  (t)  Middelf0^iU^^  0  Mib^lfar^  è  piccola  cìitk  ^ul  piccolo  B«tl, 
i^^f<lo  ^cideatsUe  dellA  Fiottio,  che  dava  pa8»o  airisòIa.'TR.  Fn. 
.  (9)  J^eii^  •  Assem  piccolo  l^ovgó  sui  lido  .delta  Fionia  tra  Hiezr* 
fl9i|ì.tf(  oceidcote.  Ta.  Fa. 

<  (^  jpa  f4ènerm^i^  Jia  la  sua  piaggia  selténtrionalorstti  BaUieo;- 
^  Qif^^i  g^qir^  la  Marca  di  Br^^ndeburgOy  a  levante  la  Poloivto/ 
^  a  9^nte  il  ducato  di  l^ecUemburgo.  Ta.  Fa.  ' 

(4)  fiume  ebo  nlece  nel  Mecklemburgiiese,  traversa  la  Pomera- 
nt|f  e  iibocfH  a  ]?OBempnda  nel  Baltico.  Ta.  Fa 
l  (S)  Xf09»l<7ar(e7i  piazza  di  frooliera  della  ^-omeraBia  sui  conUnl 
4«t  «tlt«sato  di  l^eelElemburgo  sul  Aumc  Bebailts.  Ta  Fa. 
(^  (6)  ABc|ie   7^jni4«ea  ò  città  di  Pom^rania  sullo  atesso  confiae^ 
veqti  miglia  distante  da  Stralsuoda.  Ta.  Fa. 
^.{7)  tfioHz  è  nella  Pomerania,  bagnato  dalla  P^na^  tra  DemnliK 
t  ^tffkdw.  Ta.  Fjt. 

1  ,(l)  Tf^P^M^  nuOx>^  ^  sul  R^A^  ^ume  distaale  ona  giornata  dà^ 
Colberga:  Treptow  -  vecchio  è  nel  territorio  di  Stettino  sul  lago 
§k  7pM;  L*  autore  pafffa  del  véeclito.  Ta.  fa. 
.l(^  £mmmk,  o  IkmniM  città  nel  ducato  di  Stettine,  preso  pci< 
capitolazione  nel  dicembre  del  1637;  e  racquistAta  dagli  SvezzéW^ 
ip^  matvo  del.  ifisa. 

Gariz  città  suiroder  tra  il  Brandeburgo  e  la  Pomeranla/    ' 
.flinifroven  non  è  nomo  di  geograOa,  bf  nsì  Barn  piccola  città  nella 
Pomerania   suiroder,  e  di  questa   parla   r  autore;    iu  let.  fo-^ 

4^m  .n^.  Fa, 

(tO)  Stralsund  è  una  fortezza  di  Fomek'aniaf  con  un  porte  sil> 

ì  fy^ois^^i  0  ung  fortezsa  sulla  Pena. 

^^  Anpl^vik  ò  piH"^  sulta  Pona;  cil|à  gnuide  tra  Wolgast  e  SteU 

tino.  Ta.  Fa. 


\0  MW#i^  4»  quj^io  f^ìttime  r^rasf^e  sali|to  fuori  de%% 
ficaia  Fammiraglio  svedese,  il  quale  venne  ali  in  fretta 
con  qualche  numero  di  soldatesca  in  soccorso  della  Po;- 
iQerania;  ma  le  forze  cosi  divise  non  provvidero  abba- 
Bì^msk  alla  difesa  di  questa,  e  (asciarono  molla  affie- 
polita  .quella  provincia ,  per  la  che  le  armi  coUegatf^  ^ 
^là  addietro  riamaste,  ebbero  campo  d'entrarvi,  di  scoii* 
figgere  e  di  far  rendere  a  discrezione  il  nemico  ;  e  TeD* 
Ij^e  nella  Pomerania  in  tale  stato  la  ridusse,  che,  se 
1^^  paca  d'Oliva  sopraggiunta  .non  fosse  »  l'avremmo  ìa 
iffff^  ìntieratDeote  riacquistata.  E  tutto  eia  fu  d'uQa 
diversione  Teffelto. 

LIl.  Non  senza  buon  discorso  alla  regione  e  al  sito 
saggiamente  riflesso,  ha  il  Turca  fatto  la  guerra  con  tanta 
effusione  di  sangue,  d'oro  e  di  tempo  pel  conquista  di 
Candia ,.  poiché  coti  questo  s'ha  assicurato  il  dominio 
della  Grecia  e  defl'Asia^  ha  (yosto  una  pietra  fòndamen- 
1^  §1  4on)ÌQÌpL  dvl;  mare  e  di  quelle  isole,  e  siè  messo 
af^vaiiere  alla  Sicilia;  osservazione  dagli  antichi  e  prìm} 
d^oéìinatori  di  Candia,  secondo  che  riferisce  Aristotile, 
non  punto  negletta  (i). 

LUI.  Lasciano  alcuni  pigliare  assai  terre  all'  inimico, 
ed  internarsi  entro  al  paese  p^r  più  giornate,  acciocché^ 
indebolito  a  cagion  de'  presidi!  qua  e  la  distribaiti,  pos- 
^a  poi  facilm(?ntei  combatterlo;  così  permisero  i  Ifo- 
kccrii  a  Ciarlo  Gustavo,  re  di  Svezia,  di  correre  tutt^ 
ìi  regno  l'anno  1657^  acciocché  egli  distruggesse,  come 
jfQì  succedette,  il  suo  fortissimo  esercito  ;  onde  nel  cqi^-i 
jt^tarsi,  ciie,  per  occasione  di  discorso,  si  faceva  le  for|^ 
svedesi  che  allora  campeggiavano  in  Danimarca,  ebbe 
ft  dii^e  talMOf  pejr  iaeher^o  che  avrebbe  dovi;|to  venijre 
ùft  QQPtó  W  armata  di  40^000  uomini,  che  er^  rimasia 

"  '  -  '        ■  .  •  '  ■  '       it  •  *  ' 

.  Ci\  Fidelur  auiem  insula  (CrelaeJ  et  a4  impermn  Graeciae  facta 
Hl^mraj  et  pulchre  admodum  sita.  Omni  enim  mari  propinqua  im- 
imnet,  4Sum  Graeci  fare  omncs  aras  marilimas  incolente s  mare 
CffyfifinL  JbeBt  enim  hac  parte  quidem  non  longe  a  Peloponneso^ 
illa  atUem  ab  Asia  et  ah  ilio  qui  est  circum  Triopium  loco  ^  e.ì 
Sh9^'  %uapropter  et  m^ris  imperiim  tenuti  Mlnos  ^  et  insìilas 
alias  cepit.j  aliai  frequentant.  Aristot.  •  Politic,  lili.  II.  M. 


ibi 

écldietro   in  Polonia,  ma    ehe  ella  vi   era  riinaidii  4ia 

guisa  da  non  rilavarsi  più  in  piedi,  se  non  al  giorno 
dell'  universale  risurrezione. 

LIV.  Allri  s' irifini^ònò  di  temere  per  rendere  pia  si* 
euro  e  più  negligente  il  nemico,  e  col  ritirarsi  lo  eoo* 
ducono  in  siti  disavvantaggiosi  e  verso  il  loro  soccorso 
cbe  è  fra  strada ,  e  poi  di  repente  si  rivoltano  e  16 
Combattono. 

LY.  Altri  stanno  in  marce  continue  per  attrarre  To- 
àte  fuori  de*  suoi  posti  ed  assalirlo^  o  per  consumarlo 
nelletraarce  alle  quali  egli  non  è  |vvezzo ,  o  per  ab-* 
bondar  sempre  di  nuove  vettovaglie  (1). 

TITOLO  QUARTO 

Rispetto  al  disegno. 

IVI.  Il  disegno  ha  per  iscopo  principale  Toffenderfe 
r  inimico,  difendere  se  stesso  e  soccorrere  gli  altri  (S).. 

TITOLO  QUINTO 

Della  guerra  offensiva. 

LVII.  Per  attaccar  un  paese  con  guerra  offensiva  08« 
èervansi  questi  assiomi:. 

i.  Esser  più  forte  dell' inimico,  e  maestro  della  cam- 
pagna, ed  avere  armata  migliore.  Soleva  dir  Cesare  due 
essere  le  cose  che  acquistano^  conservano  ed  accrescono 

(I)  Caesar  nulla  ralione  a(f  pugfiQm  elici  posse  Pompejum  exU* 
sttmans,  hanc  sibi  comodìssimdm  belìi  rationemjudicaoity  nti  cO' 
etra  ex  eo  loco  moverete  semperque  esset  in  ilineribus:  hoc  spe* 
ransj  ut  mocendis  castrts^  pluribusque  adeundis  locisj  commO'^ 
diore  frumentaria  re  uteretur;  simulque  in  itinere  et  aliquam  oc* 
easionem  dlmicandi  nancisceretur^  et  in^olitum  ad  taborèm  Pòrri'* 
peti  exercitum  quotidianis  ìtineribus  defatigar  et,  Caes.  ,^e  Bèli* 
Civ.,  llb.  III.  M. 

(3)  Quantus  urgendo  trahendove  bello  modus,  Tac,  Hist.,  1ÌI>, 

m.  Ai. 


ISI 

fjà  «Mi:  i  sàtdftti^  e'I  drinoro.  h  Fihnem  i^IfMI  eòm« 
pra  eoi  daoara  molti  luoghi,  e  molti  altri  ne  sforza  om 
le  armi; 

-2.  Vegliare  alle  eongiunture;  ehe  nella  provimiAEi  riho 
si  vaole  affrontare  vi  sia  guerra  Intestina  o  fasiotri ,  è 
che  vi  si  venga  chiamato  dall'una  delle  parti  (I); 
.  3.  Dar  battaglie;  metter  terrore.. nel  paese;  farvOw« 
per  fama  di  esser  pia  forte  di  quello  che  si  è;  rip^ir 
Teseroiio  in  tanti  corpi  quanti  si  *può  fare  cttn  sica- 
rezza  p^r  operare  più  cose  io  un  medesimo  tempo;  - 
4«  Trattar  bene  ehi  sì  rende  ;  male  chi  fa  resistenza; 

5.  Assicurarsi  le  spalle  (2);  lasciar  quiete  e  stabiU 
le  còse  in  casa  propria  é  nei  confini; 

6.  Piantar  fermo  il  piede;  stabilirsi  in  qualche  po^ 
sto,  che,  come  centro  fisso,  vaglia  a  sostenere  ciascun 
moto;  impiidroifirsi  de' fiumi  reali  e  dei  passi;  formar 
bene  la  lìnea  delle  comunicazioni  e  delle  corrispon- 
denze ; 

7.  Gaceiarr inimico  dalle  fortezze,  espugnandole,  è 
dalla  campagna  Combattendolo:  immaginarsi  di  far 
grafìdi  conquiste  in  guerra  i^enza  combàttere,  ha  del 
chimèrico  ; 

8.  Tagliargli  ì  viveri;  levargli  i  magazzini  o  di  sorprèsa 
0  di  forza;  fronteggiarlo  di  presso,  e  stringerlo  (S);  pordi 
fraiut  le  i  luoghi  della  sua  comunicazione  (4);  occu- 
pare con  presidii  i  luoghi  del  contornò;  circondai^locbit 
fortiflcaziòni  ;  distruggerlo  parte  a  parte  col  battergli  le 
j[mflite,  i  foraggieri ,  i  eorivogli  ;  abbruciargli  il  caimpo 
e  '  le  munizioni  ;  gertargh  fuddi  pestiferi  (&);  dhtriigger- 

(I)  CohsiAera.oon  questo  assioma  le  prime  guerre  di  Bonapirte 
in  Italia  P. 

(3)  rfeque  post  terffum  kosteAi  delinquete  voieòat  (  Caéèar  K 
Cab8.^  Bell.  Gali,,  Hb/'IV.  M. 

(3)  I  Cesarei  strinsero  cosi  lo  SVecQ  a  Norimberga  TàDdo  iMt^ 
e  Io  Sveco  i  Cesarei  a  Nauburgo  V  anno  1644.  M. 

(4)  Omnium  laborutn  finem  'foré  exièHmaòanfj  si  hosfem  J&ériò 
imteroludere  et  frumento  prohiberep^uissent,  Gaes.,  He  IBeti.  €iv. 
lfb.I..li. 

(5)  Questo  paragrafo  ba  dato  inalivo  »ad  ^un'ÀBOUia  oòntffo  41 


tl4 

fjàih  éwoffàfftò  éFììA^tom,  ìé  Wlle,  i  Afattai;  :Mnmiiii 
fmtÌQ  di  moÀi  conlagbsi;  s^ièar  dissenaioiii  fra  h| 
sua  geotò; 

,9.  Guédafnàc  ki  stdio  :  ediflcarido  fortézze  (4)  e.  citta- 
éellè^  presidiando  le  fatte;  acquistandt)si  T affezione dcN: 
gli  a^ilanli;  impoaendo  precidi!  (i)  e  coloore  (3);  h- 
eìM^  aderenze,  leghe  e  fazioni;  infestandolo coh^coii ti» 
QM^  seorrerie,  spogli ,  Qiìnacee  e  incendi,  e  per  tal  ^ 
diÒRingendoló  a  contribiiiikMM,  tributi  e  snggespooi  ;  an-^ 
danaio  ftd  abitarvi;  proteggendo  i  Ticini  oieoo  potenti^ 

Éontecuccoli  del  generale  Turpin  de  Crissé  ^  il  quale  stupisca 
CQìD^    qgeir  illustre  ^ufrrierp    ab^ia  potuto  consigliare  vie  ,^osi 

lumanq  <jil  dànn^ggi^r  riniii]ico;..il  sigDor  Foscolo,  ia  una  appositi!» 
Issertazione  b^  cre^utp  prezj^o  deU'9peva  il  conlatare  le  accusf 
r^ì  general  francese,  pegando  sulla  fede;  del  sao  m^nuscrltto  cbf 
il  Monfecuccoli  abbia  parlato  di  corromper  la  campagna  >di^  mq-j 
lattie  coji^ta^iose.  ^la  ques^  difesa  cade,  ds^  s^,  dacebèì  tutti  i 
Rostri  p(ianuscritti  concordano  colla  voJ^ats^  e  colle  traduzioni  ne^l% 
ìé/ione  qui  riferiia.  £  pero,  bo  trasandato  le  consider^ioni  da  lui 
latte  a  questo  proposito.  Ciò  non  oslante  T  accusa  dq^i^  acijiiistii 
i^^j^ior  peso:  basta  a  giustificare  il  Uontect^ceoli  il  te^ipO"  ii^cui 
ì|^e  è  guerreggiò,  tempo  io  cui  s' invèatarono  ?  si  adop^rao^nj^ 
^^pto  pò^t^f^rl  ingegni,  ^'uso  de' quali  venue  in  tempi  di  inag.-^ 
ffior  ciyi(llà  pienamente  abolito. 

,  (^)  Admtabanlperiti  non  alkm  dficem^  opporf/nnitates  Iqcóri^i 
fIfjDieHtius  leQhsc:  nulHm  ab  Avicola  positum  castelli^m  4$^t  (>i 
bo^mi  expugnafoim^  aut  pactiom^  autfugadeseriwn^TAcnL,,  i^^pj 
XXtf.  M. 

t  J<8ty^^*5P«w«w  QM^  ieeiQnUm  jy  miB0lgpo  coUùtm  fCktestÈìf); 
C.  Fabium  cum  totides  in  jEduos  deducit.  Sic  enim  exi$ihna!béA 
^ti^^mn  fir^  G(illi0m,  ^i  J^el^eke,  ^uarum  maxima,  t>iì>'tm^  et 
Mdui  quorum  auctoritas  summa  esset^  eoMsreUibus  continerentm'J 
Qgl^.^:  J^  ^pfl.  jGaU.,  Ub,  Vili.  M. 

(3)  BedactaquApoit^Wìm  m  formam  prwinfiiw  proxima  p4r$ 
ft^i^^i^.  Ad4ii(i  imuper  vHerdnorw^  e&loniaì  Tacìt.  ,  Ag^tc., 
f%R^  .¥IY-  Af.  Ar.tQ  pefpc^tua  de'Kaniani;  le  cotoftie  purgavaml 
Roma  dalia  feccia,  e  imbaslardivano  il  coraggio   e  il  iOarasttariK 


pìeite  fti  gr49clt  s^raoiert;  eoddueeDdo  aeco  i  capì  pritH^ 
oipali,  qiiam  ostaggi,  sotto  specie  d'onorevole]^;  levaa». 
dogli  cpik  la  possMiaìa  k  volontà  di  lumuUaare. 

TITOLO  9EST0 

;        ■  .  .  V      <  •■       '      ■ 

Delta  querrif,  difensiva. 

LYIII.  Nella  difensiva  osservansi  queste  massime: 
I.  Aver  una  o  f^  foriere;  béor  ^uate  che  sosten- 
gano r  assalitore  (2),  finché  V  esercito  sia  raunato  e  che 
it  soccorso  venga  da  ohi  cl^^  s|^  altri  geloso  della  po- 
tenza del  terzo  (3); 

3.  Appoggiare  e  dar  calore  alle  pJa^s^eojiP!  igi  jipipo 
volante,  cui  reciprocamente  aliano  o^ore,  ed  appoggio 
le  piazze  (4);       ' 

«;3.  ^oii^r^  ^e.^edizipni  qìvìIì  oiaiit^ner  fucfcsi  fitpri 
dèi  paese,  dóve  corrono  a  svaporare  e  risoì^^^l  g^ 
W«FÌ  «aWti  é  pativi  ; 

4.  EssepdA?!  segza  ^eBcitp,  o  pqn  foige  del^li  g^  {^ 
truppe  di  cavalleria  solamente,  l.  ritirare  tutto  ciò  ene 
fa  può  dentro  le  pigz^e  e  i  k|q^ì  àhiusi,  distruggendo 
il  resto,  massimamente  in  quei  luoghi  dove  V  inimico 
potria  pigliar  DOs|f>;  8*  i^llarglìfn  gìmi  fpr^ifioapioni  quando 


'M)  I^o^tdi  poUnMs  de  tede^  ed  eKaitwit  bìtmile$.  JSmrimfitei 
implant  f^rnV,  ed  tMi^u  diìt^ìtU  iuams,  Uic^  i>  ^%  9S.  M. 

(S)]!!  langravio  d'Hassia  coIFopporre  alle  armi  Cesaree,  Tanno  1947 
la  piazza  di  Cassel  e  altre,  salvò  il  paese.  M. 
r.  (3kJ^|,fa^ì^9ass|  ^j  pi^ò  dife  si^na  $Wy  sf^cei^r^   VJkBm   i^B 
4l#,%  g^i<|  dei  potentati  delia  triplica  alleanza^  M.       . 

(I)  Segui  questa  masfima  il  pt^ .  dopa  d(  S^^voi^'  Y^it^ia 
Amedeo  II,  nella  guerra  del  1706,  nella  quale  occupato  il  Pie- 
monte da  un  potentrssimo  esercito  francese,  egli  tenne  la  campa- 
gna alla  testa  d^  una  partita  di  dragoni  scorrendo  or  qua  or  là  , 
animando  colla  su'a  presenza  i  sudditi  e  le  guarnigioni,  pizzicando 
rinimico,  e  contendendogli  acremente  a  palmo  a  palmo  il  terreno. 


si  séopre  che  1-ì»h(ifco  eerda^i  miiiMerti  X^^t 
tar  «posto^  non  esporsi  in  kiogo  da  esser  circondate  ò^ 
rtdoito  aiiion  potere  né  combattere  né  ritirarsi; e  per* 
ciò  tenere  «n  piede  in  terra  e  T  ahro  in  mare,  o  lD«' 
pra  un  fiume  reale;  3.  impedirgli  le  imprese  gettando 
di  mano  in  mano  rinforzo  n^lle  rpìfizze  alle  quali  egli 
s  accosta ,  distribuenao  ne'  luoghi  serrati  la  cavalleria 
che  continuo  lo  infesti,  preoccupando  irpassi,  rompendo 
ponti  e  mulini /gonfiando  le  àéque,  tagliando  e  sbar* 
rande  le  selve. 

TITOLO  SETTIMO 

"       -  •     •  ■     B 

•  'Dèi  saccorso.  ' 

IIX. 'Si  soccórre: 

M.  "Gongiungendo  insieme  le  Ibrze; 

2.  Facendo  diversioni; 

'S.  Somnrinistrando  danaro,  munf^ìbni^d  tiUri  i^e^i- 
éiti  militari; 

4.  Ricordandosi  di  farsi  dare  ih  maiio  piad»  iìi')iU 
éiìrezs^a,  pegni  di  fedeltà  validi  per  la  ritirata. 

TITOLO  OTTAVO 

■Detla  disposizióne  patHicotare. 

LX.  Questa  riguarda  partitamente  ciaschedun  membro 
diAla  ^mHizìa  :  tre  sono  ^te  sue  parti  '^priitcipsfli  :  ridili* 
zione  esatla;  condotta- ordinata;  eseeuzioae  vigiurOM. 


(I)  L^éserèito  «lanese  iteir isola  <!!...;  Il  ci>Yiie^dÌ!lTa  Torre  In 
Isvezia;  il  Bargossi  in  Polonia;  gif  Svedesi  a  ^ùdémiiUl^go  fe  rfMi» 
isole  di  Fk)iila  negli  anni  IdSB,  1659.  M. 


•  a 


m 


BMt  opepuzUme. 

t 

TITOLO  PRIMO 

Della  risoluzione, 

L]|$I.  Consultar  lentaìnenjlé ,  eseguir  con  prestezza  e 
cò^anza  è  insegnamento  de' savi  (\). 

Quindi  presa  la  risoluzione  non  dare  più  orecchie  a 
d[i]bitazibne  (2)  0  scrupolo  alquno^  e  supporre  che  naQ 
sèmpre  tùlio  quel  male  che  potrebbe- succedere,  arriva, 
siasi  o  che  la  misericordia  divina  il  ritenga,  0  che  là 
nostra  destrezza  lo  schivi ,  o  che  V  inavvertenza  della 
parte  avversaria  il  trascuri  (3). 

Commettere  ad  un  solo  in  capo  V  operazione,  atteso- 
ché dove  le  autorità  sono  ugaàil,  i  '  pareri  sono  diversi, 
e  r  impresa  quasi  cosa  comune  e  non  propria,  non 
viene  con  pari  ardore  proseguita  (4). 

Impiegate  tutte  le  forze  del  valore  e  le  regole  del- 
l'af;ie,  ed  app^ata  T  animo  di  nulla  aver  ommesso  di 
ciò  che  faccia  al  felice  esito  dell'  operazione,  raccoman- 
daroe  1*  evento  alla  Provvidenza  sovrana ,  conciossiaclie 

(t)  Àggteéére  tarde  égeniOy  sed  aggresnta  age  comfqnter.  M. 
^    (S)  l4tcia  eat  atea»  SvEoè.  ia  Cses. 

^  Nu^liifk  ifUerpodta  duUtaUonn  (CmMorj  hgiann  expedHoi  quatuor^ 
equitatumque  omnem  ^x  cMtrU  edaci t . .  quod  rei  in  eeleritate 
pQ$ita  esse  videbatur.  Cxs,  De  Bell.  Gali.,  lib.  VII.  M. 
-  (5)  Toni  le  m%ì  qvi  pieut  arrJver,  n'  avrlve  ^%i  60|t  qve  Bleu 
le  détourne  par  sa  grace ,  soli  qne  noi^s  l' eacuMviotos  ptjT  n^^e 
actiei^e,  soUt  qu^  l-*  imprudeaci^  do*  parli  e^nìf^s^kA  ea  rvmiie  le 
.COUP*  l^4^ZÀC«  Ari^Uppe,  Dlse.  SS.  ili. 

(4)  QfuJé  plurimorum  o<^mmune  est 4  in  cq  promrméfk  n^M^ 
d^ig/ni^  odtkiMm-  Ji^rum  9nim  proj^iom»/}  mmimam,  ^mrtm 
habent,  eommunitmi  mU  nAnorem0  mui  yiji fruii  aA^ftmugUàOM' 
«ti.  iUlim»  MiÌ7  lU».  fi.  K. 


tflt 

egli  sarebbe  un  tentarla  il  confidarsi  tmto  che  si  tras* 
curasse  l' umifaà,  %i  qàUle  %é[ì  6  ^ftrò  tìie  un  raggio 
di  quella  di  lassù,  all'  intelletto  nostro  parteoipata.  Con"* 
fidò  David  in  Dio,  janft  nom  inSsàòiò  di  fare  vigorosa- 
mente tutto  il  possibile  per  lo  stabilimento  del  regno. 
Acquetar  dun<|^e  l'apiinq  ne|  devino  decreto,  e  chec- 
ché ne  segua,  mostrarsi  costante  e  risoluto  con  egualità 
di  mente:  non  gonfiarsi  ne'prosperi,  né  avvilirsi  negli 
infelici  successi  che  nel  mondo  con  un  continuo  flusso 
^  pfl.u^so  |;li  uni  con  ^li  altri  s'i/icalzaoo  (i^l^ejaetciò 
non  attristarci  né  pentirsi  del  fatto  ancorché  iQà]  jtìffr 
^citQ,  guando,  bilanciate  minutamente  le  cose,  I^  più 
yerisimile  era  che  esse  dovessero  essére  térininate  àti  iip 
fine  conl|:ario  a  \qj}^IIo  che  ebbero,  onde  se  fossero  an- 
cora a  rifarsi,  tefrèbbe^ì  di  bei  nuovo  u  modo  di  jprìn^^, 
ma  o^pi  voTt^  che  le  èircostanze  fossero  iq  tuttp  piori 
alle  prime  (2). 

TITOLO  SECONDO    . 

LXfl.  Trattar  le  còlse  con  molti,  risolverle  òon  pócrn 
0  da  se  solo  (à);  ;  

Nascondere  n  suo  disegnò  alP  inimico,  e  se  egli  lo 
discopre  mutarlo; 

Gvdrdarri  "éalte  spsie  ^irfnimico;  custodir  heàt  i 
prigionieri;  non  permettere  vagabondi  ne  persone  iu^o- 
nosemte  neli'ieserciElo^;  non  fidtirsi  de'transft^gitori  ;  tm- 


(I)  tjixeicruin  4eitinWiL  Miubriter,  ómni  ratiof^  patmUor-for» 

(9)  LH  «fpiìebftà  st^da  fascTÀ  una  miiubilé  mass^aaii  pc^r  tmn^ 
casi  della  vita,  ire' quali  la  for4rUiia  di  oppone  atla  pY&cÌeitza:!£^' 
fH<^é»»ifé  òòmmgH:atffH,a(dte  proprie  9é(àgi»r&^  cAI  i^inPàcia 
€t  tèirtaf^  am^a  ^  ^ì^Iì^  i  il  J&vto  non  oct^it»  id  sè^ìtàiH 

{3}  ViGiiio,  llb.  ni}  e.  36.  U.    *ik  <im  <^^«  ^  *^^'V  H  ^^•««v^^  «U<i 


^i 


dortt  pene  igrmiì  ^  chi*  tiene  oorriBpmldehste  (i)  ooi 
roste,  e  a  mi  riveia  i  Bcgi^eti  (i);  infingersi  ;  adderà 
inentar  l'inimico;  rendere  eon  ragioni  e  segni  apparènti 
credibile  quello  che  iar  non  sì  vuote;  se  e^  i  fotti 
OQostravsi  debole,  ed  a  ritroso;  Air  vista  d'atUeeaf  ut 
luogo  e  gettarsi  sull'altro. 

tìtolo  TtRtO 

Della  celerità. 

LXIIL  Serve  alla  segretezza  la  celerità  (3),  troncan-* 
dosi  per  essa  il  tempo  al}c^  divut|azione  delle  cosp  (4); 
correre  all'improvviso  sopr^a  l'inimico  sprovveduto,  e 
^sorprenderlo  (i5)  ;  fargli  seMrir^.  il  oolpo  del  Mmìqe  prtma 
xsh'ei  ne  vegga  M  Iacopo. 

À  ciò  serve  V  inierposifiKÌi>oe  del  mare,  4e'  filimi,  ^ 
pnonti,  de'passs^gi  di/fieili  e  delle  lontananze  (6),  ^f^ 
neir  immaginata  sicurezza  rendono  negligente  V  as- 
«alito. 

'f    Lft^iare  adé^etre  ip  luogo  munito  tutto  eio  ebe  pH^ 
recare  ritardamenlo,  come  sono  i  bagagli,  le  ariigltecif 


.    (i)  Arlic<Hi  e  ie^s^  miiitari.  M. 

'  (Sy.  Persae  miignam  rem  nuHmri  paté  fìon  ereénmt  ab  ^Oiééi 
tacere  grave  sit  ;  quod  homini  facUUmum  voluerit  eue  lUi^irÀ. 
CUET.  ,  tib.  IV.  M.  . 

(3)  Prim  ad  comHnentem  visv$  tit  CaesaTj  quem  de  ejus  aH- 
'ventu  iima  oifimno  in  em  regicmes  perferrélur,  €abs.  ,  ^o  Qell. 
Civ.,  lib/  UI.  M. 

'  (4)  ^Hac  adeo  ceìeriter  feeitj  ut  ^imui  ade9se  4t -venire  nunjrta- 
retur,  Caes.  ,  De  Bèli.  Civ. ,  Uh:  UL  Itf. 

:    (5)  SUaàuè  quariU»  mamimiM  petnUt  ititieribus n4n  sofum 

ntmUoMi,  jioì  eùoa»  fawom.  a^o^tui  suji  praegresetu  .,».,  ad  Ad- 
stem  pervenni'  Lib.  XXVIII.  M.  ■.,  .       .  ' 

:  (fi)  SUèamt  jcnskuerànt  (Opi^;  eie  inierch^um  puiabtmt  iter  (&9IIÌJ. 
,^fi/LìUe 4  Qtfm  )  /t^^^  ,4¥$o.^flÌiàm  iuber^ae  cmtv^  ctmiTak^  ^-  et 
ante  nuicUa  Gallia  fuit,  quam  ab  igfim$  <4éìp9^^  ]^^p(2%|.^)||yJ|. 
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fDfi89fia  e  talvòHa  sbini  I»  fàaurft  {i)^  ovvero  metlerli 
•olle  carra  (3),  o  sui  cavalli,  o  l'aj^opparla. 

Avanzar  di  noile  affireilatameiUe  (3)  per  istrade  oe- 
msiU  e  non  battule.  Fu  la  celerità  virtù  propria  d*Ales*- 
Éintfano  (4)  e  di'  desare  ;  ed  in  vero*  mirabili  effetti  elk 
produce  (5)  ;  l' ioimico  non  ha  luo^  ove  si  ten^.  sU 
curo  (6) 9  ed  i  momenti  delle  congiunture  si   colgono. 

Se  il  tardare  toglie  di  mano  T  occasione  (7),  e  raf- 
frettarsi le  forze,  si'  contrappeslno  i  momenti  del  bene 
e  del  male. 

TITOLO  QUARTO 

Dei  marciare. 

'  LXIVl  L'ordinanza  del  marciare  ha  per  fine  il  poter 
trasformarea  subitamente  con  brevissimi  moti  e  muta- 
ttSom  in  quella  del  battagliare;  onde  dalla  battaglia 
lipfnnala  nella  idea  o  in  disegno,  si  piglia  la  norma  di 

(1)  RelictlB  pedestrlbus  copiis^  iota  nocte  cum  equitibus  j  ittne' 
èiìt  ionio  spalh  faUgatis,  ad  Araxém  prima  luce  (  AUxanàer  ) 
pdlrveniL  Curt.  ,  Uli.  Y.  M. 

(%)  Forse  accenna  qui  V  uso  di  trasportar  1^  infanteria  per  le 
poste,  che  venne  con  tanto  vantaggio  seguito  dagli  eserciti  fran- 
cesi nelle  guerre  delia  rivoluzione.  Lo  conobl^ero  pure  i  Romani. 
•Vedine  uaesampio  nella  rapida  marcia  di  Claudio  Nerone  contro 
Asdriibale. 

(3)  Raptitn  agmen  curm^  magie  quam  itineris  modo  ducit  ne 
tuictuma  quidem  quiete  diumum  laborem  rekuBonte,  €urt.,  1.  Y.  Al. 

(4)  Querebaiur  f^iex(mder}$$  fàcere  iegnems  mjus  veiòcit^em 
nemo  antea  voluisset  effagere,  Cvrt.  ,  lib.  VII.  AL 

(Sf^)  Jfk  ilio  tempere  {Darii)  poiita  ett  vietoria  nastra;  et  tanta 
ren  celeritatie  est  praemium,  C^rt.,  lib.  V.  M. 

(^  Àherat  ab  ee  (PmrieJ  Alexander  stadia  MD,  sed  jam  nuilum 
Mervallwn  adu^ersm  cekarikUem  ejus  satis  langmi  videòatisr. 
CatLT.  y  lib.  V.  M. 

(t^.  merqim  «drann  eeUhraU  siuéebat  «  «t  tms  esset  auxUia  ; 
et'  ^  ep$rimmém  adoersariùà  «f  mmsiesU  Éemferk  tkeMt. 


ordinar  le  iM)ipé  alto  mareift,  faéeado  dèi  fcnieo  di  . 
quella  la  fronte  di  qnesiB  »  o  marmando  gH  sqnadMu 
e  i  battaglioni  Tun  dietro  all'altro  nell'istesso  ordine 
che  esà  prima  tenevano;  standosi  in  pari  Tono  accanto 
all'altro ,  e  facendone  tanti  corpi  o  colonne  come  ei 
piace.  Si  hanno  da  considerare  nel  marciare.il  luogo, 
il  tèmpo,  il  sospetto,  il  disegno. 

LXV.  Sono  i  luoghi  stretti  o  aperti,  precipitosi  o  fpb- 
dolenti   (4),  piani  o  montuosi,  con  una  o  più  strade 
dr  terreno  molle  o  sodo  per  rartiglieria ,  traversate  da . 
siepi,  boschi,  fossi,  paludi*,  trinciere  o  senza  passaggi  (S). 

Si  ordina  bene  la  marcia,  qualunque  volta  alla  qua- 
iiti  del  cammino  da  farsi,  e  al  tempo  da  mettersi  ragr 
gtiagUasi  il  numero  della  gente  distinta  in  tanti  battti* 
riiont  e  siquadroni^  in  artiglieria ,  e  bagaglio ,  e  calco- 
lando quanti  uomini,  cavalli  e  carra  possono  passare 
di  fronte  insieme.  Un  soldato  a  cavallo  occupa  (3)  di 
frante  cinque  piedi,  e  di  fondo  otto  ;  un  fantàecido  due 
pfaedi*  di  fronte  e  tre  di  fondo  (4). 

Sr  stende  1»  fronte  delta  marcia  pii!r  o  meno,  o  iil 
colonne  o  in  brigate,  o  in  reggimenti,  o  in  isquadroai 
conforme  alh  cpiantità  e  larghena  delle  strade. 

In  paese  ristretto  si  fanno  diversi  corpi  (5)^  ài  cli^ 
i^  uni  marcino  dopo  gli  altri,  e  alloggino  in  luoghi 
diSerenti,  o  si  spianano  le  campagne  per  la  marcia  deUt 


(1)  Semhnquey  ei  caule  proprediendum  erat^  jam  non  ìiosUums 
tee  ioeortim  fraude  siupecta.  Gvrt.  ,  lib.  V.  M. 

(3)  Bagem  non  dolor  modo  ^  seà  eHam  fmdor    temere  in  iUm  . 
anffUiUai  eonjeeU  exereitus  àngeèai,  Cimr, ,  tib.  V.  M. 

(8)  Oggi  il  eavallò  e  il  Gtvaliere  non  essendo  armati  come  a 
ilQe^ tempi,  oocu|Mtno  ia  marcia  tre  piedi  di  fronte,  e  sette  di 
fondo.  TvRpiN  DB  €ri9Sé. 

(4>l  codiel  BO90t,  Famsoife  e  Napione,  dieoao  e^preMameate 
frt,  Qoeata  lesione  comgge  1^  errore  di  tutte  leediiioni  anteriori 
elm>  dieoAO  cinque. 

(5)  DMnU  eum  Pùrmmioné  eopUs^  Uhm  campestri  itinere  pro^ 
ceder»  jubèt  ;  ipée  (  Alexander  /  etm  eonpedito  agmine  juqwn 
monUum  eepit  Gurt.  ,  lib.  V.  N. 

MOKTBCVGCOIiI   ^  fi 
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pule»  menue  ebe  rurtjfliwa  su  «uUe  «tr «dcf  mMUf 
ùm  *fttinli«  d'Mfetttflria'  luogo  i  luti)  e  di  onfaìlem  pepr 
4ft  fiiora. 

8i  manda  iimanù  a  rioonoBcera  e  a  far  la  aoapirta  (4) 
e  a  yre<>ceupari9  gU  Creiti,  i  èascbi,  i  {Nmaggi,  Moeome 
^  ambe  a  piaiilam  dmana  «  ao  inasta  del  oemioo,  dando 
convenga  passare  di  pressi  a  tenerla  blpaeatio  (2)  aincbi 
J'raaereiw  sia  iuitVlMre. 
&i  fa  una  boana  fronte  ^'aamìni  soeUi  e  ai  pone  'in* 
.  Aanai  qwìbà  d'armaiura  obe  di  sua  nafsiira  aia  farina^ 
jpé)tiiiAìe  ad  essere  in  diefiro  jroveseiaia. 
.   Si  rinforza  la  wangnardia  eon  infianteria  e  ean  arti- 
l^iaria  HiiniHa^  ^  ai  riparie  la  battaglia  in  meda  che  il 
cnonane  e  il  bagi^lioi  a  k  più  parta  dalla  cavalleria» 
la  Quale  nan  poè  gtuoaate  nella  estrasiitè»  veoga  A* 
jmoaiata  nel  vietai* 
Bovendaai  tragiiiar  un  finme  (8): 
.  i.  Piantar  Tariiglieria  svila  ripa  rìmpetlo  al  Inngii 
ebe  si  vuol  occupare^;  j{;ran  vaa!la§gio  sarà  se  il  fittnkt 
fifrà  quivi  un  ingoio  rientrante,  o  ^  eg^  avrà  qnalidie 
fMda  vicino; 

2.. A  «lano  a  mano  ebe  si  fa*  il  ponte,  avansSarvi 

dieri  ebe  tirino  oltre  l'acqua; 
$.  FaiU>   il  ponte,  passarvi  iid  nervo  di  fanti,  4i 
i,  di  ipeaEeitè  e  di  fuaalatori  obe  fiorUScbino  quella 
testa,  siccome  anche  Taltra  di  qua,  in  caso  di  sospetto 
alla  retroguardia; 

(1)  Quadrato  agmncj  e(  'COìnposUo  ibai  /Jleasatuierjj  9p4isirifi^ 

^  ^^  $ubind^praHnWen$j.i9m  €9^lomre»t  lo^tL  CuftT. ,  li|».  Vf;  M. 

(3)  Il  MonàecaccpU  sciive  s^nHir^  vnikloenaio  ^cr  bU^ceato;  inr 

ft'qmK^  P^  ìi\^c0,  AWama  sataito  rasmnpio  d^i  signor  Foscolo 

f4  abbìABio  aUi«Ueaia  cita  loste  09m  dciropara  ili  togUaft- qne» 

•ti  vìzi!  di  lingua.  ■ 

'ffi)  na'pasaagai  40"  auaii,  o  per  jatagno  o.par  vaiare,  hanapsi 
fsajnpi  wragi  nair  antii^tà.  Far  tforaa  Alasaaadfo  passò  iKlmaiaa^ 
e  per  arte  r  Idaspc.  Così  pure  Annibale  passò  aoo  iatiitegtiiiaHi 
U  ^4^iM^  T^pifh  sàe  «aaiinialDtrò  quaata  aota,  reoa  aaampt  di 
po^ti  limai  varcati  in  guerra  da  capitani  iuodarni/OMNm.vA^ 
Montec.  liv.  I,  eh.  4.  art.  4.  .      -       . 
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4.  Osservare-  che  lum  siano  appostate'  barchei,  o 
fuochi,  0  altre  macchine  che  rompano  il  ponte  quandi 
li  m^  4ella  gente  sia  passata; 

5.  À  ciascun  corpo,  vanguardia 9  ba&taglia,  retfo^ 
.g^ardia  0  colonna  obe  marcia  separata,  dargli  seco  palt^ 
zappe,  guastatori  e  guide  per  acoonciare  i  pasBa(H(i>  t 
per  non  errve  il  cammino. 

,  Osservinsi  questi  punti;  nessuoo  esca  dall'ordinanza; 
i  battaglioni  non  ardiscano  franunisebia4rù  alle  eruppe (1]^ 
jqueste  tengano  le  debite  distanze  {r^  loro  di  dOO  pas^ 
4>  circa,  aceio^bè  non  vadano  tanto,  dÀsgiunte  che  Ji^ 
possanp  a  tempo  secondarsi  (3),  né  tanto  vicine  che  l'iiofi 
respinta  ven^^  di  necessità  a  geitftrsi  «uU'aUra  e4  « 
sconcertarla. 

LXVI.  Si  marci  nell'astate  a  buon'era  p(^  Io  fresfo^ 
e  fuor  de'grani,  acciocché  si  posa*  eon  agio  rioonoseeie 
le  avvenute  (3),  posar  ]e  gvuiTdie,  ^spedir  le  partite  fuoc^ 
dri;izar  le  baracoh^  e  i  pacMglioni ,  andar  a  foraggio. 
J)'  inverno  fac^ansi  giornate  Jurevi  ^  si  abbia  einra  9^ 
lecita  del  fuoco.  Di  notte  le  partite  e  i  corridori  s'avan- 
zino meno,  e  di  giorno  più.  Si  lascino  soldati  sui 
crocicchi  acciocché  quei  che  seguono  non  falliscano  la 
mancia^  - 

{^e  prime  truppe  abbiano  online  d' investire  a  lesit 
bassa  tutto  ciò  che  incontrano  (4)« 


'  (i)  Ttwpe,  già  iOMMASato  ^na  yM9l  dniraiàtore  per  lantl  e  cai» 
vaia  staoBati,  nodi,  gomitali  y  iquaU  pr^cadono,  e  fmekkmòj  99f 
cosi  dii¥,  i»  ooiaoa9  ia  marciai 

,C9)  Jta  cwmm  ri^{fQ,i  (Mesm^rjf  ut  primi  ékmiun§éuiU^is 
posteti  CuRT.,  Ifb.  V.  H.        ' 

(S)e  >4f  p«;»ii(^)  ia  fran«9S0  avmuet^  luoghi  {m^  cai  (»i.  acni  va  ad 
im  caaipo^ad  una  fortcfbia*  • 

£  voce  necessaria  nelle  cose  di  guerra,  e  già  aat^iicu^i4a 
))|ipBl  aptori- j  £0^6  il  SjegaerX  /e  il  Pavila ,  i  quali  scrÌ99jero  ^n 
joiglior  ^\}if^(iji^  i  v^ìmUj^  ^  vermU  ^v^snire. 
.  ^4)  1^  4rafipna  di  quc^  jnrfKsait^  lè  foo^fita  &\ii  emfe  4eir«K9^ 
m9.  F/a  4iK9. partita  n^mieilrjs,  ebe  si^A^atrino  di  no^t,e  lnopla#^ 
tamente,  la  meno  atterrita  e  §orpr€f9  llpwà.fkiibSfliiW€là  VsMì^ 
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LJtVlt'  Sospettò  éeWìnìmko  o  non  si  ha  o  si  ha  pic- 
m\&  0  grande. 

Dove  non  si  ha  sospetta,  das^n  corpo  marcia  da 
]ier  sé  col  suo  bagaglio  appresso;  il  convoglio  è  coman- 
dato con  r  artiglieria ,  ì  pèzzi  grossi  conduconBi  sulle 
carrai  la  marcia  e  gli  ordìtii  si  danno  per  iscritto  la 
sera  avanti  a  ciascun  corpo.  All'ora  prefiissa  del  raar^ 
•d&rè  SI  presentano  élla  vanguardia  i  generali  di'  batta- 
gKa,  il  quartter^mastro  generale  (I)  ed  il  capitano  delle 
guide:  si  spianano  le  trincee  del  campo  ^er  passare  ih 
gran  fronte;  le  guardie  del  campo  non  partono  da'  loro 
posti  fin  ebe  tutto  ndh  è  in  marcia  :  si  mandano  innanzi 
guastatori  a  racconciar  le  strade,  partite,  corpi  scelti, 
oorridori  e  vedette  (2).  a  discoprire  innanzi ,  a  tergo  e 
sui  Iati,  guardie  all'artiglieria,  al  generale,  al  bagaglio; 
«fttéHe  occupano  le  eminenze,  scoprono  le  imboscate  e 
portano  lingua  di  ciò  che  occorre. 

Màrcia  nella  vanguardia  la  metà  della  cavalleria  ;  nelfà 
bdltàgKa  la  fanteria,  i  guastatori,  l'artiglieria  leggiera 
preceduta  da  certo  stromento  (3)  a  guisa  di  vomere, 


Cosi  il  Re  di  Prussia  si  salvò  a  Lignite,  ove  ei  pigliò  a  un  tratto 
il  partito  di  asaaUre  il  nemico,  che  gli  si  parò  innaiusi  inaspet- 
tato. 

Presso  gli  antichi ,  e  segnatamente  in  Omero  e  ne^  tragici 
Ireci ,  la  prima  lode  militare  spettava  a  quelli  che  combatteano 
ttrn<^tè  é  la  agguato.  Vntmo  è  men  cotkggUiéQ  quanto  meno 
)9Qò  iHIéiirare  t  pericoli:  Pignoransa  deHe  cose  ci  fa  diffidenti; 
quindi  la  perplessità,  i  terrori  panici  e  le  superstisioni.  F. 
•  '  /l)  Ora  capo  delh  itato*nMggior€  generale.  Noi  chiamiamo 
^arUer-mastri  gli  ufficiali  cassieri  de^  reggiuienti.  F. 
'  (1)  Servitio ,  che  oggi  per  lo  più  fanno  i  distaccamenti  di  ca- 
valeggieri.  Vedi  i  precetti  di  Federico  nelle  sue  MruxUini  ùlh 
4hii^ppe  leggiere, 

'  (3)  Pare  che  quésto  ordigno  scandagliasse  piuttosto  11  terreno^ 
perchò  se  era  molle  e  melmoso,  le  artiglierie  vi  si  sarebbero  pian» 
lÉte.  I&d  oggf  pure ,  fuor  delle  strade  maèstre ,  éi  scandagliano  i 
Tat^ghi  fongosi,  e  si  rassodàtto,  badando  che  molte  ruote  non  p9s^ 
#fDfO'  ' ffuHa-  Hitiilie  eaffei^iAi.'  f. 


che  s^gjE^  Ja  6iurrieg|;iata. perula  strada  cb^  dee  lenersj; 
poi  l'iirtigUeria  grossa,  il  suo  treno>  il  bagaglio  (4)  W-* 
nerale;/  nella  retroguardia  Taltra  metà  della  cavalle-^ 
ria,  il  bagaglio  deirarmata  e  un  reggimento  di  cavalli  \ 

Se  Tesercito  non  è  insieme,  diasi  la  posta  (rendef^ous) 
0  piazza  d'armi  per  iscritto  in  luogo  opportuno  sulla 
strada  che  si  ha  da  tenere  sicuro ,  acciocché  V  inimico 
non  lo.  preoccupi,  e  sejpreto  che  egli  non  ne  abbia jin^ 
gua  :  si  specifichi  l'ora  e  le  altre  circostanze.  S'abbìa^oi 
spie  e  partite  fuori. 

Dove  egli  s'abbia  sospetto,  deesi  a  proporzione  di  esso 
più  o  meno  accrespere  la  diligenza.  Si  marci  nell'ondine 
che  si  dee  tenere  nel  combattere,  cioè  si  disponga  la 
battaglia  col  viso  volto  verso  l'inimico,  e  poi  sifaceia 
marciare  per  fianco  come  si  disse.  Si  rinforzi  qpidla 
parte  dove  è  il  soi$petto  con  pezzi  di  campagna,  muiii^ 
zione,  zappe,  pale,  badili,  fanteria  o  cavalleria  cOmaii* 
data,  e  sia  il  bagaglio  nella  parte  più  coperta  e  sicùral 

L'artiglieria  che  è  sulte  lavette  venga  ad  essere  ii^ 
fronte  :  gli  squadroni  frapposti  ne'  battaglioni  formeranno 
le  due  prime  linee  (2),V  seguirà  il  treno  dell'artiglierìa 


({)  Intendesi  qui  per  bagaglio  generale  quelle  cafra  da  muni- 
zioni da  guerra/ e  que'^carrettoni  d^artiglieria  che  ora  si  chiamano 
'  con  iermipe  generico  equipaggi.  Il  bagaglio  generate  è  pesto  nel 
centro ,  e  quello  dell^  esercito ,  cioè  le  salmèrie  de^  soldati  e  del 
reggimenti,  per  la  sostentazione  e  per  le  vestimenta^  che  sono  le 
vére  bagaglie,  vanno  alia  retroguardia.  Questo  membretto  compreso 
ne'  due  asterischi  ci  sembra  scorretto  neir  edizione'  del  signor 
Foscolo. 

(S)  Dato  un  corpo  d'esercito,  o  una  divisione  di  8  in  40  olila 
soldati  con  sua  cavallerìa,  artiglierie  é  bagàgli;  quale  è  aMi  nostri, 
SI  suole  tenere,  marciando  non  lungi  dal  nemico,  una  di  queste 
due  regole  :  Prima.  Se  tutta  la  fronte  dee  avanzare  ,  se  né  fa 
quante  più  colonne  si  può,  con  la  cavalleria  su^fianchl,  ed  i  fanti 
In  mezzo;  ogni  colonna  della  seconda  linea  segue  da  presso  itna 
della  prima;  acciocché  le  due'  linee  possano  spiegarsi  ad  un  tempo 
stesso ,  e  con  la  stesza  ordinanza.  Seconda  regola!  e,  che  se'  ti 
tìèmico  è  a  destra,  resercilo  rdmpe  per  la  dlniétra;  e  se  rinimico> 


ifl  (Ètte  fité  farddopt^Hite,  di  ^uAfite  la  strada  ria  <»p^* 
ì»!«f  poi  le  carra  de'viverf ,  i  bagagli  e  finalmente  la 
riserva.  Le  trdppe  facciano  alto  per  di  là  de'  passaggi 
finché  le  altre  che  seguono  si  siano  ricongiunte,  onde, 
entrandosi  in  una  pianura,  si  ponga  fn  battaglia  la  gen- 
ie, e  incontrandodi  qualche  strettezza  si  sfili  di  nuoto, 
la  tanguardta  la  jprima,  pdfi  la  battaglia ,  indi  la  riser- 
Ti^.  Si  copra  un  uanco  deHa  marcia  con  fiumi,  argini, 
tùmiU  carra,  catene,  cavalieri  di  frìsia,  o  con  altri  van- 
taggi secondo  il  sito  del  paese,  e  la  qualità  della  gente 
è  de^rll  ordini. 

yiyill.  If  disegno  differente  che  si  ha ,  varia  simìl- 
Étenie  le  osservazioni:  marciandosi  occultamente  (I): 
I.  andar  di  notte  per  boschi,  valli ,  vie  Coperte  e  sco- 
Mar^L  daMuoghi  abitati;  2.  non  toccar  se  non  la  sor- 
dina (2);  non  far  fuochi  se  non  se  all'uscir  del  cam- 
po (8),  nel  qual  caso  si  lasciano  accesi  per  apparenza  (4); 

f  a  sinistra,  rompe  per  la  destra,  e  s^ìncammiiia.  Ogni  linea  forma 
hnà  colonna  a  parte>  e  serba  quanto  può  1^  ordine  di  battaglia 
j^éstabltito  ;  cosi  un  solo  quarto  di  conversione  per  divisioni  o 
drappelli  pone  le  linee  nel  loro  ordine  naturale  di  battaglia , 
onde  reapiDgerQ  o  assalire  i  nemici.  F. 

Quésta  grand'  arte  delle  marce  è  stata  con  piccoli  eserciti  ab- 
Wzata  dal  gran  Federico ,  quindi  ridotta  a  principit  teorici  da 
ifdètraUo  ingegno  del  Guibert,  poi  applicata  alle  forti  masse  ^  e 
M  innumerevoli  eserciti  da  Garnot  nelle  guerre  della  rivoluzione 
i'rabceàe,  e  finalmente  confermata  e  renduta  familiare  in  ogni  oc- 
èasiòne  di  guerra  da  Napoleone. 

(1)  Exercitttm  educunt:  Pompejus  clam  et  noctùj  Caesar  palam 
atqw  interdiu.  De  Bell.  Clv.,  lib.  III^  cap.  SO.  M. 

(i)  Jpse  (Alexander)  tertta  vigiHùj  silenti  agmiuej  oc  ne  tuba 
^uidem  dato  signOj  pergit  ad  demonstrdtum  iter,  Curt.,  lib.  V.  M. 

Sordina  è  nome  della  marciata  che  si  suona  di  notte,  e  segno 
'della  levata  del  campo. 

(S)  Moneta  ut  ignes  fieri  in  castra  prohibeat^  ne  qua  ejus  ad* 
veìitus  procid  signi ficatio  fiat.  Caes.,  Bell.  Gali.,  lib.VI.  M. 

(4)  Praecepit  {Alexander)  ut  castrorum  specie  manente  plures 
de  industria  ignes  fieri  imperet,  quo  magis  barbari  crederent 
ìpsum  regem  in  castris  esse,  Cwrt.,  lib.  V.  M. 


le* 

iMioèd6Fe  k  inleéie,  o  pìf^'M  tt^diibugi  ^  ruota  ò» 
Itteilf»  ;  8.  mafidar  cavalli  jiman»  che  fermiÉo  tutti  qiiél|i; 
eM  ineontfaiio  e  guardino  i  passi  ;  4.  mettersi  in  ula 
diversa  datrintenzio&e  (4),  se  egli  si  puè  esser  veduto^ 
e  poi  girando  riprender  quella  che  si  vuol  fare;  sttaiKr 
chiuse  le  porte  uscendosi  da  qualche  città  o  luogo  ahi* 
tato,  ed  aver  l'occhio  ehe  quaiebe  spione  non  esca  in- 
sieme alla  rinfusa  con  le  truppe;  5.  non  si  mandano 
innanzi  corridori  quando  si  va  per  investire  un  quar- 
tiere, per  soccorrere  qualche  piazza,  per  cogliere  al* 
rimprovviso  il  nemico,  per  paese  coperto  o.in  te^po 
tft  debbia  (2)^  ehe  non  si  può  scoprir  da  lontano,  in 
somma  ogni  volta  che  si  è  determinato  di  ricevere  con 
risoluzioni  qua!  si  sia  incontro;  6.  portar  viveri  a  mi- 
sura del  tempo  delta  spedizione  (3). 

Marciandosi  per  \'aliear  un  passaggio  custodito  dal  ne- 
mico, i.  fingere  di  far  uno  sforzo  in  un  luogo  e  pas« 
s^r  nelPaltro,  o  di  retrocedere  o  di  volgersi  altrove,  poi 
con  eeierità  e  precauzione  ritornar  cofb  prima  che  r!-* 
nimico  ci  arrivi;  2.  appiattar  qualche  gente  non  guari 
lungi  dal  passo;  poi  marciar  coll'esercito  più  oltre,  e 
Ad  mentre  ehé  rintmìco  va  costeggiando  e  secondando 
là  marcia,  corra  h  gente  nascosta  a  sorprendere  il  passo 
e  a  pigliarvi  posto.  Cosi  il  tenente^ generale  Galasso  va- 
lie6  '  la  Pena  in  Pomerania  cóntro  Tarmata  svedese  Tan- 
no  4644,  avendo  lasciato  in  agguato  il  sergente  gene- 
rile Breda  che  ne  sorprese  il  passaggio. 

Marciandosi  con  prestezza,  4.  lasciar  gl'impedimenti 
addietro;  3.  mandar  innanzi  la  cavalleria  (4)  ;  9.  potre  la 

(l)  ^àt  entm  iter  a  proposito  dlversum  ^  tontrariamque  in 
partem  ire  videhaiiir.  De  Bell.  Ch'*;,^  lib.  1.  M. 
'  (d)  1q  tal  modo  fu  sorpresa  e  disfatta  la  partita  svezzese  uscita 
con  fior  di  armati  ed  ufficiali  da  Friderusto  l'anno  1659,  mentre 
io  mi  portava  a  riconoscere  quella  piazza  di  notte:  gli  Svezzesi 
furono  scontrati ,  e  investiti  dal  tenente-colonnello  che  si  trovava 
in  capo  della  nostra  vanguardia  con  gente  comandata.  M. 

(S)  Ti'idui  alimenta  portare  militem  jusserat.  Curt.,  lib.  V.  M, 
(4)  Cumtxpedita  equitum  manu  monsiratam  vian}  ingredÙur 
f  Alexander)  pholange^  quantum  festinare  posset  sequi  jmsa,  CvKtji 
Uh,  Y.   M. 
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i^Mi|em  a  cavallp,  o  «uUe  earra  o  iAgroppfrla;'4.ay«r 
Inaili  vóti  alla  mano  da  eambiare  (1),  alla  foggia  dei 
Tartari;  5.  marciar  giorno  e  notte  a  gran  trotto  (8); 
6.  ritirandosi  dall' inimico  farlo  in  modo  che  non  paia 
%a  (3). 

TITOLO  QUINTO 

Dell*  alloggiare. 

t.XtX.  Si  alloggia  diversamente  Tesercilo  secondo  1} 
sospetto,  al  quale  si  proporzionano  le  diligenze  ;  onde  o 
si  fa  separatamente  in  paese  amico,  o  in  uno^  o  in  dae, 
0  in  tre  villaggi,  o  unitamente  in  campo  formato  o  in' 
battaglia  se  Tinimico  è  in  presenza. 

'Si  alloggia  rispetto  al  tempo,  o  per  mia  notte  o  per- 
faVvi  qualche  indugio  o  per  isvernare.  Alloggiandosi  se* 
paratamente  e  ne' villaggi  circonvicini,  si  assegna  la 


'^(1)  NunUdis  j  desuUoru1nJ^  in  modum  ^  binof  traà&ntibui  egwftlj 
inter  aceìTimam  saepe  pugnam^  in  recentem  cquum  ex  fe$30  o/r* 
matU  transultare  mos  erat.  Liv.,  lib.  XXIII.  M.  ^ 

'  -(2)  Neque  diurfio ,  neque  nòe  turno  itinere   intermHso,  '  G4s; , 
De  Bell.  GaU.,  lib.  VII.  M.  .      ; 

(3)  Ne  profectio  nata  a  timore  defeclioni^y  simiHs  fugae  wéeretfiiFm 
€j»,  9  De  Bell.  Gali.  lib.  VII.  M. 

crinsegnamentì  di  quc^sto  capo  si  j^aano  ad  applicare  non  A  un 
esercito  di  graadi  masse,  ma  qual  era  a  quei  tempi,  di  20  io  30 
mila  uomini.  Poco  più  disseco  quanto  ff'canodi  i  tattici  posteriori, 
bensì  somministrano  assai  pratiche  particolari  ommess^  dairautore, 
o  derivate  dai  cangiamenti  dell'arte.  Vedi  Puisegur;  Santa  Croce; 
Feuquieres;  anche  il  generale  Turpin  ne  tratta  ex  professo  nel 
suo  Essai  de  rari  de  la  guerre.  T.  I,  e.  2.  Ma  l'utilissimo  fra  I 
libri  sulle  marce  è  quello  del  re  Federico:  Maximespour  la  grande 
guerre  y  ecrites  de  main  de  maitre.  Aggiungi  la  Helazione  della 
hitlt^fflia  di  Marengo j  ove  troverai  come  le  recenti  campagne  dei 
Francesi  in  Italia  furono  tutte  vittoriose  per  le  marce  fatte  con 
rapidità,  coti  sapienza  e  con  risoluzione.  F. 
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piazza  dfarjui  Mr  ordiofirio  al  q|ttarUer  geoerale,  che 
suole  esser  nel  eentro  e  dove  si  tengono  i  soldati  àA^ 
l'ordine;  la  fanteria  chiude  le  avvenute  con  barricate» 
carra ,  alberi ,  travi  e  simili  ;  la  cavalleria  fa  lo.  stesso, 
aprendosi  nuove  uscite,  ed  a  questa  si  dà  in  iscritto  il  . 
nome  de'  luoghi  verso  dove  ella  ha  da  battere  le  strade 
ed  inviar  le  partite.  Si  dà  all'armi  col  cannone,  o  ce| 
fuoco  >  0  col  suono  di  timballi  maggiori  degli  ordina* 
rii  (i).  La  piazza  d'armi  de'  quartieri  particolari  si  fa 
di  notte  alle  spalle,  e  di  giorno  alla  fronte  del  villag* 
gio;  ma  se  si  ha  qualche  sospetto  la  cavalleria  tiensi 
eo' cavalli  insellati^  o  si  mette  io  campagna  accanto  al 
quartiere.  Per  guardie  si  posano  sentinelle,  si  mandano, 
ronde,  battitori  di  strade,  partite  e  spie  conforme,  alla 
FCgole.  Talvolta  la  fanteria  e  il  cannone  accampano  al 
quartier  generale,  e  la  cavalleria  in  un  bosoo,  o  in  tino, 
o  due  villaggi  de'  più  vicini  all'intorno,  ricoperta  daUa 
fanteria  la  quale  ò  più  presto  in  arme.  S'egli  si  iem^ 
ebe  l'inimico  dia  sul  quartiere»  si  dee  prevenirlo  e  at*». 
taccarlo  o  dargli  allarme,  e  porsi  segretamente  in  .bat-> 
taglia  in  qualche  luogo  dove  gii  convenga  passare,  per^ 
ciocché  intoppando  egli  all'improvviso,  e  disavveduta**, 
mente  nelle  truppe  che  ordinate  l'attendono,  può  facilr 
mente  restare  sbigottito ,  confondersi  e  recare  agio  dt 
porlo  in  rotta.  Le  truppe  che  deono  'il  di  seguente 
avere  la  vanguardia  hanno  da  alloggiarsi  ne'  luogoi  più 
avanzati  sul  cammino  della  marcia. 
.  Alloggiandosi  insieme  accampato  per  una  notte  sola, 
aia  il  sito  riconosciuto  dal  generale  quartiermastro  o  dn 
qualche  altra  persona  principale  dell'esercito  che  sarà 
ita  innanzi  con  una  partita  di  cavalleria  ;  sia  comodo 
d'acqua ,  di  legna ,  di  foraggio ,  d'ombra  la  state  e  di  ' 
eoperto  Tinverno  (2);  sia  vantaggioso  per  qualche  fiume 


(ì)  TaU   gli  ebbe  il  re  di  Svezia, Carlo  Gustavo  in  Polonia  noi 
4657^  e  di  tali  n'  ha  il,  Thfco.  M. 

(3)  Castra  aulem^  praesertim  hoste  vicino^  tuto  sempér  faciend^ 
Munì  loco,  ubi  et  tìgnorwn,  H  pabuli ,  et  aquae  suppctat  c^pia^. 
YWBT.5  lìb.  I.  Jtf.  .. 


ire  • 

à  dirupò ,  0  diecchesdta  àhro  che  ricofìrà  un  tafo  del 
òèrripò  {t\  non  soggettò  ad  essére  assalito  alf  ìmprov-l 
tiso,  né  dominato  col  cannone,  né  interrotto  da  qual- 
che impedimiento  frapposto  nella  unione  della  gente  che 
dee  sempre  secondarsi  a  vicenda. 

Sia  il  campo  in  buona  custodia  per  via  delle  spie  che 
ÉÌ  tengono  ftiori,  e  delle  guardie  che  si  dispongono  in 
Còrpi,  sentinelle,  ronde,  pattuglie,  corridori  e  partite. 
Sia  fortificato  con  un  buon  chiuso  di  carra  ó  di  paliz- 
zate che  a  tale  effetto  si  conducono  seco^  e  d'una  lieve 
tfinetera  alta  sei  piedi  e  grossa  tre  (2). 

Il  treno  detF  artiglierìa  sta  nel  mezzo  del  campo ,  e 

S alche  pezzetto  si  pianta  verso  le  avvenute  donde  pò» 
tf  venire  i!  nemico. 

Pritna  d'alloggiare  mettasi  Tarmata  in  battaglia,  si 
po^no  le  guardie,  e  si  comandino  fuori  le  partite.  SI 
alloggi  a  buon'ora  per  aver  tempo  di  riconosqere  i  po»- 
sti^  distribaire  le  guardie,  fortificare  ralloggiamento,  al- 
taf  le  tende,  andar  a  foraggio,  scoprir  gli  andamenti 
del  nemicò.  Fermandosi  il  campo,  si  abbia  provvisioni 
da  bocca  (3)  e  da  guerra,  e  che  ella  si  possa  condurre 
Con  sicurezasa  al  campo,  e  perciò  abbiasi  sempre  aperta 
h  via  ai  viveri ,   ai  soccorsi  ed  alla  ritirata.   La  linea 


{i)  f^ercingetorios  .  .  .  locum  castrls  deligit  paludibus^  BtbisqUt 
munitum.  Cj£s.,  De  BeH.  Gali.,  lib.  VH.  M. 

(9)  Vedi  a  questo  luogo  la  ricca  Dissertazione  del  generale 
Turpin  sulle  diverse  maniere  di  trincierare  un  campo.  CorrnH. 
èìtt  MflwTEc.  5  llv.  1,  art.  5.   if. 

'Ho  giudicato  prezzo  deli* opera  il  tradurla  tutta  intiera,  aggiua- 
ìisudovi  I  precetti  più  moderni  del  Bousmard.  Nelle  ultime  guerre 
onestà  parte  Impoi'tantissima  deTP  arte  militare  è  rimasta  in  di '^ 
menticanza,  forse  perchè  Pimmenso  numero  dei  combattenti  e  le 
guerre  istesse  corte  e  grosse  non  davano  campo  a  questa  maniera 
ÀI  difesa;  ma  essa  sarà  sempre  utilissima,  e  principalmenfe  a 
noi  Italiani,  per  la  natura  del  nostro  paese  e  per  la  qualità  delle 
toostre  forze. 

(8)  Rem  frtméntariam  providet,  cas(rÌ8  idoneim  tocum  deìfgU, 
CMS,,  De  Bell.  GaU.,  lib.  VI.  M. 
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d^llÉ  éMtttnfeailaAe  «Is  bene  stabiHtff,  lìè  èì  hsci  lèg- 
gèrmente  c^afehe  piazza  ostHe  alle  spalle.  A'mereanti 
e  ymfidferì  siano  assicurate  le  strade,  e  per  loro  im* 
muHitli  srano  osservati  gli  articoli  militari ,  né  si  ven« 
dano  fifiori  del  campo  i  bestiami  acquistati.  L'acqua  sia 
di  fonti  0  di  poiài  cavati  in  terra,  se  ne  faccia  il  sag- 
giò, e  si  badi  che  ella  non  possa  esser  tolta  dalf  ini- 
mico (I).  Il  foraggio  si  abbia  daUa  campagna  e  da'  luo- 
ghi circontictni  ;  si  mandino  i  foraggieri  con  iscorta,'la 
cfaale  li  difenda  dalie  partite  nemiche^  ed  impedisca  i 
disordini  e  le  ruberie;  vadano  in  diversi  tempi  e  al- 
l'improvviso,  acciocché  l'inimico  noi  risappia;  nei  luo- 
ghi più  remoti  da  principio  e  di  mano  in  mano  più 
vicini.  Siavi  legna  per  le  baracche,  per  far  fuoco  alle 
guardie  ed  alle  cucine.  Il  sito  sìa  comodo  (2),  in  piano 
o  in  agevole  collina,  in  buon'  aere,  cui  corrotta  mutisi 
il  campo;  non  comandato  (3),  né  soggetto  alle  inon- 
dazioni o  agi' incendi!;  se  v'ha  bosco,  tagliarlo  (4)  o 
scostarsene;  se  vi  é  pericolo  d'inondazione,  farci  con-* 
Irargini  o  divertir  l'acqua  altrove.  Tener  netto  il  cam- 
po, seppellir  le  immondizie,  aver  cura  del  fuoco.  Occa- 
p^re  e  guarnire  1  luoghi  del  contomo  (5)  e  i  passaggi/ 

(t)  Neque  ipse  (Caesar)  propini  hostem  castra  ponere  propter 
aquae  penuriam  se  posse  animadoerterat  Bell.  Afr.,cap.  tXXIX.  Mf. 

(2)  Si  diutius  commorandum  sit ,  loci  salubritaf  eligetur.  Ca^ 
^endum  etiarh  ne  mons  sif  vicinus  altior,  qui  ab  adversariis  captus 
possit  officere.  Considerandum  ne  torrentibus  inundari  consuevei'H 
campus,  et  hoc  casu  vim  patiatur  exercilus.  Vegbt.,  lìb.  I.  M. 

(5)  Vedasi  il  significato  della  parola  comandare  un  sito,  e  laoga 
comandato  nel  Dizionario  militare. 

(4)  Càesar  silvas  caedere  instUuitj,  et  ne  quis  tnermibus,  impru* 
dentibus^ue  militibus  ab  latere  impetus  fieri  posset  omnem  eain 
materiam  j  quae  erat  causa ^  conversam  ad  hostem  collocabat,  et 
p*o  ijallo  ad  ufrumque  latus  exlruébat.  C/£s.,  De  Bell.  Gali. , 
lib.  III.  M. 

(5)  Cujus  (Pompeit)  in  adoentum^  praesidiicaussa,  Caesar  com* 
ptura  castella  occupavìt,  partim  ubi  equitatuSy  partim  «ftf  pedestris 
copia  in  statione  et  in  excuibitu  castris  praesidio  esse  possent. 
Bell.  Hisp.,  e.  VI.  M. 


massimaaiente  vet«0'  i  4^^|^mi  <|uao4o  ei  mm»  hm- 
tani.  Avere,  se  ^li  si  ptiò,  un  fiume  aecauto  (4),  A 
quale ,  assicurato  un  fianco  deli'  esèrcito  ^  somminislri. 
acqua^  sìa  ricettacolo  delle  lordure,  dia  il  passaggio.' in 
amendue  i  continenti,  e  agevoli  la  condotta  delle  cose 
necessarie.  Il  ponte  sia  fatto  in  modo  che  non  possa 
essere  dall'inimico  né  battuto  né  abbrucialo  (2)^  né 
rovinato  con  macchine,  e  sia  fortificato  alle  teste.  . 

La  forma  e  la  grandezza  de' quartieri  si  conforma- al. 
sito,  e  alla  quantità ,  della  gente  a  piede  e  a  cavalla,' 
dell'artiglieria  e  del  bagaglio  :  troppo  ai^gusta  ella  ^è  in- 
comoda per  gli.  alloggiamenti ,  pericolosa  pel  fuoco  o 
nato  0  gettato  dentro  al  campo  (3),  e  spezialmente  per 
indicarne  poche  forze  (4)  ;  troppo  grande  ella  ,é  gra^e 
per  le  .guardie  (5)  e  per  la  difesa 


grai 

C6). 


(i)  Flumen  Axonam  .  . .  exercitum  transduceì^e  ìnaturaì>Uy  atque 
ibi  castra  posuiL  Qìwe  res  et  latus  unum  castrorum  ripis  flu- 
minh  muniebatj  et  post  eum  qiiac  erantj  tuta  ab  hostibus  reddebaty 
et  aommeatus  ab  Rhemis  j  reìiquisque  civitatibus  ut  sine  pericuto 
ad  eum  por  tari  possety  efficiebat.  C^es.,  De  Bell.  GaU.,  lib.  ÌI.  M. 
^  (2)  Jn  eo  flumine  pons  erat;  ibi  praesidium  ponit,  et  in  attera 
parte  fluminis  sex  cohortes  relinquit  :  castra  in  altitudineni  pedmn 
duodecim  vallo ^  fossaque  duodenginti  pedum  munire  jubel.  Ccs.^ 
iJe  Bell.  Gali.,  lib.  II.  M. 

(5)  Come  nel  campo  imperiale  a  J^atemburgo  nel  1644,  ove  gli 
Svedesi  gettavano  giorno  e  noi  te  palle  infuocate  e  roventi  per 
abbruciarlo.  M. 

(4)  Paucitatetn  militum  ex  castrorum  exigititate  cognoscebant, 
C/ts.  De  Bell.  Gal!.,  lib.  IV.  »I. 

(5)  Castra  oppugnata  demonstrant;  quum  crebro  integri  de" 
fessis  succederentj,  nostròsque  assiduo  labore  defatigarentj  quibut 
propter  magnitudinetn  castrorum  perpetuo  e^set  iisdem  in  v(Ulo 
permanendum.  CìES.  ,  De  Bell.  Gali.  lib.  VII. 

Nam  expropugnatores  angusta  constipantj  et  ultra  quam  con- 
tenit  latiora  diffundunL  Yeget.  lib.  III.  M. 

(6)  Come  il  campo  cristiano  sotto  Canisia  Panno,  1664.  M. 
Spem  oppugnantium  augebat  amplitudo  vallij  quodj  duabus  l^ 

gionibus  sttumj  vix  quinque  milUa   armatorum   tuebantur,  Tàc. 
Hìst. ,  lib.  IV.  M, 
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!  fqiHMtert  pirlic^tlipr  m  famo  quadri  ift  angolo  retto 
eoa  minore  aocuratezsa;  si  ritiene  iMtaMle  la  tun^hoz- 
zar  dandosi  per  una  compagnia  di  cavalli  da  42  in  46 
paasi  di  fronte,  e  per  una  dt  infanteria  8  passi  (4).  * 

Il  campo  si  cinge  sul  terreno  più  eminente  alPintorno 
etiB  trjnciere  a  denti  o  a  punte,  con  ridotti,  fortini,  ta- 
liagtie,  corna ,  corone ,  ecc.  •  in  distanza  di  4  50  o  200 
pMBi  dagli  alloggiamenti  (2),  la  quale  serre  per  la  piazza 
d^àprai  ;  si  fanno  talora  campi  doppi!  per  allargarsi  (9) 
e  per  guadagnar  terreno:  talora  si  fortifica  un  campo 
pUr  riatretlo  dentro  all'altro  (4)  per  difenderlo  con  poca 
geiite,  in  caso  che  una  parte  di  essa  dovesse  uscir 
ftfora. 

Le  guardie  si  mutano  alle  spuntar  del  giorno  o  vero 
la  aera,  collocandole  in  modo  che  elle  non  possano  es- 
aere sorprese,  né  le  più  avanzate,  tagliate  fuora  :  il  nu*« 
nero  è  conforme  al  bisogno  ;  il  luogo  è  fuori  del  campo 
de^e  egli  è  men  forte  ;  nel  campo  alle  artiglierie,  mu,- 
Dizioni^  bandiere,  vettovaglie,  ptìgionieri,  quartier-gene- 
rali,  piazza  e  mercati  :  la  diligenza  consiste  nel  nome  (5), 
ronde,  pattuglie,  corridori,  partite  e  spie. 


(4)  Dbll'anutomfa  di  cotesti  eampi,  dèlia  loro  forata,  spasio^  e 
fortMcazione,  ne  sono  I  libri  ripieni.  M. 

(2)  Et  eagira  inde  duo  ab  urbe  $tadia  eommunii  fMtxander). 
i:tivf:  5  llb.  V.  M. 

VEnotcIopedfa,  che  sovente  lascia  desiderare  assai  cose,  e  più 
nelParte  militare,  somministra  non  di  meno  air  articolo  eamps 
molti  dotti  e  utili  insegnamenti  sopra  la  storia,  le  discipline  e 
l«  particolarità  tutife  délP accampare.  F.        ' 

(9)  GiESAa.  ^  Beli.  Cali. ,  lib.  I.  BI. 

(4)  Ita  minora  castra  inclusa  majoribus,  castHli  atque  arcis 
lùeum  obtinebat.  Cms, ,  De  fieli.  Civ. ,  I.  in.  M. 

(^)  ^SS^  parola  d'or  dine,  diri  francese  mot  d*  ordre:  i  nostri 
antfcbi  dicevano  il  santo^  perchè  solcasi  dare  ogni  notte  alle 
loro  guardie  dal  loro  capitano  il  nome  d^an  santo:  forse  ai  tempi 
iMf  autore  si  usava  an  nome  qualunque:  presso  af  La  tini  dioevasl 
tignum^  ed  assegnavalo  ogni  sera  Pimperatore  al  tribuno  di  guardia: 
^tiio  impera  die  iigmm  evcubanti  friònno  dféit  OrrmA  Matbr. 
tviT.  Wer.  F. 
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àemtifimifm  ìb  balCiiBlii  ffettwa  i  totiiiglimii  e^gli 
squadranì  co»e  aiaooo,  fìiorishè  salo  si  mldoppiano  i» 
dÌ6taoze  a  due  jiassi  per  fila  di  frcmt^  e  a  otto  per  Sin 
di  fondo ,  acoioeehè  più  agiati  rip^^sìoo,  k^ieiandosi  wst^ 
ebe  uno  ppa^io  vóto  dinaiìzi  per  uscir  fuori. 

Ne'  quartieri  d'inverno  egli  Ùsogm  as8ic^rar  la  geadet 
4.  forlifioando  un  campa  presso  a  qualche  grao  etflià 
mercantile  o  a  qualche  riserva,  e  rieuoprendo  eoa  esio 
il  paese;  2*  distriliuendo  la  truppa  per  grossi  pre^idn  (1) 
io  hiagbi  serrati  e  vietai  che  st  possaiio  soeeorrere  m 
porgere  aiuto  gli  uai  agli  altri  ;  3.  rioopreodo  le  frOD« 
liere  dei  qmrtieri  con  fortezze  (2),  fiumi,  jinonti  e  fMi«H 
saggi  stretti;  quivi  siano  poste  guardie  e  cavalleria  «he 
avvifiioo  quando  venga  il  nemieo,  e  ehe  grimpediscino 
di  scorrere  eon  piccole  partite  ;  o  se  -  egli  passasse  in 
greeio,  gli  taglino  i  viveri  alle  spalle,  e  ne  infestine)  fai 
retroguardia,  e  perciò  i  viveri  dall'  interno  si  ridorranM 
in  luoghi  sfrati;  4.  ristormdo  (3)  i  soldati  dallc'lMi* 
ehe  e  dalle  spedÌ2ÌoaÌ9  e  pigliando  i  quartieri  per  amotee 
p  p^  for;sa  (4), 


(1)  Ipse  (Cae$ar)  exercitum  dhlribuit  per  hiberna. . .  .*  legiones 

exisHmabatj   tutissimam,  (ore   Galliam,,   si  BelQW  ^Htt  MM**d\ 
ex$rci^bu»  6onf»9»eren<!«r.  C^ss.,  De  Bell.  Gali.,  lib.  Vili.  M. 

(2)  Coasar  castra  ad  flumen  ^psum  poniL,.  utvigilU»j  en^t^U 
UufUdt  bmemeritaB  Ginitates  tuta»  ^%^mt  praesiàiQ;  ibiq^e  rtU^ 
quorum  ex  MéUu  Ugi^um  adì^entum  expectarej  et  sub  pelli^ 
^tetnars  constittiit,  Bell.  (;iv.,.lib.  HI.  M. 

(5)  Reductus  inde  in  hibtma  miles^  laeius  wkimi  qwjid  fMfoflr«4 
maris  expeditione  prospera  pens<wisset.  Ta£.,  Ao«. ,  lib.  U.  H. 

i^  Teefwrim»**'  hm  mirqgantifue  venerai y  ut  kgaf^i  ad  TV^e- 
rium  mitterety  sed^mquf  nitro  sibi  atquc  exerHtui  $uo  poHuksrHf 
mt  èélUtm  ,ùi«^t6a^/e  nmilMretur.  Tagit.  ,  An^.,  It'b.  III.  ||. 

VJ^Mlofe  mm  4iseorfe  ù^^  campi  di  pw^e,  ignoti  ìotsr  a'^uoi  gi#ny 
e  ^«a«ti  in  uso  con  gU  «S4H»iti  perpcliui.  F^erieo  fié  ne  valsa 
«grc^^laaieitte  f>«rleiioiìaxuloU..Sooi>  tUima'tSCuoia  alla  mente M^ 
Tjvl^PjiJe  «4  fd  corpo  4al.«ol4aio  ;  la  di»DtpHiia  e  gU  .^scretiiitvi 
^'i^mBWif^  Jiù  ^«  9J)«  gw^ri:»)  4o¥9  f»  opana  aieMo  «  4  omiMi 

1      f-.-S 


TITÓU)  SESTO. 

Del  combattere.  ^ 

LXX-  Egli  9i  combalte  o  intorno  alle  foitesBe  o  m 
Cdmpugna. 

Delle  fortezze  si  considerano  la  fabbrica ,  Taltaco^  e 
la  difesa. 

In  camfMigna  occorrono  le  zuffe  particolari  e  i  fotU. 
d'arnie, 

CAPrroiiO  QfOWTo 

■ 

Delle  fortezze. 

LXXL  Per  non  vivere  da  bruti  convennero  insieme 
da  principio  gli  uomini  ne'  recinti  (i),  e  ner  difendersi 
dalla  ferocia  degli  altri  uomini  trovarono  l'arte  di  for- 
tificarli, accioccbè  i  pochi  avessero  potuto  a'  molti  resit 
^re  (2), 

Sono  forti  i  biogbi  per  niitura  (3),  o  per  arte.,  o  per 


liocbksioio.  diapoleone  accampando  per  Ire  ^ani  i  sooi  esercì 
«uUe  coste  deli'Oeeaao,  tra  Monireuil  ed  Ostenda.^  gU  agyafrrì 
per  Ia  campagne  lelicemepte  e  rapidamente  fatte  coalro  rAuiUriU^ 
la  Pni99ja  e  la  Russia.  F. 

(1^  Jgreslenij  incultamque  hominum  in  initéo  $ae^li  9iiam,  4 
e^mimuriimie  brulorum  ommatiWfi  vel  fer^rumjtfrl^iii^^eon^tiMio 
prtma  4i$cr»ì9it.  In  hi^nomen  rei^ubHca^  p^trit  eommumi'utim 
lita:  VscET.,  ProL,  Ub.  IV.  U. 

(3)  Quare  ad  ha$c  rurtiH  Qpera  addendum  Caesur  pHi(ii>U,  qtf^ 
minore  numero  munifiime$  defondi  potsent,  €«3.9  l>e  B9\l  fia^*, 
lib.,  VII.  M. 

(5)  Pyl»8  i$i€oUui  dìcunta  areUiMffnoè  fame§  imìùmnta  «giyac 
fmm ^nimm^  m^turoU. ^HnitnHante.  Q^mx.^  ijb.  HI.  M. 
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aaneDdue  (i)  :  quelli  posU  ig  aiitioonlttost,  scoscesi,  pa- 
ludosi, bagnati  dal  mare,  o  dsi!  lago,  o  da  qualche  fiume 
reale  ;  questi  fatti  a  mano  eoo  fossi  e  con  terrapieni 
amuli  de'  fiumi  e  delle  modiagne.' 

Se  le  fortezze  siano  utili  o  no,  fu  problema  poli - 
tieo  (2).  Dissero  alcuni  che  i  luoghi  foni  inviiavanb  i 
principi  alla  tirannide,  i  popoli  alle  ribellioni-,  i  nemici 
«gii  assedti  e  i  cittadini  alia  ignavia;  ma  questi  tali  non 
si  avvisarono  di  distinguere  T uso  dall'abuso  delie  cose^ 
6^  là  colpa  deiroperante  dalF  innocenza  de' mezzi  ;  con- 
eiossiachè  tale  argomento  concluderebbe  altresì  in  disr 
favore  di  tutti  gii  altri  beni  (3)^  come  sono  l'eloquen* 
za,  la  forza,  la  sanità,  le  dovizie^  l'arte  dell'imparare  e 
simili.  L'uso  moderna  ha  deciso  la  controversia  (4) ,  e 

4 

(1)  SvizEèra^  Olanda',  Venezia,  Mantova. 
Urbes  atque  castella  aut  natura  muniuntur^  aut  manu^  cmt 
uH^quB,  VBesT.,  Hb.,  IV.  M. 

(5)  V.  BÓDiN^  ne  ftep.  I.  V.  Machiav.,  Dlscor.j  Tensisi,  FofUf/]*f. 

Trimo  fra**  politici  il  Machiavelli  disputò  Vigorosamente  cóntro 
le  foltézze,  dimostrandole  inotili  verso  ài  nemici  e  dannose  verso 
a'^saddlti  {Discorsi ^  lib.  II,  e.  24):  e  fra^  capi^ai^i,  Il  meresei^Ho 
Tiìyenna:  le  guerre  recenti  bastano  à  glastlficare  le  loro  opinioni. 
Quanto  alle  fortezze  per  tènere  in  freno  le  propri^  città  ai  prin- 
cipii  gioverà  la  sentenza  del  Machia velH:  la  magliore  fortezza 
the  sia  è  non  essere  oxUato  da'*  popoli,  Giuseppe  II  fece  demolire 
iDlelte  piazze  forti  ael  Brab^nte  e  negli  stati  militari  d^Italia.  Chi 
piò  desiderasse  su  questo  problema ,  vegga  Topera  egregia  del 
Bmstnard^  che  ne  tratta  da  maestro,  quantunque  non  senzn  pas- 
sione dell^  arte  :  Essai  general  de  fortifleation:,  et  attaij^^  et  de- 
fense  det  piaees,  Disc,  préllm.  F. 

^y  Si  vero  (Ajiciaiurj  qmd  valde  f^acMt  is  qui  utaturiftfu8l9 
kHfuinufdi  facultàte  oraft'ontint,  id  commune  est  adversm  omkia 
tona  praéfer  virtutem,  et  maxime  adty^stts  utilissima  j  ut  robttr^ 
v'aietudinem  »  dioitiam  j  diseiphnam  militar em.  Bis  enim  'atiqw's 
profiierit  maoBimej  si  utaturjustCj  et  noeuerit^  shinjuste,  Aristot  , 
Uetor.,  lib.  I*  M. 

(4)  Itali»,  Germania,  Beiffo,  Francia.  E  la  Gandia,  per  quanti 
anni  noii  è  ella,  stata  argine  gUnriosa  d^lU  Crtetianità  cantro  a 


Vmt^^Xb  di  ffaalche  popolo,  non  dirò  liberò  (percN^  i 
Veneti  e  gli  Ohndcsi  daHe  fortezze  riconoscono  il  lóro 
j^rospero  statò,  e  de  progiudizio  alcuno  ne  risultò  m&i  a 
c|ualehe  repùbblibd ,  Tu  ^  non  delle  fortezze ,  ma  deità 
forma  del  governo  difetto,  che  non  seppe  mantenéti^i 
in  padronanza  delle  piazze,  né  in  devozione  i  presidii\ 
im  licenzioso  (i)  che  non  le  vuole,  col  disapprovarle  ìt 
approva,  mentre  ch^egli  anzi  con  questo  atto  conferiita 
esìsere  le  fortezze  custodie  degli  scettri,  frèno  (2)  e  ceppo 
dei  pòpoli  Sediziosi  (3)  o  domati,  e  mezzi  efficaci  alla 
tranquillità  pubblica  (4),  coirassieùrar  le  forze  dei  reg- 
genti, l'obbedienza  nei  sudditi  (5),  il  buon  ordine  di 


torrente^  delle  armi  ottomane!  La  Francia  non  ha  ella  rihfortilto 
eotf  cittadelle  re  piazze  decorale  ne'  Paesi  Bassi  l'anno  1668?  Fa 
perciò  il  Turco  smantellare  le  fortezze  a'Transilvani  ed  a' Cosac- 
chi j  anzi  negli  articoli  della  pace  del  1664  pattuì  che  non  s'In- 
nalzassero nnovf  forti.  Mf. 

(IJf  Intende  parlare  degringlesi.  tR.  Fa. 

(2)  Sex  oppidh  condendis  electa  sedes  est.,.,;  modicis  inttr  9€ 
spatiis  diktabantj  ne  proctil  repelendam  esHt  iTÌiutuum  auxilium, 
ffaec  omnia  sita  sunt  in  editis  colHhus^  éelut  freni  doìtiitarum 
Pentium,  Curt.,  I.  VII.  M. 

(3)  Jieòc  Scitarum...  ratus  eam  urbem  ^  quam  in  ripa  amnt* 
Macedone s  tondiderant ^  suis  impositam  esse  cervicibm„.j  misit 
ad  diruendam  eam,  €urt.^  lib.  VII.  KI. 

(4)  Victor  Drusus,..  praeterea  in  tutelam  p'rovinciarum  praeèi^ 
dia  atque  custodias  ubiquc  dispoèuit,  per  Mosam  fiumen,  per 
Jlbirhj  per  Vtsurgìm:  nam  per  Rheni  quidem  ripam  quinqua^ 
i^ihta  amplius  castella  direxit,  Flor.  ,  Epft.,  lib.  IV.  M. 

(8)  A  questo  passo  l'autore  cita  li  seguente  articolo,  forse  espres- 
Saliente  accomodato:  nelle  vàrie  traduzioni  di  Polibio  non  mi 
è  riuscito  dì  rinvenirlo;  eccolo  :  Urbium  et  areium  aMficatio 
prifHun  a  regibùs  facta  estj,  tum  ad  ipsius  regni  majorem  conterà 
kòstes  extet^nos  securltatems  tum  ad  ipsorummet  regùm  in  «Uò* 
ditós  attctoritatem  stabUìendam' {Polyh.)  Leggesi  nel  libro  VI  delle 
Istorie  di  questo  autore  la  seguente  sentenza,  alla  quale  liilraVà 
forse  il  Montecuccoli,  citando  a  memoria:  Primis  qmàeìii  tèmi^ó^ 
rlbusj  qui  eleeti&ne  popttlorum  rcgiarH  potestaiem  sernsl  fuerdhì 
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deptro,  e  la  resistenza  alle  violeoze  4i  ftiori:  quindi  Ja 
.fabbrica  ne  è  dai  sovrani  proibita  ai  vassalli,  e  il  Xiureo 
tiene  presidiati  tulli  i  luoghi  forti  in  Tenaria,  onde  a 
8^a  posta  depone  il  Gham  dal  trono  eome  fece  Tan- 
no 1668.  Essendo  il  regno  d' Inghilterra  privo  di  for- 
tezze ,  fu  tre  volte  conquistato  in  sei  mesi  (I)  ;  e  Fe- 
derico Palatino,  salutato  dai  ribelli  re  di  Boemia,  colla 
perdila  d'una  sola  battaglia  a  Praga  Tanno  1620,  per- 
dette tutto  il  regno ,  e  se  qualche  barbaro,  confidando 
nel  gran  numero  d'eserciti,  non  pensa  d'averne  bisogno, 
e'  s'inganna,  e  si  espone  ad  un  peso  continuo,  e  intol- 
lerabile,  e  ad  esser  corso. 

Siano  le  fortezze  poche  (2)  e  buone  (3),  situate  alle 
frontiere  (4),  ai  passi,  ai  porli  di  mare,  e  ne'  luoghi  di 
residenza  (5). 
.   Siano  capaci  di  contenere  tanta  guarnigione  die  im« 


adepti»  in  regnis  suh  consenescebant  j  loca  opportuna  mwùeHHSj 
oc  moenibu9  cingentes^  et  ditioneni  quwpie  suam  amplificantes  ; 
partm  gecurilalis  causa^  partirà  ut  subdilis  rerum  ad  victum 
necessariarum  uberem  copiam  exiberent  (Trad.  Casaub.) 

(1)  BoDiN,  Rep.,  lib.  V.  M. 

(2)  JVec  id  nobis  viriwn  eratj  quod  firmando  praesidia^  et  co* 
^essendo  bello  di^ideretur.  Tac,  Ann.,  L.  XIII.  M. 

(3)  Locorum  opportuna  permunimt,  Tàc,  Ann.,  lib.  IV.  M. 

(4)  Le  fortezze  a' confini  devono  per  ^ntenza  degli  ingeffhfri 
moderni  aiutarsi  reciprocamente.  F. 

(5)  Per  luoghi  di  residenza  Tauiore  intende  le  metropoli;  ed 
anche  dopo  que*  giorni  Torina  e  Vienna  sostennero  lunghi  assedi!. 
Ma  il  sistema  politico  Gangiò  il  $^istcipa  militare.  La  popolazione 
deUe  capitali  si  accrebbe  pel  concorso  delle  arti  e  del  commercio 
che, seguono  sempre  le  ricchezze  ed  il  lusso.  Quindi  la  fortifica- 
zione a  un  recinto  molto, esteso  riesce  difficile,  e  più  difficile  la 
difesa.  Aggiungi  che  presa  la  capitale,  tutte  le  ,altre  parti  dello 
Malo  rimangono  senza  consiglio  e  senza  vigore.  Ne Vpass^ti  secoli 
i  re  fortificavano  i  luoghi  di  lor  residenza,  perchè  avevano  ,t 
temere  dei  loro  vassalli  fendala rii  ;  erano  più  validi  i  mezzi  di 
difesa  che  d'attacco;  e  la  perdila  d'una  fortezza  consideravasi 
cojpie  9ggi  si  considera  una  sconfitta  campale.  F. 


glia  a  sostenere  un  assedio  reale  ^  o  che  il  nemieo  sìa 
obbligato  d'averci  rispetto  qualunque  volta,  per  innoU 
trarsi  entro  il  paese^  dovesse  lascrarle  a  tergo  (1). 

Siano  comode  pel  commercio,  per  ricevere  8o<^cor8Ì^ 
per  goder  buon'aere  (2),  acqua  pura  e  campi  fertiK.  . 

Siano  proporzionate  al  sito,  al  fine  e  alle  forze,  cosi 
ostili  da  sostenersi,  come  proprie  da  fornirle  di  gente, 
di  munizioni  e  d'altri  requisiti. 

Le  cittadeire  si  fanno  alle  piazze  conquistate  disobbe- 
dienti, per  ritener  quelle  in  freno,  ed  il  presidio  in  si- 
curezza (3);  ai  luoghi  di  frontierii  per  raddoppiare  la 
difesa  ;  alle  città  troppo  vaste,  e  perciò  inette  ad  esaere 


(4)  Ut  a  tergo  tuta  reUnqueret.  Ccrt.,  lib.  III.  M. 

Cum  ad  oppidum  Senonum  Fellaunodunum  venUaetj  ne  q^mB 

post  se  hosìem  relinqneret. . .  ^  oppugnare  instituit.  CMSjy  De  B|9l|« 

Gan. ,  lib.  VII.  M. 
(2)  Ogni  ragione  dee  cedere  alla  ragione  della  di  resa,  onde  oggi 

è  quasi   impossibile  che  il  clima  delle  fortezze  sia  quale  il  MoR- 

tecuecoli  esige.  Le  piazze  sono  o  in  luoghi  paludosi,  come  Mantova, 

e  quindi  malsane  per  P  allagazione  delle  acque  che  le  difendono; 

0  in  luoghi  scabri  e  montuosi,  come  la  Rocca  d"*  Anfo,  e  però  in 

terra  poco  fertile  e  circondata  da  strade  incomode  al  compìercio.  F. 

(5)  Thebani  conantur  praesidium  niacedonicum  ex  arce  theban^ 
quam  Cadmeam  vocant  ^  depellere,  ipsamque  praealtis  fa$8Ì8  et 
fnunilissimo  vallo  cinctam  obsidere.  Questa  citazione,  che  |I  Mour 
tecuccoU  riferisce  al  libro  secondo  di  Quinto  Curzio  (  alcuni  ma* 
nuscritti  dicono  il  terzo),  è  forse  opera  di  qualche  commentatore,  ed 
io  non-  ho  potuto  riscontrarla,  poiché  nel  terzo  non  ^i  parla  di  Tebe^ 
e  il  libro  secondo  di  Curzio  è  tra  i  desiderati,  Leggcsi  nel  sup^ 
plimento  dei  dotto  Frelnsheim  al  primo  libro  di  Curzio  il  seguent^ 
passo  che  indica  certamente  il  punto-dì  sioria  che  il  Montecueéoll 
ebbe  in  mira:  Quidam  eoculum,  qùos  a  Philippo  ejectos  diximuSf  dif/^ 
cibus  Phaenice,  et  Profyte^  praefectos  Macedormm,  qui  Cadmeani 
obtinebant,  cum  nulla  doli  suspicione  extra  arcem  progressi  e* seni, 
obiruncant:  civibùs  ad  speclósnm  liberandae patria^  titulum  strenue 
eoncurrentibuSy  praesidium  ohsident^  et  duplici  vallo  fossaqtte^  n^ 
coinmeatuss  aut  auxiUa  submitli  pos-^enlj  vircnmdat. 


m 

mn  Ibrtifica^iotti  recinte  (i).  9!  cdiflcdno  nella  parte  p!à 
"eminente  del  luogo  e  superiore  del  fiame,  gè  ve  ri'hd: 
0  gi  abbraccia  con  due  baioardì  dj  dentro,  é  con  gli 
tatari  fuori  della  piataa  pvt  comandare  in  un  medesimo 
tempo  al  fiuitiC)  alla  campagna  e  alla  piazza  (2). 

TITOLO  PBIMO  ; 

Della  fabbrica. 

LXXIL  Sia  la  piazza  per  molti  ostacoli  a  gran  péna 
«eeegdibtk  ;  abbia  il  presidio  molto  spazio  per  difendék-si 
e  poco  ne  conceda  al  nemico  per  farvi  l'attacco;  in 
somma  sia  atta  a  guadagnar  tempo  e  a  tirare  in  lungo. 

La  fabbrica  è  regolare  o  irregolare  ;  quella  ha  per 
soggetto  le  figure  d'aìigoli  o  di  lati  uguali,  sempre  si- 
ttìllè  a  se  ètiBssa  e  invariabile  ;  ed  è  norma  ^3)  di  que- 
sta che  dalle  figure  irregolari ,  irregolare  vieri  detta  e 
denominata. 

Sono  canoni  architettonici  della  pianta.  (4):  I.  non 
sia  punto  alcuno  nella  fortezza  che  da  molti  altri  non 
sìk  veduto,  scoperto  e  difeso  (5);  2.  sia  la  linea  difcn- 


'(1)  Le  cittadelle  sono  per  sito  e  per  fabbrica  sempre  più  forti 
(fèlla  piazza,  non  solo  perche,  presa  la.  piazza^  resti  un  luogo  va- 
iihó  àtlà  ritirata  del  presidio,  onde  arrendersi  onorevolmente,  ma 
nitìUo  J)iii  ()erchè  Tassediante  rivolgerebbe  tutto  T  attacco  contro 
fa  cittadella;  e  doihinerc'bbe  quindi  col  suo  cannone  la  città  intera.  F. 

(fj  Alle  volte  si  separa  dalla  cinta  magistrale  uno  o  più  baloardi 
tr!ncet>àndoIi  alla  gola  per  mezzo  di  fossi  profondi,  e  di  opere 
fiistio'nà'te,  le  qtiati  si  coronano  dì  strade  coperte  con  piazze  d'armi 
^  «(pifànata  contro  le  sorprese  nemiche  e  i  tumulti  popolari.  F. 
'  (5)  ObUqunin  cognoscitur  per  rèctum  imperfectum:  per  fd  quod 
pei^fectum.  Canone  citato  dal  3Iontecuccoli. 

(I)  Iconografìa  (  fr.  le  pian  ).  M. 

(15)  Non  directosj  sed  angutosqs  muros  faciendos  ...  ;  quia  si  quis 
dà  murum  tali  ordinalione  constructum  vel  scalas.  vel  machinas 
v'ótUeril  adnioverej  non  solum  a  fronte j  sed  etiam  a  lateribus^  et 
prope  a  tergo  opprintitur.  Veget.  ,  lib.  IV.  M. 


d^Qt^  ma|[gjpr(^,  e  perciò  di  più  uomini  c^pao^  cjiie  (a^ 
linea  difesa  (1);  3.  quanto  più  b^stiqqi  ha,  la  pia^^, 
tanto  ^  più  forte  (2);  4.  comandi  ella  p  preapniini 
lutto  all'intorno  ;  5.  quanto  più  vicipe  ài  centro  taptp^ 
più  alte  siano  le  opere;  6.  la  linea  di  difesa  àancbfg'» 
giante  non  siai  più  di  60  passi ,  pefcjocchè  il  tiro  ^1 
moschetto  non  giunge  più  oUre  0  non  vi  arriva  ppn 
forza,  0  la  mira  in   tanta   distanza   non    pu,ò    pigliarsi 


(!)  La  lìgne  de  dcfense  ne  doit  pas  excetjer  trente  toises,  le  foss^ 
et  leclicraln  couvert  ayant  ensemble  à-peuprès  vingt  ou  vingt-cipa 
toises,  afin  quo  la  disfance  du  flanò  à  la  crete  dii  glaci^  4®  H 
place  d'arraes  sigillante  opposce  n^  passe  pas  la  portée  des  fiisils 
choisis,  c''est  à-dire  1S50  toises.  Vauban. 

(2)  Ove  abbiasi  gran  nerbo  di  presidio  e  abbondanza  di  muni* 
'  zioniy  la  forza  della  piazza  cresce  col  numero  de^  bastioni,  per(^è 
si  estende  1^  r^siste^za  ;  ma  ^ss^ndo  il  vanta^||io  4ella  ^^f^n^ippe 
soggetto  ai  mezzi  di  difesa,  si  cprr^  rin(»>nye|ii^nte  n^l^  piaf;;^ 
vaste  per  molti  bastioni  di  chiudervi  uu  esi^rcito  che  riuscirei))») 
pivi  utile  in  campo  aperto.  Aggiungi  c|ie  ja  misurs^  dell^  for^f 
delle  piazze  è  la  maggiore  jo  plnor  resistenza  Ql^e  elle  pq^s(^)(i^ 
fare.  Or  Tattaqco  si  fa  seippr^  conirp  u^  bastione^  p  dae  m^z^e- 
lune,  0  sopra  una  mezza-^Iuna  e  due  bastjof^i,  qualup<].u^  sian^  \\ 
numero;^  op^e  U  vi^o^e  degli  atta^clji  è  proporzipnatq  alla  f^x^ 
del  presidio ,  al  valore  del  cpmandant^ ,  alla  buona  ^ì^Pp^ifiPp^ 
delle  opere,  più  che  al  numero  de^  bastioni.  Che  se  ${  avpsfct  a 
fortificare  una  piazza,  non  si  potrebbe  valersi  della  massipia  deU^ au- 
tore, poiché  essendo  data  Tarea  e  i)  perimetro,  tinche  \\  ^up^ero 
de'  ^st!oni  verrebbe  ad  essere  prestabilito,  l^ensj  poterà  essere  u^tl- 
lissima  quella  piazza,  che,  quantunque  con  pocljj  b^stippi^  9ia  ^Jy 
fesa  per  ostacoli  inaccessìbili  da  più  parli,  come  roccie,  sfagni  prj^^ 
fondi,, fiumi  rapidi,  ecc..  e  non  porga  all'assediapte  se  non  un 
piccolo  spazio  da  accostarsele,  njunito  di  buone  fortificazioni.  Man»- 
toyaj  e  (fibillerra  assidi  più,  fanno  fede  contro  P autore:  j^t  ^Mdtt 
in  esse  non  sempre  vero  che  guanto  è  fiag^hy^  i{  T{U)nQrQ,  dai 
bastioni j  Imito  la  piazza  è  più  forte.  |. 


VÌTìgòìò  d^ta  figura  del  poligono  non  sia  meno  df  ÓÒ 
gradi  (i)  ;  9.  tutte  le  opere  esteriori  siano  aperte  verso 
la  piazza  ;  10.  l'angolo  che  formano  il  fianco  e  la  cor* 
fina  sia  retto  (2);  II.  gli  angoli  di  tanaglia  siano  esclusi 
dalla  fortificazione  (3). 

Canoni  di  profilo  (4):  1^  Siano  i  terrapieni  alti  e 
grossi  mediocremente  ;  troppo  alti  accrescono  le  spese 
e  ricoprono  Tinimico  ;  troppo  bassi  sono  facili  a  sórmon-  * 
Uatàj  e  vengono  dominati  dalle  eminenze  di  fuori  che 
scoprono  l'interno  delle  piazze;  larghi  in  eccesso  co- 
stano inutilmente,  e  troppo  sottili  non  resistono  alle 
batterie  dell'inimico,  né  vi  si  dà  spazio  il  quale  copra 
le  proprie  ;  2.  Il  fosso  da  cavarsi  a  misura  del  terra- 
pféno  per  trarne  la  terra  che  ci  bisogna,  sia  più  pro- 
fondo dell'altezza  d'un  uomo  e  più  largo  della  fun- 
gihe^za  d'un  grande  albero  (5):  ripieno  d'acqua  può 
scoprir  meglio  il  luogo  pel  quale  valica  l'inimico;  roa 
secco  è  più  atto  alle  sortite,  al  ricovero  delle  genti,  alle 


(1)  Altre  volte  questo  aforismo  era  tanto  rispettato  che  non  si 
ardiva  oltrepassare  I  90  gradi  neppure  nei  bastioni  piani,  onde 
lasdare  quanto  più  grande  poteasi  il  secondo  fianco.  Uta  oggi  pk-e- 
valgòno  gì!  angoli  oltre  i  90  gradi,  dàccliè  P esperienza  mostrò  che 
pia  ottusi  hanno  maggiori  vantaggi.  F. 

(i)  Massima  cangiata.  L^ angolo  formato  dal  fianco  e  dalla  cor- 
iìni  suole  coslruirsi  ottuso.  F. 

(S)'  Noi  chiamiamo  angolo  della  tanaglia  quello  formato  dalle 
dde  linee  di  difesa  dinanzi  alla  cortina,  e  non  è  altrimenti  pro- 
ièritto  dalle  fortificazioni;  se  non  die  forse  T autore  .intende  per 
àntfolo  di  tanaglia  11  nostro  angolo  morto.  F. 

(4)  Ortographia  (fr.  profili).  M. 

(5)  Tutti  quasi  gli  autori  moderni    prescrivono  le  dimensioni 
*  détta  lunghezza  del  fosso  magistrale ,  senza  assegnarne   ragione. 

Onesta  del  Montecùccoli  è  bella  e  naturale,  e  merita  di  essere  os- 
éervata,  segnatamente  nelle  fortificazioni  di  campagna:  P altezza 
d^un  uomo  impedisce  che  il  soldato  nemico  non  entri  o  esca  age- 
yonDen^e'  dal  fosso  secco ,  o  non  possa  guadarlo  se  è  allagato  ;  e 
li  luìighezza  d'un  grand' albero  vieta  che  si  trovi  facilmente  le- 
gaami  atti  a  traversarlo,  l''. 


Gòhtrarominè  ed  a  supplire  in  vece  d'ofpere  esterne  :  ih 
difesa  particolare  del  fosso  serve  la  falsa-braga  fabbri- 
cata a  questo  unico  fine  (1);  3.  I  di  fuori  sono  opere 
fette  al  di  là  del  fosso  per  rinforzare  i  luoghi  più  de- 
boU,  per  dar  calore  alle  sortite  e  alle  contrammine  e 
per  tener  lontano  Tinimico.  Si  distiogupno  in  rivellini, 
mezze-lune,  corna  e  corone.. 

In  somma  l'angolo  del  bastione,  la  linea  dì  difesa,  il 
fianco  retto  e  TobliquOj.la  faccia  e  la  gola  devono  ri- 
tefiere  fri  loro  una  tale  simmetria,  che  per  avvantag- 
(^r  l'uno  non  si  pregiudichi  all'altro  memoro.  Ma  quante 
combinazioni  diverse  possono  farsi  nel  proporzionare 
queste  parti  !  quanti  autori  ne  hanno  scritto  !  quante 
trovansi  differenze  nei  loro  inventi  !  Infiniti  per  certo  e 
a  nausea  rispetto  a  tanti  inyentori,  compilatori,  e  molti 
fra  loro  chimerici  e  senza  pratica.  Questo  è  un  proteo 
che  si  muta  e  rimuta  in  mille  forme. 

Rispetto  alla  materia^  chi  la  vuole  di  pietra  viva  e 
chi  di  mattoni  cotti  o  non  cotti,  chi  di  terra,  chi  d'ar- 
bori,  e  ci  fu  il  re  Gustavo  Adolfo  che  nella  copia  delle 
miniere  della  Svezia  progettò  di  porre  in  opera  qua« 
dretti  (2)  di  ferro. 

Rispetto  alla  /bn/ia,  restano  in  controversia:  la  linea 
di  difesa  (3)  da  ragguagliarsi  al  tiro  o  del  cannone  ^ 


(1)  Si  è  abbandonata  la  falsa-braga  da^  moderni  ^  perchè  age- 
volava la  scalata,  rendeva  men  erta  la  breccia >  e  somministrava 
alP assed tante  quasi  una  piazza  d'arme  alP  attacco',  e  i  difensóre 
erano  molestati  dalle  ruinc  delia  muraglia  difesa  quando  era  bat- 
tuta dal  cannone  :  però  si  sono  sostituite  le  tanagife  e  i  copri- 
faccia.  F.         . 

(2)  Alcuni  manuscrilti  leggono  quadrali. 

(3)  La  quistione  e  decisa,  e  la  linea  di  difesa  si  ragguaglia  al 
tiro  del  moschetto,  perchè  questa  linea  ammette  il^  fucile,  ma  non 
delude  n  cannone;  si  può  sempre  difendersi  col  fucile,  non  sèm- 
pre colle  artiglierie;  anzi  la  difesa  del  fucile  è  più  pronta  e  più 
facile.  Vcd.  S.t-Paul ,  Bousmard  e  tulli  i  moderni.  Notisi  clic, 
questa  linea  fissata,  molte  altre  restano  determinate.  F. 


m 

àe]  mpscbetto;  i  ^astioqi,  pìe^ì  p  Yój.i,  ^cuti  od  ptt^i 
0  retti,  coni  orecchioRi  e  casematte  o  senz^  (0'^'  tosà^ 
secco  0  con  acqua  ;  Ip  eortìoa  (2)  lun^a  o  corta ,  ruttai 
o  riflessa,  e  ciò  in  angolo  che  rientri  o  che  risalti  m 
fuori  ;  il  fianco  sulla  cortina  o  perpendicolare  ,  opa^ 
chiamasi  fianco  retto,  o  in  angolo  ottuso  o  in  acuto  ; 
il  fianco  obliquo,  detto  secondo,  o  utile  o  dannoso,  Ifi 
falsa-braga  e  le  opere  esterne  o  vantaggiose  o  pregiu- 
dizievoli (3).  Ciascheduna  di  queste  opinioni  ha  perse 
aul^rj  celebri  e  forti  argomentile  chi  è  ih  una  piazza, 
qualunque  ella  sia^  ha  soggetto  di  aver  buon  cuore  e  dì 
rallegrarsi,  non  gji  potendo  mancare  i  modi  di  porsi  i^ 
buona   difesa  per  un  verso  o   per  l'altro  (4).,  piu*ehò 


(1)  I  bastioni  con  casematte  vennero  usati  dàt  Vauban  (Ira  gli 
altri  luoghi  a  Nèiv  Bnssak)^  e  prima  di  lui  dal  San  \IicheU  ed 
altri  Italiani  per  nostra  incuria  non  abbastanza  stimati,  ì  quali 
seppero  costruire  le  casematte  evitandone  gr inconvenienti  e  spe- 
ciaìraente  quello  del  fumo.  Vive. in  Bergamo  la  prova  del  nostro 
parere  :  quelle  fortificazioni  appunto  del  San  Micheli  j  che  per  l^i 
loro  fortunata  oscurità  ed  inutilità  furono  preservate  dalla  royina 
che  trasse  in  obblio  tant|  egregi  monumenti  delP architettura  m^ 
liiare  italiana,  le  fortificazioni  di  Bergamo  serbano  esempi  dégni 
di  osservazlMie;  d'onde  forse  apparirà  che  le  ca^emaffe  meritano 
più  d**  esser  corrette  che  proscritte.  F. 

Nelle  fortificazioni  immaginate  da  Napoleone  istcsso  per  la  pf^zza 
d'  Alessandria ,  1  fianchi  de^  gran  bastioni  vennero  ifabb|ricati  a 
casamatta. 

(^)  1.9L  cortina  dee  esser  retta ,  e  di  data  dimensione  in  pro- 
porzione della  linea  di  difesa,  e  formare  col  fianco  un  angola 
ottuso.  F.  \ 

(5)  La  falsa-braga  è  proscritta.  Le  opere  esteriori  sono  Q^ai 
senza  contrasto  reputate  necessarie.  F.  . 

(4)  Marolois  non  vuole  fianco  obliquo  affinchè  ifiaggiore  ne  ri- 
sulti il  retto.  Tensini  fa  il  barbacane,  che  diciamo  falsa-braga  , 
innanzi  alle  sole  cortine ,  cbc  egli  vuole  mollo  lunghe.  DÒ^eiì 
stima  forte  le  opere  a  corna,  non  così  le  mezzelupe  ei  rivellini. 
JTreytag   sceglie  cortine  brevi,  bastioni  YÓtI.  Pagan  e   Pruìs  vò- 
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Sappia  imprimere  le  forpe  più  proprie  alla  materia  sfyf- 
getta  (4),  e  conformare  il  gioco  ai  punto  che  al  guizzai^, 
del  dado  gli  cade  innanzi  (2). 

In  ristretto  sono  buone  le  piazze,  le  quali,  osserv^t^ 
le  massime  fondamentali  suddette ,  hanno  ampiezza  è 
grandi  corpi  ^a  combattervi  in  grosso,  da  tenervi  motta 
artiglieria ,  da  alzarvi  più  fianchi  (3)  e  da  farvi  più  é 
più  intrecciamenti. 

Fra  tutte  le  proporzioni  confermate  dall'uso,  fuori 
del  quale  ogni  speculativa  è  fallace  (4),  io  soglio  atte- 
nermi a  quella  di  Morshaussen  (5),  la  quale  io  ho  ve- 
duto moltissime  fiate  praticarsi  con  applauso  e  cop  buon 
successo  :  ella  è  tale  :  . 

Pigliasi  r  angolo  del  bastione  2(3  dell'  angolo  della 
circonferenza ,  finché  arrivi  a  90  gradi  dove  sempre 
rimane  ; 


gliono  cbe  sopra  la  cortina  cada  il  fianco  in  angolo  ottuso.  LorìnI, 
Barieduc^  Speckle,  Foprnìer,  De-Ville,  Melder,  Tensini  sono  stati 
gran  maestri  pratici  deir  arte.  M 

(1)  applicare  activa  passivis,  M. 
Càsu  ohlata  ad  consilium  flectere.  U. 

(2)  Testimonio  Grave,  che  nuda  da  un  Iato  di  mura,  ne  coperta, 
se  non  se  di  opere  di  terra,  resisteva  lungamente,  ne  s^  arrese 
agli  alleati  se  non  per  comando  espresso  di  Luigi  XÌV  nel  1675, 
e  a^  di  nostri  Ancona,  Genova,  Gaeta,  Cotberg  sono  esempi  di  vi- 
gorose difese.  F. 

Aggiungi  Danzica,  Ambucgo,  Wittembcrga,  Uninga,  Sarragounf^ 
Anversa,  ed  altre. 

(5)  Questuerà  usanza  antica  santificala  dal  tempo;  il  capitai 
de  ttarchi ,  ed  il  conte  di  Pagan  la  sostenevano.  Gli  Olandese  ai 
dì  nostri  ed  alcuni  Germani  continuano  ad  alzare  molti  fianchi^ 
i  Francesi  li  hanno  quasi  al  tutto  proscritti.  F.         . 

(4)  Jìelinquere  sensum  propter  raPiùnem,  ImbecilUlas  est  iìUeh 
lectus.  M.  Massima  Aristotelica,  e  per  raticnem  intendi  qui  ragiQ* 
namento  speculativo.  .    . 

($;)  Questi  fu  ingegnere  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  e  di 
esso  fd  allievo  il  Dtes  ingegnere  delP  armata  cesarea,  poi  generale 
i)Vartjier-mfist^9  e  ^rffcnj^-penerale  fi)  ^at^^lia.  M. 
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da  up  sol  h\ù  (1),  l^'esperìen^a  di  qualche  Ot^a^  at- 
taccò ne  stabilirà  o  rigetterà  Ta  proposizione  (2) ,  non 
meno  cl^e  la  seguente  della  fortjficazione ,  in  eui  gli 
angoli  de'  bastioni  si  vogliono  aeutì,  e  le  cortine  ripie- 
gate all'indietro.  \l  mondo,  cupido  di  novità ,  fa  que]|q 
nelle  arti  die  ne'  vestiti  ;  egli  gìuoca  di  fogge ,  e  dovQ 
é  esausto  il  ritrovamento  delle  nuove  piglia  a  rjiffa^- 
zonare  le  antiche.  Cosi  hanno  alcuni  filosofi  del  nostro 
tempo  tratte  dal  sepolcro  le  già  seppellite  opinioni  dft- 
gli  ^tomi  e  del  movimento  del  globo  terrestre,  e  cosi 
alcuni  moderni  ingegni  vanno  ora  riscrutinando  quistiqni 
già  per  lo  innanzi  nelle  matematiche  scuole  anatoinlz* 
zate,  e  dall'uso  universale  coù  ragioni  é  con  autorità 
riprovate.  Galeazzo  Àlghisi  da  Carpi  diede  ^ià  alle  stfirppp 
nell'anno  4570  un  gran  libro  in  foglio  di  fortificazione, 
dedicato  all'imperatore  Massimiliano  II,  nel  quale  pone 
lutto  il  suo  studio  appunto  in  quest'uno  dì  provar^  la 
bontà  delle  cortine  addietro  riflessa  in  angolo  quanto 
più  acuto  tanto  migliore;  ma  tale  principio  ha  molti 
argomenti  e  molte  spìerienze  in  contrario.  Ragiqne:  U 
baloardo  acuto  ripsce  stretto  (jon  poc^  piazza  per  l'ar- 
tiglieria, per  la  ^ente,  per  le  pìazj^e  basse,  per  i  trin- 
cieramenti  e  per  vóto  nel  mezzo,  acciocché  T inimico 
non  oi  trovi  dentro  terreno  da  ajlog^iàrvisi  né  ìa  far 
vpjar  con  mine.  La  punta  è  facile  a4  ^^ser  rovinata,  e 
a  dar  perciò  ricovero  all'inimico  che  vi  si  appiatta.  La 
cortina  0  dentata,  o  a  forbice,  o  in  qualunque  aUfa 
guisa  riflessa  diminuisce  la  piazza,  e  con  molto  recinto 
poco  sito  restringe,  dove  in  opposto  la  cortina  retts^ 
abbraccia  più  terreno,  é  di  spèsa  minore,  si  fa  più  pré- 


(1)  L'  ediziope  di  Milano  dice  da  un  soldato  ;  pgnun  ved? 
r  errore. 

(2)  Oltimamenfe  Tautore  aspettava  confcrmafa  dagli  esperimenti 
rutilila  della  invenzione:  non  ebbe  felice  riuscita;  rari  ne  sono 
gli  esempi  ne^  ^ecoli  passati,  e  ninno  oggi  :  coprQ  il  fianco  e  |^f0- 
tegge  quindi  i  lavori  della  còntrabbatteria  asscdiante  che  ^on  p(H 
chi  colpì  torna  a  scoprirlo  e  ad  atterrarlo.  Questa  invenzione  pfg 

'  meritava  difesa  da  tahr  uomo.  F, 
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ftfl  é  li  gù6rdà  più  facilmente.  Se  q\xm\  àngoli  rien« 
vmhil  sono  ottusi ,  i  lati  iien  possono  riguardarsi  Tun 
^tìtt'ó  né  difendersi  acconciamente  peir  l'obliquità  loro 
e  per  la  grossezza  de'  pafafieUi,  ed  ogni'  volta  che  ri- 
nimico  è  vieino  all'angolo  non  può  più  essere  offeso. 
Dove  1  siti  iianno  naturalmente  qualelie  an^lo  rien- 
ftdnte,  suolsi  correggerli  come  difettosi  tagliandoli  con 
Unai  ttnea  retta  più  in  fuori.  Autorità  :  Carlo  Theti , 
itb.  4,  cap.  7;  Danielo  Spekie,  cap.  Il;  Sardi,  tratt.  2, 
pag.  47,  48,  49;  De-Ville,  lib.  I,  pari.  3,  cap.  46  e  47; 
€!eHàjo,lib.  2,  cap.  7;  ibid.,  lib.  3,  òap.  5.  Uso:  co- 
mlunc  è  la  pratica  delle  cortine  rette  e  degli  angoli  dei 
baloardi  di  90  gradi/ dove  ei  si  possa  conseguirli  senza 
cbrroflipere  la  simmetria  delie  altre  parti  :  ed  in  une 
cosa  onde  pende  la  salute  dei  popoli  e  la  conservazione 
e  la  perdita  degli  stati ,  nulla  dee  farsi  che  non  sia  srulla 
maggiore  probabilità  stabilito  e  per  molte  esperienze 
emfefmato. 

In  somma  i  fianchi  di  mia.  invenzione  rialti  a  foggia 
A  e^avaliere  e  perpendicolari  sulla  linea  di  difesa,  come 
si  è  detto,  adempiono,  senza  punto  alterare  le  forme 
drdìnarie,  l'oflicio  de'  bastioni  acuti  e  delle  cortine  rien- 
Imnti;  il  perchè  non  veggio  io  in  cotal  costituzione 
d'angoli  acuti  e  rientranti  racchiudersi  un  gran  segreto 
in  prò  della  fortificazione,  siccome  da  Bonajùto  Lo- 
rini,  da  Adamo  Freylag  e  da  molli  altri  egli  è  slato 
osservato. 

LXXIIl.  Nella  fortificazione  irregolare  osservinsi  questi 
canotti:  4.  Quanto  più  la  irregolare»  s'accosta  alla  re- 
golare tanto  è  migliore;  2.  la  distanza  de'baolardl  non 
èia  meno  di  60  ne  più  di  80  verghe;  3.  il  poligono  in- 
teriofe  sia  per  Io  meno  di  36  in  40  verghe.  Ogni  volta 
dunque  che  gli  angoli  e  le  linee  ^anò  adatte,  cioè 
quelli  della  circonferenza  non  meno  di  90  gradi,  e 
queste  non  meno  di  36  verghe,  ma  però  fra  loro  di 
lunghezza  ineguali ,  e'  si  vuole  agguagliarle  tirandole 
più  addentro  o  più  in  fuora  con  l'aiuto  d'alcune  per- 
pendicolari nel  mezzo  che  ne  segnano  Pusuaglianza;  e 
il  baloardo,  il  quale  ne  proviene,  in  se  stesso  regolare 
ed  uniforme,  si  proporziona  all'angolo  dèlia  figura,  at 
che  sono  di  grande  uso  le  prefate  tavole» 
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Se  ^li  angoli  e  le  liaee  sono  s^datte,  fa  mestiere  mg- 
giustar  gli  uni  e  le  altre  col  tirar  le  linee  più  adden- 
tro 0  più  in  fuori;  e  se  il  raggi ustamento  ria  irreme- 
diabile  facciasi  cosi:  le  linee  troppo  .lunghe  si  fortifichino 
con  baloardi  piani  o  rivellini;  le  troppo  brevi  con  mem 
bastioni,  o  col  farle  tutte  a  cortina  portando  la  goti 
sopra  le  linee  congiunte  ;  gli  angoli  troppo  acuti  à  ooor 
vertono  in  angolo  di  bastione,  o  in  mem  baloirdi^  o 
in  mezzelune,  o  si  allungano  e  si  smussano  (4)  con 
una  linea  retta,  o  rientrante  per  farne  tanaglia,  o  n 
fortificano  con  un' opera  a  corna,  o  come  un  triangolo 
di  lati  uguali.  Gli  angoli  rientranti  o  si  tagliano  col  ti* 
rare  una  linea  retta  più  in  fuora,  o  si  fortificano  epa 
checchessia,  rivellino  o'  bastione  secondo  l'apertura  det^ 
r  angolo. 

Le  città  fatte  all'antica  si  fortificano  all'infuora,  lai- 
sciando  spazio  convenevole  tra  il  fosso  antico  e  il  ter- 
rapieno nuovo,  con  bastioni  o  con  rivellini  o  con  altre 
opere  esteriori.  Sia  la  fortificazione  regolare  in  tutto  o 
in  parte,  il  che  facilmente  si  fa  coH'appiicare  sopra  ta 
pianta  (2)  del  luogo  vari!  disegni  fatti  con  una  mede^ 
sima  scala  in  c^rta  trasparente  che  dimostra  qud  di 
essi  vi  si  adatti  più  acconciamente.  Si  fa  una  ban- 
chetta (3)  intorno  alle  mura  vecchie  con  gabbie  (4)  di 
legno  per  di  fuori  che  servono  di  fianchi. 

(1)  Smussar  gli  angoli  ha  nella  lingua  miUtare  due  significati  ; 
il  primo  è  quello  che  viene  accennato  dall' autore,  e  che  i  Fran- 
cesi dicono  couper  en  pan  les  saillans,, quando  per  rendere  i  sa- 
glienti  meno  nocivi  si  aggiunge  una  quantità  di  terra,  onde  ta« 
gliar  I^angolo  alPindentro;  raltro  è  prò  pria  del  Fin  fanteria,  e  dice  vasi 
smussar  gli  angoli  d^tin  quadrato,  qua^ndo  ai  quaUro«Qgoli  di  esso 
Si  poneva  un  drappello  di  soldati  scelti.  I  Francesi  dicono  in  qiusr 
Sto  significato  èinousser  les  angles  du  carré, 

(2)  Il  signor  Foscolo  legge  Piazza:  i  manoscritti  concordano 
nella  Ie7Jone  da  noi  ammessa. 

(S)  Si  dirà  meglio  panchina.  U  Galileo  dice  panchetta, 

(4)  Gabbie  di  legno,  cioè  opere  tumultuarie  di  legno  o  di  terra 

che  prendono  diversi  nomi,  come  frecce,  lunette ,  tamburi,  postf; 

a  fiancheggiare  il  recinto. 
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Quanto  al  silo,  le  eminenze  all'intorno  ehe  eomaa- 
dano,  0  si  demoliscono,  o  si  scarpano  (i)  a  piombo,  o 
si  abbruciano,  o  si  fortificano  con  opere  particolari, 
eziandio  con  più  di  esse  poste  l'una  avanti  T altra,. o 
rimpetto  alle  altezze  si  formano  baloardi*  ripieni  con 
cavalieri  sopra  che  le  battono,  a  si  fanno  traverse  e 
spalle  ctie,  le  acciècano.  1  borghi  se  non  sono  fortificati 
si  demoliscono.  I  luoghi  posti  sulle  roecie  si  scarpino, 
e  le  cavità  si  riempiano  per  aver  tutto  all'intorno  non 
men  libera  la  veduta  ch«  i  tiri  non  impediti.  I  luoghi 
posti  sulle  riviere  siano  fortificati  eziandio  nella  ripa 
opposta  ;  e  dóve  il  fiume  sia  molto  largo  terminino  due 
mezzi  bastioni  sull'acqua.  Se  T^cqua  passa  per  la  for- 
tezza ,  ricevasi  nel  mezzo  della  cortina ,  quand'  anche 
questa  dovesse  essere  più  lunga  che  all'ordinario,  pur- 
ché all'entrata  o  airuscita*  dell'acqua  giaccianvi  rivellini 
con  fianchi  ovvero  opere  a  corna. 
'  LXXIV.  Quanto  al  profilo,  egli  resta  nella  propo^ione 
consueta  con  questa  aggiunta  :  le  mura  grosse  costano 
assai,  richieggono  tempo,  e  sono  incomode  a  riscontrare 
rinimico.  Vale  meglio  il  terrapieno  di  terra,  al  di  cui 
pie  un  muro  6  piedi  grosso,  e  nel  fondamento  7,  con 
leritoie , .  dietro  cui  è  una  stradella  pur  larga  piedi  6. 
per  le. ronde,  per  ispazzare  col  moschetto  il  fosso;  l'al- 
tezza del  muro  è  uguale  alla  còntrascarpa,  e  perciò  di 
Si  piedi  (2).  Il  terrapieno  e  il  parapetto  abbiano  molta 
scarpa  acciocché  da  per  sé  più  facilmente  sostengansi, 
e  il  cannone  dell'inimico  non  v'abbia  presa.  Nella  parte 
de'baloardi  il  muro  è  rinforzato  a  24  piedi  per  coprire 
il  cammino  delle  ronde,  che  non  sia  imboccato  dalla 
campagna.  Evvi  dentro  un  vólto  per  passare  dall'  una 
air  altra  faccia,  siccome  per  lungo  il  muro  hannovi  nic- 
chie incavate  due  piedi  per  entro,  con  archi  alti  piedi  7, 
dove  i  soldati  dalle  pietre  e  dalle  granate  si  ricovranp. 


(1)  Scarpare,  vocabolo  conialo  dal  Moatecuccoli,  vale  tagliare 
a  scarpa.  If  signor  Foscolo  vi  ha  sostituito  scoscendere. 

(2)  ta  traduzione  francese  legge  12,  come  pure  il  signor  Fo- 
écolo. 
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Ifiin^bvi  triplicate  diPese»  alta,  bassa  é  d!  meizo.  Qaest^ 
Storta  di  profilo,  propòsta  dal  coìonnelìo...  ed  approvata 
tlal  consij^lio  di  guerra,  st  pratica  di  présente  nella  for- 
tificazione di  Praga  (i). 

TITOLO  SECONDO 

DelVattaccOé 

LXXV.  L'attacco  o  egli  è  occulto  per  intelligenza,  ò 
per  istratbgemma ,  o  egli  è  manifesto  e  subitaneo  pei* 
impeto  aperto  e  per  assalto,  o  lento  per  blocco  e  per 
oàsidione,  o  fra  il  subito  e  il  lento  per  assedio  formale 
ed  a  forza.  Non  v'ha  luogo  alcuno  sì  forte  cui  il  ferro 
0  il  fuoco,  la  fame  o  la  fraude  non  espugni. 

L'intelligenza  si  ha  con  cittadini,  o  con  soldati,  il  cui 
animo  si  guadagna  con  presenti,  promesse  o  persuasioni. 
(Juesti  eseguiscono  il  disegno  aprendo  le  porte,  guada- 
0tiando  la  volontà  dei  compagni  o  di  qualche  guardia, 
mtrdducendò  soldati  travestiti,  aprendo  le  carceri,  e  ar- 
itiando  i  suoi  prigionieri ,  corrompendo  le  munizioni , 
tfaóbìtiìdando  le  artiglierie^  disseminando  dissenziont  é 
•terrori  panici,  persuadendo  la  resa  della  piazza,  eorri- 
ènondendo  pe^  segni.  S'abbiado  dal  corrispondente  pegni 
m  sicurezza  nelle  mani  per  non  cadere  nel  tradimento 
kd  altri  ordito. 

Gli  stratagemmi  si  eseguiscono  con  petardi,  con  isca- 
tata  per  difetti  di  muro,  o  per  iràscuraggitie  delle  guar- 
die. Sì  mandano  le  genti  o  a  truppe,  o  sciolte  per  con- 
venire poi  inèìeme  segretamente ,  o  sì  conducono  in 
grosso.  Ponsi  l'ordine  dell'  esecuzione  a  minuto  per 
iscritto.  Il  tempo  si  elegge  quando  fa  ventò  o  buiò^ 
è  che  non  si  è  veduto  né  udfrto.  Entrata  la  gente  ne! 
luogo  sorpreso,  un  corpo  di  essa  eonibàtte,  T altro  sos- 
tiene, il  terzo  guarda  per  di  fuora  la  campagna;  si 
occupano  le  piazze  e  le  strade ,  sì  disarmano  gli  abi- 
tanti é  si  ripartono  le  case  pel  bottino.  Co' petardi  e 

(S)  Ciò  che  raatore  présprlve  in  quest^  uUioio  paràgrafo  sul 
pf'ofllo    delle  piazze,  è  affatto  cambiato.  F. 


^Iri  stfomeaii  4ì  forca,  come  leve,  ae^e,  marini 
^sordi,  faoehi  artificiati,  s'aprono  le  grati. di  ferro,  le 
palizzate ,  le  barriere ,  le  mura  deboli.  Le  scalate  si 
.dkiuio  in  più.  parti  aeealorate  da  falsiallaniii.  Nel  fosso, 
in.  tempi  di;  gelo,  sopra  il  ghiaccio,  se  no,  con  barchette 
filili^,  ^uali  ai  appoggiano  le  scale  (1)  :  esse  deoao  essere 
di  giusta  misura,  forti,  facili  a < portarsi  ^ -ad  applieam 
senza  slr^iio  :  mentre  si  dà  la  scalata  siano  ordinate 
icuppe.  di  moschettieri  che  tirino  continuamente  ai  fian- 
chi e  alle  difese* 

.Difettoso  è  il  muro  quando  .q(^ì  è  rotto,  o  basso,  o 
^d^Ie,  0  che  si  può  entrarvi  per  le  cannoniere  delle 
^tnazze-  basse ,  o  p^  gli  scolatoi ,  o  per  T  imboccatura 
della  rivion,.    • 

Per  trascuraggine  delle  guardie  s'ìmbaraato  nna>  porta, 
.si  sorprende  il  corpo  di  ^uar^ìia  con  gente  introdotta 
di. nascosto  alla  sfilata,  o  appiattata  in  carra,  barche, 
botti,,  o . entrata  sotto  specie  d|  fuggitivi,  o  sotto  veste 
mentila  di  villani^  donne,  mercanti,  religiosi,  infermi, 
soldati  usciti  dal  presidio  presi  e  rilasciati.  Si  aitacca 
fuoco  ne' borghi,  e  mentre  che  quei  di  dentro*  corrono 
fuori  per  ispegnerlo  sorprendesi  laipor^a;  si  entra  alla 
rinfusa  co' terrazzani  tratti  fuori  cgn  finta:  di  ragiona» 
niento,  o  d'esser  de'  loro;  "si  falsificano  le  lettore  b  gli 
ordini  per  far.  uscire  la  guarnigione  (2)  ";  si  ^ atterrisoe 
il  presidio  con  far  ostentazione,- o  vera  o  falsa  che  ella 
sia,  di  trofei,  di  bandiere,  di  prigioni  o  di  qualche  vit- 
>0iria.r«i'4à  air  armi  in  un;  lato,  e  si  fa  impressione  in 
iin  altro  Q3). 


.  .  i^y.  Y.^ggaasl  le  infloite  Inveosioni.  descr iHe/d»  varUJafegaeri.  M. 

.t^)fIl.iiieiiibretto  conipreso  fra  i  due .  «sterischl  malica   affaUo 

nana  edizioni  italiane. 

^.^3)  L'aatore  desunse  molti  di  quaesti  stratagemmi  dalla  prepria 
"  ^«petienza,  e  molti  ,dagli  altri  scrittoci,  speeialmeiHe  da.  Sneatalr 

ée.Mio^i**'^  omte.Turpia  cUa^.a  quei4«  (iioga, assai  Aiti  digaer- 
ra;  noi  ci  contenteremo  di  osservare  che  gli  stra^geffOii^  ayc^si 
possano  fasegnarcj  si  palesano  ;  e  inilesati ,  riescono  vani.  Tristo 
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Per  im(^to  aperto  di  attacca  vigorosaqaente  la  piana 
ite'  'fdtti  i  kli  ^^on'  «gni  "gétiere  W  9(biH«iM  M 'téStpò 
^fae  'là  gaiM-mg{èn«:  è-  irtdébdlila  ò  vi  "è  «»seiisidiÌ€;  1> 
lerror  pdnicd,  -o  altra  ritiàMaAta/  Per  Mòcc<y,  ©  per  ò^k 
eliòne  p%lifi»ftsl  pifi  fe(!iifn'ent^  ch^'pér  la  fdrsa  qaéile 
prazxe  che  iono^  ftiolt^  popolate,  o  niolto  forti,  ò  dNaéta 
«tì<eOfifefén^  ìsbe  «HébiédMo  gran  iM^ééMkr.  Il  témpó^*(i) 
«rttittò  si  è  quando  Vi  'è  penuria  di  viveri  dentircf,  corbe 
aiioie  recèdere  pòco  iifinanzi  alla'  ra^ceolta,  o  che  M  è 
motta  geitte^  come  In  ocèotreitee  di  solennità  o  dKflère. 
Si  fortifichino,  ove  si  paissa,  i  luoghi  per  la  sicor^fi 
de'  convogli.  Si  alloggino  4e  soldatésche  >  air  intorna^nei 
yfllaggi  circonvicìili,*  0  si  faccia  una  linea  di  circonf^K 
iazioioie.  S' inipèdisca  alfe  pi^zz^  Tiiso  delle  porte,  d^i 
ponti  e  dei  mulini  con  forti  (2),  fuochi  e  latterie.  1^ 
egli  corfó  ttn  fiume  per  fe  città  fòcétansi  de- fortt  in 
«alle  ripe,  e  de'poiiti  per  ééraunicare  a'qulirtieri  ;  Vi  ^i 
stèndalo  dinanist  'caténe,  patinate,  alberi  galléggiaiHi 
armati  di  punte  di  Imo,  o  con  ^ffi  appiccati  Insiéitìfe, 
Si  tolga  Tàcquà  alta  piazza,  o  eon  farla- gónÉare  inon- 
dici, ma  dove  il  blocco  non  vaglia,  frangasi  cdn  h  fona 
^a  pertinÉfcia. 

'  LXXYl.  Pieirassedlo  formale,  e  a  fórza^  conviene  ae- 
canipai^si,  cinga*  te  piazza,  iiprir  le  trinceré,  appiroe- 
ciaHa,  iaìatterla,  sforzare  i  di  fuori,  aprir  là  contrascatpa^ 
passare  H  fosso  cori  gallerie,  appiccarci  al  tallo' (S)  cok> 
mine,  far  breccia,  dare  Fassalto.  u 

rumo  di  guerra  che' per  offendere  non  sa' {amiàginarfie  de*iifidvty 
0  che  per  difendersi  non  sa  guardarsi  dai  vecchi. '|^.  '«^ 

(1)  Cosi  felicemente  successe  ìil  blocco  di  Fridericioda  V  anno 
i6K9 ,  non  ostante  che  ella  avesse  una  strada  aperta  al  soccorso 
tfalla  patte  de) 'mare.  Ma  ropposito  avveiìlile  di  dtétfino  hi'P(^e- 
ranfa,  e  di  Canfzfa  in  CroazfatèntateaÉfA^èdue  per 'fóreq^r  lina 
lieir  anno  suddetto,  l'altra  nel  1664.  M.  '  '"''' 

•  (S)  Il  signor  Foscolo  legge  cota'jfbml^  fuochi,,  e  batterie:  L'er- 
rore della  lezlo^*e  vfène  ora  felic^meiìVe  corrètto  dai  mànuScrlttf. 

(5)  per  milo  tóféhde  (t«^i  Fautore  il  recinto  prìmarfo^  dèit* 
pfaaa  ,  sotto  fi  truale  (i  arriva  éolfe  mine  appetta  ténnliHifoHl 
f»a%8ftgglo  dél'féé^.  '  ^ 


Nel  ppr  campo  oer  assediare  una  piazza  sciasi  inrn- 
8àl4  ••«**  ^'^y^tma  sprovvecfùta  (1),  ea  àiriinprovvisb, 
"lyitfehdò  senlibrante  di  attaccarne  un'altra,  e  mandando 
hìnàiizi  la  cavalleria  ad  attorniarla.  Esser  maestra  della 
c^pstgna,  e  mollo  più  forte  dell' inimico,  o  aver  due 
o  tre  armate  (2),  che  T  una  fronteggi  il  nemico,  e  Io> 
tenga  in  iscacco  (3),  mentre  che  le  altre  formano  l'as- 
sedio, 0  assicurano  le  spalle  e  le  vettovaglie;  o  guada- 
'ghar  tanto  di  tempo,  che  vi  si  sia  fortificato  sotto,  prin^a 
che  Toste  sopravvenga   (4):  risolversi  quaì  volta  egU 


(1)  Nel  manuscritto  comunicatomi  daU^  elettore  di  Brandeburgo, 
oviedescrìvtfnsf  dfetfntàmente  Icf  campagne  fotte  dal  principe  di 
^ìkn«Si{Or<mge^^  leggo  che  néir  anno  1629  11  principe  attaccò 
''Bà(9*Ìe'èaCf'e  per  ricoprire  il  disegno  fece  riconoscere  altre  piai* 

W",  'WK, 

'  '  ''  'Qaesto  ))rincipe  d^Oi^ama  dee  essere  Enrico  Federico  di  Nas* 
'sau^'pTtn'Cipe  d^  Grange',  fratello  delPillustre  guerriero  Maurialo 
'ttl  ffassau,  e  zio  materno  del  Turenna.  Bois-le^duc  cbiamavasi  la 
>rergine  del  Brabante,  perchè  avea  vigorosamente  respinti  sLna 
allora  tutti  gìi^as^èdii.  T. 

(i)  Ludovici^  ingentes  copias  in  tres  parte»  dividit  ;  cunipri' 
'maipse  tubstitU  in  Jtusoinonensi  comtcUu  ;  quae  provmctoto..M. 
ad  auojilia  et  commeatusj  tum  cut  recéssum^  ubi  opus  foretj  oòfH 
ftendà'  necesscprio  erat  ;  parti  cUterae  ,  cui  praeerat  Mostagnus  , 
obsidiq  urbis  commissa  est  ;  tertiam  quasi  excubitoriamy  ut  late 
incursaretf  commeatus  juvaret  j  proculque  auoHlia  ab  obsessis  ^ 
"iMtérètj  ceu  cursoriam  aciem  pervagari  jussit,  Bussièees,  Uist. 
ftiimr^  Ub.  'IV.  àf. 

(3)  Tener  in  iscacco,  francesismo  pretto  tenir  en  tfcAec.nirassi 

pili 'propriamente  contenere,  tenére  in  freno;  ma  la  fede  nostra 

^iiè*iDmìti!scritti  ci  ha  obbligati  ad  ammettere  quella  lezione.  I  fraò- 

eesisn^i  non  sono  rari  negli  scritti  di  questo  grande  autore  ;  ma 

là  célpa  «ra  de'  tempi. 

fij^  Qualunque  volta  voleva  il  principe  d''  Oransa  far  qualche 
spedizione  nella  Fiandra ,  lasciava  sèmpre  alla  Mosa  ne'  contorni 
'èi^fìilega'iin  campo  volante,  H  quale  invigilasse  a'movimenti 
^eltr^agnuoU  ^  e  ne  impedisse  i  disegni.  lò  nelV  anno  iS4$ 
létiiti  Àelia  Bliesla  a  bada   le  armi    sveltesi  rette  dal  generala 
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Venga^  e  disponi  o  di  star  fermo^  o  di  andarlo  ad  io- 
contrare  in  sito  riconosciuto  viintiaiggioso,  o  di  fturTuno 
'e  l'altro^  lasciando   guardie   nelle  trincere,.  ^d  uscendo 
'con  Tesercìto  non   mólto  lontano,  acciocché  non  entri 
qualche  soccorso   per  altra  parte,  che  facendo  insieme 
'eoi  presidio  qualche  gagliarda  sortita  bàttesse  le  guardici 
e  impedisse  di  ritirarsi  per  tempo»  Accampare  l'esercito 
più  vicino  che  si  può,  ma   fuori  del  tiro  del  cannone, 
'e 'pigliare  i  posti  principali  nella  parte  jlpnde  più  prò- 
'babilmènte  può   venire  il  soccorso  (I).  Siavi  comodità 
d*aequa,  di  grani,  di  foraggi,  di  legna  e  di  materia  pei 
lavori»  e  se  ne  faccia  provvisione  nel  campo  che  possa 
dUràre  per  tutto  V  assedio.  Si  provegga  alla  perdita,  e 
consumazione  dell' esercito  per  T  intemperie  dell'aria^  per 
Veccesso  del  freddo  o  del  caldo,  per   Pacqua  cattiva  a 
bersi  e  per  le  inondazioni.  La   lìnea   della  corrippon- 
denza  sia  assicurata  dal  favpre, d'un  fiume  p  ,dd  mare, 
o  da  una  catena  di  forti,  poco  distanti  l'uno  dalPaltro. 
^i  abbia  il  diségno  della  piazza,  del  sito  e  del  conino. 
INòn  sia  il  campo  né  troppo   angusto,  a  cagiop  d^  fe- 
tore, del  disagio,  del  contagio  e  del  fuocp;  i^è  t^^oppo 
spazioso  per  la  difesa.  Sia  accanto  ad  un  fiumC)  scegli 
è  possibile^  e  si  facciano  tanti  quartieri  quanti  hanno 
d9  essere  gli  attacchi.- 
Si  cinga  la  piazza  con  la  linea  di  circonvallazione  (2) 


Wittembérg,  mentre  che  il  conte  di  Bochaim  generale  cesarep  ri- 
'  caperò  le  piazze  occupate  dagli  Svezsesi  neir  Austria  e  nella  Mo* 
ravia.  M. 

*^)  Giunto  r  esercito  olandese  a  BoU-le^uc ,  si  divisa  io  più 
quartieri  alle  principali  avvenute  per  impedire  i  soccorsi.  Mod- 
técuccoli  dal  manuscritto  citato. 

(t)  Futvius  ea  omnia  vallo  oc  fona  ita  jungere  parai ,  f^ 
exitus  inclusis  ab  urbe  ^  neve  aditus  foris  ad  auxilia  intromit' 
tenda  essent,  Liv. ,  Ub.  XXVIII.  M. 

Il  campo  assedi  ante  sotto  BoiS' lecite  fece  doppia  circ0aval* 
iàiióne  ,'r  esterna  di  5000  passi  di  circuito ,  rinlerna  verso  la 
feift^  di  ))Òco  iheno^  seifzà  comprendere  i  forti,  i  ridotti  e  le  al" 

tre'  òpere  èàlcriori  che  " vf  furono  fatte."  M. 


la  (|uale  si  fa  doppia,   verso  la  cit^^  per  chipc^ere  gli- 
as^édfàti,  e  verso  là  campagna  per  opporsi  al  sqpdors^ 
e  per'  comunicare  acquartieri  (i  j, 

Apronsi  le  trincee,  e  s' incominciano  gli  approcci  (2) 
fuori  del  tiro  del  moschetto,  di  notte;  se  non  si  p|i|Q, 
di  giorno  al  coperto  di  mantelletti  (3),  e  n^i  vantapi  [ 
dt' fpssi,  rialti,  fondi^  ecc.;  onci  principio  vi  si  fabj^riqa 
uh  buon  fòrte  (4).  Non  siano  Imboccati,  o  sÌ9nQ  più 
profóndi,  e  con  doppio  parapetto,  e  ricoperti  con  fascinj^, 
tavole,  od  altri  velami  (5).  Si  condiiconó  nella  linea  pjù 


Oggf  la  clreenvallazione  si  pone  raramente  in  nso  ,  perchè 
r  assedlante  allontana  prima  il  nemico ,  ed  occupa  grande  cir- 
conferenza ìlet  terrRorio  intorno  alla  piazza.  F. 

(1)  On  oommenca  à  joindre  les  quartiers,  par  des  tranchées  fort 
elevéès ,  de  9  ver.  de  liauteur,  et  par  un  fosse  prófond  et  larg^*  ù 
radvenant  Montecuccoli,  dal  manuscritto  citato. 

(2)  Boyaux,  lignes,  approclies:  Brachia^  acccssm,  M. 

(5)  Negli  attacchi  regolari  tutti  i  lavori  al  di  là  della  seconda 
paratitela  si  fanno  con  gabbioni,  sia  alla 'grappa  vo/anfó,  durante 
la  nòtte; 'sia  alla  zappa  piena ,  durante  il  giorno.  Oggi  i  mantel- 
letti (  Ved.  il  Dizionario  mil.  )  non  si  usano  più  ,  ma  gli  zappa» 
tori,  che  lavorano  alla  testa  della  zappa  ^  adoperano  in  luog9  di 
essi  un  gabbione  fascinato  (  gabitìf^  farci  ) ,  che  si  fanno  ro,toI()r(^ 
innanzi  df:  mano  in  mano  che  si  accostano  alle  offese  della  piazza: 
q^estp  gabbione  ha  5  piedi  e  8  pollici  di  diametro^,  e  6  piedi. e 
8  pollici'  di  lunghezza,  v^hanno  poi  altri  gabbioni  ^  che  si  chiù* 
mano  di  trincea,  e  questi  hanno  solamente  un  piede  e  mezzo  di 
diametro  e  5  piedi  d'altezza,  l^i  pongono  a  sito  vóti,  e  si  riem- 
piono di  terra  dagli  zappatori. 

(4)  Afin  que  nos  gens  fussent  sans  étre  incommodés  des  sortles, 
ron  faisait  des  corps  de  garde  d'  espace  en  espace  pour  j^in^re 
les  approches,  et  pouvoir  s'y  entresecourlr.  Itfontecuccoli ,  dal 
manuscritto  citato, 

(5)  Da  Vauban  in  poi  il  metodo  degli  attacchi  è  cangiatp.  La 
trincea  si  apre  fuori  del  tiro  del  cannone  ;  si  stabilis^no  tre 
linee  ,  o  piazze  d' armi  parallele  alle  fortificazioni  che,  circor-vt!- 
lane  tutta  la  fronte  attaccata,  e  le  due  mezze  fronti  d'  ambedue 
i  Iati.  BfeiantI  alla  prima  linea  piantansi  le  iMitterie,  lontane  circa' 
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brare,  o  se  égli  è  dirupo,  per  traverse;  si  f aceiitixo» du? 
piicati  acciocché  si  ixirgaDo  assistenza  reciproca  ;  si  ti- 
rino verso  la  prte  più  debole  della  piazza  che  suole 
essete  .per  orainario  la  faccia  dei  bastioni,  e  talvolta  1q 
cortine  lunghe  fuor  di  misura,  o  in  quel  luogo  dove, 
la  qualità  del  terreno  e  delle  altre  circostanze  reca  più  • 
facilità  ad  approssimarsi;  si  fianchem^ino,  siano  alti  e  làip- 
(^i  abbastanza,  e  quanto  più  alla  ertezza  vicini^  tanto 
più  profondi  con  una.  o  due  banchette,  e  eorbelle  sopra 
il  parapetto  ripiene  di  materia,  ehe  percossa  non  balzi. 
A  certe  distanze  di  30  in  40  verghe  vi  siano  ridotti  e 
fortini  per  tenervi  dentro  le  guardie ,.  che  impedisoano 
le  sortite^  difendano  lé  linee,  e  diano  ricovero,  ai  lavo- 
ratori. Le  batterìe  sì  piantano  subito  per  levar,  le  di- 
fese, per  impedire  i  lavori  dell'  inimico,  e  per  fav^ri^r^e 
gli  approcci  ;  si  avanzano  a  misura  che  si  projieguiscoiio 
le  linee,  e  si  formano  diversamente:  Interrate  4ove  il 
terreno  è  buono,  e  alquanto  elevato;  doppie,  con  un 
doppio  parapetto  sul. piano  della  campagnaj  con  pam- 
petti  fatti  di  terra,  di  fascine,,  di  sacchi  ripieni .  di  lana 
0  di  terra,  di  gabbioni,  di  salciccie,  di  cAsse  ;  e  rialzate 


SÒO  tese  daHa  strada  coperta.:  si  collocano  sul  Hneamento  delle 
Iacee  de*  bastfoni  e  delfe  mezze-lune  attaccate ,  e  tirano  ^di  rim- 
balzo per  imboccarle,  rovinare  le  difese,  disanimare  i  difensori ,, 
e  proteggere  gli  attacchi.  Gli  approcci  si  dirigono  sempre  fuori 
delle  fortificazioni  perchè  non  siano  imboccati,  e  si  fiancheggiano 
con  rialti ,  con  ridotti  é  con  fortini.  La  terza  parallela  cade  a. 
pteMèlfo  spalto;  dinanisi  a  questa  s"*  innalzano  i  cavalieri  di  trin- 
{sea  che  circondano  i  saglienti  della  strada  coperta ,  ne  vedono,  i 
rami  >  gli  imboccano ,  ne  scacciano  i  difensori ,  agevolando  1^  at- 
tacco. F. 

NelTe  ultime  guerre  di  Spagna  ii  maresciallo  Suchet .  priiici- 
piò  importanti  assedii  dalla  terza  parallela,  e  questa  audacissijoaa 
impresa'   fu    coronata  da  felicissimo  successo.  1)1   questi  assedii.,, 
tanto  memorabili    per  le  offese  ,  quanto  per  le    disperate  difese 
della  generosa  nationè  spaguuola.  avrà  presto  r  Italia  una  Storia 

j  11       '  .         1  -..-,,      .•  '•■•'■•fi       !  •    '  '    i  J      '1  (  I  '  ' 

intiera  dalla  nobff  penna  de  11^  egregio  cavaliere  Vaccani  ,^che  iu 
qbelle  ìfijttrre  tri  capo  eli  battaglióne  degl'ingegnèri  ilaiiani. 
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i^^  em  h^pno  a,  doqi^iQfi^e^  Ti^^p  per.  fon  breooia 
cniilfido  si  è  4a  vicipo,  faoQndavi  140,  fos^o  profondo  ai- 
lifKf^ao^  o  uà  po»K^  d^ot^ip  per  guardarsi  dalie  con-> 
trammine.Si  foono  sulla  conlrasoàrpa  opposta  al  fiancp  che 
si  v^iol  battere  cou  maggior  nujnero  dì  canooni  di 
quello  che  ha  V  ioimioo.  Si  dis;poDgQDp  i  pezzi  in  Ire 
D^Uerioi  sicché  battalo,  quellar  di  m^zzo,  a  piombo  per- 
Motdicplarmi^nte  per  ismupver  la  t^rra^e  le  due  dai 
\^ly  in  ^roce.per  far  cadere  Ic^  terrc^.  smossa*  Dodici 
pjìqidi  di  buon^  terra  beo  bitinta  resisìpno  ad  una  palla 
d'aEtigjii^ria,  e  uiì  piedi^  resiste  al  mpschcup»  Il  numero 
<fe|p^9j^  pe^esfani  por  fare  una  bre<;GÌa  si  ragguaglia  al 
teoìpo»  al-, profilo  dell'opera  ed  alla  qualità  del  terreno. 
Si  contano  p^s  Io  m§no  du^  .approcci ,  e  per  ciasche* 
duQO  d'^W*  t^  {lattarie «  e  quattro  pezzi  per  batteria; 
Bomaia:  ^4  pezzi*  $6^  1^  lìnea  del.  tiro  batte  il  terra* 
pieiH^'  in  angelo  troppo  oblii^pio^  la  pal)a.  non  penetrerà 
deqit^,^  iQa  strisciando  rifletierà  indiatfo.  Si  battono  le 
ei^jara4  .^  Ìl^'  ^^^  delle  torri  p«r  renderle  inutili.  Si 
tuiHMfto  le^  c«i9np^er«,PQp  madri^ri  (J^)i  e  epa  altri  ve-: 
lami  dopo  aver  sparato ,  per  rigaricar^.  ei  raggius^re  ^ 
pftMfbtc^o  picuv(^z^«.  Vi^ez^a,.  delle  bìa^ftnp  si  i^g^la 
aU'4tQW>^  eL,#lli%  distaqzaAdfl  lupgp  4)h^,dee^.  esser  bat-. 
tm^.  ta  lupghma  SI  Tagguagl'l^  ^Ib^  qaant|ità  iid^pew, 
che  si  banno,  ^  ciaspb^dipo  d^i  quajì.  si  dà  una,  verga 
di  sp^ioy  e-  a'du^e  4fi\VeMl^n^ik  »h  dà?^  sei  piedi  dì 
pio  <pfir.  ancWvi  attf^rn^^  3\^hk  M|ta  l^tetia,  A  sei  pezzi 
aspri  s^tAe  .-Y«»gbe.  di  .ìiftkfgbm^  (2)^  U  Ifu'ghezza  si  mi- 
sura alla  lunghezza  del  pezzo  e  della  lavetta ,  dandogli 


'  (1)  Madrief*i   dal  francese  tnadriers.  Si  dirà  più   propriamente 
iOQOloni, 

Questi  velami  ed  altri  si  fatti  s^iq,  diiuesa/ViR^^'^lhè  r^ayai^o 
t|||iNWri4ÌP^<^>^0  tranp^. alqune  peculiari  occasioni,  sono  di 
pochissima  utilità.;  f^»      ,«,  1..  ,    —  ì  ^■  ■:  .  ...  ' 

(3)  Seconda  Ift  tfit4iuì^(i,lrAaf»ase,  la^  yor^^i  la  qnestQ  luogo 
cW(r^fifèPde«Ai4ofU<Mria^l:K^i«Àfti;  e  s#Ue  x^ftì^  Um^  q"At,fey- 
dl(AHi|^«^n4%.y^rreb|»^ro.^d|^^ll^e;^i|#;(t«sc  pec  pezxo,  giudi- 
cate ora  insttfflcientij  e  però  se  ne  dà.  tre. 
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una  verga  di  più  per  rinculare,  e  cinque  piedi  per  an« 
dargli'  atleme;  la  parie  di  dietro  si  fa  un  (riedee  mevÉùt- 
più  aita  di  quelhi   davanti,  perla  faalità  di  rimettere, 
il  pezzo  '  a  suo  luogo/  L'Arciduca*  sotto  Ostenda  coitsoiiiò 
per  un  milione  d'oro  di  polvere  (4): 

I  di*  fuori  sr  sforzano  con  batterie,  zappe  (2),  mine, 
granate,  fuochi,  ponti  volanti;  ed  espugnati cb' èf  sono; 
vi  sr  alloggia  dentro  con  rtcoprifvisi  e  fortifléarvìsi. 
NeH'oecasiono  che  gli  Spagnuoti'  soccorsero  Va)eneieime« 
Tanno  1656  gettarono  da  trentamila  granate  a  mano  (3). 

Si'  apre  la  contrascarpa  con  petardi^  con  granate  sep- 
pellite e  con  la  zappa,  la  quale  si  fa  sotterra  attraverso 
il  cammino  coperto ,  dopo  aver  rotto  il  ftuneo  ^e  la^ 
difende,  e  va  a  terminare  nel  fondo  delk^  contrascarpa 
del  fosso  al  luogo  dove  si  ha  disegnato  di  porre  lagal^ 
leria.  Si  espugna  talora  d'impeto  aperto,  o  col  coman- 
darla e  intbocearla  dalle  batterie  a  tale  intento  tnnal^ 
zate,  e  si  può  far  doppia  zappa.  Bisogna  prepararsi' a 
riscontrare  tiri,  fuochi*,  granate,  fumi  fetidi,  mine,  togfk^ 
te,  trabocchi,  ecc.,  facendo  perciò  trincee  lungo  la  mn- 
trascarpa,  le  quali  fiancheggino  dentro  il  fosso,  e  lo  ten- 
gano netto  dair  inimico. 

Quanto  al  fosso,  se  egli  è  senz'acqua,  vi  si  fanno 
alloggiamenti  in  cui  si  piglia*  posto,  o  ri  riempie  e  si 
passa  con  gallerie,  argini  di  fascine  e  traverserà  liv^o* 
del  fondo  e  sotto  esso:  se  egli  è  con  acqua  si  riempie 
di  fascine,,  sacchi,  salciccie,  salciecioni  e^bbront  di  ter- 
ra, 0  si  vota  scannandolo  dove  la  campagna  è  pia  bas^ 
sa,  0  facendo  nella  contrasearp»  |k>zzì  più  profondi  éiA"  ^ 
V  acqua  medesima ,  e  canali  che  quivi  la  eondifòalfo 
per  indi  poi  cavarla  qon  trombe,  mulini,  ecc.,  o  div^- 
tendola  con  nuovi  letti  (4)  e  innalzandone  gli  argini, 


(4)  Melder.,  Fortif.  e.  3d.  M. 

(3)  In  latfho   trkmsfossUih^  dice  il  Montecdceolf.  Pel   signillealo 
della  parola  zappa^  vedasi  il  Dizionario  mllHafe. 

(5)  Colonnello- e  feheral  quartiermastro  Andtimont.  M. 

(4)  Qtioniam^  amni$  àf'cebat  urms  ad  muroé  adiium  ,   m»m  ut 
uvertef^mij  mòdkò   $upru  ur^èm  $pati0  ^cta  fona  ^  nwum  «1^ 


sol 

o  si  fiinno   traverse,  lasciandovi   diverse  aperture  per 
ii$eila  deHa  cùrreme,  sopra^  le  qmK  si  Retano  potiti  ^^ 
assalto  di  legno,  di  corame,  dì  tela,  dìsugl^ro,  digrun-^ 
cbi,  di  tonndle  (4).  o  sopra  roote. 

La  galleria  s'incomincia   a  porre   dopo  che   il  fosscr 
è  ripiem),  e  che*  là*  strada  si  è  fatta,  raininih*cliiaifd&' 
la  terra  innanzi  a  sé  in  foggia  di  colte,  rizzando  can • 
deUieri  (2)  dai  lati  alla  prova  del  moschetto,  e'  gettando 
pur  anebe  terra  alla  prova  del  cannone  contro  iMafo' 
che  sta  in  vediKa  del  bastione  opposto^;  ricoprest  pari-* 
metileper  sopra  di  terra,  o  di  pelfi  fresche   di  bfire 
contro^  il  fuoco ,  e  vi  sì  fanno  nei  lati  piccioli  spiragli  - 
per  aver  lume  e  per  rifiatare  (3).  Se  ne  fa  più  d'tim^ 
e  in  pie  luoghi,  siccome  anche  più  brecce. 
Si  passa  talora  senza  gallerie  con  ponti,  che  si  gettano. 
Si  pattuisce  (4)  co'  lavoratori  il  lavoro  della  galleria 
a  tempo  preciso,  e  per  un  prezzo  determhiata  di  4  o  5 
ittìia  talleri  pia  ò  meno  secondo  la  larghezza  e  profoti» 
dKà  del  fosso,  e  secoirdo  il  pericolo  che  nel  travaglio  (&)' 
sMneorre.  Il  principe  d' Grangia  pagò  il  lavoro  d'una 


venm  mfiàè  apérkmtj  in  qttann  efeettm  vel  abdutciae ,  tUveù  vetèri 
emiiee«a&j  na»i0à  desUMa,  urbemqw  ìèoiHd  munttmn  $aiiià  ef^iófsi 
gppugnatorum  armh  objieerent.  Bvssiìr;  ,  Hisll  ff»m,  ^  Iffb.  Yì.  IP. 
{i)  TùneilCy  voce  corrotta:  leggasi  pieciolt  butti, 

(3)  Ved.  il  Dizionario  militare. 

(S>  Ndi  faeeiaaia  la  galleria  a  eielo  seoperto  con  un^  altra  spalla 
di  terra  spessa  per  resistere  al  caaaono  del  fianco  viciao».  r. 

(4)  I  lavori  tatti  presentemente  s!  fannoclalle  compagnie  ée^l 
zàpimlori^  minatori,  ecc.,  istitaHI  a  ctò.*61i  uffforali  tngegneff, 
e  J  corpi  a  loro  attinenti  non  erano  attempi  deir autore,  perfetta 
vennerof  stabiliti  sotto  Luigi  XIV.  I  regolamenti  assegnatilo  a|ft 
zappatori,  ed  al  soldati  lavoratori  un=  prezzo,  óltre  i  lorO' stf- 
péndn.  In  tempi  di  assedio,  pretto  che  aumenta  in  ragione  dèt 
pericolo  e  della  fatica:  i  soldatf  superstiti  esigono  anche' la  por« 
zlonedè^  loro  commfiftotoi  morti  nelPatiotie  deMavoti  di  campàgto.F; 

(5)  QÀi,  ed  in  mtottl  attrl  luoghi  r  autore  scrive  tràtàgìiff  ptt 
lavéfro.  iflA.endasi  sempre  lavoro  e  non  si'cefch}  d' Imftitre  la  sùol^ 
rezione  della  voce. 


1  "  ■ 
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*  « 


gjdl^  ^tto  a  BoÌ94^*d^c  30,  mila  fiArini  {A\  ad  un'al* 
tra  in  uh  altro  ass^dioi  60:  milo^  iioriiìì. 

te  mine  (2)  s'incQouiioiaiH)  a  pie  ()el  Tall<^  in  qualr 
c^  «ipertura  fattagli  4^1  cannone,  o  sotto  coperta  di 
ipaotelletti  uf\  piede  sopra  la  superfteie  dell' sio4tta.(9^)i 
0  i^(la  strada,  coperta  pacando  al  fosso,  o  «calzandolo^ 
e,  puntellandolo^  con  sostegni  (4).  Si  dee  lav(H^re  se^ 
gpreifinpente  accìooc^Q:  V  inimico  non  eontranii^nio  e 
dov^  egli  convenga  rompere  mura  e.  fané  stpepijio,  Ìae-> 
ciansi  salve  continue  di  cannonate  pen  levargli  !•  udi^>» 
e  la  t^ra^  si  conduca  via  «occultamente  .^be  ,  eUat^fioii 
sia^v^duta^  S^i  fanna  le  mine  (5)  scendendo  a  pi9n|b^, 
8  scarda,  a  scala,  con  traverse  o  con  posszi ,  e  si  coo^ 


(1)  GaloimellQ  .Holts.  ]»[.  ^ 

(^  4liud  gpnus  oppìmmtionis  est.  ^ubtt^meum^  atque^  9e(^fjer, 
Htìf^  quod  (^niculuìn yocafit  ;  a  lepQfibus.qiU  canermu  sub  terriè 

/Wi^^  VEfiBT.,.  Wbt.  IV/ M^ 

($)  Cosi  r  arciduca  a  Glogau,  Tanno  1649,  gli  Svedesi  a  Praga, 
Tanno  164^,  e  i  Turchi  a  Neuhausel.  M. 

{l^jPm^^  v^t^ftum  fmim>(^(k  »erveì0^    mgo4hmi  '<H»* 

fmm^''S^9nfmn,»pmt(m^.eiia^ 

nmpmdu0i^**  ^90,  «Mòl^r  igmknmUHlur,  rwi^T*  lil^.  W,  vM^  >  ,. 

Jut  penetro^ni  urbem^  et  noctu.,,  egr^tmiur  per  amkulum» 
Vbgrt.  Ibid.  M.  ,  .         «     .. 

t  ^imcuiuit  4f^^s  mUlitìbus  no  tempore  pleiws^  ìm  aede  Jurumis 
guae  i»  j^fiienfoi/iarairce  er(^i,aìm(l^toji.r^peHte  ^idi^^        Ub»  Y^M^ 

è^}^.A:  ^^df4$s^  deUa .  quantità  di  polveri  pi^sf^ritta  pià,so|l|o 
ds^'aotor^  coDY^crebl^  dj^ntgmfinte.wnoseece  ]^.^p^ità4eUa»pojlr 
v^.d|tque?  tem^\  e  I^,CJ|pa(B[tò  4€'b/ijEtU., Negli Htftp^rifiQnti  p^  la 
ùfifa^\ì^\f^  4fiUe  fQrM(icaùopi,dl  Verona  ^(lavoro  egrf^o»  &  «iHn>t 
pj9|^,.dal  ^aomicheli)  4ireM!Ì  d^  sigapr  fiossi  cokpiieltq  degli'ini» 
g^ori  italiaqi^  li^  mio;^  più  fprte.ebb^  ia  car^pi  di  70QQ  IQi^a 
di  w^y^^»^  rovinò  non  solo  up  dujrisiamo  rivesUfneatQ,di4>i^JiO 
di  nujiaaiccip^  ma  3cavò  un  vas|o  imbuto  di  iiO;  pledivdi  dlan^ 
tBo^  qiu^l^uplQ  dell^  lin^i^j  ^i  vH^iv^Sk  x^U^l^mfk.^^  Piedi  %7^  fwj- 
IMsjirA  9  .|tM^rò  |ii)«  «a^piaJK^  lont^uj^  paKeoobie  tese  dalla  miMt. 
Ecco  intanto  le  regole  ordinarie  moderne: 


i  \r 


'  ^  r 


SOS 


*  *.  *  "* 


ducono  W  str^oe  e  l  cdoali  nei  pia||iii  a^Jivelto^  ^éàhr 
rivolta  ad  angob  reLto»  e  pervenutosi  al  lufiga  ehci:  sji 
vuol  far  volare,  si.  fa  in  capo  4i. esse  la  cantera  o, ^. 
cubo  capace  di.  tanti  barili  di  polvere  qvanili  ne  riqbi9d^ 
la  resistenza  ael.  luogo,,  il  qi^ale  eede  sempre  nel)a  4W  . 
parte  più,  debole ,.  contandosi ^cbe  un  qentina¥>.,di  jpóK 
vere  i^ssa  far  volale  una  verga  cubica  di  terra*.  Oiri^ 
casi  talvolta  con  30,  40,  60  barili  di  polvere  per  rovi* 


♦' 


u  votare  UHM  i9$ia  enbiea  M  f0r»*a  irecondo  to  dttTi^sifil: 
de'  imreniz 

r 

Tesa  cubica  df  terra  mista  di  sabbia  e  ghiaia  di  sole  libbre  di 

marco li. 

di  terra  comune 1^, 

di  tufo  o  sabbia  forte t  ^^ 

di.  argilla 1^. 

di  sabbia  fluida fé 

di  muraglia  vecchia ^  tòt 

di  sasso .    .    .    ^    •  90* 


»;    > 


Pei  fórnelU  italoH  iupposH  in  terra  cotmmej  e  di  data  knea 
di  ménima  retistenzaz 
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narè  un  bal<nirdo,o  qualche  fabbrica  di  pietra;  lemiòe 
picèoie  dì'^r^  40'baritr  di^polì^re  si  dfài^ndèno  fòr^ 
ntellì^  i  qtiall  falena  aperture  agrate  per  àtTòggiàrvisi  còti 
pala  e  tappa,  e  .per  rifarne  d(*gli  altri;  è  per  rompere 
le  rhirate;  ai  fanno  talora  più  rami  e  più  cubi.  Tutta 
r  industria  consiste  nel  turare  fòrtemente  la  bocca  défla 
camera  e  tutto  air  intorno,  lasciandovi  Io  spazio  sdito 
per  lo  stoppino  o  salciccia  o  sementeila  (ì) ,  disposta 
in  modo,  che  i  tonnelli  tutti  piglino  ugualmente  nioco 
in  un  tratto  (2),  dipendendo  da  ciò  il  buon  effetto  della 
mina,  conciossiachè  la  polvere  sempre  scoppia  ed  esala 
ptr.  la  parie  più  debole.  Riirovandosi  aequa  i  o  sefgenle 
si  tura  0  si  vota  o  si  disvia ,  o  si  va  sino  alla^  vcoa* 
La  terra  arenosa  s'arma,  e  si  puntella  in  foggili  di 
galleria,  o  '  si  scava  fino  alta  sua  solidità.  La  pietra  viva 
sf  schianta  o  si  attornia,  siccome  anche  le'contirammì- 
lie.  Le  muraglie  s'inteneriscono  con  aceto  (S),  e  con 
acquavite.  Si  fa  il  prezzo  co'  minatori  a  tanto  per  pie- 
(ife,  acciocché  travaglino  con  maggiore  stimolò.  S'  egli 
s'Indugia  a  dar  fuoco  alla  mina ,  abbiasi  ì'  occhio  che 
rìhimieo  non  la  sventi,  o  l' umidità  tion  la  guasti:  dan- 
dole fuòco,  si  ritiri  in  disparte  e  nelle  trincee  più  vi* 


(4)  Sementeila. (to  trainée).  M. 

(i)  lì  signor  Foseolo  legge:  brillino  egualmente  fuoco  in  uh 
tempo. 

^(S)  Quum  caedendwm  essét  saxum^  arborUms  circa  immanibus 
dèjectisj  detrUncoHsqtte,  struem  ingéntem  lignorum  faciunt  eamque 
i^fìum  et  vis  venti  opta  fadendo  igni  coorta  essetj  st^ccenduntj 
a¥dèntiaque  saxa  infuso  aceto  putrefaciunt.  Ita  torridam  incen- 
dio rupem'  firrd  panduntj  molUuntque  anfracUbus  modicis  cHvos, 
uf'non  jumenta  solum,  ied  eléphanti  etiam  deduci  possunt 
JLÌV.,  XXI.  M. 

'Qdesruso  antico  d(  spetrare  i  luoghi  sassosi  con  Faceto  pare 
che  fòssie  disceso  siho'ai  giórni  deiP  autore.  '  Oggi  è  ai  tutto  di- 
m^ntteàto.  Se  iI'siCo  noii  concèdè  di  far  volare  i  macigni  con  la 
polvere^,  si  deviano  I  lavori ,  assegnando  uh*  altra  direzione  allo 
sì^vo.  Beasi  per  demolire  le  muraglie  sarà  ottima  ricetta  I'a« 
e<tà^Vitè  a'  lavoratori  e  a^  soldati.  F. 


ÌÓ5 


Àoe  la  genie  presU^f^;9#f •ere^fperi^igalleria  airassalto  (4  ). 
La  breccia  si  fa  colla  mìaa^  a  colla  batteria,  o  colla 


eme 

a 
lappa  (2)  air  angolo  del  «  bii^tio^e  per  aver  uà  luogo 
da  rappiattarvisi,  o  vicino  al  fianco  per  far  volare  il  trin- 
cieramento  in  caso  che  ve  ne  sia,  o  alla  metà  della 
faecia. 

/Si  desidera  che  ella  sia  ^ande,  agevole  da  salire^.^ 
sflAmita  di  difese  (3)  ne' fianchi  :  si  ia  riconoscere  da 
géhte  armata  eli  rondacele,,  e  di  morione  a,  prova.  Ti 
ct^e  qualche  segno  .concertato  di ^  tiro  d' artiglieria,  o 
di. checchessia.  Si  fa  talora  la  brec^ia^  per  dar  apertura 
ad' un  uomo  o  due,  che  vi  si  nascondano  a  condur  la 

•il-;  ' 


fi» 

mina. 


LVassàlto  si  dà  furioso  subito  che  la  mina  ha.giuo- 
éi^  in  guisa  che  una  truppa  incalzi  l'yaltra;  si  rinvi*- 
gorìsca  con  gente  fresca  e  si  repliebi  più  volte.  I^on 
potendosi  entrare  nella  piazza,  alloggiarsi  al  piede,  o 
alla  metà,  o  sopra  la  breccia,  battere  col  cannone  i 
trinci^ramenti,  penetrar  più  addentro  con  altri  fornelli, 
e  passar  talora  sotto  il  fosso  della  tagliala.  L'fdloggia- 
itilàiito  si  fa  spianando  il  suolo,  e  mettendovi  più. .file 
di  sabbioni  ricoperte  di  tavole  e  di  terra,  al  favor  .dei 
'^iiaìi  i  minatori  seguono  il  loro  lavoro,  assicurati  nei 
nanchi,  in  mezzo  ad  alcuni  soldati  armati.  Si  dànjac  as- 
salti in  più  parti,  e  si  aiutano  i  veri  coi  finti.  Guada- 
gnatasi la  piazza  si  riparano  i  luoghi  rovinati,  e  si  dis- 
fenùo  gli  approcci.  Si  fa  uscire'  la  gente  sospetta ,  e  si 
prevede  il  luogo,  o  si  smantella.  Le  artiglierie^  le 
muilizibni,  le  vettovaglie  sono  del  principe;  if  bottino 
1i]p^rtiene  a*  soldati;  (4). 


1 

'(1)  VèdC felonio  alle  mine  ona  nata  più  ampia  posta  in  fine 
di  questo  libro 

—(%)  JidmabentUr^eHam  testudinesj  .arietei,  falces*  viniaep  pluteip 
Wliiculiì  tttitres.  Veget.j  lib.  IV..  M. 

■  ^ajfXif'lmpetiaLlì  a  Nordilfnga  mal  consigliati.  M. 
'  ^'"^{IpOvé  -la'  piazza  ceda  capitolando^  al  soldato  non  può  spettare 
i^eì'àn'' trottino, 'che*  aiizl  negli  articoU  si  pattuisce  rimmaaijta  de^ 
gli  abitanti,  delle  facoltà  delle  case,  delle  cbiede,  ecc«;  possono 


Détta  difesa. 

..  ■'....       '  • 

LXXVIl.  L*aUàc(H)  insegna  la  difesa. 

Mandar  fuori  della  piazza  la  gente .  sospetta ,  siasi  a 
tor^a  ò  sotto  >peéio^  pretesto;  mutare  il  presidio,  pxax 
%  pottt'  in  Azione  in  luoghi  importanti,  mettergli  spie 
;àttm'no;  flUre  entrare  in  gulardìa  a  sorte.  Separare  ipri- 
")i;iibnierì,  visitarli  àpesso,  narrare  le  porte  delle  carceri, 
*t)^erci  guàrdie  6  Ihrne  le  chiavi  a  persone  fidate.  PKoii 
'daris^i  govertìi  perpetui,  né  a  persone  di  fede  non  pro- 
vata, nà  eorrutti))ili  per  soverchia  ambizione  o  interasse, 
ffomcttere'  ìmpùnitli  e  ricompensa  a  chiunque  mr — 
i  tradiménti.  Concedere  ai  comandanti  delle  citta<] 
H^ihdipendenza  dal  governatore  della  cittì  , 


I  «  •  *j  ' 


Contfo  agii  stratagemmi  >  .* 

iXXVIII.  tSMmpediscono  generalmente  gli  stratagemnii 
battendo  1à  campagna  é  il  circuito  esteriore  della  piaz:^, 
^tebendo  ftiofi  partite,  spie  e  guardie  avanzate  n6*.vi|* 
*higgi  airintòrno;  toccando,  sebben  di  rado,  armaYalsi^ 
Vimpedtscdno  '  particolarmente.^  ' 

Contro  al  petardo* 

Ainforzare  i  luoghi  deboli  con  terra  e  con  palizzate*    . 

^oprilfe  le  porte  con  opere  esterne  ;  farle  in  più  fac^ 
e  in  angoli;  intagliarvi  per  entroMe  feritoie;  terra|^ie^ 
nare  le  superflue;  tenervi  casse  ripiene  di  terra,  die 
Qj^i  sera  ndi  serrare  Je  porte  vi  si  .^pp^iao  4ietro. 

nulla  di  meno  sperare  i  soldati  un  dono  dal  principe,  che  lo  trae 
^àlTe  '  contribuzioni  levate  nel  p^^ese  conquistato  e  nella  città  eajptt- 
gnafa.  Ma  se  la  piazza  è  presa  d^assaìtp,  è  Invalso  il  costume  di 
abbandonarla  per  ventiquattr^ore  a'  soldati  con  ordine  espnpsso 
^&f  non  predare  se  non  se  gli  ^veri  de' cìtt^^dlui^  rispetiandoiie  ^l|l 
^^  e  r  onore.  Tuapin. 
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MolUplieare  gli  ostacoli  con  bariiere,  palizzate,  ràstelli, 
(MMlhi^t  di  tAM&,  ^pèBli'lé^^MM)  halite  (4)/^ì^^ 
«Meiiér,  pìMiibaroi;  noti  far  te-^nmte  io  liti^  relM,  t 
^  ti  siéno  corpi  di  guardia  fra  iiie2l:o;  appostdi'd'  pe- 
trieri  carichi  di  fcri^aglie» 

^  .    Contro  alle  scalate, 

.i 

Muraglie  alte^  travi;  piètre,  fuoebi  preparati  «sul  pai- 
rapetto.  Acqua  gettata  sul  declivio  del  parapetto  cpi&nÉ) 
<im  «igghiAceÌB.  Falsebraghe,  fossi  con  acqua,  o  eutiétia, 
è  quaiene  fossetto  colà  dove  dee  porsi  II  pie  dèKa^càlà. 
<€ontrasearpe  tagliate  a  piombò,  o  hieaniiciate.  0(^è 
esterne  guardate.  Pali^ate  a  pie  della  muraglia ,  o  ià 
tmMEo  a)  fosso.  Caiìnotiì  posti  ilie'  fianchi,  èarichi  di  é»- 
-téne  o ^li  ferràglie.  Ghiaccio  nel  fosso,  oétr  inverno, 
rotto  con  mannàie,  con  seghe  o  con  barchette  ferrale. 
'  Se  tt  inuro  è  difettosa,  ripararlo-  Disgiungere  ie'cafsè 
dal  terrapieno  e  dalle  porte.  Avanzar  éappòniere  nel 
^^9^0.  Piantare  steccate  o  palizzate  in  più  file  alt^im- 
bdeeatura  delle  riviere,  lasciandovi  un  passaggio  per 'le 
«barche  fra  mezzo  ^  chiùso  con  catene  o  con  alberi  di 
nate  armati  di  punte  di  fèrro*  Porre  un  vascello  ià 
«guardia  se  il  ffudfie  è  largo,  o  un  fortino  se  v%  porlb 
-di  Alare  (2). 
>  9ef  le  guardie  :  porre  corpi  di  guardia  a  ciascheduna 

fórta,  alk  piazza  d'Armi,  alla  c^sa  del  governatore/ ai* 
entrala  delle  riviere;  ai  Ifróghi  difettosi  e  ad  ògfti  dttè 
bMliM}.  Àsi^iourare  «ssi  eérpi  man  forti  |>éli«i!ate  0ii^ 
vovm.  Melare  i  -cittadini  ne'  taoghi  meno  '^pericòldai  t 


(4)  Bùeula  (la  traduilone  fràacese  bàicute),  t  voce  a4bp«rafi 
4a  tutti  git  setitta»  lUUitariidt  <^le^  temilo,  e  sfflrnftca  liM^oia^ 
MftBÉto  icon  insidie^  «iVaatf  alle  pótte,  ónde  gli  iassatit^ri'ViiMti- 
eipitatssèro  a  tngaano.  GU  tortttorl  toscani  usano  iMlIo  sì/ésm  sl^ 
gnificato  trabocchetto,  ed  è  voce  da  preferirsi.  * 

(2)  Ne^  fiumi  e  neMaglii,  clie  bagnano  la  piazza,  oggi  si  suole, 
invece  di  barche,  porre  zattere  forti,  capaci  di  più  cannoni:  il 
aiafUieiàHa  di  '  dàsdonla^  ne  fnvetftò  aleone  di  '  nuora  fot  ina.  P. 


qma  iiQftoclaiili,  «e  ei  soim  fedeli,  ritrioieiiU  diìiiimrti, 
.^  pobbiìoari  gride  che  pvaibiseaDo  sotto  pena .  ^eHt  ite 
JfreerrvpoodeBfe,  il.Goaimereio4M>'fleipìci,  le  radafi^nte, 
l'andar  ia  truppe,  il  eammipar  di  nelle  seaia  luoie^ 
Talloggiar  forestieri  senza  denunziarli,  l'useir  di  easa  in 
tempo  dell' aliarmi,  il  poire  lume  allefin^tre,  e  mi** 
naceiarli  che  in  caso  dì  sollevazione  e  di  tumulto  s'ap* 
.piecberà  il  fuoco  alla  città  senza  riguardo  di  sesso/ né 
;0i>  età. 

.  t  Alloggiare  ,i  soldati  in  uno,  due  o  tre.<fuartieri  vietilo 
aSe  porte  o  lungo  il  terrapieno.  Mandarvguardie  di^ca-* 
vidleria  fuori  della  piwcza  ^dando  loro  un  nome  e  ila 
.segno  differente  da  quello  che  si  dà  al  di  dentro,  Mniar 
ie.  guardie  dopo  le  porte  chiulseì  acciocché  nessuno  pomi 
dare  avviso  in  che  posto  egli  sia  entrato/  Raddoppiarle 
jn^  tempo  4i  sospetto,  di  raguoanze,  dì  jnercati^.di  f^é, 
«di- vendemmie,  àk  raccolti.^  Far  tenere  esse  cagunànze 
fiìiori. della  dtià.  .        ; 

.  Le^orre:  chiuderle  al  tramonjtar  del  sole,  e  aprifle 
al  sol  levatQ  e  quando  si  fa  chiaro,  non  mai  di  -Botiè, 
:se>non  per  cagioiie  importantissima;  nel  qua!  aasò  Vi 
.aia.  il. comandante  stesso  presente;  ordinare  oh^  il  aer- 
.geme-jnaggiore  vi .  assista ,  ohe  il  corpo  di  guardia  aia 
in  armi ,  che  s'apra  lina  porticella  dopo  l'altra  rìser- 
rando^  quella  a  dietro,  .finché  si  abbia  mandato  tfuoiM  a 
jri^nos^ere  e  a  far  la  scoperta.  Visitar  tutto  ^«i^iò:  ohe 
|ier  e^  entra  ed  esce,  frugandq  eoa  perti<die  Qd«att^6 
eptro  le  carra,  e  per.. <p]e' luoghi. dove  akona  aMMMaa, 
o  j^Itra  cosa  proibita ,  polesse  appiattarsi. .  Noniaaaaiarle 
imbarazzare.  Fermar  chiunque  viene ,  dandone  la  sen- 
tinella un  segno  quando  ella  )o  scuopre  da  lungi;  pi- 
l^ar^i.per  .iscritto  il  suo  nòme>  l'alber^  dove  <e^i  va , 
e«  ie  altre  eireostanze,  facendogli  depoiire  le  aimÌ4:Cion*> 
.jnantar  poi  queste  liste  coUe  sitre  cbe  gli  osti  poetaaio 
Ogni,  sera  al  govematcHre  de'momi  della  gente  danb  essi 
albergano  (4). 


(^  Se,  l%.aia»B^  6.|jn}(Qiat^7>e:^min4;a|iot»e'i(as8^  Mlttml^  Ja 
perie<do  iminiDente  d'assedio,  non  si  lascia  enirftre  oion  forestiero; 
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,  Il  nflime;. darlo,  chiuse  le  potale;  mularlo  ogni  voltai 
.che  elle  sono  state  aperte  di  notte,  o  che  si  dà  1  allarme, 
0  che  qualche  soldato  è  fuggito;  darlo  alle  guardie  di 
^fuori  diverso  da  quelle  di  dentro. 

Le  ronde  :  mandarle  alle  ore  ordinate  dando  loro  U 
^Ikome;  farle  girare  il  ramparo  una  o  più  volte  visitando 
.le  senCinelle,  riguardando  e  ascoltando  di  quando  jo 
quando  di  là  delle  mura;  mandar  la  ronda  straordina- 
ria fatta  dagli  ufSciali  maggiori,  la  quale  visiti  gli  stessi 
corpi  di  guardia,  accertando  se  una  parte  di  loro  è  sve- 
gliata, se  ha  le  armi  pronte  e  in  buon  ordine,  se  vi  è 
fuoco,  lume  e  miccie  accese^  e  se  il  numero  degli  ufli- 
ciali  e  soldati  è  compiuto. 

Le  pattuglie  :  trarlo  fuori  da'  corpi  di  guardia  ;  farle 
camminare  per  le  strade  della  città,  fermando  chiunqi^ 
elle  scontrano,  ed  osservando  che  ci  vada  nel  tempo  e 
luogo  e  col  modo  debito.     , 

Le  sentinelle  :  porle  sulle  mura  armate  di  moschetto, 
munizione,  miccia  accesa  e  di  picea.  Aver  anche. sul  ram- 
,paro  armi  d'asta,  picqhe  e  simili  in  pronto,  acciocché 
m  tempo  di  pioggia  le  armi  da  fuoco  riuscendo  sovente 
'inutili,  non  si  resti  privo  di  difesa  (1). 

In  tempo  dell' a{/arme,  se  (^li  è  di  giorno,  e  per 
ifualche  partita  dell'  inimicp ,  far  sortire  lestamente  la 
((cavalleria  e  gittar  fanterìe  ne' di  fuori  .per  ispallieggiarla. 
j5e  egh.è  per  qu^alctie  sollevazione  interna,  chiuder  le 
porle,  porre  in  armi  quelli  che  non  sono  tumultuanti; 
se  egli  è  per  qualche  incendio,  non  lasciarvi  accorrere 
se  .,Aon  qujelli  che  vi  sono  .deputati;  agli  aHri  far  pigliar 
le  armi;  mandarvi  gli  operai  co'lqro  prdigni;  abbattere 
\e  qa$e  vicine;  .far  portar  i^cqiia,  scale,  scbizzatoi.e  gralE 


l^ensi  in  tempo  di  pace  si  suole  osservare  nelle  piazze  forti   le 
èaìilele  raccomandate  dalP  autore  per  iscansàre  che  ingegneri  tra- 
'vestiti  entrino  a  riconóscere   il  debole  delle  fortificazioni,  ed  a 
levarne  la  pianta.  TurpÌn. 

(1)  La  baionetta  sul  fucile  fa  r  ufficio  d'arme  d^ asta;  P artifizio 
del  focone  delle  nostre  canne  impedisce  di  molto  Tumidilà  a  cui 
soggidcévaho  1  moschetti  è  gli  archibugi  ^^teiupideir  autore.^  F, 
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dal  comune  degli  uomini  e  dcHe  donne;  rihlbìrzàir  le 
guardie  e  far  camtdfnare  le  pattuglie:  sé  T allarme  è 
per  cagione  di  gualche  assalto ,  e  di  notte  y  mandare 
rinforzo  dove  si  fa  l'attacco,  gitiar  fuoco  nel  fosso ^  ed 
avanzare  i  fanali  fuori  del  terrapieno  per  rischiarar  la 
campagna  :  i  soldati^  che  in  quel  di  sono  usciti  di  guar^ 
dia ,  tornino  a'  loro  posti,  e  quelli  ai  quali  toccherebbe 
d'entrarci  vadano  alla  piazza  d'arme,  ed  il  governatore 
al  corpo  di  guardia  principale;  gli  osti  non  lascino 
uscire  fuori  di  casa  i  forestieri. 

Corico  aWimpeto  aperto. 

LXXIX.  Buona  fortificazione,  opere  di  fuori,  palizzate, 
steccate  (i),  impedimenti,  quantità  di  soldati,  di  muni- 
zioni e  di  stromenti. 

Pel  numero  de'  soldati  si  misura  la  circonferenza  della 
linea  esterna  fondamentale  del  terrapieno,  o  per  Ogni 
passo  contasi  un  soldato,  e  per  ogni  bastione  2Ò0  sol- 
dati ;  0  si  fa  il  calcolo  per  via  dei  corpi  di  guardia,  da 
ciascheduno  de' quali  si  hanno  da  trarre  le  sentinelle, 
le  ronde,  le  pattuglie,  e  gli  uffiziali,  ed  hanno  due 
giorni  franchi  di  guardia  (2). 

Gran  munizione  abbisogna  per  l'artiglieria,  e  per  la 
inoschetteria ;  poi  vi  soùo  i  fuochi  d'artifizio,  le  mine, 
le  granate,  le  bombe,  i  mortai,  che  richieggono  molta 


(1)  Palizzate  e  steccate  non  sono  tutt^  una  cosa ,  come  forse  si 
crederà:  la  seconda  voce  risponde  alle  fraises,  che  si  poogono 
orizzontalmente,  o  con  la  punta  obliqua  le  più  volte  in  giù  :  le 
palizzate,  palUsades^  si  pongono  invece  verticalmente  o  pochissimo 
inclinate,  e  sempre  colla  punta  in  su.  F. 

(2)  Da  Vauban  in  poi  il  presidio  di  una  piazza  che  si  vuole 
difendere,  si  ragguaglia  a  600  fanti,  e  50  cavalli  per  bastione, 
quando  la  piazza  non  abbia  se  non  mezze-lune  e  una  strada  co- 
perta; ma  se  vi  sono  altri  di  fiiori^  si  assegnano  ad  ogni  opera 
a  corona  600  armati,  ad  ogni  òpera  a  còrno  450,  ad  ogni  cpn- 
tràgguardia  100.  Aggiungi  100  minatori,  60  operai  e  200  tra  bom- 
bardieri e  artiglieri.  F. 


^dìlvére(l);  le  phlle  sì  (mlcolafao  al  uainero  àe*iiri,  e 
piti  delle  piccole  che  delle  grandi  ;  la  inic6ia  àrde  con* 
tinu^Aiente. 

I  franai  siano  fornili  per  uti  arino,  e  le  provvigióni 
spesso  visitate  ,  riviste ,  rinfrescale  ,  conservate ,  d'ogni 
sorta  di  grano  e  dì  legumi,  di  vino,  di  aceto  è  (l^Iio; 
si^nVi  pozzi  e  cisterne,  perocché  gli  acquedotti  possono 
essere  guastati. 

Sono  stromenti  principali:  cannoni,  aritiature,  fuochi 
artificiali,  polvere,  palle,  miccia  e  materia  per  farne 
attrezzi  d'ogni  sorta,  maestranze  co' loro  ordigni^  legna 
per  fabbricare,  per  cuocere  e  per  iscaldarsi.  Del  èan- 
none  si  contano  quattro  o  cinque  pezzi  per  ciaschedan 
bastione,  ma  dì  calibro  diverso,  a  diversi  usi  (2);  tn- 
tieri  per  rovinare  i  travagli  dell'inimico;  colubrine  per 
tirar  di  lontano  e  per  impedire  i  lavoratori;  pezzi  corti 
dì  gran  bocca  per  le  breccie,  archibugi  a  ruota  per  le 
sortite:  spingarde  contro  gli  armati  a  prova;  artigtieria 
di  riserva  la  maggior  parte  sopra  i  fianchi  de'  posti  at- 
taccati. 

Ayer  '(^'ura  del  Tuoco  acceso ,  il  quale  si  spegne  con 
abbattere  i  tetti ,  e  porvi  travi  ricoperti  di  sabbia ,  di 


(1)  Osserverò  di  passaggio  che  il  generale  Tarpin  de  Crissé  ac- 
cusa il  Montecuccoii  di  non  aver  mai  parlato  uè  di  bombe  ^  né 
'di  mortai  da  bombe  (V.  le  osservazioni  al  cap.  AeW artiglieria 
deFlie  òpere  del  Montecuccoii)  E^pare  impossibile,  che  quel  com- 
mentatore non  abbia  letto  qui,  e  più  sotto,  ali*  articolo  galleria^ 
I  precisi  termini  di  bombe  e  mortai. 

(i)  Oggi  una  piazza  di  prima  classe  si  suole  munire  di  'cén^o 
'cannoni  almeno  e  di  centotrenta  al  più,  con  questa  proporzione 
in  circa: 

Pezzi  da  24    ...    N""    13 


da  16   .    . 

» 

25 

da  12   .    . 

» 

30 

da    8   .     . 

» 

20 

da    i    .    . 

» 

25 

Somma    . 
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^letame  e  ,di  terra;  tagliar  via,  o  rieoprire  la.mglvi^ 
il' fieno;  soffocar  le  granate  eoa  pelli  di  bue  bagnate, 
e  spegnere  il  fuoco  dopo  che  elle  sono  scoppiale;  far 

^traverse,  e  pozzi  oye  elle  cadano  a  rotolone,  o  di  \&c^ 

^  co  ;  incavar  vòlte  vicine  per  ricoverarvisi  sotto. 

.LXXX.  Temendosi  l'ossidione;  provvedersi  per  un 
anno  di  viveri,  di  medicamenti,  d'armi,  di  slromenti, 
d'uomini  che  le  trattino,  e  d'ogni  cosa  necessaria.  Tisi* 

:j^re  i  magazzini,  i  monasteri  e  le  case  de' particolari. 
Cac{;iar  fuori  ^e  bocche  inutili,  e  ripartir  con  irisparmio 
le  vettovaglie.  Abbruciar  all'intorno  tutto  ciò  che  non 
può  introdursi  e  che  può  servire  all'inimico. 

Contro  all'attacco  formale. 

LXXXI.  Tutte  le  difese  si  fanno  sotterra,  sopra  iem^ 
jfasente  terra. 

Sotterra  vengono  in  acconcio  fossi ,  cunette ,  mìae  ^ 
fornelli,  fogate,  cateratte  e  simili  ;  queste  opere  costano 
più  fatica  e  tempo  delle  altre;  non  si  possono  usar.4ft 
per  tutto ,  né  sempre  riscontrano  a  venir  direttami^nte 
'a  piombo  sotto  le  opere  deirinìmico  per  farle  violare. 
Sopra  terra  servono  i  valli  alti ,  le  piatteforme  e  i 
cavalieri,  che  scuoprono  e  tirano  dentro  ai  lavori  del* 
l'inimico,  r ma  solamente  di  ficco* 

Radente  terra ,  vengono  in  acconcio  fabebragbe,  co* 
jani,  papponiere,  strade  coperte,  piazze  basse,  parapeui 
jjnjterf a^i  :  ,fipa^;zfno  cotali  difese  la  lini^a  orizi^iMle  4^1a 
ca.n^pagna,  e.pefò  meglio  che  di  ficco;  ^ma  poco.  Ovas* 
sai  che  il  lavoro  del  nemico  s'innalzi,  e^se  restano  ,,|ic« 
„c^^ate.  ed  in!d)ocpate.  E*  bisog/aa  di  tutjie  ..tre  ii»sieme 
.servirsi  ac(vLo{;c|iè  al  difetto  dell'  ^Da  .^uppllis^asi ,  eoa 
l'altra  (i). 


(I)  Pare  che  qua.Ddo  V  autore  scriveva  fosse  ignoto  il  tirare  a 
rimbalzo,  ritrovalo  che  accelera  la  r^sa  delle  fortezze^  e  che  venne, 
come  quasi  tutte  le  utili  scoperte,  somministrato  dal  caso.  Vauban 
ne  profittò;  e  rarU^ieriae  T  attacco  d^Ue  piazze  cangiarono  Btm* 


Far  giiirare  e  sottoscrìvere  a  tutti  di  voler  vivere  e 
morire  insieme;  pena  la  niòri^^^al  primo  che  parlasse 
di  rendersi. 

Dare  sjiòranye  di  soccorsi  fingendo  lettere  e  nàés- 
sSg^eri. 

ApHr  le  chiùse  e  inondar  le  campagne  (0< 

Approcci 

Impedirli  tirando  ai  lavoratori,  dando  frequenti  al- 
l'armi, uscendo  con  contrapprocci,  facendo  sortite  riso- 
Iute^  segrete,  caute  (2)  per  non  dar  negli  agguati  (at- 
teso che  là  perdita  di  dieci'  di  quei  di  fuori  non  còm: 
pensa  il  danno  d'uno  di  quei  di  dentro  ) ,  a  fine  di 
guastare  i  lavori,  di  far  prigionieri,  d'inchiodare  il  can- 
none, di  «rompere  le  ruote  e  le  la  vette,  di  mandar  fuori 
o  d'introdurre  gente  ogni  volta  che  si  scorge  qualche 
vantaggio. 

Quelli  che  escono  abbiano  qualiche  segnale  per  ricono- 
scersi fra  loro,  portino  armi,  stromenti  atti  alla  esecu^- 
zione  che  si  disegna.  La  cavalleria  corra  alle  spalle  delle 
guardie  ostili.  I  luoghi  della  ritirata  che  sono  di  fuori; 
la  contrascarpa ,  il  fosso  secco  ,  e  la  falsabraga  siano 
guarniti  di  moschetteria,  e  di  cannone  òhe  la  spalleggi.' 
Tralasciare  di  far  sortite  quando  la  guarnigione  è  troppo 
debole,  o  che  vi  è  poco  a  jfidai^si  nella  cittadinanza  che 
rimane  dentro. 


biapze.  I  prfmf  esperimenti  deMiri  a  rimbalzo  fùr(Dno  fatti  àlPas-' 
sedio  di  Maestrich  nel  1675,  otto  anni  prima  della  morte  di  M^oh- 
tècuceoH.  F. 

(1)  Non  solo  le  fortezze^  ma  esèrciti  interf  possono  essere' pro- 
tetti .affianchi  e  a  tergo  con  le  allagazioni,  disserrando  le  cateratte 
de^  fiumi  reali,  specialmente  in  tutta  T Olanda  e  in  alcttni  paesi 
delle  Fiandre.  F. 

(2)  Àmbraciemei  quique  intus  erant  jÈIoIì.,,,  segniores  ad  j^C' 
riMa  erant,  Jani  neiino  eruptioniòus,  ut  àntCj  in  stationns  ^o* 
stiutn^  séd  dispositi  per  muros  et  turres  ex  tuta  pugnabant,  Lv  , 

lìfc.  xxxvrtr.  M. 
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Batterie. 


Resistervi  colle  controbatterie,  alzando  cavalieri  per 
dominarle  ;  far  tavolati  o  palchi  di  legno  dove  mancn 
la  terra  ;  farle  interrate  quando  V  inimico  è  vicino  per 
batterlo  al  piano  deirorìzzonte  ;  porre  i  pezzi  sopra  ruote 
basse  come  si  fa  nei  vascelli,  acciocché  non  siano  sca- 
valcati né  offesi  quando'  tirano  in  braga. 

/  di  fuori. 

Minarli  o  farvi  una  fogata  quando  non  possono  più 
mantenersi ,  e  fare  una  sortita  subito  che  la  mina  bst 
|iuocatQ* 

La  contrascarpa. 

Difenderla  minando  il  labbro  del  fosso  nella  parte 
dove  rinimico  ha  da  &re  la  batteria  per  rompere  i 
fianchi;  allogando  nella  falsabraga  pezzetti  a  rimpetto 
deirapertura  da  farsi  nella  contrascarpa;  facendo  co- 
fani dove  non  é  falsabraga  (1);  formando  speroni  neUa 
oontrascarpa  che  servano  d'opere  esterne  e  diano  rico- 
vero nelle  sortite. 

//  fosso. 

Difenderlo  levando  o  rovinando  la  materia  che  Tini- 
mico  vi  getta  dentro;  facendo  traverse,  tagliate,  con* 
tranfiii^jpe  e  ritirale;  se  e^li  è  seccp,  miaapdo  la  p^on- 
trascarpa  (2);  pròrondando  la  cunetta  del  mmo,  qj^ 
fosso  sino  a  trovar  Inacqua,  e  assicurandosi  in  cota/  gu^sa 
dai  lavori  ostili  di  sotterra. 

(1)  Tanfo  i  cofani  quanto  la  falsabraga  sono  ornai  disusalL  Ai 
cofani  SI  sostituisce  la  tanaglia.  F. 

(2)  Ceux  de  la  vili?  (]\!aétrlcht)  avaient  dcvant  leur  contrescarpe 
plusieurs  mines,  et  nous  obllgeaicnt  a  ne  point  avàncer  que  par 
no8  conlremines,  et  qué  nous  n''eùssions  découvert  les  leurs.  ce 
«lui  nous  apportait  un  grand  retardement.-Montecuccoli;  dalmf^ 
siiteritto  citalo. 
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La  galleria. 

Romperla  col  cannone,  con  fuoco  d'artifizio,  bombe, 
granate,  pietre,  petardi;  barili  e  colonne  fulminanti  (4); 
con  barche  in  cui  siano  pezzetti  cprli  che  vanno  a  spa- 
rarle addosso  ;  col  batterla  dì  fronte ,  e  di  fianco  e  da 

Le  mine. 

Rimediarvi  col  contramminarle  disotto,  o  riscontrarle, 
sventarle,  bucarle,  petardatle,  cavarne  la  polvere,  con- 
dufvi  dientro  ac()tta ,  abbruciarle ,  sottrame  i  puntelli , 
ueei4ere  1  minatori,  csicciarli  con  granate,  fumi  fetidi, 
trombe  e  simili  stromenti  (2).  Si  riscontrano  al  favore 
de'  bastioni  vóti,  e  se  sono  pieni  si  cava  mi  pozzo  nel 
mezzo  donde  si  va  verso  le  mine.  Si  scoprono  vedendo 
il  lume  0  udendo  il  ronrifore  per  li  forami  che  si  fanno 
in  terra,  sotto,  sopra  e  dai  lati,  con  foratoi  ed  aghi  lun- 
ghi d'acciàio,  0  passandovi  una  canna  bucata,  siccome 
aolehe  ponendo  ne' luoghi  aspetti  l'ago  magnetico  o 
tamburi  con  dadi,  legumi,  pezzetti  di  sughero  traversati 
di  setole  sopra  essi  (3). 


(ij  Le  colonne  fulminanti  banno  ad  essere  le  nostre  fa$cine 
artifizialij  o  barili  pieni  di  fuocbi  cbe  scoppiano  sul  nemico.  F. 

(2)  Hoi  fcumculosj  oppidani  superne  aperiebantj  et  per  fora^ 
mina  demittebant  in  operarios  ursos^  aliasque  bestiai  et  apum 
examina,  App.  Alex,  de  Bell.  Mith.  M, 

C?)  La  guerra  di  mine  era  celebratissima  presso,  gli  antichi  ,  e 
i  lavori  sotterranei  degli  assedii  romani  sembrano  miracolosi.  (Vedi 
Vegezio,  lib.  4^  cap.  ^8).  Le  mine  e  conlrammì ne  divennero  meu 
faticose  e  più  efficaci  da  che  si  fecero  volar   con   la  polvere ,  il 

che  avvenne  per  la  prima  volta  contro  a' francesi  Tanno  1505, 

<>•         ••»         .1  "*        ■  t  . 

sotto  al  Castello  delPUovo  a  Napoli.  Altri  ne  ascrivono  T  inven- 
zione a  un  ingegnere  di  papa  Giulio  II.  Le  diligenze  qui  prescritte 
dair autore  riescirebbero  ottime  anche  ai  di  nostri;  ma,  ne  io  so 
il  perch^  pare  che  la  guerra  di  mine  vada  sbadendo;  fra  qusintl 
giornali  manuscritti  e  stampati  mi  ^  toccato  di  leggere  sugli  as- 
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La  breccia. 

Difenderla  co!  non  lasciarla  riconoscere;  ripararla  di 
notte  con  terra,  travi,  palizzate  ;  con  lo  scarpare  la  sa- 
lila ,  farvi  qualche  fogata ,  contramminarla  ;  seminarvi 
sopra  de'  triboli,  acconciarvi  cavalieri  di  frisia,  e  tavole 
piene  di  chiodi^  e  materia  combustibile  per  accenderla 
a  suo  tempo;  far  tagliate  e  rintrinciamenti  generali  e 
particolari,  né  tanto  vicino  al  luogo  assalito  che  la  mina 
dell'inimico  non  li  porti  via,  né  tanto  alti  che  siano  in 
vista,  ed  offesi  dal  cannone  battente  ì  primi  ripari ,  o 
che  diano  coperto  airinìmico  vicino,  né  tanto  baissi  che 
siano  dominati  dalla  prinna  breccia  ;  siano  ben  fiancheg* 
giati  e  battano  il  luogo  abbandonato;  farne  due  o  tre 
l'uno  dopo  l'altro. 

Gli  assalti. 

Sostenerli  e  respingerli  armando  gente  alla  prova, 
coperta   da   rondacele  e  da   mantelletti;  provvedendo 


sedli  degli  ultimi  vent'  anni ,  rarissime  volte  ho  trovato  una  di- 
fesa valida  per  mezzo  di  contrammlne.  n  cavaliere  Folard  otti- 
mamente notò  che  «t*  dans  noi  deferises  nous  mettiom  tonte  notre 
nttehtion  à  nous  rendre  mcutres  du  dessous^  let  assiégeans  ne  le 
seraient  jamais  du  dessus.  F. 

La  prima  volò  air  espugnazione  di  Serrezanello  nel  1187,  la 
seconda  a  Cefalonia  nel  1500 ,  e  la  terza  a  Castel  deirUovo  in 
Napoli  nel  1505,  e  furono  tutte  tre  dirette  da  Pietro  Navarro: 
vuoisi  per  altro  riflettere  che  r  uso  delle  mine  era  noto  In  Italia 
sin  dal  1440,  come  vien  dimostrato  da  un  manuscritto  del  Santini 
pubblicato  dall'egregio  G.  B.  Venturi. 

Quantunque  sia  generalmente  vero  che  nelle  recenti  guerre  raro 
assai  sia  stato  V  uso  d^lle  mine',  egli  è  tuttavia  da  avvertirsi  che 
r  assedio  di  Danzica,  condotto  nel  1807  dal  maresoiallo  di  Francia 
Lefebvre,  e  quello  di  Saragozza  nel  1808,  debbono  essere  studiati 
da  quegli  uffiziall  che  desiderano  di  conoscere  la  difficil  guerra 
•otterraaea. 


héne  i'  fuiDchi,  caKcdhdb  rartiriieria  di  dàrtuecè,  tlfandl) 
incessantemente  l'un  dopo  TaUro  né  tutti  a  un  trattò;' 
distribuire  i  sbldati  alla  {Piazza  d'arme,  ai  luoghi  non' 
attaccati,  alla  breccia,  è  questi  così  ripartili  che  silctihì 
la  difendano  di  fronte,  altri  a  tergo  sostengano  e  riii- 
freschino  i  primi,  altri  da' lati,  e  sui  fianchi  tirino  alisi 
breccia  onde  ella  venga  difesa  di  fronte,  di  fianco  e  da^ 
tergo  con  armi,  fuochi,  olii  bollenti,  |iietre,  solfo,  sab- 
bia infocata,  sciemi  di  pecchie.  Le  persone  disarmata 
servono  a  portar  munizione  e  rinfreschi,  e  a  spegnere 
grincendii  che  per  avventura  si  appiccassero  alle  case/ 

Ridotto  alVestremo. 

Ragguagliarne  i  superiori^  coi  quali  si  dee  aver  con- 
certato qualche  segno  segreto  per  riconoscere  le  vere 
dalle  lettere  falsificate;  ragunare  il  consiglio,  e  rimo- 
strare la  necessità  e  le  difficoltà  della  piazza;  porre  ia 
iscritto  le  difese  che  si  sono  fatte ,  i  soldati  morti ,  fe- 
riti, caduti  infermi  e  perduti,  e  i  mancamenti  che  ap- 
paiono, e  quest^atto  si  fa  sottoscrivere  da  tutti  gli  uffi- 
ciali e  cittadini  principali. 

TITOLO  QUARTO 

Del  soccorso. 

LXXXIL  Ultimo  rimedio  degli  assediati  è  il  soccorso. 
Chi  Io  conduce  dee  affrettarsi  prima  che  l'inimico  si 
fortifichi,  e  spedirne  messi  e  lettere  innanzi, che  Io  pro- 
mettano per  dar  cuore  agli  assediati.  Si  danno  i  soc- 
corsi, 4.  prevenendo  l'inimico  a  canto  alla  piazza  priipa 
che  egli  la  serri  (i);  2.  impedendogli  i  viveri;  3.  saccheg- 
giando il  suo  paese;  4.  attaccando  altre  sue  piazze; 
5.  soccorrendo  effettivamente  la  piazza  di  quello  che  le 
è  necessario,  come  di  viveri,  munizioni,  soldatésca  o 


(1)  Cosi   fece   lo  Sveco  a  Norimberga  Tanno  1653;  cosi  io  a 
IPresburgo  Tanno  i69S.  U. 
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chciechessia,  e  introducendoci  con  pojca  gente  e  dj  8or-< 
prèsa ^  0  apertamente  e  con  tutte  le  forze;  6.  attac- 
canclb  il  campo  deirinimico,  o  fingendo  di  voler  venir 
seco  a  giornata,  e  assalirlo  da  una  delle  parti  (1)  in* 
trod^cendo  intanto  dairahra  il  bisogno.  Per  introdurre 
ii  soccorso:  4.  marciar  occultamente;  2.  penetrar  pei 
luoghi  meno  custoditi  e  meno  fortificati  ;  3.  passar  de- 
terminatamente a  traverso  (2)  delle  truppe  nemiche  se 
si  é  scoperto,  mentre  che  quei  di  dentro  fanno  sortite 
nel  luogo,  tempo,  modo  e  segno  concertato,  e  danno 
altrove  allarme  falso;  4.  portar  la  farina  e  la  polvere 
in  sacchetti  di  cuoio  in  groppa  a'  cavalli  per  darli  vi* 
cino  al  campo  a'  picchieri  che  vanno  a  gettarli  nella 
contrascarpa,  o  nel  fosso  ;  5.  far  vista  di  voler  combat* 
tere  per  tener  l'inimico  a  bada  che  non  divida  le  trup- 
pe, e  distaccare  occultamente,  e  di  notte  due  o  tre 
partite  che  girando  vadano  a  gettarsi  dentro  la  piazza. 
Per  attaccare  il  campo.  4.  tirar  ogni  notte  qualche  tiro 
d*  artiglieria  neir  avvicinarsi  per  far  conoscere  agli  as* 
sediati  essere  il  soccórso  presente;  2.  assalire  il  camjpo 
q  \ìn  quartiere  (3),  per  sorpresa  di  notte  tempo  con  m* 
camiciata,  dando  l'allarme  in  luoghi  diversi,  e  appli- 
cando i  ponti  e  gli  ordigni  alle  linee,  o  apertamente  e 
di  viva  forza  col  cannoi^e  che  domini  e  batta  il  campo^ 
col  rompere  le  difese,  e  gire  all'assalto,  col  fingere  qui- 
vi, e  guadagnare  con  ponti  volanti  altri  posti  men  forti  (4) 
nelle  opere  e  nelle  guardie;  3.  attaccare  un  fortino  con 
approcci,  con  batterie  e  con  fuochi  ;  e  s'egli  è  pieco^, 
e'  distaccato  dal  campo  dell'armata,  persegli  infra  mezzo 
per  rompergli  la  comunicazione;  4.  assediare  finalmiente 
gli  assediarti  (5). 

(i)  Gli  Svedesi  a  Nordiinga  l'anno  i654. 

(%)  Il  princfpe  di  Condé  soccorse  a  questo  modo  Cambra!.  M. 

CU)  Francesi  ad  Arras  Tanno  1654;  Spagnuoti  a  Valenciennes 
ranno  1656.  M. 

(4)  Qmoc  minima  visa  pars  firma  esse  ^  huc  concurritur.  Cbs., 
Bell.  Galt.^  lib.  VII.  M. 

($f)  Adhortatus  fCaesarJ  ad  laborem  milites^  Alexiam  ct'rctim- 
9fUlare  itistUmt.,,,  Galli  m<igno  cratiumj  scalarumj  Larpagonum 


31» 


Del  combattere  in  campagna, 

LXXXIIL  II  combs|ttere  in  ca^pag;na  o  è  partico- 
lare con  parte  delle  forze  ^  o  è  generale  con  tutte  in« 
sìenie. 

I  vantaggi  del  combattere  scaturiscono  da  quattrp 
fonti  principali  : 

4  •  Che  inolti  combattano  contro  pochi  ;  al  che  si  ri- 
duce il  rompere  un  cjuartiere  (1),  una  guardia  (2),  un 
conVofflio,  i  foraggieri  ;  Vattorniare  le  imboscate  sco- 
pertesi ;  lo  spingersi  coiresercitQ  sopra  un  corpo  debole 
e  diviso  (3); 

numero  effectOj  media  nocte  silentio  ex  casiris  egressi j  ad  cani' 
pestres  (Caesaris)  munitiones  accedunt^  subito  clamore  suolato^ 
qua  significatione  qui  in  oppido  oÒsidcbantur  ^  de  suo  adventu 
cognoscere  possenf.  Crates  projicere^  fundisj  sagittis^  lapidiÒus 
nostros  de  vallo  deturbare,  reliqua  quae  ad  oppugnationem  per- 
tinentj  administrarè.  Ccs.,  De  Bell.  Gali,  lib.  III.  M. 

I  capi  18,  49  e  30  sono  insufficieati  a^  dì  nostri  per  la  fab- 
brica, Vattacco  e  la  difesa  delle  fortezze:  vuoisi  nondimeno  con- 

■  •  •      j 

siderare  che  Tautore  non  intendeva  di  scrivere  trattati,  e  che  le 

scienze  applicate  alla  milizia  non  avevano  agevolate  per  anco  fé 
espugnazioni.  Pare  bensì  che  la  difesa  fosse  allora  più  ostinata 
per  la  forza  morale  degli  assediati;  molte  piazze  si  prendeano 
per  assalto.  F. 

(f)  Gustavo  Adolfo  con  tutta  la  cavalleria  ruppe  il  quartiere 
di  tre  reggimenti  imperiali  intomo  a  Tengermonda  Panno  4631. 
Qatzfeld  ne  ruppe  altri  tre  agii  Svedesi,  conducen^ooe  io  U 
vanguardia.  M. 

(3)  Cosi  furono  battute  le  guardie  del  cardinale  De  la  Yalette 
presso  Menlns;  così  io  rovinai  il  ponte  degli  Svedesi  a  Ohteu 
sopra  roderà;  cosi  il  colonnello  Done  convogliando  i  foraggieri 
imperiali  fu  disfatto   dal  Tortensohn   presso  Beremburgo  ranno 

1644.    M.  -■  •  •;•...; 

(3)  Così  furono  battuti  alcuni  reggimenti  svedesi  presso  Oa<^^au 
in  Baviera  Panno  Ì6i8.  M^ 


2.  Che  i  preparati  aUacc^in^  |||l^*iippreparatì ,  gli  ar- 
mati i  disarmati,  gli  arditi'  i  timorosi,'  i  risoluti  i  per- 
plessi; al  che  sì  riducono  le  sorprese,  la  cui  qualità 
essenziale  si  è  di  giungere  airinciprovviso  ed  inaspettato 
sopra  rinimico  quando  egli  o  dorme,  o  mangia,  o  ce- 
lebra feste,  0  foraggia,  o  sta  in' punto  d^allòg'giaré,  o 
di  dìéàllòg^are,  o  non  ha  messo  ancora  le  guardie,  ò' 
le  ha  levate,  o  ha  dissellati,  o  disimbrigliati  i  caVailh 
le  ihìboscale;  Tattaccar  l'inimico  ò  qùaìndo  egli' è  senza 
capo,  0  quando  egli  è  in  marcia  ; 

3.  Che  di  fronte  s'urti  riiiimìco  nel  fianco  o  nelle 
spalle  ;  al  che  sì  riduce  il  seguire  rihimico  sulla  pie- 
sta  (4)9  e  caricarlo  in  luogo  ristretto  prima  che  ej^li 
pòssa  voltarsi  0  riordinarsi;  aprirsi  in  dùe>  e  girare  ai 
Iati  della  truppa  opposta  0  mandarle  nascostamente  lin 
corpo  di  truppe  a  tergo; 

4:  Che  il  silo  sia  vantaggioso,  e  ciascuna  sorte  dVr- 
ti(ii  s|à  posti  dove  possa  fare  i)  suo  offiziò  iìè  starai 
oziosa  ;  al  che  si  riduce  il  porsi  innanzi  a  un  passag- 
gio dóve  l^oste  dee  sfilare ,  roccùpare  uìi  rialto  0  uh 
bosco  (2),  dove  senza  èssere  scoperto  si  scopre,  e  donde 
l'urto,  che  dairaltb  al  basso  si  spinge,  ha  piq  forza  ;jt 
combattere  in  luoghi  piani  e  aperti  s'egli  si  è  più  forte 
di  cavalleria ,  e  in  selvaggi  e  malagevoli  se  si  prevaile 
né'  fanti  ;  in  luoghi  ristretti  essendosi  inferiore  dì  nu- 
mero, negli  spaziosi  se  si  è  superiore. 

Titolo  PRI!*0 

Delle  zuffe  particolari. 

tXXXrV.  Sono  quéste  scaramucce,  sorprese,  riscp^u*! 
i^pei][sati,  ritirate,  sforzare  0  difendere  trincee,  passaggi , 
riviere. 

V 

(i)  L^édizione  di  Milano  dice  con  una  parola  sòia'  ormare j  [ia* 
rola  propria  e  militare. 

(3)'  ÒVaiì  vantaggio'  dej^r  rmperiali  nel  combattimento  di  Norim- 
berga l'anno  idSi^  e  in  quello  di  Nordlinga  Tanno  1651^.  k. 


.  Jll^fsiiqa  d^pe  .iqas^kn;e  :ìì  yantòggip  che  nelle  prime 
imprese  altri  Riporta  è  presagio  della  futura  fortuna  U\ 
ed  aireco  deila  f^oia  lascia  lu^presso  il  carattere  del- 
Tardìre  ne' suoi,  e  del  timore  nel  cuore  4.e' i^em;cì. 

LXXXV.  Le  scaraniucce  si  (anno  :  per  riconoscere  un 
sito;  per  incoraggiar  la  soldatesca,  e. farne  gaggio  e  ci- 
mentarla col  nemico  (2);  per  far  ^prjigìopieri  e  .pigliar 
ìtnigua;  per  occi^p^re  o  guardare  i^n  posjU>;  per.ioipe- 
àìfe  le  marce  al  nemico;  abbiasi  pccbjp  a  noin  es^er 
(ratto  negli  ajgguati ,  a  rinfrescare  sp^ssp  i  combat- 
tenti, a  caricar  più  che  mai  forte  allor  che  si  votole 
ritirarsi. 

I^XXXYI.  Le, sorprese  si  fondano  sopra  il  bisogno  in- 
^dispensabile  del  .jnangiare,  del  bere,  del  riposare,  e  di 
^sapere  gli  andamenti  del  nemico,  oiide  per  eons^ii^n^a 
ì^ecessaria  ne  risulta  il  for^giare ,  gir  per  leg]).a ,  dor^ 
mire,  condurire  salmeria,  dissellare,  e  disimbrigliare  i 
cavalli  e  pigljar  lingua;  cose  tutte  soggette  alle  sor- 
prese: Quindi  con  imbos<!ate  o  con  assalti  improvvisi 
sorprendonsi  quartieri ,  foraggieri ,  corridori ,  partite , 
guardie,  bagagli,  e  Tesercito  istesso  mentre  che  è  in 
marcia  ;  e  però  bisogna  avere  spie  tra  l'inimico,  |e  quali 
.^servino  s^gli  non  si  è  avvisalo  del  disegno  che.  si  ha, 
é^  se  nata  sia  alcuna  mutazione  nelle  cose,  concertando 
.con  esse  loro  il  luogo  da  depositarvi  il  segreto;  con- 
dur  secQ  le  cose  bisognevoli  all'esecuzione  del  disegno; 
tendere  gli  agguati  ne' boschi,, giardini,  caverne^  villag- 
gi, cespugli,  vallee,  fossi,  rive,  strade  cupe,  e  in  tutti 
que'  luoghi  in  qjuì  J^isogna  che  rinimico  infili,  e  disunisca 
,ìe  forze,  onde  una  parte  non  può  soccorrere  l'altra  (3), 

,{i)jyon  igt^arus  (Agricola)  inslandum^  fai^ae j  ac  j^  pri^jut  primfB 
(seisissentf  (ore  universa,  Tac,  Vit.  Àgr.,  cap.  l8.  M. 

(9)  Nur.quam  miles  in  aciem  producendus  est,  cujm  ante  expe* 
rimeijtta^  non^  ceperis.  VEr.ET.,  Ub.  III.  jtt. 

l^\pòji\uhi  ej^reimm  fi  ^^nibus  iUfs 
hm(ur  filflf^ii  agmine^locum  inMiis  ^ua^ent^s,  ,^qcte  .pfoc^er" 

i'kiedcruHt.  Liy.,  l.  XXXV.  M. 


^òme  ai  pasji,  alle  rivière  e  ai  bosc%fi  succede,  ùér^ual 
caso  si  ha  da  caricare  in  testa  e  lii  coda  sopra  i  primi 
'passati  0  gli  ultimi  rimasti,  avanti  che  possano  riunirsi 
e  riordinarsi. 

Nelle   imboscate   riconoscere  che  il    luogo   non  sia 

))reoccupato  ;  non  arrivarvi  molto  innanzi  al  tempo  del- 
'esecuzione,  e  non  fermarvisi  troppo,  acciocché  l'inimico 
non  ne  abbia  lingua  ;  posarsi  in  parte  che  egli  si  pòssa 
uscir  da  più  bande  se  rinimicò  venisse  troppo  forte  ; 
tener  sentinelle  le  quali  scoprano  da  lùtigi,  e  stare  al- 
Tertà  per  non  esser  sorpreso;  fare  imboscate  dóppie 
e  triplicate;  mutar  luogo,  e  imboscarsi  altrove  ogni 
volta  che  si  teme  d'essere  scoperto  ;  quelli  che  si  man- 
dano per  attrarre  l'inimico  alla  tràppola ,  vadano  per 
diverso  cammino  da  quf^Ilo  che  piglia  la  ^ente  che  va 
.ad  imboscarsi,  e  solo  il  eonduttòr  di  quelli  lo  sappila; 
fare  imboscate  con  tutta  la  gente  quando  l'inimico  nóù 
;p.uò  venirci  con  forze  uguali,  e  farle  con  poca  quando 
egli  può  venirci  più  poderoso  ;  lasciar  passare  più  per- 
<sone  senza  mostrarsi,  ogni  volta  che  si  attende  negli 
agguati  qualche  dosa  di  migliòre. 
'  Si  rompe  un  quartiere,  una  guardia,  un  convoglio, 
•di  notte,  con  incamiciate,  o  alla  punta  del  giorno  nètta 
'stanchezza  delle  vigilie,  o  sul  far  della  sera  nell' al- 
loggiarsi, prima  che  le  guardie  sieno  tiesse,  e  le  cose 
disposte ,  0  verso  il  mezzogiorno  quando  la  gente  è  a 
;foraggio  (4).  Qui  si  conviene  marciare  occulto,  girare 
alle  i^palle  o  ai  fianchi  del  quartiere ,  tagliar  fuori  le 
pattùglie,  le  sentinelle  e  il  corpo  di  guardia,  impedire 
•all'inimico  che  non  s'unisca,  far  più  attacchi  in  più  Iati 
in  un  tempo,  spingersi  ratto  di  carriera,  ed  entrar  fram-* 
mischiato  col  nemico  :  ouando  si  vede  d'essere  scoperto, 
'Vontpere  il  corpo  di  guaroia,  farsi  padrone  della  piazza^S), 


(4)  Sul  meriggio  assaltarono  grimperiali  il  campo  svedese  a 
*T^Ibol  in  Boemia,  Tanno  1647,  con  felicissimo  successo.  M. 

())  C!toè  la  piazza  del  luogo  che  si  sorprende  ;  e  però  sembra 
'errònea  la  lezione  del  signor  Foscolo  e  per  farsi  padrone  àella 
piazza  diiordinarj  ecc. 
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disordinare  chi  si  unisce,  correre  le  strade,  e  dove  s'ode 
rumore^  ed  alle  case  degli  ufficiali,  e  farli  prigionieri, 
metter  fuoco  al  villaggio ,  cingerlo  per  di  fuori ,  aver 
un  corpo  che  guardi  la  campagna,  un  altro  a  tergo  a 
qualche  passaggio  che  sostenga  la  ritirata  ;  far  presta- 
mente l'esecuzione;  ritirarsi  per  tempo,  riunir  la  gente, 
mandare  innanzi  i  prigionieri  senz'armi,  senza  sproni  e 
su  cattivi  cavalli  ;  pigliar  la  strada  dove  si  pensa  di  non 
abbattersi  coli'  inimico  e  cancellarne  la  pesta  ;  lasciar 
guardie  ai  passi,  chiuderli  con  carra  o  con  alberi  ;'porre 
tre  0  quattro  de'  meglio  montati  con  una  trombetta 
presso  ad  una  puntili  d'un  bosco  >  d'una  valle  o  d*un 
colle,  che  mostrandosi  a  tempo  facciano  ritener  brigliia 
al  nimico  il  quale  sospetta  d'agguati  ;  assegnare  il  luogo 
delia  riunione  delle  truppe  discosto  dal  quartiere  assa- 
lito; marciar  di  lungo  senza  feriparsi,  e  comandar  truppe 
addietro  che  sostengano  l'aggressione;  fermarsi  appiat- 
tato, e  ricevere  in  buòna  positura,  e  determinatamente 
li  nemico  che  sarà  forse  debole ,  e  arriverà  disunito  e 
in  disordine  (I). 

LXXXVH.  Per  assalire  una  trincea  :  accostarsi  quanto 
più  si  può  fuori  d'oifesa,  e  non  iscoperto;  dar  fal^ 
allarme  in  più  lati  al  favor  della  notte  che  non  lascfa 
discernere  gli  attacchi  veri  dai  finti,  e  fare  lo  sforzo  in 
uno  o  due  soli  ;  non  tanto  dividersi,  che  in  caso  di  sor- 
tita ostile  gli  uni  non  possano  tempestivamente  soccor- 
rere' gli  altri  ;  fare  l'attacco  una  mezz'ora  avanti  giorno 
quando  i  tiri  dell'inimico  vanno  a  vóto  ed  in,<^er^^  e 
che  indi  a  poco  spuntando  il  ^giorno  si  può  riavvisaire 
ogni  cosa,  e  prevalersi  de' vantaggi  acquistati;  occupare 
qualche  ridotto  o  eminenza  che  comandi,  o  qualche 
via  non  imboccata  che  conduca  a  coperto  fin  sotto  |a 
trincea;  .commetterla  nella  parte  dove  ella  è  rnen.forié, 
e  dove  i  difensori  non  possono  pòrsi  dietro  in  ì)atìagira; 
se  éUa  è  linea  di  circonvallazione  d'assedio,  concertare 

(1)  Cosi  a  Gutterbach  furone  ricevuti  gli  Svedesi  c)ie  inséj|ui- 
vano  la  nostra  cavalleria,  la  quale  si  ritirava  a  Madentrlngb, 
ranno  1644.  M. 


con  quei  della  piazza  l'ora  e  4  luogo  deUa  sortita  ;  dis- 
porre r  attacco  con  plotoni  di  raoscbetteria  comandata 
'innanzi,  secondata  da  200  o  300  uomini  con  fascine  ed 
armi  che  riempiano  il  fosso,  salgano   sulla  trinciera,  *e 
di  là  sull'alto  tirando,  tengano  franco  e  difeso  il  pie  di 
essa  per  farvi  al  loro  favore  discender  gente  a  pigliarvi 
.'posto,  e  far  seguire  altri  con  zappe  e  pale  che  l'aprano 
'^e  spianino,  acciocché  la  cavalleria  abbia  spedita  l'entrata, 
sostenuti  da  buon  numero  di  pedoni  che  sparano  con- 
tinuamente mentre  gli  altri  lavorano,  e  assicurati  anche 
di  più  da   una  grossa   riserva  di  cavalleria,  impiegare 
'due  0  tremila  uomini  a  ciaschedun  attacco  per  investire 
]gli  uni  dopo  gli  altri;  servirsi  della  congiuntura  se  per 
'sorte  il  nemico  impaurito  abbandonasse  qualche  luogo 
pon  assalito,  col  mandarci    incontinente  gente  e  stro-* 
ipenti. 

Ad  un  passaggio  (4):  preoccuparlo  prima  che  il  ne* 
mico  vi  giunga;  sorprendere  le  guardie  che  l'hanno  in 
custodia  0  forzarlo  con  petardi,  scale,  granate,  fuochi, 
mine,  o  batterlo  da  qualche  eminenza;  e  venirgli  alle 
spalle  0  tagliarlo  valicando  altrove;  provvedere  in  ogni 
C9^  alla  ritirata,  lasciando  buone  guardie  dietro  a  sé 
^nè'lAioghi  stretti. 

Al  transito  d'un  flume  :  passar  a  guazzo,  o  sul  ghiac- 
CÌO9  0  a  nuoto,  0  con  barchette,  tenendo  per  le  redini,  (2) 
i  cavalli  nuotanti,  e  tenendosi  colle  mani  appiccati  alle 


(1)  Seguo  rordine  indicato  dai   manuscrltti  :  neir  edizione   di 

Milano  il  signor  Foscolo  ha  posto  innanzi  a  questo  articolo  quello 

.....  , 

della  difesa  della  trincea,  dicendo  clie  il  processo  del  discorso 
vuole  che  air  assalto  delia  trincea  seguano  ì  precetti  della  difesa, 
e  che  I  due  paragrafi  stanno  con  queir  ordine  nel  suo  manù- 
scritto,  quantunque  la  volgata  e  le  traduzioni  gli  abbiano  dis- 
'giunti.  La  concordanza  dei  manuscrltti  colla  volgata  e  co^Ia  tra- 
duzione Utina  mi  obbliga  a  restituire  r  ordine  abbandonato  da 
qveireditore.  . 

(9)  Danzica^  a  dt  46  dicembre  1653.  «Avendo  i  Cosacchi  pas« 
»  sató  il  Niepeir  furono  seguitati  da'Tartari  che  varcarono  il  tfume 
w  à  nuotò,  senza  averci  perduto  che  un  sòt  uomì^à  e  per  iscaii* 


^^6' degli  slessi ,  eg valli  ;  dar  gelosia  in  più  luoghi»  e 
tea^ndo  Ti^irnioo  a\bada  neiruno,  tragittar  uell' altro; 
seè^iere  qualche  eminenza,  o  ripa  innalzata,  o  curya 
ripiegatura  (1),  q  angolo  rientrante  nel  fiume,  ondQ  i 
tiri  tengano  scprtinato  e  battuto  un  comodo  spazio  di 
terreno  ne^la  parte  opposta,  e  ricoprirvisl  col  favore  del 
Èume  e  d'alberi  tronqhi  attraversati;  calare  aliavore 
,  d^le  batteriee  della  moschetteria  le  bardhé  neirjicqùa  (S) 
e  (TMittar  $oldatesca;e  guastatori  a  pigliar  pqsioy.  e  9 
fortificarsi  di  rimpetto  con  rivellini  0  con  corna,  le 
quali .  si  fiancheggino  fra  loro  scambievolmente,  sfano 
difese  dana  ripa  di  qua,  e  abbraccino  terreno  di  molte 
truppe  capevple;  lavorare  di  continyo  al  |M)nte,  sopra 
il, gittate,  fatto  ch'ei  sia,  passi  la  gepite,  si  ordini  ed  oc- 
cìipi  i'siti  con^odi  ed, opportuni;  si  passano  le  riviere, 
^au.fionti  di  materie  diverse  e  di  varie  invenzioipi  co- 
stihuitti  sopra  dicchi  ed  àrgini  che  hanno  i  loro  vóti 
deodje;  ha  la  cQj^reoite  il  sub  transito;  con  barche;  a 
^  ÒMolp;  .pei  gu^ddi  ;  col  diramare  il  fiume  ;  col  rimontane 
i^U  «ULia  scaturigine*  Infine,. dove  è  unWmata  moUo  al- 
l'iniittico  inferiore,  difficilissima  cosa  è  K  impedirgliene 
il  passaggio  (3):  cosi  gl'Imperiali,  condottiere  il  Galasso, 

n  sar^  il  p^ri^lo  d^anq^garsi ,  a^coppiarODO  i  loro  '.cavalli  due  a 
»  doe^  e  li  Ic^arona  1^  c^rU  maniera  di  ;cattera  fatta  di  sterpo  e 
»  di  canoa,  su  c;ui  povero  le , loro  armi  «  bavaglie.  »  Squarcio' 
di  giornale.  M. 

(I),  GlUmp^riali   a  Lptnderburgo  Tanno  161^9,  kU  Svedesi  al 
.J^ch|jn  Baviera..  M. 

.  /  (^^JPabrefyctii  cyipbiSj  qmrjum.  CompqgssM  qtukiuor  parUnt 
m^lf^e^ietur^  ut  earunì  sòìgulaf  bmis  equis  muUwe^  vehi  commode 
^ossehta-atquei  ipsae,  ubi  imks  for,et j,  inxommissuras  ligfieis  claou 
p^apte,  iìuerij  8 lupa  et  pice  ad  obturtmfntum  paro^tis»..,.  in- 
'stf^mfa^tonmQiQvymexposilo^  iisque  faeUe^  compaepis  et  pk/ftU^ 
inde  prehensi  ad  ulteriorem  ripam  transmittunturj  ad  cymbar^m 
latera  equii  adnatahtibus j  nullo  per'iculQs  quippe  onere  levatis^ 
/re^que^  duotii,  ne  torrefite  amne  ra^er^n^f^nBtisuia*,  gi&t.  fran^, 
lib' JV.  M. 

(3)  Vexpérl^nce  a  twjeurs  falt.eooiiti^itre  qu'uite  ajr>aiée .  puia^ 
sante   est  malaiséineiit  bridée  pa^  uà  4^uvei  car  si^elie  j^é  le 
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bassaròho  il  Reno  a  Spira  ranno  lÀS6m  fadcia  ài  auca 
TOrnardo  di  Weimar,  che  ìsla^a  còtresercito  sv^^ése 
nella  ripa  opposta;  cosi  l  Francesi  passarono  il  trrneie- 
rone  nello  alato  di.  IHitanQ  sotto  il  dùca  di  Modena* 
'Osservisi  la  natura  de!  fiume,*  se  per  avventura  gonfio 
idi  qualche    piena    hoh^  togliesse   ii  modo  di  ripagare. 

Per  difendere  uria  trincea  :  porre  schierati  i  ifnosdtìel- 
aieri  lungo  la  linea;  i  picchicti  in  corpetti  nelle  ))tthte 
e  ne'ridotti,  i  guastatori  alla  mano,  rarii^ieria  ne* Inda- 
chi e  neViatti;  disporre  squadroni  tramezzati  dà  batta- 
glioni in  due  linee  a  'distanza  convenevole  dalle  trincee, 
non  tutti  in  uh  sol  luogo  per  ovviare  alle  finte,  con 
truypette  distaccate  che  carichino  i  primi  deHMnimicOf 
1  quali  cominciano  a  passare^  e  se  questi  sMngros^ano 
caridhino  gli  sqiiadroni,  e  i  battaglióni  interi,  non  dando 
lor  tcwipq  di  pigliar  postò,  né  di  formar  corpo,  né  di 
fòrlificarsi;  spinger  fuori  della  linea  truppe  di  cavai* 
leria  òhe  piglino  ne' fianchi  gli  '  assalitóri  ;  riparare  ^a 
finea,  se  per  sorte  rinimicor  Tavèsse  fotta»  aprirla  vo* 
lendosi  far  sortita,  illuminar  la  ci&mpagna,  s'é^K  é  di 
notte,  con  molti  fuochi  per  distinguere  i  veri  dagli  at- 
tae^i  simulati. 

Per  difendere  un  passaggio:  prevenire  T inimico,  ri- 
conoscere  i  vantaggi,  porvi  guardie,  aliarvi  fortini,  im- 
boccarlo con  artigliei*ià,  caricare  e  ttiist^iàrsi  feon'  ini- 
tnico  che  passa,  acciocché  i  tiri  dell'altra  ripa  non  pos- 
sano nuocere. 

LXXXVHI.  NeViscòntri  inopinati 'far  la  guerra  a  oc- 
chio (I);  caricar  con  impeto,  con  dÀermfnS^òàe; 
deludere  la  vista  dell' inimico,  facendo  parer  jpóche  le 
truppe  se  elle  *  son  molte^  e  molte  se  èlle  sòn  pòrèhe 
per  atterrirlo;  far  perciò  grandi  o  piccoli  intervalli; 
ostentare  o  nascondere  i  battaglioni,  toccar  le  tronibe 
è  le  nacchere  dove  non  è  gente ,  e  non  toccare  iSoVe 
dia  è; 

jnsse  à  la  favenr-d^t^n  lleu  avantageux  et  de  TartHlerle,  èlle  y 
parvient  par  finesse^  en  amusanl  d^une  part,  jetaot  ses  pi(mti  'et 
ftifaÉni  ses  eforts-de  Paatre.  La  Noue,  Biscours  jniìft.it.  Bf. 
(i)  Cùfutiium  cape  in  arena.  Se».,  Epist.  M. 
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TITOLO  SECONDO 

Della  battagiia. 

LXXXIX.  Le-  batlaglie  (1)  dàimo  e  tolgono  i  regni, 
'pronunziano  le  sentenze  decisive  e  inappellabili  fra  i  po- 
tétìtatì)  terminano  la  gnerria  e  immortalano  il  capitano. 
S^se  o  si  cercano,  o  si  fuggono;  o  $i  d^hno.  Gonvìensl 
mescere  in  si  gran  negolsio  alla  fortezza  guerriera  molta 
prudenza  (2),  né  sagrificare  a  chiusi  occhi  Tesercito 
senza  utile  (3)  e  senza  bisogno,  né  precipitarsi  (4):  so- 
leva  (S)  dire  il  generale  Galasso  essere  impertiùente 
rdi^bizione  di   colóro  che  a  spese   deir  altrui  sangue 


(i)  Fàtalem  di&rh  Hatiùnibn:s  ite  pùpulis^  le  chiama  Ytcmo  nel 

Ub.  in.  M. 

E  chi  sa  bene  presentare  al  nknico  una  giornata ,  gti  liltrierrofi 
che  faces^  ne^  ntahBggi  delia  guerra  sarebbero  sopportàbili  ;  tna 
(Hii  manca  ài  questa  disciplina^  ancjorchè  negli  altri  particolari 
valesse  assai ,  non  condurrà  àìaì  una  guerra  ad  onore.  Perchè  una 
giornata  che  tu  yinca,  catìcetta  ògiii  aHrà  tua  mala  aziohe;  cosi 
iìi|ede^im amento  perdendola,  restano' vane  tutte  le  cose  beneHa 
te  .avanti  operate.  Machuv.^  Arte  della  guerra,  lib.  I.  Sf. 

(2)  CònsecUtus  cohoHes  ad  Buhiconem  fluvièn  ^  qui  promnciae 
ejus  finis  eratj  paUllum  constititj  ac  reputans  quantuìfà  fnotit'etur. 
«VfeT. ,  Caes,  e.  XXXI.  M. 

Boni  duces  publico  'herlamine  nunqtnam  nisi  tx  occuiione  ^  aut 
nii^ia  necessitute  confligunt.  V^cet.,  Ub.  HI,  M. 

(?)  P'esiinaUonem'  hosttbus  ^moram  ipsir  utìlem  ^sseruiL  Tac, 
HIst,,  lib.  II.  M. 

'(4)  Cunctator  fPawWtnui)  natura^  et  cui  cauta  potius  Consilia 
€um  rationcy  quam  prospera  ex  casu  piacer ent.  Tac;  Hìst.  II  3f. 

{S)  Neiredizione  di  Milano  il  signor  Foscolo  rimanda  in  una 
nota  il  membretto  seguente,  e  pone  in  luogo  di  esso  la  seguente 
sentènza,  evidentemente  interpolata:  «  Xhl  a  prèzzo  di  moUa 
«  Htrage  affetta  fama  di  grande  capitano,  afTogst  i  cadaveri  de'vinti 
«  nel  sangue  del  vfneitori.  *  ' 
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fama  di  bravi  affettano  (4);  aver  soldati  freschi,  cibati 
e  arditi  (2);  combattere  a  seauo  suo  non  a  voglia  di 
altri  (3). 

Cercasi  di  venire  a  battaglia  quando  il  persuadono 
lo  sperar  la  vittoria  (4),  il  soccorrere  gli  assediali ,  il 
temer  la  mina  de' suoi  senza  combattere  (5)  (non  già 
l'esservi  spinto  dai  r^iooiproveri  (6)  o  allettato •  dalle adu« 
lazioni  e  dalle  esortazioni  (7)  altrui),  il  prevenire  i  rin- 
forzi che  vengono  (8)  air  oste  ».  il .  cogliere  la  congiun- 
tura di  qqalohe  v;Eintaggio,  come  d' un  passaggio^  o  ^^ 
Toste  si  disunisca  o  commetta  altra  fallo. 

Sono  (9)  questi  i  modi  4)er  trarre  a  battaglia  Tini- 

(1)  Jt  SuHmanus  quamquam  a^ìostris  tympanorwn  sirepituet 
tubarum  clangoribus  ad  certanien  provocaretur:  famen  ab  exor/u 
soli»  ultra  ìììfiridìei  tcmpusincastrU  silentiose  se  coìHinuit ,/.  Nec 
sciri  poterai  quid  otjL  prodeundi  in  acieìn  tar ditate  hostes  nioli^ 
rentur;  utrum  msirof  Piastra  forte  jf?epGte^te$  aier^<x,adoririy  aut 
in  castris  nihil  tale  metuentes  noe  tu  aggredì  vellenty.  aut  cerie 

.  longa  praelii  expectatione  fatigatos  uno.  eoque  ac'errinuk  impetu 
iifvaderent.  Istiiuanf.,  Hisl.  de  reb.  Ungar.,  VUI.  M-  / 

(2)  Cavendum  e^tj.  ne  dubitantem  cMt  foìrmidantem  exercitum 
ad  pugnam  publi'cam  aliquando  jproducas,  Veg..  lib.  III.  M. 

(3)  Legati  Homanomm,  quutn  se^  non  quo  hostis  vq^oiBet^  sed 
^0  imperatores  sui  duxisséntj  ituros  esse  respondissent,.  Liv.  ^ 
lib.  VHL  M. 

(4)  Nunquam  ad  certatnen  puàlicum  produxfiris  militem  .nisi 
vum  mw  videri^  operare  victoriam.  Veg.  ,  Ub..  UI.  M. 

(5)  Magna  disposino  esty  hostem  fame  magis  urgere^  qut^ 
ferro.  Vec.,  lib.  III.  M. 

(6)  Si  quando  quid  Pompejus  tardi^$  aut  consideratius.faet^^i, 
unÌMsesse  .negaiium,  dieL;  sed  illum  dehctari  imperio ,.,.(Uccrent. 
C£s.,  Ben.  Civ.,  lib  111.  M. 

{7)  Bomp^jus  s^orum  omnium  hortatu  statuerai  praelin  dt^er- 
tare.  Cmb.^  Bell.  Civ.,  lib.  III..M. 

,   ^), Maturami  Romanus  ne  prafilio  um  cwn  latino   FQlscogue 
fiontendevet.  h\\.^  lib,.  Il,  M. 

,  C<m»^i^^.  Fabiat^is   arlibus.  ,cum  .  debellare  possent  fhQstep^  * 
belluin  tiia:f!ÌS9et  Liv.,  lib.,  ^11.  M. 

(9)  Questa  parte^  nella  quale  si  emi^gf^skQi  p^i^cettl  intorni  il 
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mìfetì*.  assediargli  uìia  piazza  di  rilteVò;  dargtt  irgua-. 
sto  ial  paese;  eoglìcrld  all'  iitiprovvisó  in  qualche  stretto, 
o  disonilo  nella  marcia  o  negligènte  ne' quartieri;  rin- 
serrano fra  due  eserciti;  condurlo  alla  trappola  con 
finita  di  ritirarsi  o  dì  marciare  altrove,  e  con  una  pronta' 
Géntrammarcia  stringerlo  nel  campo. 

Dissuadono  dalla  giornata  il  vedere  mdg$i;ipre  il  danno 
pèrdendo  che  l'utile  vincendo;  TcKere  (4)  inferioi^e  di 
forie  al  nemico;  V  attender  soccorri  (2);  il  trovarsi  To- 
ste in  posti  vantaggiosi;  il  disfarsi  da  per  sé  per  qual- 
che difetto,  0  per  dissensione  (3)  di  capi  o  disunione 
di  lega. 

XC.  Nel  venire  al  fatto  d'  armi  si  considerano  le  cose 
prima,  nelV  atto  e  dopo. 

Prima:  Invocare  il  Dio  degli  eserciti  (4);  raccozzare 
insieme  tutte  le  forze  possibili;  esaminare  ì  vantaggi 
del  silo,  .del  vento,  del  sole  (5),  e'scieglier  campo  cor- 
rispondente al  numero  e  alla  qualità  dell'  esercito  (6); 
prevenire  l'Inimico;  animare  i  soldati  cui  debbono  spi- 
rare aalire  il  viso,  V  atteggiamento,  il  vestito  e  il  par- 


A. 


trarre  PfDlftiico  à  battagUa  ,  è  intieramente  diversa  nell'edizione 
miltnese. 

(i)  In  aciem  exire  non  atidcbat.  novo  milite  et  ex  multis  gc 
netibus  hominum  colicelo,  nec  dum  noto  satis  inter  se,  ut  fidert^ 
aia  aliis  pDssent.  Xiv. ,  !!b.  XXXV.  M. 

(2)  Colle^am  expectandwm,  ut  conjuctis  exercitibus^  communi 
afiiino  consilioqtic  rem  gcrerent.  Ltv.,  L.  XXII.  M. 

(S)  Vt  dividendo  copias  periere  duces  nòstri,  ila  separati  nn 
tjRvisi' opprimi  possunt  hostes.  I*iv. ,  L  XXV.  M. 

(4)  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dominus  DeUs  ^àtmothi  ìi. 

(8)  Cdllìdissimus  Jmperator  (Haìinibal)  pateritihus  in  camph^ 
obsef^ato  loci  ingenio,  quod  et  sol  ibi  acerrimus,  et  plurimis 
pUtvié^et  Eurus  db  oriente  seìnper^  quasi  ad  constitutum^  ila 
instruxit  aciem  ut  Romanìs  adversus  haec  omnia  obveriiSj  quasi 
secuhdufH  cóelum  teneni,  vento,  pulvere],  sole  pugnare t,  Flor., 
Ifbr  II.  M. 

(9)  Jmplius  jmat  virtusj   quam   tnultitudo.  Amplius  prò(l:%Ì 
locfii  saepe  quam  pirtus.  Vbcbt  ,  libi  IH.  M. 


lare  del  capitano  (i)t  il  quale  propone  loro  la  vittoriai 
l'obbligo,  la  necessità,  la  gloria,  il  bottino,  le  ricom- 
pense e  il   fine  delle   fatiche*  (2);  allora  riifvigorisce 
per  certo  gli  spiriti  il  far  dar  da  bere  mediocremente^ 
il  fingere  prospero  presagio   di  sogno,  di  rivelazione  o 
altra  simil  cosa^;  distribuir  la  munizione,  dar  la  para- 
la, formar  V  ordinanza  coir  impiegar   le  armi  ne'  loro 
vantaggi,  e  dove  noa  restino  oziose,  e  eoi  mettersi  in 
assetto  da  poter  eomnattcre  di  fronte  o  di  fianco  ;  averj^  ■ 
alla  mano  di  tutte  le  generazioni  d'  armi  per  adoprarlé. 
al  bisogno  senza  rompere  o  smembrare  gli  squadroni  (S), 
perchè  il  aitò  si  cangia,  l'ordinanza  del  nemico  si  muta, 
e  nascono  accidenti  icppen^ati  (4);  dare  a  conoscere  il 
capo  per  qualche  segno  (5);  congiungere  in  uno  o  tra? 
mezzare  fanti  ^  cavalli   e  artiglieria  in   tal  guisa  qhe  si  ' 
diano  aiuto  scambievolmente,  riè  possa  l'inimico  inve- 
stir la  cavalleria  sepza  beversi  le.  salve  de'  moschettie- 
ri, né  commetter  la  fanteria  senza   aver  da   sostenere 
Tiirto  de' cavalli"  ^).  Negli  antichi  tempi  ogni  reggi- 

« 

(I)  Qui  pauci  piurcB  vincere  soliti  esiti  ^  nunc  paucis  plure 
vix  resiititìs,  Liv.,  lib.  XXXIIt.  M. 

(9)  Il  membretto  cómptreso  ne**  due  asterischi  manca  affatto 
Biiredizìone  di  Milano. 

(3)  Britanni  circumire  terga  vincenpium  coeperant:  ni  idipsuìin 
veritus  Agricola  quatuor  equitum  alas  ad  subita  belli  retentas  , 
venientibus  apposuisset.  Tac,  Agr.,  cap.  XXXVII.  M, 

(4)  Dux  sibi  dilectos  detinuerat  ad  improvisa.  Tac.^HìsI.,  lib.  V.M. 

(5)  II  maresciallo  di  Sassonia  comandava  gli  eserciti  neirazione 
della  battaglia  seguito  sempre  da  un  drappello  di  ulani  che  colle 
banderuole  delle  loro  aste  facevano  da  lontano  scorgere  il  gei^e- 
rale.  Vorifiayima,  antica  bandiera  che  in  Francia  sino  Si  Luigi 
XI  seguitava  sempre  la  persona  del  re^  adempieva  nella  battaglia 
P  ufficio  del  guidone  consigliato  dalTautore.  Turpin  de  Crlssì. 

t^uso  de' celebri  capitani  e  la  ragione  contendono  cpntro  il  pa- 
rere deirautore  e  del  conte  Turpi n.  Gli  avversari  riconosqer^b; 
bero  da  lungi  il  capitano,  mirerebbero  ad  ucciderlo^  e  la  sua  morte 
riuscirebbe  funèsta  più  che  la  perdita  della  battaglia.  Le  guardje 
e  il  corteggio  di<^hf  comanda  bastano  a  farlo  scorgere  da' suoi.  F. 

(6)  If  paragrafo  segpiitQ  dai  due  asterischi,  map'ca  inti^rsiini^jate 
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mento  di  fanteria  contenne  va  un  certo  numero  di  cavai- 
ìer}^  e  d^  artiglieria;  e  de*  cavalli  ai'tri  erano  di  corazze 
iutiejre  armati,  altri  di  mezze,  altri  più  leggieri  senza 
ari^'atura;  a  c|ie  fine  questo  incorporare  j'nsieme  più  sorta 
d!  armi ,  se  non  solo  per  dimostrare  il  bisoj^QO  indi- 
spensabile che  elle  h^iuio  V  una  dell'  altra,  e  Tassisténza 
che  elle  possono  a  vicenda  reciprocamente  prestarsi? 
Nelle  moderne  comuni  ordinanze,  dove  tutta  la  fante- 
ria si  pone  nel  mezzo  e  la  cavalleria  sulle  ale  della  bat- 
taglia, le  quali  si  stendono  a  mille  e  mille  più  passi, 
dicamisi  in  buona  fé  che  favore  può  ricevere  la  lante- 
ria  qalU  cavalleria,  e  questa  da  quella?  Chiara  cosa  è 
che  battute  cl^e  siano  le  ale  suddette  (1)  la  fanteria 
rimarrdssi  abbandonata  e  nuda  dai  lati ,  e  sarà  spersa 
e  sconfitta,  SQ  non  per  altro  almeno  a  forza  di  can- 
nonate corpo  furono  disfatti  t  battaglioni  svedesi  alla 
battaglia ' di  Nordiinga  (2)  Tanno  lo34*  Dopo  che  la 
cavQUeria  fu  dal  c^rppo  cacciata,  videro  ^li  Svedesi  que- 
sto difetto,  e  per  ripararvi  posero  plotoni' di  moschet-- 
tieri  e  oualehe  pezzetto  d'  artiglieria  fra  gli  squadroni 
de* cavalli,  ina  non  fu  sufficiente,  rimedio,  perciocché 
rotti  questi  squadroni  i  plotoni  andavano  per  conse- 
gU[e.i]|2:^  necessaria'  a  fil  di  spada,  come  pyre  ad  essi  sqc- 
cessp,  perocché  non, avevano  corpo  vicino  da  ricoverarsi^ 
né  picche  che  li  sostenessero;  e  come  potevano  essi  ri- 


aUd  volgata,  e  al  nianuscrttto  che  servì  di  testo  allacci izionc  mi- 
lanese.  Il  signor  Foscolo  ha  supplito  traducendolo  da!  latino,  e 
ponendolo  in  una  nota.  Nei  codici  che  ci  servono  di  guida,  questo 
paragrafo  sta  come  segue,  e  vien  così  restituita  un'  Importante 
lacuna. 

(i)  iiaurij  Numidaeque  ...  extemplo  fuga  e/fusa  nuda  cornua 
deseruerè.  Liv. ,  liti.  XXlh.  M. 

Impropria  a  quest'ufficio  e  la  cavalleria  leggiera,  come  sì  vide 
degli  Ungàri  aMa  battaglia  di  Lipsia.  M. 

vfj  Questa  battaglia  combattuta  a  Nordlingà,  città  della  Soavia, 
nella  contea  d'Oettinga,  otto  leghe  distante  da  Ulma,  fu  vìnta  da 
Ferdinando  re  d'Ungheria  che  comandava  Pesercito  deltlmperaiore 
Ferdinando  lìh  àuo  padre.  Ta.  Fa. 
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correre  alla  fanteria  tanto  lungi  disposta?  Ma  data^  . 
netr ordinanza  T  unione  suddetta,  egli  è  evidente  cbè 
nessuna  parte  può  essere  investita,  a  meno  che  noù  ' 
abbia  I'  assalitore  a  beersi  pfima  le  salve  dell'  art-glie- 
ria,  poi  quelle  della  mosehetieria,  quindi  delle  pistole; 
finalmente  ha  egli  da  sostenere  1'  urto  delle  picche  e 
dei  cavalli  insieme,  vantaggio  che  non  si  può  ottenere 
nella  distante  divisione  di  queste  generazioni  d' armi  \ 

Disporsi  talmente  che  si  possa  combattere  pia  volte, 
eoneiossiachè  chi  conserva  jpiù  truppe  intiere  nell*  ul--. 
timoy  come  de' pezzi  nel  giuoco  degli  scacchi,  quegli' 
guadagna  *  (4);  e  perdo  schierare  Y  armata  in  tre  linee 
di  cui  la  prima  sia  la  più  forte,  come  quella  eh6*  ha 
da  fare  e  sostenere  il  forte  deli'  impressione,  la  seconda 
un  poco  meno,  e  la  terza  solo  composta  di  qualche  ri- 
serva; 0  in  due  linee,  ciascheduna  deiUe  quali  abbia 
dieirò  di  sé  le  sue  riserve*. 

Assicurare  i  fianchi  della  battaglia  col  sito  di  qualche 
bosco,  colle,  riviera,  dirupo,  villaggio,  che  a  guisa  di 
di  bastione  fiancheggi  e  spazi  la  fronte  della  battaglia, 
ovvero  coli' arte  coprendosi  con  trincee,  carra^  catene, 
funi,  palizzate,  triboli,  alberi  ramosi  o  con  battaglioni. 

Provvedere  che  le  truppe  possano  tutte  secondarsi 
l'una  con  l'altra  senza  confusione ,  e  'che  le  rotte  non 
si  rovescino  sulle  altre,  e  però  mettere  le  riserve  die- 
tro alla  fanteria,  nel  mezzo  e  dai  canti,  o  dietro  d'un 
colle  0  d'un  bosco,  o  rimpetto  gl'intervalli  per  soccor- 
rere i  primi,  per  correre  suH'innnico  e  rientrare  a  ri- 
mettersi senza  urtare  gli  altri.  Cosi  anche  la  cavalleria 
leggiera  si  ponga  in  luogo  onde  incalzata  non  possa, 
cedendo,  né  far  confusione,  né  imprimere  timore  negli 
altri.  Siano  perciò  grmtervalli  proporzionati  agli  squa- 
droni e  battaglioni  di  sussidio,  non  cosi  larghi,  né  si 
frequenti  che  l'inimico  o  possa  venirci  con  gran  fronte  ' 
0  farci  qualche  forte  impressione  ,  e  obblighi  le  ri- 
serve ad  entrarci  subito  per  riempire  ir  vóto,  atteso- 
ché in  tal  niodo  verrebbe  la  battaglia  ad  avere  una 
sóla  fronte. 

(1).  Hembrf  mancante  affatto  iti  tutte  le  edisioni. 
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'S^  calcolai  che  un.  faitiacmo^  quafnAo  egli  è'  Mft  ri* 
Btfetlo  per  combattere  occupi  tanto  di  fianco  quatitó  di 
tergo  un  passo  e  mezzo,  e  uri  cavaliere  due  di  fianco  e  ' 
tre  da  tergo;  sia  la  distan:^a  fra  la  prima  e  la  seconda 
linea  di  450  o  200  passi  circa,  e  fra  questa  e  la  t^ria 
-dhSOO,  e  cosi  ancora  dóve  la  battaglia  sia  ordinata  in 
due  linee  sole  co'  loro  sussidi!  per  trovarsi  pronte  a  vol- 
gere* il  \iso  né' lati  opposti. 

*  (1)  Stendere  la  fronte  convenevolmente  per  noft 
essere  attorniato  dairinimieo,  e  per  cingere  lui  ste^^ò 
sé  e^R  è  troppo  ristretto;  né  perciò  assottigliarsi  tanto 
Del  fondo  ehe  si  manchi  dei  debiti  sussidii  (2)  e  s'ar-'' 
rischi  tutta  la  fortuna  in  una  fronte  :  mettere  tuttavia 
cavalleria  sopra  un'ala  sola  quando  feltra' sia  assicurata 
dal  sito. 

Distribuh'e  le  persone  generali  alle  ale,  al  corpo  défla 
battaglia,  alla  riserva,  a  tutte  le  frónti  a  dietro  del- ^ 
l'esercito.  ^ 

Aver  gente  comandata  sui  fianchi  di  ciascheduno  sqvÉ-  ^ 
dfone  e  plotoni  di  moschettieri,  ma  che  abbiano  viciifiò 
il  refugio ,  0  siano  dragoni  che  possano  salvarsi  se  la 
cavalleria  cede. 

Appostare  persone  che  uccidano  il  capitano  dell'onte,* 
0  che  sotto  colore  di  trasfuggitori  (3)  assalgano  nel  con* 
flitto  rinimico  alle  spalle. 

Far  nascere  qualche  novità  (4)  nel  fervor  délh 
zuffa. 

Levar  talora  ogni  mezzo  a*  soTdàtl  di  ritirata,  e  con* 
dùrti  ili  'tal  sorte  che  abbiano  da  vincere  o  da  morire. 

Tenere  dietro  a'  battaglioni  reli]giosi,  barbieri,  scri- 
vani che  consolino,  curino  e  registrino  i  feriti. 

(I)  Tutti  i  paragrafi  compresi  dai  due  asterischi  mancaao'aìté 
edizioni  italiane  ;  il  sig.  Foscolo  ha  supplito  nlla'  mancanza  colla 
traduzione  dal  latino.* 

(sy  Melius  est  post  aciem  servare  praesidia^  quam  làikis  miU* 
tem  spargere.  Veget.;  llb.  III.  M. 

(^  Simulatis  trans fughj  qui  mox  terga  pugnanthm  caetiàe" 
runt,  Flor.^  lib.  II.  M. 

(I)  Stinta  conterrent  hostes,  usitata  vtkseuht  Ybost.»  lib.ìlt'v. 


(J|o||)iM)rre  gli  Mfiadrpni  di  1^  a  200  cavalli  I'udo 
a  tr^  di  fondo,  e  >  liattagliopi  di  500  a  1000,  e  {wfX^ 
fanU  per  lino  e  a  ^i  d|  fondo. 

Porre  Tartiglieria  grossa  tra  la  fantei;ia  nel  n^esio  e 
dai  latiy  e,  la  minuta  tra  la  cavallerìa  quasi,  tutta  néll,a 
prin^ii  fronte,  anche  sop|*a  le  eipincnze  che  coman^dan^l 
avanti  dai  lati  e  da  tergo,  tirando  di  aopra  airesefcitQ; 
e  sia  talmente  disposta  che  ella  non  impec^i^ca  la.  mar- 
cia e  le  scariche  della  caoschetteria,  e  dove  U.canppó>'è 
pietroso^  si  facciapo  i  di  lei  tiri  piuttostp  corti  apzlc^iQ , 
no,  aipciocchè  ferendo  la  palla  nelle  pietre  le  faccia^  baì*  , 
zar  s^iiroste. 

Gli  s^qadrpni  di  ritegno  per  spcQ^rrere  e  per  sgs- 
tepere  si$^ho  di  corazze  e  dragoni ,  posti  in  sito  van- 
taggioso. 

Disegnar  la  forma  della  battaglia ,  e  dame  a  ciasgm^o 
officiale  la  parte  che  gli  tocca* 

Le  carra  della  munizione  si  pongano  dietro  a  qual- 
che rialto  0  in  altra  pmrte  sicura,  coperta,  e  ripartita 
in  p^ù  luoghi,  acciocché  una  sola  disgrazia  non  la  ro- 
vini tutts)  :  siano  le  carra  ricoperte  di  pe1{e  di  bue  e 
ben  custodite  appressò  la  fanteria.  Stia  essa,  munizione 
su  Ciarrette.  a  due  ruote  che  sivolu^no  in  centro;  si 
fanno  talora  fossi  in.  terra  dove  ls|  «punizione  si  serba. , 

Racchiudere  il  bagaglio  entro  un  recinto  di  earra  con 
guardie  alle  spalle  dell'esercito  in  dists^n^a  del  moschetto, 
0  collocarlo  in' qualche  coUina  in  disparte  (i),  fattovi 
da^  gjuast^torì  qualche  fosso  intorno  e  postevi  guj^r.dìe  ; 
o  Sii  l^^cia  addietro  nellq  piazze  forti  vicine,  acciocché 
no^  dia  materia  ai  pfoprii  soldati  di  spqgltarló  e  éi 
fuggire  . 

Neil* aito  della  battaglia:  Prevenir  l'inimico,  e  cari- 
cafjp  primfl  che  eglj  sja  in  ordinanzi). 

^r,  subito  prigiof^ieri ,  che.  si  esaipineranno  separila  . 
tamente  con  minacce  e  con   tormenti  per  aver  lingua 
sic^(;a  4dlo  stato  dell'inimico  e  delle  circostanze  (2). 

C^)Imp€4imenti8^  in  proxiì(fium  eo^cm  dfid^cfi^^  Ose.  ^eV«  Gft^, 
(^\  gif},  il  signor  Foscolo  i>oiie  il  se[|fueBt(e  paragrafo;   il  quale 
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Occupar^  i^  luoghi-  più  eomodi,  cpme  rialti,  argipi, 
passaggi  per  impedire'  le  avvenute  alt'  inimico  9  e  per 
assicurare  a  se  stesso  i  fianchi  e  le  spalle. 

Tirar  l'artiglieria  sqbito  che  si  è  a  misura,  e  pian* 
tàr  sopra  un  rialto  i  pezzi  in  più  schiere  gli  uni  d(etro 
agli  altri^  ma  non  fermarsi  sotto  quella  dell' inimico  ^ 
anzi  attaccarla  subito  che  ella  comincia  a  sparare. 

Cominciar  la  battaglia  da  cfuel  Iato  dove  s{  sono  col- 
locate le  truppe  migliori  e  dove  si  sente  d'esser  più 
forte;  e  tener  eoi  più  debole  a  bada  il  nemico,  azzuf- 
fandosi più  tardi  0  aiutato  dal  sito. 

Combattere  valqr()isamente,  e  muoverai  all'attacco,  se 
il  terreno  è  uguale,  per  daj*  cuore  ai  suoi  ;,  ma  atten- 
dere di  pie  fermo,  se  egli  M  ^  i<^  ppsto  vantaggio^  e 
che  ir  cannone  colpisca  bene. 

Mantenere  giustamente  le  distanze  ordinate,  non  cosi 
ristrette  che  impediscano  i  movimenti,  né  cosi  larghe, 
che  diano  facile  ingresso  all'inimico  e  disgiungano  troppa 
i  sussldiì. 

Secondare  a  tempo  e  rinfrescar  la  gente  stanca. 

Non  far  caracolli,  né  impegnar  mai  le  riserve  se  no]^ 
per  molta  necessita,  lanciando  sempre  (}ua]cbe  appog- 
gio dove  le  truppe  rotte  possano  riunirsi,  non  lasciando 
però  di  soccorrere  con  esse  là  dove  è  il  bisogno:  far 
sortite  improvvise  a  cinger  V  inimico ,  o  ad  ineakario 
vacillante  (i)  0  ad  altro  effetto  ;  sostener  le  truppe  che 
piegano,  riunirle  e  ricondurle  alla  carica,  né  perciò  pre- 
cipitare le  stracche  e  sconcertate,  ma  lasciarle  prim.^ 
ripigliar  fiato  e  cuore. 

Sparare  contiguamente ,  non  già  tutti  insieme ,  ma 
successivamente  e  per  intervallo,  acciocché  i  primi  ab- 


non  si  trova  In  nessun**  altra  edizione,  non  nei  manuscrttti.  non 
nella  traduzione  latina,  non  nella  francese^  eccolo:  a  Osservare 
le  meteore.  Torto  e  Toccaso  dèlie  costellazioni,  il  vento  e  il  sole 
per  volgere  la  natura  e  il  cielo  a  proprio  vantaggio  e  a  danno 
dclP  aVverisarip.  » 

(i)  Addidit  facile  A^assinisAa  perculsis  tfrrorem^  nudm^ittiw  o/^^ 
ta  parte  aciem  equestri  auxilio.  Liv.,  Ilb.  XXX.  M. 
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bkfno  rtearicaio  quando'  gfi'  uttiro!  hanno  finito,  si  ctie 
vi  sta  sempre  fnoco  per  aria:  tirar  particolarmente  in 
mira  degli  uffiziali. 

Non  allontanarsi  nini  troppo  dal  corpo  della  batta- 
glia a  perseguitar  rinimico  (1),  né  sbandarsi,  ne  bot- 
tinare finché  ei  non  é  totalmente  cacciato  fuori  déf 
campo  (2). 

Investire  il  fianco  degli  squadroni  nemici  con  gente 
comandata  che  entri  fra' suoi  intervalli,  perseguitarli, 
rótti  che  siano,  o  pigliare  nel  dosso  quelli  che  tuttavia 
stanno  fermi  (3). 

Non  adoprar  mai  una  cosa  ad  altro,  che  al  fine  per 
cui  é  stata  ordinata  per  non  generar  confusione. 

Faticare  il  forte  dell'inimico  col  suo  debole,  e  pòi  col 
suo  forte  e  fresco  caricare  quello  deiravversario  già 
stanco.  Cominciar  la  zuffa  di  notte  o  verso  sera  se  egli 
si  dee  combattere  con  pochi  contro  molti,  o  se  si  dee 
attaccar  un  campo,  imperciocché  la  notte  dà  luogo,  alte 
finte  e  alle  insidie  (4),  ma  nel  resto  ricopre  indifferen- 
temente sotto  il  suo  manto  le  belle  e  lé  cattive  azioni 
otìde  la  virtù  rimane  senza  lo  stimolo  delta  cupidigia 
di  onore  e  del  timore  dcU'ignominia  e  del  gastig'o  (5j. 


(^1)  Qfii  dUpersis  mis  inconsulte  sequi tuf^^  quam  ipse  acceperai 
adversario  vult  dare  v^lctoriam.  Vecet.,  lib.  III.  M. 

(5)  Jn  primis  monct Caesar, ut  contineant mintesene  studio pu'». 
gfydndif  aut  spe  praedae  longius  progrediantur.  C^es.  Bell.  Gali., 
llb.   VII.  M. 

(5)  Vitelliani  temere  eùcurqenles ,  cedente  sensim  Celso/ lonyìus 
secutij  ultra  in  insidias  pratcipitantur.  nam  a  lateribus  cohortes^ 
legionum  adcersa  fronte,  et  subito  discursu  terga  cinxerat  equi' 
tes.   Tac.  Hlst.,  llb  lì.  M. 

(4)  Antequairi  miscerentur  acies,  terga  vertcntihus  FltelUanii>, 
Celsus,  doli  pì^denSj  repressit  suos.  Tac.  Hist.,  lib.  II.  M. 

(5)  Fàbius  ab  noclurno  uliqìie  abhorrens  certamine,  Lìv.,  lib. 

xxn,  m; 

In  conspectu  omnium  res  gerebatur,  neque  ree  te  aut  turpi  ter 
0téH  oétart  pote^at,  Cyus.  Beli.  GaH.,  I.  VII   IWr. 
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>^  Far  ^Hpc^i,  Drigioaiierì  per  i^  8lm(mri9Kzare,  e  -pfìf li 
m  aispaiite  (l). 

Pf ima  ricoprir  con  le  truppe  una  palude  o  un  fosso; 
all'ha vanzarsi  dell^  mimico  fiorare  la  ritirsu^a  per.  certi 
passeggi  fatti  a  posta,  e  cosi  trarlo  alla  trappola,  q  dove 
^i  .prevede  che  ^li  abbia  a  venire  con  furia  ii^idiarlo 
con  carra  cariche  idi  fuochi .  artificiati  y^  focate  e  so^i* 
glianli  stratagemfnì. 
.Ragguagliar  da  tutte  le  .parti  continuamente  il  gene- 
rj^Ie  di  quanto  passa,  postandosi,  egli  in  un  luogo.,(|a 
scoprir  tutto  per.  mandar  spccorso  dove  bisogna  .o,.(^r 
incalzare  dove  è  il  vantaggio,  per  bilanciare  il  male,  e 
il  bene  se  una  parte  delParmata:  prevale  e  l'altra  cede  ; 
e^  fe^  il  bene  è  maggiore  proseguire  il  vantaggio  ,  e.  «fé 
it  male  è  più  soccorrere  i.  rotti. 

Perseguitare  Tinimico  sconfitto  eolla  cavalleria  leg- 
giera e  con  gente  comandata  per  caricarlo,  né  dargli 
tempo  di  riunirsi:  per  lo  contrario,  perduta  la  speranza 
di  vincere,  ritirarsi  alla  maglio  cjhe.sì  pup. 

Dopo  la  battaglia;  0,si  vìnce  a  si  per4e.  I^ellav  vit- 
tsoria  r^pder;  ffjMÌ^  a  0;o,  seppellire  i  nKorti*  pubblicar 

,Ia..vittoria,. esagerarla,. prps^uirla,,  incalzar  icTeliquie 
dell'escreto  battuto  >  né  dafgli  tempo,  du  cacooglìersi  ; 

^^Ql^tter. (errore  nel  paese  col  fuoco,  col  (erro,  col  sm^; 
usar  minacce,  forala,  liisinghe,  sollevare  l  popoli,  gua- 
dagnare i  collegati,(2),  corrompile  gli  amici  ;  va^ill^ndo 

.  ^ijìpra  gli  animi  avidi  di  novità ,,  mancando  il,  Tispetto 
al  principe  battuto,  e  venendo,  i i m.agÌ9Urati  in  dispresi* 

jKQ  (3)  :,  vii)tÌA  i  ^(^tt^lp^si  MUO  .^h^^gmil  d^i  Nu- 

(1)  Il  signor  Foscolo  deduce  qii^^to  paragrafo  dalla  yerdjoae 
spagnuola  nel  modo  seguente:  «  Prima  ch^  la  vittofia  sia. decisa 
noq  si^  ambis/;a  di  far  gran,  numero  di  prigionieri,  che  ^gli  è 
di fticile  il,  porgli  in. parte  sicura,  nel  campo  e  per  allontanarla  bl* 
sognano  guajrdie  che  li  jscorlino,  il  che  scemerebbe^Je  jforze.d^la 
i^attaglia.  » 

(2)  post  cladpn  ad  C(mna»j  qui  jqciqr^m  qd^^ea^m^ijUj^  firmi 
iteiènintg  twn,  labjare ^cpeperunt  Tm\la.prj^fecto  alia^de  ^re^  8K^  • 
iiuod  desj^erarecoej^erant  de  .li^perio.^Liy.,  Ijb.  X?fn...W. 

(5)  Òmf^«a^;?rona  vktqriàus:,^  victis  fid^'ersa,   Tac.i^.  ^ric  ^  e 
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'midi  (4)  ;  %pHe  séoAMo  è  dàcdfàto  dagti  Clgiz|  (a> 
Espugnar  pjazase,  piantar  fermo  il  piede,  dividere  feéer- 
eito  a  più  imprese  in  un  tratto,  non  dare  il  guasto  alle 
province  che  si  ha  in  animo  di  mantenere  in  proprietà 
0  in  quartiere. 

Nella  perdita  noij  ifemaf'rirsi  d'animo  (3)  perchè  le 
armi  feon  giornaliere  (4)  ;  ritirare  le  reliquie  delVèser- 
eito  e  rammassar  le  sbandate  ;  potte  in  armi  lu  jj^hte 
del  piese  e  far  fauóve  levate  ;  gettarle  dentro  ai  fi^oghi 
forti,  provvedere  i  p^ssì,  le  frontiere  e  le  piazze;  ta- 
'gliare  le  selve;  rompere  i  pónti;  inondar  \e  campa* 
gnc  ;  ricorrere  alle  forze  aasriliariie,  tóa  in  modo  che  le 

'  pro()rie  prevalgano  (5) ,  per  esser  quelle  gravi,  e  poco 
Ineno  ehe  le  'ostili,  infedeli,'  incostanti  (6),  (ìtsóbbe* 
dienti. 


(1)  Ved.  P0LIB.9  Mlst.  lìb.  I.  M. 

(S)  Ved.  Erodoto,  lìb.  II.  (Euterpe).  M. 

(5)  ì)ucuin  effugit  alter j  alter  occisus  69 tj  ditì>ium  uifum  ma" 
jare  afUmo:  Paulum  ptèduit,  Farro  non  dèsperavìt.' Flùk.,  lib.  li.  M 

ConsuU  ex  tanta  clade,  cujus  ipse  magna  édussa  fuistet  .  .  . ,. 
éèì)Ì€Éin  itum  frequenter  ab  oirmibus   ordinìbus/ét  gratiae  actae 
'^od  de  republica  lion  disperasset.  Lìv,^  lib.  X%ìl.  M. 

(4)  Et  dixit  Band  ad  nuntium;  haec  die  ss  Joab:  non*te  fran- 
gatista  res^  yariuà  enitn  est  eventus  belli j  et  nunc  hunc  einunc 
UlUm  cónsumit  gladius,  Ltb.  ti.  Keguin.  M. 
'  '  (5)  là  quidem  ca»enilum  semper  romanis  duóibùs  erit ,  ex^tif 
plaque  haec  vere  prò  documenlis  habendaj  ne  ita  externii  crC' 
dant  auxiliis,  ut  non  plus  sui  roburis  suàrumque  proprie  virium 
in  cdstris  haòeànt.  Liv.,  lib.  XXV.  U. 

iDe'soIdati  ausiliariij  misti  e  propri^  vedi  la  sentenza  di  Nicco- 
lò Machiavelli,  al  capo  IS  del  Principe ,  e  l'egregio  discorso  so- 
'pra  questo  passo  *di  Livio  ne**  Discorsi  sopra  le  deche  ^  (ib.  II. 
e.  30.  F. 

(6)  Nihil  return  mortàlium  tam  instabile  oc  fluxum  estj  qUam 
'fàVia  potentiae  non  sUa  vi  Hioia.  Tao.,  Ann.,  lib.  XIII.  M. 

rfoster  autém  pòputus,  soóiis  defendendiSj  terrarum  Jam  òmni' 
tun  poHiiis  est  Cicer.,  De  Republ.  in  fragm.  lib.  III.  M. 
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Per  Ift  ritirata  riunir  la  gente  nel  campa,  o  nel  luogo 
più  vicino  che  si  può,  acciocché  si  vagh^a  a  resistere  a 
qualunque  corpo  nemico  che  seguitasse  :  gettarsi  nella 

E  lazza  più  considerabile  e  più  esposta  al  pericolo  ;  ab- 
ruciar le  bagaglie  pigliando  seco  il  migliore;  mandar 
innanzi  a  rifare  e  raccomodare  i  preoccupati  passi  donde 
eonvieo  marciare;  e  passato  che  sia  uno  stretto,  guar- 
nirlo, difenderlo,  sbarrarlo,  «  se  ci  è  bosco  tagliarlo; 
sagrificare  ne|la  retroguardia  una  parte  delle  sue  truppe 
per  salvare  il  resto  ;  separarsi  in  quattro  o  cinque  cor- 
pi, che  per  diverse  strade  si  ritirino;  caricare  a  testa 
nassa  le  partite  del  nemico  che  si  sono  avanzate  dal 
loro  grosso,  tagliBrle  fuori;  drizzargli  imboscate;  mar- 
ciare speditamente  in  colonna  con  un  corpetto  di  re- 
troguardia  per  sostener  l'inimico,  né  disporre  le  truppe 
in  battaglia  se  non  costretto  dalla  necessità  di  com-» 
battere. 
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mm  m  impoitanti  passi  bel  libro 


dell'uso  degli  antichi  libri  di  guerra, 
dopo  il  decadimento  della  disciplina  romana 


CONSH)ERAZIONE 

SXSIi  SIGNOB  FOSCOLO 

Riferita  a  pag.  88  del  testo  ^  nota  % 

I.  Le  conquiste  delle  nazioni  settentrioqali  neirimpe^ 
rio  d' Occidente  e  degli  Arabi  nell'Asia  e  nell'  imperio 
d'Oriente,  paragonate  alle  romane,  appariranno  eventi 
di  fortuna,  e  irruzioni  di  popoli,  anzi  che  imprese  d'e- 
serciti istituiti  dalle  leggi  e  agguerriti  dall'arte  militare... 

IL  Gli  antichi  libri,  e  più  i  greci,  che  in  Roma  già? 
cevaoo  ne'  monasterii,  erano  coltivati  in  Costantinopoli 
quasi  piante  in  esausto  terreno.  Caduto  il  trono  de'Pa- 
leologhi,  le  opere  militari  trovarono  più  felici  cultori 
in  Italia ,  ove  le  lettere  si  rifuggirono.  Molte  reliquie 
nondimeno  dell'antica  milizia  rimasero  in  Grecia:  la 
superstizione  e  la  tirannide  aveana  spenti  negli  animi 
gli  spiriti  guerrieri  e  l'amor  della  fama;  ma  il  genio 
djell'arte  vivea  ancora  ne'  libri  e  nella  mente  di  quei 
Greci  che  si  consolavano  delle  loro  sciagure  co'  monu- 
m^ti  del  valore  de'  loro  antenati.  Il  Turco  conquista- 
tore ne  profittò ,  «  e  incominciò  a  minacciare  l' Europa 
con  consiglio  pari  alla  ferocia  e  al  numero  delle  sìae 
s^ere. 
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III.  Verso  il  temm  A^  fMm  dèlFimpero  d'Orien- 
te, la  scoperta  dell  America,  T invenzione  della  polvere 
e  la  tipografia  cangiarono  sembianze  alla  politica,  al 
commercio,  alla  guerra,  e  alla  letteratura  delle  nazionL 
Quanto  più  Id  ^\é^0  é  bf  $tail!i]^a  disseppellivano  le  an- 
licbe  memorie,  tanto  più  alcune  grandi  anime  italiane 
gemeano  sulla  schiavitù  della^  loro  patria  e  suH*  abbie- 
zione  dei  loro  concittadini,  frutto  delfobblio  e  della 
barbarie  della  milizia.  Primo  il  Machiavelli  investigò  nei 
suoi  Discorsi  sopra  Livio  le  cause  della  libertà  e  della 
prosperitSl  di  Roma;  e  nel  IiBro  sulfÀrte  della  Guerra 
tentd  dt  ridesiare  te  iatituzieni  drHa  leipone;  delle  marce 
e  degli  accampamenti  romani.  Molti  seguitarono  l'esem- 
pio. Gli  Spagnuoli,  i  Francesi  e  i  Germani^  per  le  guerre 
lunghe  e  frequenti  che  goérreggtaròno  in  Italia  verso 
la  fine  del  secolo  XV,  trovarono  insegnamenti  per  cui 
l'arte  cominciò  ad»  esa^^  rivoe^ta  a'sMt  principii. 

IV.  Ma  le  divisioni  provinciali,  il  sistema  feudale  di 
Europa  e  le  cattedre  della  letteratura,  usurpate  da  gente 
aenza  amor  di  patria  e  senza  cuore^  allontanarono  dalle 
guerre  del  secolo  XVI  le  grandi  teorie  degli  antichi. 
Mòlt^  furoho  le  battaglie,  poche  Te  rfsuUanze  :  si'  operò 
sailpre  e  non  si  rticdìiò  mai.  E  mentre  h  fortuóa  è  le 
p&fdsìoni  governavano  la  guerra,  fnnumerevoTì  tradutWri' 
e  raierpreti  desunsero"  esattaniente  le  isfituzionìeT' me- 
todi defila  Grècia,  prima  inV^ntrice  della  disciplina  mi- 
litare, e  d)  Roma  cotìquistaf^i'de  del  mondo  :  ma  ^  tra- 
doase  eoi  leasìco',  e  sf'r  comitientò  coHa  grammatica.  Raro 
la  filosofia,  e  ^arì^simo  Tespi^riénza  concorrevano  negli 
siudì  eruditi.  Si  dmmifava  l'antica  ihilTzia,  si  notomrhf- 
ztrviano  ad  hd»  ad  titìa  le  imprese;  ma  chi  mat  dafll^ 
stìAoì^  di  Giusto  Lipisto  é  di  Giovanni  Meursio  poteVét 
riefifìire  atte  ragfot^i  universali  delle  vittorie  gi»éch^  è 
romane? 

V.  Cojii  i  gtoi^rrierì  abband'onavano  i  maestri  di  guerra 
agii'  aftti'qoarii.  Questi  per  fastidio  deire  cos^e  Contem- 
porànee, quelli  per  poca  àtìma  defl'aniichità  credea'tìo 
elm  hi  aiversìtà  origitiàta  dalle  armi,  dafìe  aftigriériè% 
e.dalle  JTcJriiAiSBRfiotil  liou  ammettesse  più  ornai  ifè  phra^ 
^one,  né  imit9;^ione  «tr^  gli  eserciti  antichi  e  i  miWfta^-' 


Stilè 

Guatavo  Adolfo;  l'imo  Srm^e  h  4^epQteu2a  della  «Spa- 
gp^,  ra}U*o  agg^ci  ri  la  Geroiatìia.  .Educati  ambedue  mm^ 
Ire  le  lettere  Goriva/ìp  nel  settQutriauje  eiiro|)ea4  a^^pli- 
qarojio  le  teorie  miiiiari  e  polktietie  4«gU  aniù^hi.  aik^ 
guerre  del  secolo  XVII  ;  seeqlo  4'i&oli|ì  capilKiu , -fiNf' 
quali  Maurizia  e4  Eiiirico  federico  d' Qrange ,  Bajuier, 
Tors^edon,  Pi^raardo  di  Weimar,  Giovarmi  di  Werdi, 
VValIstein,  J^lontecucQoli,  Jurefui^  Ccuìdè,  Lusaeattmrgp 
^d  Eugenio  di  Savoia.  Aleuni  di  Questi  Ulustri  scci^ado 
i  loro  eommeotarii  ,o9p6trafono  gli  effetti  dello  sludio 
dell'aDtica  di^i^iplina.:  unico  il  Slootecuceoli  risali  allp 
qaus^,  ridusse  Tane  in  seBtenze,  e  prioio  meditaiula  igli 
scritti  de'  Romani  e  de'  Greci  provò  ebe  un'arte,  quan- 
tunque si  valga  di  mes^ì  diversi  ed  abbia  diversis  ap- 
j^àre;)ze,  serba  non  {pertanto  soi^pre  lo  .^l6sao  scopo,  fti 
Stessi  principji  e  la  medesioia  ea^^n^a. 

yi.  Videro  i  tattici  che  Senofonte,  Pfilibio,  Livio,  Ccr 
^are,  Plut^i^co  ed  Arri^no  guidarpno  lil  MoQtei?u0coU,.€ 
^n  le  stoi^  guide  presero  lo  stesso  e^mmino  :  priiEM 
e  .più  deliberati  de^jli  altri,  il  maresciallo , di  Puisegnr  (i) 
e  il  ;CavaIiere  Folarid  (^).  Ma  il  .Pubegur  considerò  Fac^ 

{lartitainente,  ond'è  man  parco  di  regole  che  di  assioini. 
1  Foiard,  ostii^to  amatore  della  ordinaria  profonda, 
contende  in  prò  della  falange  macedonica  contro  gli  or» 
din!  della  legione  e  delle  linee  prolungate;. e  gl!infdUai 
esperimenti  delle,  sue  .teorie  solo  campo  di  battaglia  M»> 
cquero  presso  ì  men  dotti  alia  fama  degli  antichi .nuiev 
§tri  (3).  Li  vendicò  un  dottissimo  fra  J  eommilìtooi  M 
Federigo,  provando  evidentemente  jquanto  U  Foiard, per 
furore  di  sistema  e  per  poca  famigliarità  eon  la  liiigtta 
di  Polibio  traviasse  dalla  ragione  militare  e  dalla  sto- 
rica verità  (4).  Quanti  non  s'accinsero  in  questi  ultimi 

(1)  4^1  de  la  yìAfii^re,  chap.  1,  art.  .1,  ^^  i»,  A,  S,  6,  .7,  J8. 

(2)  Cominenlaires  sur  PolybCj  et  Traité  de  la  oolonnej  passloi. 
.  (3).  Foiard  n'  avait  point  de  genie,  et  ses  ouvrages  n^ont  qua 
le  mérite  d'une  vaste  érudition;  eresile  iTom  Ca/m«f  des anteur^ 
jnilìtaìres.  Gmu^tiT,  Déf»  du  ^yst  de  guerre  .fnod.9  tom.  .1,  part.  4. 

(4)  Principes  de  l'art  militaire^  extraits  de$  auie^.$  ancietu: 


eioqiiiiit'aiuii  «n'amie  ilelki  teoria  OMidenii  |Murag<»* 
Dandola  airaatiea  !  MolU  traviarono,  e  i  pocbi  die  s'in- 
camminarono  drittamente  si  rimasero  a  mezzo.  Frattanto 
h  celebrità  di  Federigo  e  le  vittorie  degli  ultimi  de- 
eennii  insuperbirono  i  goerrieri,  ed  omai  si  trascurano 
per  orgoglio  gli  antichi ,  come  già  nel  secolo  XVI  si 
trascuravano  per  la  pedanterìa  degli  nomini  letterati.  Il 
colonnello  Guibert,  difendendo  vittoriosamente  la  tattica 
prussiana  e  le  armi  moderne,  Te*  reputare  inutili  le  le- 
zioni degli  storici  e  dei  capitani  deirantìchità  ;  ma  quel- 
Teloquente  aristarco  di  tutti  i  libri  di  guerra  non  con* 
tende  la  palma  di  classico  autore  al  Moniecuecoli ,  che 
non  pertanto  ricavò  i  princìpii  dell'arte  dai  fatti  e  dai 
detti  degli  antichi  (i). 

VIL  Ma  se  si  fosse  considerato  che  le  arti  tutte  sono 
fondate  sui  principi!  veri  ed  eterni  della  natura  delle 
cose,  che  dallo  scoprimento,  dal  calcolo,  e  dalla  appli- 
cazione de'  principii  derivano  le  scienze ,  e  che  quindi 
una  scienza,  più  o  meno  sviscerata,  fu  sempre  la  mente 
delFarte  della  guerra,  sì  sarebbero,  investigando  questi 
principii,  riconciliate  le  diversità  accidentali  de'  metodi 
antichi  e  moderni.  Né  i  fautori  deirantìchità  avreUiero 
magnificate  le  ordinanze  profonde  e  le  armi  dappresso, 
né  i  nostri  contemporanei  riporrebbero  tutto  l'evento 
della  guerra  nelle  artiglierie  e  nelle  combinazioni  della 
loro  tattica.  La  tattica  e  le  artiglierie  sono  elementi 
della  guerra,  ma  sono  connessi  alla  istituzione  militare 
che  dipende  dalla  politica,  alla  strategica  che  dipende 
dalle  situazioni  geografiche,  e  alla  amministrazione  mi- 
litate che  dipende  dalle  sorgenti  e  dalle  leggi  della  pub- 
blica economia. 


opera  del  generale  Guichard,  unico  forse  che  con  dottrina  pari 
alla  esperienza  abbia  sviscerata  r  antica  tattica.  Vedi  degnata- 
mente  nel  tomo  li  la  dissertazione  sulle  fortezze  antiche. 

(l).Montecuccoll,  et  Feuquières  tiennent  le  premier  rang  parmi 
les  auteurs  classiques.  Défense  du  syst.,  tom.  I,  part.  2.  Ed  altrove.., 
Écris  comme  Cesar,  comme  le  Roi  de  -  Prusse ,  «omme  Montecuc<*> 
coli.  T.  IIj  i»rt.  S. 


in 
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^  fìtl.  L*dtóèrvazioùe,  il  caleoto  è  l^appticaziòne  de'prib* 
btpii  di  tutte  le  pbrti  delta  guerra  produssero  le  vitto- 
rie de' Greci,  e  le  conquiste  de*  Romani*  Alessandro 
aveva  preordinati  tutti  i  metiì  e  preveduti  tutti  gli  osta- 
coli della  sua  Bpedizione,  compiuta  in  nove  anni,  senza 
alterare  il  suo  progetto  disegnato  prima  d'abbandonare 
la  Macedonia  (À).  1s  S6  l'esecuzione  spetta  ad  Alessan- 
dro, la  prima  idea  spettava  alla  scuola  d'Epaminonda, 
e  delle  repubbliche  di  Atene  e  di  Sparta,  donde  Filippo 
aveva  desunti  i  principii  dell'arte ,  e  apparecchiati  1 
trionfi  del  suo  successore.  La  perpetua  prosperità  per 
tariti  secoli  di  tante  guerre,  che  aiedero  a  Roma  la  si- 
gnorili dèlie  nazioni,  toglie  ogni  merito  alla  fortuna,  mu- 
tabile sempre  nelle  cose  mortati,  e  lo  ascrive  alla  scien- 
za, die  è'fbnddta  sugli  eterni  principii  delFuniverso. 

IX.  'Dopo  Polibio  (2)  e  Plutarco  (8),  tre  scrittori  elo- 
t)uedti  e  filosofi,  Machiavelli  (4),  Montesquieu  (5)  e  Gìb- 
bon  (0),  à^éun^ro  questa  sentenza.  Ma  per  l'età  in  cui 
vbi^ro,  e  più  assai  per  l'istituto  de'  loro  studii,  le  loro 
dlmoétrazioni  éi  rondarono  più  sulle  cose  politiche  che 
mille  militari.  E  quand'anche  avessero  dirizzato  il  lord 
assunto  a  scopo  militare,  non  avrebbero  toccate  se  non 
fjoche  epoche  della  storia  dell'arte.  Il  Guibert  s'accinse 
ad  una  storia  della  Costituzione  militare  di  Francia,  in- 
cominciando (7)  dalla  decadenza  dell'impero  d'Occidente 
e  da'primordìi  della  monarchia  francese;  ma  la  morte 
liberandolo  da  una  vita  infelice  e  mal  riiperitata,  pre- 
cise anzi  tempo  il  volo  a  quell'acre  e  libero  ingegno. 

X.  Se  non  che  anche  quest'opera  mirando  a  una  sola 
Dazione  avrebbe  somministrato  alla  scienza  militare  in- 


(1)  Vedine. la  prova  neMibri  ^''Anìaino  Dellfi  9pedizione  d'AleS'- 
Sandro  Macedone, 
(9)  Lib.  X,  deUe  Storie,  nell^  introduzione, 

(3)  Nell^opusc.  Della  fortuna  di  Roma. 

(4)  Discorsi  sulle  Decadi  di  Livio. 

(5)  Grandezza  e  Decadenza  dei  Romani. 

(6)  Storia  della  Decadenza  dell'Impero  Romano. 

(7)  'opuscoli  postumi^  nel  voi.  V  delle  opere  del  Guibert. 
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la  ioro^  invariabimà  buso^a  jrisa)ìr>  per  la  sf^  ^  it^ 
i  fatti,  dì  tutti  i  tempi  e  di  lutti  gli  ^9genti^  P^r^nàr^ 
il  sistema  di  tutti  i  popoli  dominatori  e  il  if;ftn\o  Oj^ 
celebri  eapitapi,  onde  scoprire  le  cause  generaui  dfe  in^ 
tìuiroDo  alle  conquiste  della  terra;  .fiuajaie.até  |esaj>inAré 
sotto  quali  apparente  e  cop  quali  ciTet^  quesle  ofn^ff 
generali  à^iacbno  a'  jnpstri  tempi,  ^i  che  non  si  «gim^- 
gerà  se  non  quando  upo  scrittore  di  Qieaie  filoap£ij9a, 
d'animo  liberissimo  e  di  vita  .^ue^rriera  (rare  4^U  &  CQp: 
ciliarsi),  con  Io  studio  de^Ii  àutorj  .an,ticbi  e  oìo^^pi, 
deU^  imprese  di  tiUtti  i  |^andi  f^érrleri ,  jdell^  .sci/im(f 
che'  giovarono  alla  isti tuzion.Q,  all^  ieoonomÌ9,.fVÌl^  tguipa^ 
alla  strategica  e  atla  f9rtifip0^ic»ne^  éistrarr)i  ìfff^  ^tfifià 
dell'arte  Mlg,  merrci,  (4)  ;  stari^  che  l^a  gii^ttrip  et4 
determinate  .^ajae  sol^n.pi  rivoluziopi  ^ì  quelle  ,pprt;  jdel 
mondo  illuminate  dalle  tractiziom  s^toricbe:  V^tà  im^rff 
dalle  memorie  de^jli  Assiri  è  de^  l'roiani  sino  jb  Cirp  9 
ohe  pe'  documenti  degli  scrittori  s^p^re  primo  jstjiutor^ 
d'pn'arte  ragiojpa,tg  di  guerra  ;  ì^  ^primQ,  e\k  àti  ÌCirp 
sino  |il  decadiinepto  deljla  ,|nilj/&ia  ron[ìai;ia  ;  la  seconij^ 


(4)  Nacquero  dalla  guerra  le  vicende  de^  popolf  e  degli  stati  ; 
però  non  v'%  arte  che  più  dèlia  mirrare  aWoncìI  di  storie!  e  idi 
nfaestri,  ma  lìòn  vi  sono  autori  éhe  più  ^c^  miUtar!  rimanganò 
Hiosservàti.  Tfncenzo  Lancetti  sta  a ppareccli landò  Tedinone  ^ 
una  'biblioteca  mititare']  dalle  schede  ch^  io  vidi  parmi  più  ricca 
di  motto  di  quelle  tante  spacciate  ida^  ciarlatani  sótto  questa  ti- 
tolo, spezlaimeiite  in  Frìancia.  E  pef  tacere  di  stffatiè  éompilaziòni; 
l*BneiclapedÌa  quante  Inutili  fàil'agginl  non  'lascia  a  Crohcai^^! 
quante  cose  utili  e  necessarie  non  lascia  a  desiderare!  Una  bi- 
blioteca militare  eseguita  con  erudizione  e  con  accurate  divKioni 
91  epoiché  e  di  matèrie  Viuséirebbe  utilissima  alla  stòria  deirafrte 
della  guerra.  F. 

Pur  troppo  i  tempi  hanno  indotto  il  signor  Xaricetti  ad  aòj&an- 
donare  Id  storia  Della  letteratura  militare  itali ana^  ch'egli  aveva 
con  forze  pari  alla  fatica  intrapreso.  Speriamo  per  altro  che 
non  tutti  siano  per  andar  perduti  gli  studii  Jatti  da  questo  cHia' 
rissimo  ktteràto  sopra  l'arte  della  guerra. 


sino  aU|i  iriven^ioiie  della  j>oI vere  ;  Ja  terza  ^i^o  fi^  fj^f- 
tótfie  sistema  mifitare  d'Eòropa.  Queste  età  solènni,  su(|- 
Arvìse  ciascheduna  in  più  epoche  maggiori,  determinate 
dalle  ìrApresc,  dille  leggi  e  dalle  teorie  de'  diversi  po- 
poli e  capitani  (^oiiquisiaiori,  presenterebbe  la  storia  di 
lutti  gli  stati,  poiché  le  rivoluzioni  de' costumi,  ^vlfó 
religioni  e  dello  legisUtzione  delle  genti  furono. operate 
dafle  conquiste.  E  perchè  Funi  versa  natura  ha  per^a^e^U 
la  forza  e  il  moto ,  e  la  forza  e  il  moto  del  genere 
umano  sono  esercitati  dalla  guerra,  noi  vedremmo  forse 
In  questa  storia  Tcssenza  e  t'uso  delle  forze  fisiche  ^ 
Aiorali  deiruortio,  e,ì  diritti  e  i  limiti  di  esse. 

J)E' DRAiGONL 

eONSIDERASUOME   PEX   SIGNOA   FOSCOLO 

Hi  ferita  a  pag.  98  del  testo  j  nota  (3). 

1.  Taluni  derivano  l'etimologia  de' dragoni  dalla  voce 
alemanna  tragen,  portare^  perchè  i  dragoni  erano  fanti 
portati  da'ca valli  (4).  Onde  confutare  questa  inedia,  la 
Enciclopédia  presume  che  dragone  fosse  soprannome  in- 
giurioso assunto  da'  soldati  per  impaurire.  Un  autore 
più  recente  lo  crede  derivato  dal  titolo  di  dracores  o 
Sracoses  di  cui  fu  insignito  pel  suo  coraggio  Costantino 
Pàleologo  imperatore  (2).  Ma  né  la  lingua  greca  né  là 
storia  bisantina  conoscono  sì  fatti  nomi  ;  bensì  degrasès 
era  nome  de'  principi  di  Servia  imparentati  ai  Pàleòlò- 
ghi;  e  fu  portato  dall'"  ultimo  imperatore  di  Co^aùti- 
tiopolì  (2).  Tannerà  desumere  ì  arpagoni  dalle  corazze- 
de**Sarmati,  conteste  d'unghie  di  (Cavallo  imitanti  la 
scagliosa  pelle  del  dragone  (4).  l^iù  probabile  è  V  ^eti- 


(i)  Encyclopédie^  art.  Dragons. 

(2)  Manuel  du  dragon^  chap.  I,  art.  1. 

(3)  Vedi  r  Istoria  bisantina  commentata  dal  Du-Fresne. 
(I)  Pausania  in  Atlicis^  pag.  SO,  edit.  Kuhn.  1696. 


molog^a  di  Egidio  Menagio  da*  draconarii  'ài  Vegézio: 
aveano  diverso  istituto  (1);  ma  non  abbiam  noi  velili 
che  non  hanno  di  romano  altro  che  il  nome  (3)?  Se 
non  che  poco  giova  il  sapere  si  fatte  etimologie,  eFi- 
gnòrarle  non  nuoce;  ne  ho  scritto  perchè  la  pedante- 
ria  grammaticale  è  scabbia  attaccatìccia. 

11.  V  uso  degli  archibugieri  a  cavallo  fu  inveiitato 
da'  Francesi  nelle  ultime  guerre  del  Piemonte,  e  da 
essi  furono  chiamati  dragoni ,  {/  guai  nome  tuttavia 
ritengono  appresso  di  loro:  cosi  il  Melzo  che  pubblicò 
ri  suo  libro  sul  principio  del  secolo  XVII  (3).  Onde  gli 
scrittori  francesi  sulla  sua  fede  assegnano  il  merito  del- 
l' invenzione  al  maresciallo  di  Brissac,  condottiero  della 
guerra  di  Piemonte  (A).  Ma  uno  storico  francese,  più 
citato  che  letto,  anteriormente  al  cavaliere  Melzo,  e 
contemporaneo  agli  uomini  de' quali  scrisse,  <conservò 
agli  Italiani  la  lode  dell'invenzione  e  della  perfezione 
di  questa  milizia:  Le  seigneur  Stroiszi  quitta  V  Italie, 
et  vini  trouK>er  le  roy  au  camp  de  Marole  avec  la  plus 
belle  compagnie  qui  fùt  jamais  vue  de  200  arquebu' 

(I)  1  draconarii  erano  vessilliferi:  Primum  signum  totius  le* 
gionis  e$t  aquila  quam  aquilifer  portat  Dracones  etiamper  sin- 
gulas  cohortes  a  draconariis  ferutUur  ad  praelium.  Veget.,  De 
re  rnilit.  ,  lib.  II,  e.  13;  ed  erano  insigniti  d'una  collana:  tor^ 
quem  qtw  et  draconarius  utebaluTj  capiti  Juliani  imposuit..  Ahil 
Marcel.,  lib.  XX,  e.  4.  Gli  antichi  alfieri  di  cavalleria  avevano 
quasi  le  stesse  prerogative  de^  vessilliferi. 

(3)  Ji  ten^pi  in  cui  il  signor  Foscolo  scriveva  queste  note,  /'e- 
sercito  italiano  ojceva,  ad  imitazione  del  francese j  un  corpo  scelto 
di  granatieri  e  cacciatori  che  chiamaioansi  yetiii^  non  dal  romano 
Velites^  ma  dal  francese  Vélites. 

(S)  Lo  stampò  la  prima  volta  l'autore  in  Anversa  l'anno  1611 
col  titolo:  Regole  militari  sopra  il  governo  e  il  servizio  della 
cavalleria.  Il  passo  citato  è  sul  principio. 

(4)  Vedi  il  P.  Daniel;  Histoire  de  la  mtlice  de  Frane  e,,  lib.  XII, 
tom.  II,  pag.  354.  Amsterdam,  1725.  Egli  primo  allegò  la  testimo- 
nianza del  Melzo:  T Enciclopedia  copiò  il  P.  Daniele  e  lutti  gli 
altri  copiarono  l^  Enciclopedia. 
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sier  à  ehepalj  le  mìetioir  iorés^  ks  mieux  montésj  leè 
fni€!ux  en  point  qu*on  eut  su  voir^  car  il  n*y  en  avoU 
nul  qui  n'  eùt  deux  bons  chevaux  qu*on  nommoit  ca- 
^alins,  qui  sont  de  légère  taille^  le  morion  dare,  les 
manches  ^.  maille,  qu*on  portoit  fori  alors^  la  plupart 
toutes  doréesy  ou  bien  la  moitié,  les  arquebuses  et  four* 
niriMnls  de  méme;  il$  alloìent  souvent  a^ec  les  che^ 
fpoux'legers  et  coureurs,  de  sorte  qu^il  faisaient  rage; 
quelquefois  ils  se  servoient  de  la  pique^  de  la  bourgui^ 
gnete^  etdu  corselet  dorè  y  quand  il  en  faisait  besoin; 
et^  qui  plus  est,  c'étoient  tous  vieux  capitaines  et  sol^ 
dats  bien  aguerris  sous  les  bannières  et  ordonnances  de 
ce  grand  capitaine  Jeannin  de  JUedicisy  qui  avoient 
quasi  tous  été  à  lui,  tellement  que  qkané  il  falloit 
mettre  pied  à  terre^  on  n'avoit  besoin  de  grand  coM^ 
mandement  pour  les  ordonner  en  battaille^  cat  d'eux^ 
mémés  se  rangeoient  si  bien  qu'on  n*y  trouxioit  rièn  à 
redirey  ete.  (1). 

IH.  Il  marescallo  Strozzi  visse  sotto  Enrico  II,  che 
guerreggiò  in  Piemonte  nel  4554,  tempo  in  cui  gli  ar- 
chibugieri a  cavaHo  militarono  anche  a  piedi  sotto  il 
maresciallo  Brissac.  Lo  Strozzi  era  uomo  letterato;  tra- 
dusse  in  greco  i  commentarii  di  Cesare,  e  li  illustrò 
in  latino,  opera  veduta  negli  autografi  del  Brantome  (2); 
veniva  d'Italia  ove  il  Machiavelli  ed  il  Palladio  avevano 
illuminata  la  tattica  e  V  architettura  militare  degli  an- 
tichi (3).  Anzi  fu  in  Francia  accusato  come  ammiratore 
e  s^uace  intempestivo  degli  ordini  dì  guerra  greci  e 
romani  (4).  Giovanni  de^  Medici  è  conosciuto  nei  nostri 
annali  sotto  il  nonìe  di  Capitano  delle  bande  nere  (5). 

(4)  Brantomb,  yie  de»  iUtutres  étrangers,  part.  II,  nella  vita'del 
Maresciallo  Strozzi. 

{%)  Vita  citata;  sul  principio. 

(3)  Y.  I  discorsi  del  VAXUàìOÈUll* architettura  fnilitare' de*  HO' 
mani^  stampati  in  fronte  a^  Commentarti  di  Cesare  dalla  società 
Albrizziana.  Venezia,  1712. 

(4)  Brantome^  loco  citudo, 

(5)  Vedi  le  storie  del  Varchi,  e  il  Guicciardini,  Iib.  XVIl.  anno 
lì>26.  Giovanni  De'  Medici  mori  a  Borgofdrte  d'anni  S8. 


.Comaocjà  i  wal^ggieri  di  Leqj^  ^,  a.lli^fi  gli  Sfi^- 
^ouoli  che  correanp  V  Italia,  e  mori  m\  .campo  di  ibftl- 
taglia  pel  iiov  (l< D'età,  procacciando  con  la  sqa  llw^ 
il  trono  della  Toscana  al  suo  figliuolo  Cosimo  (irivKiQ 
prandiica.  Ma  chi  fra' nostri  scriltMri  celebrò  il  n^foe  di 
què$io\giovioe  eroe?  Pt^r  coronare  una  tomba  itaUnA^ 
io  (lebbo  cogliere  i  fiori  in  terre  btra^niere  (.1). 

IV.  Giova  dire  dejr  uso  di  du^  cavaci  per  qav^ii^i^, 
uso  celebrato  sino  da' tempi  antighissioii,  e  di^me^o.i}» 
noi.  Numidae..,.  guìbusy  demltorum  in  mod^^i,  hif;i^s 
trahenlibus  eqnas  Inter  acerrima^  saepe  pugnai  in 
recentem  equum  ex  fesso  armatis  tra^isullOire  mos.emt(2^. 
Siffatti  cavalieri  erano  detti  anfibii  (^)  Acila  tatMPft  an- 
tica, perchè  i  combattenti  saUa\?ano  da  it^  cavallo  m^- 
ValtrOj  costume  serbaio  a'Tartarì  e  prefic^Uo  d^lJtl^fì- 
tecuccoli  (4).  Oltre  a'due  cavalli,  ogni  .arcbibMgì^reàta- 
lia^o  aveva  un  palafreniere  e  u[i  rpnzino  al  ipodo  ,4^1 
soldato  lacedemone  che  in  guerra  era  servito  da  j^n 
iloto.  $ino  a  tutto  il  secolo  ^^V)  lia  cavalleria  ei§tta 
componessi  di  gentiluomini  niilita^^ti  a  .loro  S|)esej  se- 
guitati da  servi  e  d^  scudieri,  i  quaU  fuor  ^i  faziQqe 
portavano  su  ronzini  l'armatura  de' loro  ^igQori.  Qjkiau- 
tunque  dopo  quel  tempo  la  cavalleria  ti|tla  toccasse 
stipendi ,  serbavansi  i  ronzini  e  i  garzoni  per  servilo 
pe'  corazzieri  (5);  e  la  cavalleria,  secondo  il  jVIelzo,  do- 
veva essere  composta  di  cittadini,  né  frammista  a  gepte 
di  contado.  Onde  anche  il  Montecuccoli  parla  di  Jt^^' 
;Éoqi  e  di  ronzini;  e  quasi  fino  a' dì  nostri  al  soldato 
di  cavalleria  grave  re.sts^va  in  Francia  il .  titolo  di  t?^//^^^- 

(i)  Giovannino  De*  Medici' avea  tutte  le  virtù  d'un  grande  ca- 
pitano, e  fu  slimato  e  compianto  come  il  ^qijg[g,iore.de\gucf(icri 
di  tutta  r  Italia.  Brantome,  Memorie  di  GiovanniTip  e  4i  CfisiffiO, 
—  Datosi  alle  armi  dalla  prima  gioventù,  divenne  il  più  (;el«l)rc 
guerriero  che  l'Italia  avesse  prodotto  mai.  Ro§coe,  Life  of  I^orenzo 
Jbe*  Medici,  e.  X.  sulla  fine. 

(2)  Livio  ,  Hist.  lib.  XXIIT,  cap.  29. 

(3)  DI  doppio  cwfalloi  Arri  amo,  libro  (fim(^Py  e.  5. 

(4)  Aforismi,  e.  i6. 

(5)  MfiLzOy  Regole  milit.  cap*  ^3. 
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'  V.  fift  pmh&Me  ttiemorits  frmcCiS)  ciCttW  cMf  Vi^ciéKf- 
pedistd,  (kt  me  ncm  sedate,  appare  che  dal  mareseialfo^ 
Strozzi  9hio  À' primi  anni  de)  regno  di  Luigi  XIT,  f 
clragmii  eroiM»  di  poco  uso  in  Francia,  ^  in  pochissimo' 
,  nttmero;  bensì  dalia  storia  delle  guerre  de*  principi  df 
Orsmge  contro  la  Spagna,  e  da'  commentarti  dèflé  cose- 
di  Grermanìar  v^desi  che  nel  secolo  XVIf  i  dragoni  érand' 
re)liitati  come  miihna  di  grandissima  utitkà  (I):  Lcfigi 
XtV  nel  eorso  del  suo  regno  K  aumentò  sìtiù  a  43  re^-^ 
l^f«ientì,  e  le  prime  compagnie  dei  dragoiii  del  re  ^ 
fàrono  inviate  dal  Montecoccolf,  notizia  ignota  ai  biògràff' 
ddl^  autore  e  somministrata  dagli  autori  francesi  (Tf. 
insistalo  il  Conte  delta  Corte  imrperrale  (3),  trattò  col 
re  di  Francia ,  e  s-  impegnò  ad  arruoliiirgli  due  reggl- 
iMBli  a  cavallo.  Ebbe  il  danaro  per  la  leva>  ed  avea 
già  spedito  quattro  compagnie  di  dragoni  quando  egli' 
si  rieoneSliò  coi  ministri  cesarei.  La  probità  in  lui  era 
pia#i  al  valore^  e  rimandò^  al  re  di  Franoid  i  danari  iiì^ 
vifttigli. 

VL  Frequentissimi  occorrono  gli  esempi  si  netl'  afik 
tiea  tsttijca^  si  nella'  moderna,  di  cafvalreri  che,  combat- 
tendo  a  piedi,  restituirono  la  battaglia.  Dalte  Circosta'nìee' 
si  derivarono  le  regole;  e  si  crearono  i  dragoni  che  ca^ 
valcfMido  hamsio  celerità  lielle  mareie>  e  azzuffandola  à 
piedi,  vincono  gli  ostacoli  insormontabili  alla  cavalle^ 
ria.  Però  il'  MoolecnecoK  prescrive  V  uso  di  qoesta  lài- 
lizìa.  Ma  àhdava  ella  ordinata  e  armava  cfome  a*  dì  no^^ 
stri?  I  dragoiM  d'allora  erano  proprittitieme  fami  che 

'  ^4)  Vedi  PVFFBNDORiT}  D^  rcòus  mecieis,  e  Gian  Gìagomo  Wal* 
ifAuscM,  9driitére  contempèrinto'  det  «ovallere  M^lzo,  riè!  suo  IfBro' 
sttHe  Regole  deW&rte  militare  y  ixttàùiiù  dal  tedesco  iti  frànéélfe, 
ed  intpfe»^  s  Of»peiibei*iii  Panni»  i6i9. 

i^y  EèMi  sìiT  ,la  eat^alerie  tantiinctmne  qtte  mòdèrnìé  :  d''iiiOérto' 
autore,  j^ajs.  1^,  à  Paris  i756  ;  e  ii  padre  nguliEL-e,  luégo  eltatò. 
Aggiiii^i  ItEueieiopedia  air  ait.  Bragms. 

.{^  te^  ragioni  appariranno  dalle  lettere  tra^e  dagli  autògrall 
del^Stotit^iiecoli,  ehe  si  leggono  nelfc  seeondt  pqfrté  df  <f^flt#^ 
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eiiraletviiiio:  oggi  sMo  |iii6priaiiieiile  èàvalierì  die  *si 
biennio  anebe  a  piedi.  Se  nelle  emergane  di  ma 
battaglia  e  nell'ardore  detta  saffa  si  ordinassero  dae 
squadroni  in  an  battaglione,  avrebbero!  nostri  dragoni 
colla  loro  grave  armatura,  colle  lunghe  sciabole  e  co- 
gli enormi  stivali,  1'  agilità  necessaria  al  combattimento 
pedestre?  e  i  loro  cavalli  potrebbero  ^sere  custoditi 
sicuramente  da  pochi  soldati?  e  se  per  provvedere  alla 
custodia  si  comandassero  molte  guardie,  non  si  scemereb- 
bero le  forze  alla  battaglia,  quanto  appunto  le  forze  sono 
più  necessarie?  e  quand'anche  i  dragoni,  lasciando  i 
foro  cavalli  ne'  quartieri  di  paee ,  e  calzandosi  da  fan- 
taccini, marciassero  a  battaglioni,  di  che  danno  non 
rìescirebbe  all'  erario  il  mantenimento  di  cavalli  che  in- 
vecchiano inutilmente?  mentre  i  muscoli  del  soldato 
assuefatti  ad  un  cavalcare  perpetuo  mal  potrebbero  a 
un  tratto  resistere  a  viaggi  lunghi  e  affrettati.  Proprietà 
essenziali  della  tattica  sono  F  esattezza  e  la  sicurezza  dei 
movimenti;  ma  non  si  conseguiranno  mai,  se  si  can- 
geranno a  tutte  ore  insegnamenti,  attitudini  e  pratiche, 
e  se  un  perpetuo  costume  non  le  converta  in  natura; 
e  più  nella  cavallerìa  composta  di  due  forze  fisiche  e 
morali  diverse,  T  una  del  cavaliere ,  l' altra  del  cavallo, 
le  quali  non  possono  immedesimarsi  senza  un  hmgo 
abito  reciproco,  e  senza  k  studio  e  1'  amore  dell'uomo 
per  l'animale,  che  è  quasi  membro  del  soldato,  e  da 
cui  dipende  la  sua  gloria  e  la  sua  salute.  Come  mai 
un  dragone  esercitandosi  oggi  da  fante  e  domani  da 
cavaliere  potrà  attendere  alle  infinite  e  minime  cure 
senza  le  quali  non  vi  sarà  mai  né  disciplina  né  perfe- 
zione di  cavalleria?  Come  amerà  egli  un  cavallo  che 
d'ora  in  ora  dovrà  abbandonare?  Aggiungi  che  la  forza 
morale  dei  combattenti  deriva  dalla  fiducia,  ragionevole 
o  immaginaria,  sui  proprii  mezzi  di  difesa  o  di  offesa. 
S'inculoa  a'fanti  il  disprezzo  della  cavalleria  nemica  in 
guerra ,  e  alla  cavalleria  il  disprezzo  de'  hnix  :  e  otti- 
mamente le  ordinanze  e  gli  ufficiali  cercano  di  conva- 
lidare nei  gregarii  questi  pregiudizi:  chi  guerreggia 
con  In  meaite  non  dee  dlsprezzare  il  nemica  mai,  bensì 
chi  combatte  col  braccio  non  dee  slimarlo  mai.  Wk€o\ 
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dragoni,  esercilaBdoli  a  piedi,  si  ragiona  sntrimpoteDia 
della  cavalleria  ;  esercìtaDdoli  a  cavallo,  si  ragiona  sulla 
poca  resistenza  delle  fanterie  ;  quindi  non  sono  né  de- 
liberati fanti,  né  deliberati  cavalieri.  Videro  gli  uomini 
di  guerra  nelle  ultime  eampagne  la  poca  utilità  dei 
reggimenti  di  dragoni  che  guerreggiarono  a  piedi,  e 
forse  derivò  da  più  cause  che  altri  può  indagare,  né  a 
me  giova  scriverle;  dirò  solo  che  io  sulle  coste  del- 
l' Oceano  vidi  un  generale,  provetto  tattico  ed  acerrimo 
fautore  delle  fanteria^  comandare  le  evoluzioni  di  al- 
cuni battaglioni  di  dragoni,  e  che  [da  quegli  esperimenti 
desunsi  :  che  i  dragoni  ordinati  come  ai.  tempi  del  Mpn- 
t^uccoli  quasi  a  guisa  de'  nostri  volteggiatorij  riesci- 
ranno  utilissimi  fanti  ;  che  ordinati  come  ei  sono  a*  di 
nostri  riesciranno  per  se  stessi  ottima  cavalleria,  d'a- 
qietto  marziale,  egregiamente  atti  alle  fazioni  de^  cava- 
larmati  e  de'  cavaleggieri-;  ma  che  educandoli  a  cavallo 
e  impiegandoli  a  piedi  non  riesciranno  mai  né  ottieni 
cavalieri  né  ottimi  fanti. 


DELLE  MINE 


À^lfOTAZIO?ri    1>tt    f^fr.NOII    FOSCOLO 


£   OSSEKVÀiClONl    dell' BDITORC. 


Da  riferirsi  alla  pay,  M5  del  te^tOy  nòta  (i). 

«  E'  fa  per  lungo  tempo  creduto  necesdarìo  di  turare 
»  h  galleria  tutta;  ma  da  aleunì  anni  gli  esperimenti 
»  hanifO  flceertato  efae  anzi  l'effetto  della  Aiina  si  avva* 
»  fora  .lasciando  una  parte  vota  alcuni  piedj  intorno  aTlisi 
»  caMera.  E  qui  giova  pubblicare  un  tentativo  operato 
»  neH'aufunno  del'  1806  alla  demolizione  di  Forte -tJV- 
»  Vano.  La  pfòggiìa  aveva  si  Attamente  bagnata  la  sal- 
»  ciccia  d'una  mina,  che  il  fuoco  ap|!^iccatovi  sf  spenW 
»  prima  di  giungere  alla  galleria ,  e  lo  scoppio  della 
»  mina  sfalli.  La  polvere,  benché  inumidita  di  moho, 

>  non  era  bagnata  :  si  rimise  la  salciccia  ;  il  fuoco  che 
»  le  fu  dato  spese  forse  dieci  minuti  secondi  ad  arrivare 

>  alla  camera  sfavillando  veementi  e  spesse  scintille:  la 
»  mina  brillò  con  effetto  superiore  di  molto  all'usato. 
»  Questo  fenomeno  fé'  sospettare  che  1'  efficacia  della 
»  polvere  s'accrescerebbe  con  l'acqua,  e  si  tentò  l'espe- 
»  rimento  con  due  mine .  preparate  nella  faccia  d' un 
»  bastione,  distanti  fra  loro  piedi  72.  Le  loro  linee  di 
»  minima  resistenza  erano  di  piedi  24,  pollici  6,  e  la 
1»  lor  costruzione  in  tutto  simile  :  fu  ciascheduna  cari- 
»  cata  di  libbre  4200.  di  polvere  di  pessima  qualità. 
»  turando  la  galleria,  vi  si  lasciò  vóto  uno  spazio  di 
»  piedi  6 ,  oltre  lo  spazio  dinanzi  la  camera  :  in  uno 
»  de'  due  tonelli  furono  poste  fra  la  polvere  due  vesci- 
»  che  contenenti  in  tutto  circa  libbre  9  d'acqua.  Lo 
9  scoppio  della  mina  con  l'acqua  portò  rovina  molto 
1»  maggiore  dell'  altra  senz'  acqua  :  questa  atterrò  piedi 
^  64  del  rivestimento  lungo  la  faccia,  e  rovesciò  il  pa- 
w  mpetto  e  la  banchetta  superiore;  la  mina  eofi  acqin 
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f.juiShyfò  ifi!  tmitmcnti  pxeii  78  4el  rivei^tiiiiwAo  ohe 
»  balzi  con  tutte  le  palafitte  gjett^odo  md  Intero  icon- 
f  trafforte  4a  42  in  15  tese  distante:  il  parapetto,  ia 
»  banchettai  e  molti  piedi  del  terrapieno  furono  parte 
>»  rovjesciati  nella  fossa»  e  parte  respinti  indietro  sul  ri- 
»  paro.  Un'  ampia  voragine  si  spalancò  nel  luogo  dei 
i>  fondamenti.  Si  repUcò  T  esperimento  in  quel  giorno. 
»  Jj'orc^ccbione  d'un  bastione  da  demolirai,  luogo  piedi 
»  108,  largo  piedi  72,  oltre  un  rivestimento  di  circa 
;>  piedi  200,  non  concedeva  più  d'un  attacco  con  due 
ì*  fornelli:  più  fornelli  avrebbero  menomato  l'effetto  me- 
»  nomando  la  lìnea  di  minima  resistenza.  ^I  fornello 
»  vicino  al  giro  dell'orecchione  si  diedero  piedi  31  di 
»  resistenza  :  fu  caricato  con  libbre  ^00  di  pdvere  è 
»  libbre  15  d'acqua  in  4  vesciche:  turando  la  gc^Uerici 
^  si  lanciò  ijgiì  \òiù  di  piedi  15  (jli  lunghezza.  V  altra 
j»  mina  di  piedi  20  di  minima  resistenza  fu  caricatii  dì 
/  libbre  800  di  j)olvere,  lasciando  vota  la  contigua  gal- 
»  leria  per  piedi  10.  Lo  scoppio  contemporaneo  di  que- 
»  ste  due  mine  rovesciò  tutto  il  rivestimento  con  parte 
»  del  terrapieno  n,elÌB  foa3a,  e  la  colmò  per  la  distanza 
?  4i  piedi  40,  e  per.  l'altezza  di  piedi  7,  formando  un 
^  pendio  csa*reggiabile  :  il  giro  dell  orecchione  sjpari  dalle 
f  jtondamenta,  ed  enormi  massi  furono  lanciati  lontano 
^  più  di  pie4i  160.  Con  pari  evento  si  continuò  la  prova 
»  dell'acqua  nelle  .mine,  partendola  in  più  numero  di 
^  vesciche  a  ^e  di  agevolare  che  sfumasse  in  vapori, 
»  i  quali  si  attenuavano  e  si  sentiano  sulle  mani  e  sul 
»  viso  a  guisa  di  minutissima  pioggia,  allorché  dopo  lo 
»  scoppio  si  pasfsava  per  mezzo  4'  globi  di  fumo.  Per 
»  più  certezza  si  operò  un'  altra  prova  comparativa  su 
^  due  orecchioni  all'estremità  d'.una  j^tessa  cortina;  si 
]>  costruirono  gli  attacchi,  uguali  in  tutto  9  ciascheduno 
»  de' due  fornelli,  con  l'apertura  distante  piedi  43  dalia 
»  tangente  delT  orecchione,  la  galleria  lui^a  piedi  23, 
»  il  rivolto  lungo  piedi  21,  la  carniera  piedi  4  dì  luto, 
»  la  distanza  dai  centri  de'  due  fornelli  era  di  piedi  17| 
P  la  lipe^  di  minima .  resistenza  ^ì  piedi  24,  la  carica 
j>  ja'  ciaschedun  aVaqq^  4»  libbre  4i  polvere  16]l3  ;  ne^ 
»  o?€|^hione  4est^o^^.  po^^     iO  JJibbre,  d'acqua  in  i^ 
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»  vesciche f  è  40  libbre  d'acqud  nel  sinistro;  il  destre 
»  atterrò  tutto  il  rivestimento  in  giro  dell*  orecchione , 
»  la  parte  maggiore  del  suo  rovescio,  e  parte  della  faccia 
»  per  piedi  lÌXf  in  tutto  ;  la  terrà  e  i  rottami  furono 
»  lanciati  a  lontananza  straordinaria:  il  fornello  sinistro 
n  atterrò  Torecchione  e  Tannesso  rivestimento  di  piedi 
»  108  in  giro;  il  rovescio  dell'orecchione  con  la  (pl* 
»  leria  defi'  annessa  paterna  (porticciuola)  rimase  in* 
»  tatto  ;  le  screpolature  nella  terra  e  nel  muro  non 
»  erano  né  si  ampie,  né  si  solcate,  né  si  estese  come 
»  nell'altro;  Teffetto  in  somma  del  fornello  che  aveva 
»  doppia  quantità  d'acqua  fu  in  .tutto  e  per  tutto  molto 
»  più  efficace,  t  da  avvertire  che  la  polvere  era  di 
»  freschissimo  impasto ,  ed  appena  aveva  49  gradi  di 
»  forsca.  » 

<x  Questa  notizia  è  tratta  dalla  Memoria  manuscritta 
^  sulla  demolizione  di  Forte-Urbano,  comunicatami  dai 
»  capitani  Carlo  e  Giambatista  Fé,  uffiriali  ingegneri  che 
]»  diressero  quei  lavori.  » 

Fin  qui  il  signor  Foscolo. 

A  queste  esperienze  cosi  accuratamente  descritte  non 
si  pose  in  Italia  queir  attenta  cura  che  si  doveva  per 
ridurne  le  risultanze  a  teoria,  e  per  estenderla  qurncB 
all'  istruzione  degli  ufflziali  incaricati  particolarmente 
della  guerra  sotterranea.  Si  può  desumere  da  esse^  ohe 
l'acqua  ridotta  in  vapore  congiunge  a  questo  modo  la 
sua  forza  a  quella  del  fluido  elastico  strigato  dall' ac«* 
censione  della  polvere,  e  produce  un  effetto  tanto  mag* 
giore,  quanto  maggiore  è  la  virtù  del  Vapor  deill' acqua 
sopra  quella  del  fluido  della  polvere.  Ma  le  proporzioni  der- 
l'acqua  e  della  polvere  in  una  carica  determinata  sono  esse 
ben  note,  e  chiaramente  stabilite?  possono  elleno  dedursi 
dalle  esperienze  sopracitate?  No.  Gl'Italiani  non  ebbero 
più  campo  da  quel  tempo  in  poi  di  esercitarsi  nelle 
mine  :  trasportati  in  guerre  lontane ,  essi  non  erano 
ammessi  a  partecipar  (|uegli  studii  che  le  altre  nazioni 
fanno  in  questa  parte  difficilissima  dell'arte  della  guer^ra, 
e  che  custodiscono  gelosissime  e  serbano  per  sé.  Cosi 
^esta  bella  scoperta  nata  in  Italia  sarà  forse  già  stata 
lliatttràm^àté  riscontrata  e  ridotta  a'  iM  principii ,  e 
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forse  a  quest'ora  essa  s'insegoa  ai  minalori  slranieri^ 
senza  che  ritalia,  che  ne  fu  madre,  ne  goda  alcun  frutto« 
e  voglia  Dio,  senza  suo  danno.  Aggiungerò,  poiché  ini 
sembra  esser  questo  il  luogo  opportuno,  che  le  gazzetta 
americane  e  inglesi  dell'  anno  1849  hanno  annunziato 
essersi  da  un  uiBzìale  americano  (il  signor  Varnaghen) 
impiegata  con  felicissima  riuscita  una  data  quantità  m 
segatura  di  legno  in  luogo  d'una  porzione  di  polvere 
nella  carica  delle  mine;  essersi  a  questo  modo  ottenuto 
maggior  effetto  con  minor  dose  di  polvere,  e  però  mi" 
hor  dispendio,  che  sarebbe  poca  cosa  e  non  da  consi- 
derarsi in  questa  maniera  d'opere;  ma  quello  che  è  più^ 
maggior  facilità  nel  lavoro,  ed  un  più  vasto  circola 
d'azione  nello  scoppio.  Lasciando  qui  della  priorità  del 
trovato,  osservo  che  questi»  artifizio  è  conosciuto  e  pra? 
ticato  da  gran  tempo  in  Piemonte  nelle  rozze  mine  cM) 
si  fanno  dai  legnaiuoli  o  dai  minatori  di  montagna  per 
impaccare  fortissimi  ceppi  di  legno,  o  per  mandar  in  arin 
macigni  :  fino  ad  ora  esso  rimase  inosservato  fra  le  mani 
di  operai  ignoranti,  ma  non  sarebb' egli  utilissima,  cosa» 
il  sottoporlo  ad  una  esatta  analisi,  mediante  una  serie 
di  diligenti  esperienze?  —  La  segatura  di  legno  messa 
in  moto,  e  sospinta  dalla  polvere,  pareggia  ella  gli  ef* 
fetti  di  quella  porzione  di   polvere  alla  quale  si  sosti- 
tuisce? Accresce  ella  la  forza  della  polvere  rimanente? 
Quali  sono  le  porzioni  più  acconce  a  ritrarae  il  miglior 
effetto?  La  segatura  di  legno  può  ella  sostituirsi  in  tatti 
i  casi  ad  una  determinata  quantità  di  polvere,  e  prinr 
cipalmente  ne' luoghi  umidi  per  natura?  In  quest'ultiino 
caso  può  ella  rimanervi  alcun  tempo  senz'essere,  come 
la  polvere,  guasta  dall'umidità  ?  —  La  soluzione  di  qm* 
ste  domande,  fatta  per  via  d'esperienze  ben  istituite , 
potrebbe  forse  condurre  a  qualche  conseguenza  di  gtSiUdm 
milita,  non  solo  nelle  cose  della  guerra,  ma  ne' lavori 
altresì  della  pace,  e  principalmente  in  quelli  ove  si  tratti 
di  vincere  gli  ostacoli  della  natura  per  aprire  più  àmpie 
e  più  facili  vie  all'industria  e  al  traffico  degli  abltantit 
dì  questo  o  cpiel  paese. 

E  qui  mi  sia  lecito  di  deplorare  la  n^i^ia  ooUiki 
quale  ^i  trattano  «Ila  nostra  Ualia  ^i  ardui  ^kAì  de( 
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Jìihatore,  e  qneìji  ia  general^  dell*  ingqi;iiere  militare, 
iéggo  per  ògfii  dove  eavalTerizze,  campi  d'esercizio, 
0ilè  di  'scherma ,  e  maestri  e  addestratori  e  instruttori 
lehza  numero  per  Insegnare  al  soldato  gregario  d'in- 
fanteria o  di  cavalleria  ciò  che  sMmpara  con  facilità  nel 
tfiro  dì  pochi  mesi  :  veggo  ottime  e  liberali  istituzioni 
per  gli  ufflzialì  di  questa  o  quella  milizia,  e  lodo  la 
Saggia  provvidenza  de'govemi,  e  ne  sento  con  ricono- 
Mfénza  i  vantaggi.  Ma  in  quella  parte  ove  fa  mestieri 
di  offiziafì  e  di  soldati  provati,  ove  non  bastano  anni 
ed  anni  d'assiduo  studio  per  arrivare  alia  perfezione 
déirarte,  ove  la  pratica  dee  necessariamente  accompa- 
gnar la  teorica,  la  quale  non  tutte  le  varietà  del  .sito, 
del  terreno,  del  tempo,  e  dell'azione  può  ridurre  a  cai- 
èolo  e^tto;  in  quella  parte,  dico,  che,  ignorata,  porrà 
ila  grave  repentaglio  la  sorte  d'una  città,  quindi  queltsi 
d'un  esercito  e  aun  regno,  e  che  scienziatamente  eser- 
ditlta  salva  sovente  la  vita  de'soldati,  ne  sminuisce  le 
ftitiehe,  affretta  le  conquiste,  aumenta  le  difese,  non 
««do  pur  troppo  altre  istituzioni,  che  un'imperita  tra- 
4Ì2ione  pel  soldato  che  eseguisce,  e  pochi  libri  pelPuf- 
fldale  che  regola  i  lavori.  Universale  è  il  lamento  dei 
^vani  ingegneri  sulla  scarsezza  dei  libri  che  trattano 
apposhamente  dèlia  guerra  sotterranea  con  que'soccorsi 
che  ad  essa  dovrebbero  essere  venuti  dall' immenso  pro- 
gresso delle  scienze  matematiche,  e  fisico-chimiche  in 
questi  ultimi  tempi.  Ma  le  nazioni  straniere  studiano 
ifuesta  guerra  in  silenzio,  e  non  amano  di  far  parte  alle 
Miro  di  quelle  dottrine  che  esse  guardano  còme  sor- 
genti della  loro  superiorità.  Imitiamone  l'esempio.  Le 
Aline  sono  nate  in  Italia,  e  in  Italia  hanno  ricevuto 
qwna  peifezione  che  il  predominio  delP  italiano  ingegno 
poteva  lor  dare  a  quel  temY)o:''la  natura  ha  pur  dato 
igtt  Italiana d^oggid?  quell'attitudine  all'inventiva,  quella 
vivacità  d'intelletto,  e  quell'animo  di  affrontare  le  cose 
fiti  difficfilì;  di  che  andarono  forniti  i  loro  maggiori: 
non  manca'  ad  essi  che  l'impulso  e  una  meta.  E  quésto 
idipUtso  f'Wàiino  ogni  volta  che  si  fonderannp  buone 
IMSuole  pratiche,  ove  l'ufflziale  già  erudito  nella  teòrica 
4^^rti«W^ -«  H^n^tìtafk  coi  vari  accidenti  del  ter- 
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reno,  e  a.veAeraee  sl^^t^me . paHi^n^V^ jlt  effetli, 
non  mai  j)iéhatfiente  irti^gf'ne  smili  alia ''semplice  lei* 
tura  dei  libri  che  li  d/euscrjvpno..  Quiyj  il  soldato  impa- 
rerà a  vincere  le  difficoltà  iòlie  che'  nascono  improv- 
vise neir  esecuzione  deMavori  o  dalle  terre  diverse,  o 
dinlle  vene  impceviMii^ ,o  dille  cìr€f»tafile^  miii6*èli  sem- 
pre ieìVatmosfera^  degli  agenti  che  adopera,  del  tempo 
che  i  casi  ora  permettono,  ora .  tol^o)(},o  :  quivi  si  esami- 
neranno le  nuove  scopèrte,  e  sì  aggiùngeranno  con  ma- 
turità di  giudizio  alle  ^dottrine  già  conosciut^e:  quivi  in 
somma  si  educheranno  guerrieri  àrditi^  é  aBiìi  a  condur 
poscia  e  a  reggere  in  guerra  viva  quella  moltitudine 
d' inesperti  che  è  4»qr  cfeiQpre  necessaria  nei  lavori'  di 
cui  p$3irlo.  Lo  studio  pratico  delle  mine  renderà  pìlù 
agevole  la  costruzione  e  Tusq  di  (jjuelle  opere  tumul- 
tuarie, che  si  fam^o  in  eampagna  da  chi  bit  pia  sènioto, 
ora  per  agevolare  la  sorpresa  d'^ub^opera^  ora  per  alti^* 
g^tarvisi  ,e  tenejvisit  ora  per  dare  eon  a^teSn^  éifB«oicà 
aleupa  forza  al  sito  che  si  oceupfif  e  raffermai^  ràoimo 
de'soìdati.  Quindi  tutte. le  diverse. opere  di. fórUfieanatiH 
campale  verranno  ad, essere  colle.  Altre  studiale < e  pro-^ 
n^òssè;.e  gli  stati  d'Italia  avranno  iagegMri  aicpiali 
una  prima  giierra  non,  servirà  più, di  lezione^  me  bèiia) 
di  continuazione  agli  sitrudi  già  fMii^  e  soldati,  ai  quali 
il  trambusto  delle  fazioni  mUiitari  non  scemerà  b  oientb 
né  il  coraggio  ad  es^pir  quei  lavori  cui  saranno  stati 
da  tempo  assuefatti.  Pro|^ongQ  lioa  istittuiono  già  coii 
ottimo  suocjesso.atabiUta  Jn  Germaiua,  in  Rraneìa  e  neh 
r Inghilterra,  già  nota.  i|ì  Piemotnte  per  le  beUé  9pe*^ 
rienze  fatte  ai  tempi  d^l  eavali^e  Pap&etBo  d'Antony,' 
^  ia  propongo  epq  timto  maggior  oaiore  in  quanto  ehè 
se  alcuna  cosa  maucberà  agli  esetcìili  italiani  in  oeea<^ 
none  di  guerr^^  non  .sarà  eertameale  il:  cuore ,  ma  Id 
watica  e  la  sci^jQza  dell'itrte  militltre*  fiuai  allora  a  co-^ 
l9ro.che  di  questa  scpepza  ai  fiseco*.  Un  poiigoM.di 
convenevole  estensione  assegnato  alla  milizia  dell' arti«- 
glieria  e  a  quella  degl'  ingegneri  gioverebbe  mirabilmente 
airavanzamentp  dell'una  o  deiraltra.  :   t> 
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DELU  FORTIFICAZIONE  DE' CAMPI 
E  DE'CÀBIPI  TRINCERATI 

BHSIMAZIMB    DSL  OENBULG  XVUm  DB  OOSBÌ, 
TRAMItA   dall' EDITOBE 

I 

Da  riferirsi  a  pag.  470  del  testo. 

Antidiissimo  è  Taso  di   fortificarsi  ne'cainpi,  e  già 
Omero  nefMirht  Dell' Iltade(4),  ove  dice  che  i  Greci  alarono 
un  muro  guarnito  di  torri  per  difesa  delle  loro  nafHj 
e  dell'esercito:  e  vi  fecero  larglie  porte  onde  s'aprisse 
una  via  ai  hr  carri  da   guerra;   e  fuori  del  campo 
scavarono  una  profonda  e  larga  fossa  che  guarnirono 
di  pali,  l  Greei  al  tempo  di  Giro  d'affortifieavano  di  rado: 
tattaYÌa  Polibio  rammenta  i  loro  campi  trincerati,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Gleomene,  re  di  Sparta,  posto  in  Se- 
baia  una  parte  delle  trincee  del  quale  copriva  la  som- 
mità del  monte  Età,  e  un'altra  quella  del  monte  Olim-* 
pò  (3).  Presso  i  Romani  era  conkune  l'uso  di  fortificare 
il  campo,  e  i  soldati  legionari  ne   alzavano  essi  stéssi 
le  trincee ,  scavando   cioè  un  largo  fosso,  e  gittandone 
la  terra  dalla  parte  del  campo,  onde  l'esercito  era  sicuro 
da  qualunque  insulto:  stando  a  campo  per  alcun  tempo, 
lo  difendevano   con   lunghe   muraglie  fiancheggiate  da 
torri.  Ma  q«ianto  più  l'arte  militare  s'accostò  alla  p^er- 
fettone,  e  quanto  maggior  forza  e  velocità  acquistò  il 
tiro  delle  armi,  taolo  ma^ior  artifizio  e  più  forte  so- 
lidità ^si  pose  nel  fare  le  trincee.  Seguendo  per  altro  il 
testo  del  Monteeuccoli  sembra  che  al  suo  tempo  non  Bi 
avesse -in  gran  cura  quest'arte  :  le  carra  e  le  palificate 


(I)  Uiad.  7. 

1%)  PoL».^  Ub.  lìp  e.  15. 
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Mobra  4ove89eiro  essere  ripari  deboUwmi  mAie  m  quei 
tempi,  e  assai  più  lo  sarebbero  ora  che  le  artiglierie 
8000  cosi  numerose  negli  eserciti;  que' trinceramenti 
alti  sei  piedi  e  larghi  tre  potevano  giovare  contro  la 
moschetteria,  ma  si  potevano  superar  facilmente,  o  erano 
in  poco  d'ora  pianati  dal  cannone.  Senza  trattenermi 
adunque  al  modo  col  quale  il  Montecuccoli  fortifica  il 
suo  campo,  che  mi  sembra  non  poter  riuscire  né  so* 
lido,  né  forte,  né  capace  d'alcuna  difesa,  reputo  impor^ 
tante  Tesamìnar^  qual  sia  il  miglior  modo  di  trincerare 
un  campo,  sia  che  vi  si  debba  rimanere  per  pochi  giorni, 
sia  che  si  abbia  in  pensiero  di  fermar  visi  gran  tempo, 
e  di  aspettarvi  il  nemico. 

Suppongo  un  esercito  sulle  difese  ^  ma  che  non  voglia 
occupare  a  lungo  lo  stesso  sito,  e  che  non  abbia  per 
altra  parte  rinimico  in  gran  vicinanza:  basterà  in  que* 
sto  caso  che  ogni  reggimento  si  fortifichi  con  una  frec- 
cia alzata  sulla  fronte  del  suo*  campo,  cinquanta  tese 
lontana  :  queste  frecce  debbono  essere  secondo  il  Mon- 
tecuccoli, e  sono  realmente  forti  abbastanza!  ove  non 
si  abbia  il  disegno  di  aspettar  Tinimico  in  quel  luogo, 
e  si  voglia  anzi  marciare  alla  volta  sua  per  piantare  il 
^caxnpo  in  sito  più  vantaggioso,  e  atto  a  coprire  più  ac- 
certatamente  il  paese.  Ma  se  dopo  avere  scelto  il  luogo 
vi  si  vuole  aspettare  l'inimico,  se  in  quella  positura  si 
pnxteggono  le  proprie  piazze,  una  provincia,  o  un  eser- 
cito occupato  ad  un  assedio,  in  questo  c^so  il  trince- 
ramento dee  essere  più  forte  e  capace  di  maggiore 
difesa. 

Molti  e  diversi  sono  i  sistemi  sul  modo  di  fortificare 
un  campp:  vogliono  alcuni  una  linea  di  recinto  a  denti, 
e  ridotti  posti  in  maniera  da  servir  di  bastione  alla  li- 
nea che  si  può  guardare  come  eprtina  ;  che  nel  mezzo 
di  essa  v'abbia  una  barriera  donde  le  truppe  possano 
uscire  ;  che  dietro  a  questa  linea>  e  in  distanza  di  ein^ 
quanta  a  sessanta  tese,  s^innalzino  alcune  fascinate  per 
riparare  la  cavalleria  dall'artiglieria  deirinimico  ;  e  che 
n^' ridotti,  nelle  frecce,  e  dietro  le  linee  si  pongano 
truppe,  e  artiglierie  sostenute  da  battaglioni  ordinati  a 
scaglioni,  onde  accorrere  prontamente  io  9«H^eprpo  ^ei 
luoghi  più  minacciati* 
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Alir?'  vogBdtìri  o(>ere  a  denti  sentó  lìnee  t  thè  quéi* 
denti  facciano  annoiò  veràò  la  campagna;  che  l'angMo' 
^gliente  d^un  dente  sia  distante  «ent'ottanta  odùgentò 
tese  al  più  dall^angolo  sagliente  d^un  altro  denffe,  acciò' 
i  trfi  possano  incrocicchiarsi,  e  le  opere  vìcendevòimenie 
difendersi;  che  si  pongano  in  ogr^una  di  esse  quattro* 
ò   cinquecento   fanti   con   qualcHe   pezzo  ;  che   I*  arti-  ' 
glieria  grossa  dell'esercito  sia  distrìbiiita  in  tutte  lè  parti 
saglienti  dellet  fortificazione,  e  che  l'esercito  possa  Schie- 
rarsi in  battàglia  cendnquanta  tese  dietro  di  essi.  ì^er' 
aggiunger  poscia,  secondo  che  essi  credono,  un  maggior' 
grédo  di  forza  a  questsi  forma  di  trinceramento,  (Consi- 
gliano di  scavare  sull'angolo  sagliente  d'ogni  dente ,  e 
fra  l'un  dènte  e  l'altro,  tane  di  lupo  e  pozzi  dispoèti 
a  scacchiere,  affinché  l'inimico  non  possa  assalir  quelle 
òpere  dalia  gola,  e  lasciano  solamente  un  piccolo  spa- 
210  nell'intervallo  d*o^i.  dente  per  farvi  mia  barriera 
lar^  sette  ò  otto  piedi,  onde  mandar  fuori  le  truppe 
secondo  lè  circostanze. 

Y'ha  òhi  consiglia  i  ridótti  posti  in  distanza  di  cento 
ottanta  0  dugento  tese  l'un  dalKaltro,  con  dn  angolo 
rivolto  alla  campagna:  questi  ridotti  debbono  essere 
ifteccati  e  impalizzati,  e  guarniti  intorno  da  ud  trìplice 
ordina  di  pozzi,  che  circondino,  (yer  di^  cosi,  {1  ridotto, 
dall'angolo  sagliente  siho  al  di  là  degli  angoli  de' fian- 
chi, e  vengano  a  terminare  alla  barriera  d'entrata: 
questi  ridotti  debbono  essere  grandi  abbastanzaì  perchè 
vi  possa  stare  schierato  un  battaglione  co*  siioi  pezzi  r 
tra  l'uno  e  l'altro  d'essi  ridotti  s'hanno  a  piantar  bat- 
terie d'artiglieria  grossa,  e  si  pbrrà  l'esercito  in  baita- 
glia  cento  cinquanta  tese  diètro  questo  trinceramento: 

Il  maresciallo  di  Sassonia  loda  altamente  1  ridotti  / 
e  cita  la  giornata  di  Pultawa  vinta  dalle  arnii  rosse  i^- 
pra  lè  fevezzesi  (i),  assegnando  unicamente  laf  cagtbde 
della  vittoria  ai  ridotti,  che  Pietro  il  Grande  aveva  fatto 
alzare  lungo  la  fronte  del  suo  campo;  quindi  spiegti 
il  suo  sistema  mtomo  ai  ridotti  aggiungendovi  i  bastioni  f 
iiecondo  questa  costi'uzioné  qtie'  ridotti  in  luogo  di  ^por-^ 

(4)  Méperier^  tMn.  Il» 
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gèré  eoffaifgd«r  terio  h  càmjjafgfìfà^  le  offrono  la  tìfè-' 
cia^  e  r  bastioni  presentando  i  due  angoli  vengono  ad* 
incrocféchiare  i  tiri  :  dichiara  pòscia  le  proporzioni  dei* 
suoi  ritfòttf,  e  sminuzza  la  quantità  d'uomini  necessa-' 
ria- per  atzarh  in  brevissimo  tempo,  come  pure  quella 
delle  fascine  e  de'  pali  che  si  richieggono  in  queste 
opere. 

AleunS  consigliano  una  linea  lunga  cent'ottahtà.o  du-' 
genio  tese  con  un  ridotto  ai  due  capi,  e  una  freticfa 
nei  mes^o  ;  lasciano  quindi  lin  intervallo  dì  einquanta 
tese,  poi  ripigliano  la  lihea,  e  proseguono  il  sistema  dV 
questo  trinceramento  per  quanto  è  lunga  la  fronte  del 
loro  campo,  lasciando  sempre  un^apertufa  di  cinquanta 
tese  fra  una  linea  e  l'altra,  fiancheggiando  ogni  lineò 
con  due  ridotti,  e  rinforzandola  con  una  freccia  nel' 
mez20.  Per  accrescere  la  forza  dì  queste  trincee  le  guar-' 
niseono  di  un  triplice  ordine  di  pozzi  sulla  fronte ,  e' 
alzano  una  faf^cinata  einquanta  tese  dretro  ad  ogni  aper- 
tura :  questa  fascinata  è  lunga  quanto  le  stesse  aper- 
ture, ed  è  mum'ta  dalle  due  estremità  di  Un'opera  a 
denti,  che  difende  i  fianchi  di  questa  lìnea  interiore. 
Dietro  a  questa  pongono  moschettieri,  come  pure  die*' 
tro  alla  prima ,  nelle  frecce ,  e  ne'  ridotti ,  con  alcuni 
pezzi  di  cannone.  Nel  mezzo  *  delle  aperture  fra  l'Uno 
e  l'altro  ridotto  piantano  batterie  d'artiglieria  grossa;  o 
te  pongono  in  tiro  dì  riflesso  sulle  facce  interne  dei 
rfdolti,  per  modo  che  queste  batterie  ben  copèrte  iU- 
cfoeicebiano  i  loro  tiri,  e  difendono  l'apertura  non  sold, 
ma  Tangoio  sagliente  d'ogni  ridotto.  A  questo  compii- 
esito  ^'^tema  di  difesa  aggiùngono  aàcora  V  artiglieiria 
dr«tro  il  psirapetto  della  seconda  linea  cbe  ne;  difende 
direttàhiente  l'apertura. 

H  cavaliere  Polard  né' suoi  Commentari  sopl-à  Poli- 
bio (1)  spiega  anch'egli  il  sua  sistèma  di  trincerare  Un 
èampo,  e  approfitta  del  primo  è  tèrzo  metodo  sopra  iti- 
dieato.  Egli  tira  una  liiieà  coU  angoli;  nella  parte  di 
essa  ohe  serve  per  eortiùa  apre  una  trincea  lunga  da 
sfessafita  a  ottanta  tese,  ili  capo  alla  quale  innalza  un 

(I)  Tom.  ni,  ity.  %. 
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ridotio  che  .rivolge  un  angolo  alla  campaio,  m  qmhIo 
ebe  il  campo  già  fortificato  dalla  Unca  è  4'  {>ìù  mu- 
nito di  ridotti,  i  quali  mettono  capo  alle  linee  stesser: 
questi  ridotti  sono  guarniti  di  cannoni  e  di  moscbet* 
iim.  L'esercito  si  dispone  lungo  il  trinceramento  in- 
terno. 

Il  re  di  Prussia  (  Federico  II  )  nelle  sue  Istruzioni 
militari  a'  suoi  uffiziali-generali  (4)  propone  nn'  akra 
maniera  di  trincerarsi,  alzando  ridotti  sagUenti  e  rien-^ 
tranti  congiunti,  tra  sé,  per  via  di  linee  ;  la  distanza  da 
un  ridotto  all'altro  viene<  da  lui  stabilita  di  seicento 
passi  andanti,  e  il  passo  andante  essendp  tre  piedi  fran- 
cesi, la  distanza  di  essi  ridotti  viene  a  ragguagliarsi  a 
trecento  tese:  questa  distanza  sembra  impedire  la  cro- 
ciera dei  fuochi.  1  ridotti  rientranti  posti  alla  stessa 
distanza  fra  loro  di  quella  de' saglienti,  fanno,  per  dir 
cosi,  una  seconda  linea  lontana  quattrocento  passi  an^ 
danti  dalla  prima  :  quantunque  questa  lontananza  sia 
men  forte  di  quella  che  separa  un.  ridotto  dall' altro  ^ 
io  credo  tuttavia  che  se  i  ridotti  rientranti  non  fossero 
lontani  dai  saglienti  più  di  trecento  passi,  la  difesa  di 
questi  sarebbe  più  certa  e  più  efficace.  Tutti  i  ridotti 
sono  nella  loro  eostruzione  disposti  a  scaccbiere^  e  con* 
f^iunli  insieme  per  via  di  linee. 

Si  tratta  ora  di  esaminare  quale  di  questi  sistemi  sia 
il  migliore,  ed  in  questo  esame  sarò  obbligato  a  ioc* 
car  partitamente  di  molte  particolarità,  onde  potrò  ea* 
sere  rimproverato  di  lunghezza.  Ma  questa  parte  del* 
l'arte  è  cosi  importante  da  non  potersi  trattare  senza 
grandi^ima  attenzione,  dovendosi  ponderare  le  ragioni 
addotte  da  questi  e  da  quelli,  e  cercare  di  scernere 
quale  fra  i  tanti  sistemi  è  il  più  proprio  alla  difesa} 
poiché  un  esercito  che  si  pone  fra  le  trincero  sonora 
necessitato  a  star  sulle  difese  ;  .e  però  io  credo  ohe  le 
qualità  del  paese  e  la  situazione  del  luogo  siano  quelle 
me  abbiano  a  condurci  nella  scelta  del  trinceramentp 
da  farsi  in  ordine  allo  stato  della  guerra. 

Il  primo  sistema  è  il  più  antico»  e  il  più  usitalo.  Per 

{ì)  Art.  92. 


ptpt^iere  .un  jmmuc;,  o  ([wrdftr  le  spille  d'im  esercito 
ehe  imprende  un  assedio,  o  per  altre  cagioni  che  ob- 
bligano a  star  sulle  difese^  si  fanno  le  linee  guarnite 
di  ridotti  e  di  denti  come  le  ho  descritte  più  so^ 
pra.  Tali  erano  le  linee  costrutte  dal  principe  di  Bade 
a  Stoloffen ,  e  che  si  credevano  inespugnabili  :  esse  a- 
vevano  per  iscopo  Hmoedire  all'esercito  francese  l'en-, 
trata  sul  territorio  deil'  impero .  e  principalmente  su 
quello  di  Baviera,  poiché  questo  elettore  era  alleato 
della  Francia.  Ma  il  maresciallo  Villars  le  superò  sul 
principio  della  guerra  del  4703  forzandole  nello  spasio 
d'una  sola  giornata,  e  senza  perdere  «  per  dir  così,  un 
sol  fantaccino.  Per  dar  maggior  perfezione  a  queste  li- 
nee, ed  accrescere  le  difficoltà  di  attaccarle,  si  scavano 
innanzi  al  fosso  i  pozzi  in  forma  di  scacchiere^  e  le  li- 
nee si  guarniscono  di  steccate.  E  tali  erano  quelle  che 
il  maresciallo  di  Berwick  aveva  fatto  costrurre  per  co-» 
prire  le  operazioni  d'assedio  contro  Filisburgo,  e  che  il 

Erincipe  Eugenio  non  ebbe  coraggio  di  assaltare  :  Sem- 
ra  veramente  che  queste  linee  non  si  possano  in  moio 
nessuno  attaccare,  e  che  gli  ostacoli  siano  insuperabili. 
Ma  queste  linee  non  possono  in  nessun  modo  essere 
ugualmente  forti  in  tutta  la  loro  estensione  per  quanto 
si  sia  fatto  onde  afforzarne  le  parti  più  deboli,  poiché 
il  terreno  non  può  mai  essere  in  tutti  i  luoghi  lo  sies<« 
90  :  qui  sarà  sabbioso,  colà  ghiaioso,  in  altro  luogo  sas» 
sosò,  ed  in  altro  grasso  e  profondo  ;  qui  sarà  dominato 
da  alcune  eminenze^  sulle  quali  il  nemico  può  condurre 
l'artiglteria  ;  qqa  egli  potrà  approfittare  d'una  selva,  alla 
quale  non  sì  avrà  posto  mente,  per  avvicinarsi  alle  li* 
nee,  e  innalzare  i  ridotti  0  piantar  batterie  che  signo* 
reggino  le  lìnee  stesse.  In  somma  è  impossibile  che  esse 
non  abbiano  nell'estensione  loro  alcune  parti  pip  deboli 
delle  altre. 

La  disposizione  delle  truppe  per  difendere  questo  trin* 
ceramento  è  semplicissima  :  sono  esse  poste  lungo  il 
parapetto  in  più  file ,  secondo  il  bisogno ,  e  dietro  ad 
esse  v*ha  un'altra  schiera  ordins^ta  in  battaglia  per  bri** 
gate,  per  reggimenti,  0  per  battaglioni,  la  quale  serve 
di  sussidio  alle  prime.  La  cavalleria  Jta  dietro  all'  isk* 


ftàtferià,  copèrta  dà  fascinàie,  d  sfpallcggìafnemi,  ^  (|^àh^o^ 
iliahcasse  questa  difesa  si  rilira'  cerno  cinquanta  tese 
indietro,  onde  ripararla  dal  cannone  di  nemico.  Que- 
ste linee  nella  loro  costruzione  fanno  una  lìnoa  refta  , 
0  un  circolo,  o  un  triangolo,  o  un  quadralo  aperto,/ o 
sono  di  forma  irregolare,  secondd  gli  accidenti  dtl  lér-. 
tene  :  qualunque  per  altro  possa  esserne  la  fórma ,  si 
richiede  sempre  (ch'esse  non  possano  essere  spuiiiàte  clai 
Iati,  e  che'si^no  ben  fiancate  e  appoggiate  taiitò  alla 
loro  destra,  quanto  alla  sinistra.  .^;.. 

Nelle  linee  di  Sioloffen  si  era  provvedilto  a.  quèslo' 
seòondo  bisogno,  ma  non  al  primo,  é  però  vennero  in 
poco  d'ora  sforzale,  e  con  poca  perdita  degli  assalitori. 
L'estrema  destra  incominciava  dal  ponte  che  j  nemici 
avevano  sul  Reno,  e  che  metteva  capo  all'isola  d'Alonda; 
quinci  distendendosi  verso  la  sinistra  esse  entravano  nel 
villaggio  di  Stoloffen ,  essendosi  inondato  tutto  lo  spailo 
éhe  giace  fra  esso  ed  il  Reno  per  via  di  buoni  argini 
ammattonati,  costrutti  da  certi  Olandesi  che  il  principe 
di  Bade  àvea  chiamato  espressamente  pei»  questo.  Quan- 
tunque l'allagamento  rendesse  qiiel  luogo  inaccessibile, 
esso  èra  tuttavia  munito  d'ufi  buon  trìncerone  d  denti 
ritiforzato  qua  e  là  da  ridotti  bene  impalizzati.  L'argine 
per  cui  si  va  a  Stoloffen  era  difeso  da  opere  di  terra 
palificate ,  e  colle  stesse  inondazioni  e  fortificazioni  si 
arrivava  per  tutta  la  lungheria  delle  linee  da  Stolòfien 
ditto  al  boi'go  di  Biel  che  era  beh  trincerato  e  guarhlto 
d'opere  di  terra.  Da  questo  luogo  le  linee  andavano  a 
terminare  alla  cima  delle  montagne  parimente  trince- 
rate; ma  le  inondazioni  terminavano  a  Biel  ove  il  ter- 
reno incominciava  ad  alzarsi.  Queste  linee,  per  quanto 
èsse  fossero  formidabili,  potevansi  spuntare  dall' Un  dei 
Iati  scendendo  il  Reno  più  sotto  delP  isola  d'Àtonda, 
ove  terminava  la  loro  diritta;  e  passando  il  fiume  al- 
l'isola di  Neòburgo,  che  era  stala  trascurata,  venivano 
ad  essere  con  facilità  ipittaccate  a  rovescio.  II  maresciallo 
di  Villans  dopo  d'aver  gettato  un  ponte  siil  braccio  del 
Renò  che  divide  Pisola  dalla  Terra-ferma,  sMmpddronl 
dell'isola,  e  fece  quindi  tragittar  sopra  1^  barene  una 
taano  de'  suoi,  t  quali  assaUaroiio  impreveduti  il  ndteicò' 
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e  lo  ffigiiropo.  Questo  assalto  pannale  obbjfgp  |1  principi; 
di  Bade  ad  abbandonar  il  suo  campo. 

Qùanlo^  più  terreno  piglia  un  esercito  trinceralo,  lantò 
più  si  estendono  le  linee,  e  tanto  più  gente  si  richiede 
a  difenderle,  oltreché  esse  quanto  più  son  lunghe,  tanto 
più  sono  deboli.  Esse  sono  munite,  come  ostato  detto, 
dì  ridotti  e  di  denti  posti  nella  stessa  distanza  Tun  dalr 
r  altro ,  che  dee  frapporsi  fra  i  bastioni  d'una  piazza , 
cioè  che  da  un  angolo  sagliente  al)' altro  v'ha  una  di- 
stanza di  cento  ottanta  tese,  passata  dfretta  del  mpscbettp 
secondò  i  principìi  della  grande  fortificazione. 

È  dunque  facile  il  dedurre  che  le  linee  costrutte  a 
questo  modo  debbono  pigliare  un  grandissimo  spazio,  e 
che  la  lora  difesa  viene  affievolita  dalla  necessità  di 
guarnire  tutta  intiera  la  fronte  toro. 

Questa  maniera  di  trincerare  va  inoltre  soggetta  ad 
tin  altro  inconveniente,  ed  è  quello,  che  dovendosi  pello 
stabilir  le  linee  secondar  gli  accidenti  del  terreno  onde 
sostenerle,  fiancarle,  ed  assicurarle,  e  impedire  che  3$ 
^pssa  girare  sui  loro  fianchi,  ne  consegue  che  i)  trin- 
ceramento sarà  talvolta  più  esteso  di  quello  che  le  forze 
dell'  esercito  il  comportino.  Inconveniente  gravissimo , 
come  ognun  vede,  e  quasi  impossibile  ad  evitarsi.  Oltre 
a  ciò  il  tempo  da  impiegarsi  nel  coslrurre  queste  linee 
e  grandissimo;  e  quantunque  vi  s'adoprino  non  sola- 
mente i  soldati,  ma  i  villani  dei  contorni,  può  tuttavia 
il  nemico  3oprarrivare  [irima  che  il  lavoro  sia  terminato. 
Ma  supponiamolo  finito.  I  punti  dell'attacco  essendo 
ignoti,,  si^ee  guarnire  ugualmente  tutta  la  fronte  del 
campo,  e  oiste udendo  a  questo  modo  le  armi  e  le  truppe, 
s'indebolisce  la  difesa.  Il  nemico  poi  avrà  il  grandissimo 
vantaggio  di  attaccare  dove,  e  quando  vuole ,  è  come 
Vuole:  fare  più  finte  per  tener  a  bada  le  truppe  su 
lutti  1  punti  deHe  linee,  ed  impedir  loro  di  soccorrere 
ai  luògfii  del  vero  assalto  :  in  questo  caso  anche  i  bat- 
taglioni schierati  addi^  tro  delh  prima  linea  non  sapranno 
dove  recarsi,  poiché  tutti  i  punti  che  essi  hanno  dinanzi 
fono  ugualmente  minacciati.  Se  un  solo  attaccò  doirini* 
inico  riesce,  se  egh  può  empiere  i  pozzi  e  oltrepassarli, 
fl;fe3:^  Uon  può  più  ;r<attcnerlo;. egli  romperà  la  sti^c- 
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cale  ooB  pochi  colpi  d'artiglierìa,  e  scortinerà  Te  tiaee  ; 
i  prìmi  granatieri  saliti  sul  parapetto  daranno  la  mano 
agli  altri ,  e  in  poco  d'ora  le  sue  truppe  avranno  for* 
zato   in  quel  luogo  le  difese;   allora  ingrossandosi  il 
nemico   assalta  di  fianco  e  di  fronte  i  diTenditorì,  le 
finte  d'attacco  ch'egli  faceva  altrove  divengono  veri  as^» 
salti  e  reali,  l'esercito  che  si  difende  incomincia  a  ce- 
dere perché  teme  d'essere  preso  in  fianco  e  alle  spalle, 
i  soldati  scorati  abbandonano  le  trincee,  si  empiono  i 
pozzi  e  il  fosso  per  ogni  dove ,  ed  un  solo  attacco  fé* 
lice  avrà  in  breve  ora  superato  quelle  linee  che  sem* 
bravano   inespugnabili.   Cosi   il   maresciallo   di   Goigpy 
forzò  nella  guerra  del  4744  le  liiiee  della  Lauter  oc* 
cupate  da'  nemici  dopo  d'aver  passato  il  Reno  e  d*eséere 
entrato  in  Lautérburgo.  Egli  le  assaltò  in  tre  luoghi, 
a  Veissemburgo  sulla  dritta,  a  Picards  sulla  sinistra,  ed 
a  Moulin  sul  centro:  gli  assalti  della  destra  e  della  si* 
nistra  vennero  dati  con  tal  bravura,  che  le  nostre  truppe 
superarono  in  due  ore  le  linee;  il  villaggio  di  Picards 
fu  occupato  un  po'  più  tardi.  I  nemici  vi  lasciarono  tre* 
mila  morti ,  mille  prigionieri  e  dieci  bandiere.  Eppure 
quelle  linee  erano  forti,  poiché  non  si  potevano  attac* 
care  senza  passar  prima  la  Lauter,  la  quale  impaludando 
in  più  luoghi  scorreva  lungo  tutta  la  fronte  loro.  Ri- 
torno a  far  parola  di   quelle  di  Stoloffen  per  provare 
sino   all'evidenza   la  poca  forza  dì  quella  maniera  di 
trincerqimento.  Il  maresciallo  di  Villars  ordino  quattro 
assalti,  dei  quali  un  vero  e  tre  finti.  Il  vero  era  co- 
mandato dal  marchese  di  Vivans  e  dal  contai  Broglio, 
e  le  truppe  poste  sotto  gli  ordini  loro  dovevano  scep* 
dere  il  Reno  lungo  la  riva   sinistra  e  impadronirsi  di 
un'isoletta  vicino  all'isola  di  Neoburgo^  trascurata  dal 
nemico.  Il  primo  dei  finti  assalti  era  condotto  dal  mar- 
chese di  Pery,  che  occupava  l'isola  del  Marchesato:  egli 
doveva  tenere  a  bada  il  nemico  con  un  vivissimo  (^n- 
noneggiamento   contro  Stoloffen.  Il  signor  de  Leg,  al 

Juale  era  affidato  il  secondo,  doveva  recarsi  in  faccia 
ell'isola  d'Alonda,  e  con  barche  e  pontoni  mostrare  al 
nemico  l'intenzione  d'assaltar  quest'isola,  onde  obbligarlo 
à  spedirvi  m  rinfor^  di  trtippe.  Il  mare^iciallo  tfv^ 
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lenuto  per  sé  PordKtae  della  terin  finta,  la  quale  doveva 
fiirsi  dal  canto  di  Biel.  lotanto  i  signori  di  Yivans  e  di 
Broglio  pas^rono  il  Reno  per  quell'  isoletta  posta  in 
vicinanza  di  Neoburgo,  spazzarono  dalla  riva  destra  le 
truppe  nemiche;  ed  in  questo  medesimo  istante  tutta 
quanta  la  fronte  delle  linee  venne  dal  nemico  abban* 
donata,  perchè  esse  gik  erano  battute  a  rovescio.  E  tale 
sai!à  sèmpre  di  tutte  le  linee  stabilite  secondo  questo 
sistema:  vero  è  bene  che  icii  tutt'altra  maniera  costrutte, 
quéHe  di  Stoloflfen  sarebbero  state  ugualmente  sforzate, 
perchè  esse  potevano  esser  girate  dai  fianchi  e  minac« 
eiate  alle  spalle.  Rimaneva  al  principe  dì  Bade  di  guar^ 
nirsi  di  ridfotti  senza  linee  per  risparmiare  le  truppe  ' 
impiegate  a  difenderle,  di  munir  d^altri  ridotti  la  riva 
de^ra  del  Reno  sino  al  di  ìk  dèli'  isola  di  Neoburgo,  e 
di  occupar  queir  isola  con  tutte  le  altre  sino  a  queUa 
d'Alonda;  a  questo  modo  egli  avrebbe  difeso  quella  parte 
con  fecilità,  né  le  sue  linee  avrebbero  potuto  essere  ^un^ 
tate  da  quel  lato,  se  non  discendendo  il  Reno  molto  più 
«  bòsso. 

Quantunque  l'arte  della  guerra  avesse  a  quel  tempo 
fatto  grandissimi  progressi,  non  si  sapeva  tuttavia  trin- 
cerare un  esercito  se  non  per  via  di  linee  fiancheggiate 
a  dentice  da  ridotti,  come  le  cortine  delle  piazze  si 
fiancheggiano  di  bastioni.  La'  gloria  d^struirci  sulla  forma 
di  trincerate  un  campo  spetta  al  settentrione  ;  Pietro  il 
Grande  alzò  il  primo  i  ridotti  senz^  linee  sulla  fronte 
del  suo  campo,  e  questa  maniera  di  difesa  decise  a  favor 
suo  la  m^orabil  giornata  di  Puliawa  ch'egli  combatté 
oontìro  Carlo  XIL  Importantissima  giornata,  che  raffermò 
il  vincitore  sul  trono,  e  pose  un  termine  alle  conquiste 
di  Carlo.  Il  maresciallo  di  Sassonia  imitò  Pietro  il  Grande, 
e  cinse  di  ridotti  il  campo  che  egli  aveva  posto  sotto 
Maéstrich.  L'esempio  dì  questi  due  maestri  di  guerra  dee 
guidarci  nella  ricerca  della  vera  maniera  di  trincerare 
un  esercito  sulla  difesa ,  e  persuaderci  intanto  ad  ab- 
bandonare l'inutile  sistema  delle  linee. 

Il  secondo  sistèma  è  quello  di  guarnirsi  di  frecce 
sènza  linee  contigue,  e  di  frapporre  fra  l'una  e  l'altra 
là  stessa  distanzi  che  v'ha  fra  r  bastiotìi  d^una  paika« 
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pi  di  là  djel  fosso  di  ogni  freceia,  e  neir  mtervallo  cbe 
fep^ra  l'una  dall' altra,  ti;e  file 'di  pozzi  nel  modo  so- 
praccenpato;  si  dispongono  batterie  d'prrìgjseria  grossa 
fra  questi  intervalli;  le  frecce  si  presidiano  di  cinque- 
canto  n^oscbeUieri,  e  Tesercito  si,  schiera  dietro  .di  es§i 
lu  batta^lia^.  prontQ.  a  sostenere  le  truppe  ohe  difend^ao 
fortini^  e  a. seccare  al  di  Jà  delle  frecce  stesse  jper 
e  barriere  poste  ad  Qgai  intervallo. 

Questo  sistema  è  me^  dife^oso  di  quello  deCie  lipeC} 
jlOIPi,  non  è  per  ciò  Qiigliore;  poiché  se.il  nemico  pesce 
ja.a  occupare  una,  q  due.  frecce ,  potrà  assaltar  le  altre 
.  4dIla^Qla^  i  po2zi  non  possono  più  trattenerlp,  e  i'^" 
^alto  si  fa  generale.  Essendo  i  denti  aperti  alla  gola, 
jioQ  y  ha  dubbio  che  le  trippe  che  h.  difendono  posr 
^ano  essere  attaccate  alle  spalle,  e, però  esse  abbando- 
p!erenno  il  posto  quando  vedranno  pièni  X  pozzi  v  p  le 
truppe  assaltanti  già  padrone  di  un  altro  fortiiio.  Si  djir^ 
^he  Vesercito  schierato  dietro  in  battaglia  aìpcorri^à  alla 
difesa  del  luogo  minacciato  ;  ma  cresceranno  a^ch^  .1 
pernici  dì  nymero,  i  denti  verranno  isfoczati  p  abban- 
donati^ i  pozzi  ottur^^i^  e  il  nepiico  non  ineoatrerà  pia 
^tacoli  che.  gì' impediscano  di  marciare  ordinatanoien^è 
poptro  Tesercito  già  trincerato.  Questa  forma  di  trince- 
raniento  è  inoltre  soggetta  ad  un  altro  gi^ayissimo  .4>* 
/etto,  che  j  pozzi  scavati  per  render  più  difficile  il^  pas- 
sajggìo  1^1  neipico  accfèseòno  in  Jupg<>  di  sminuire.  Qjue^ 
^,ti  pozzi  fanno  senza  dubbio  ostacolo  grande  dlpy&micp 
che  tenta  di  passare  fra  gli  jntervalti  da  vm  depte  al- 
l'altro; ma  sono  nel  tempo  §tess.o  d'impediipentp  ali'e- 
gereito  trincerato,  polche  e3so  non  può  uscire,  ordinata- 
mente né  in.  gran  forza  ad  attaccare  di  fianco  il  ne^ìicai 
phe  cammina  risoluto  contro  le  freeceii  Abbiamo  .ve4utj(^ 
4?he  si  aprono  in  questi  intervalli  alcune  barriere;  ma 
esse  non  possono  essere  pjù  larghe  di  sette  o  otto  pic'- 
di  ;  e  però  riiifanieria  non  potrà  uscirje  che  con  $ei  Mp- 
mini  di  fronte  al  ^iù',  e  Ja  cavalleria  con  quattro:  ma 
pima  ebe  le  trùpj)e  siana  per , questa  ristretta  via  u^ite 
m  numero  bastante  ad  attaccarsi  .col  ncjaajjop,  que^i.avrà 
p;^  avuto  il  tempo  nc^essarip  peir  appgf.4  *  q^^^  ^S* 
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issalo  previsto;  e  se  in  questo  caso  le  truppe  ddl'eser* 
leito  trìQeerato  sono  disp^raziatamente  costrette  a  ritirar- 
mi la  loro  ritir«ta  sarà  senza  alcun  dubbio,  e  principale 
•ineiUe  per  la  cavalleria,  difliciiissima.  Oiid'è  ch'io  credo 
che  sarebbe  miglior  consiglio  il    lasciar  liberi  gP  inter- 
.  va&i  fra  un  dente  e  Taltro,  e  il  guarnir  di  pozzi  le  mìe 
lieee  dei  denti,  fM>iehè  a  questo  modo  il  campo  potrebbe 
'difendersi  eoa  maggior  facilità,  potendosi  mandar  fuori 
le  truppe  in  gran  fronte.   Questo  trinceramento  è  mi- 
gliore assai  delle  linee  per  questo,  ehe  supponendo  tutti 
i  fortini  presi ,  l'esercito  trincerato  non  è  tuttavia  bat- 
tuto, come  aecade  necessariamente  quando  esso  è  oócu- 
-^to  tutto  intiero  a  difendere  le  sue  linee;  sforzate  quie- 
*8te,  il  movimento  retrogrado  è  generale,   mentre  nel 
'Sisten&a  ideile  frecce   o   dei  denti   staccati    è  solamente 
panziale:  in  questo   si  può  con   facilità   ritirare   l'arti- 
.(^eria  distribuita  negl'inteìrvalli,  e  quella  stessa  ehe  dì- 
.fenée  i  fortini;  nell'altro  questa  operazione  è  difficilis- 
sÌRia  se  le  linee  sono  in  alcuna  parte  forzate.   Ma  do- 
Yendi>  ogni  campo  trincerato  avere  per  primo  scopo  la 
difesa  deiresercito  che*  vi  si  stabilisce,  e  talvolta  altresì 
del  luogo  che  occupa,   questo   scopo   è  mancato  ogni 
-volta  cbe  il  campo  è  forzato,  e  che  le  truppe  sono  òb-* 

•  bligate  a  combattere  corpo  a  corpo  colle  avversarie,  o  la 
cambiar  di  sito;  poiché  se  esse  si  erano  trincerate  a 
cagione  della  loro  debolezza ,  quanto   non  saranno  più 

•  deboli  avendo  il  nemico  padrone  delle  loro  opere  di  di- 
.fesa!  Aggiungasi  che  esse  avranno  perduto  una  certa 
quantità  di  gente  alla  difesa   dei   fortini ,    che   i  pochi 

-scampati  avranno  spaventato ,  nel  ritornare  ,  l'esercito , 
-mentre  il  nemico  animato  dal  primo  felice  successo  si 
avanzerà  arditamente  per  attaccare  la  mischia.  Cosi  l'e- 
sercito trincerato,  quantunque  non  abbia  ricevuto  altro 
danno  che  in  quella  parte  delle  sue  truppe  poste  alla 
difesa  dei  fortini,  non  ha  più  nessun  vantaggio  sull'av- 
versario, né  gli  resta  altro  spediente  che  quello  di  ri- 
tirarsi in  buon  ordine,  e  di  porre  ogni  cura  a  non  la- 
nciarsi c<mmiettere  nella  ritirata. 

Il  terzo  sistema  è  quello  dei  ridotti,  de'  quali  il  ma- 
resciallo di  Sassonia  si  valse  nell'assedio   di  Maéstlich 
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Fanno  1748.  Questo  grand'uomo  di  gaerra  non  approm 
né  le  linee,  né  verun'altra  forma  di  trineeramento;  ma 
siceome  egli  ben  sapeva  per  altra  parte,  che  quando  un 
esercito  è  più  debole  di  quello  che  sta  a  fronte,  sa* 
rebbe  pericolosissima  cosa  il  non  trinoerario,  sia  che 
qsesta  debolezza  venga  originata  dal  numero  o  dalla 
qualità  delle  truppe,  o  dalla  necessità  di  terminar  un 
assedio,  o  dal  doversene  staccare  una  ptrte  per  man- 
darla a  rinforzare  altri  luoghi,  cosi  il  maresciallo. ha  pur 
dovuto  pensare  alla  disposizione  da  farsi  per  difendere 
un  campo,  e  ha  esposto  il  suo  sistema  dei  ridotti  (1). 

Secondo  i  prìncipii  in  esso  dichiarati  si  alza  sulla  Gronte 
deiresercito  un  numero  di  ridotti  proporzionalo  all'è- 
«tensione  deiresercito  ed  alla  situazione  del  terreno. 
Ogni  ridotto  ha  le  sue  dimensioni  precise  per  la  sua 
distanza  dall'altro,  la  quale  è  di  quattrocento,  passi  aii- 
danti,  cioè  di  tre  piedi  per  ogni  passo,  a  differenza  del 
passo  geometrico  pel  quale  si  contano  cinque  piedi. 
Nella  distanza  assegnata  i  tiri  vengono  ad  incrocicchiarsi, 
poiché  essa  non  oltrepassa  le  dugento  tese,  proporzione 
data  da  Vauban  agli  angoli  saglienti  da  uno  a  un  altro 
bastione,  nel  suo  sistema  di  fortificazione  in  grande,  e 
che  è  pure  la  migliore  nella  fortificazione  campale.  Co- 
loro  i  quali  approvano  questa  forma  di  trinceramento 
steccano  i  ridotti,  e  li  guarniscono  altresì  di  tre  file  di 
pozzi  disposti  a  scacchiere. 

Questi  ridotti  son  ottimi  per  la  difesa,  e  facili  a  co- 
struirsi ,  poiché  supponendo  le  fascine  e  i  paletti  sul 
luogo,  si  può  con  quattrocento  lavoratori  a  ogni  ridotto 
alzarne  quindici  in  un  giorno,  e  porli  in  difesa  impie- 
gandovi seimila  uomini.  Non  comprendo  in  questo  nu- 
mero i  lavoratori  che  debbono  scavare  i  pozzi,  né  gli 
spianatori  del  terreno  che  si  dee  occupare,,  né  gli  uo- 
mini impiegati  ad  alzare  le  fascinate,  dietro  le  quali  si 
piantano  le  batterie.  Questi  ridotti  non  possono  essere 
come  i  denti  attaccati  a  rovescio ,  poiché  si  difendono 
ugualmente  dalle  quattro  parti,  mentre  i  denti  non  hanno 
che  due  facce,  e  sono  aperti  alla  gola»  Tra  un  ridotto 
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e  l'altro  si  piantano  dieci  pezzi  d'artiglieria  spalleggiaii 
da  due  battaglioni  posti  cinquanta  o  sessanta  passi  in« 
dietro  dell'uno  o  dt^lfaltro  fianco  di  ogni  batteria.  Que- 
sti battaglioni  possono  altresì  soccorrere  i  ridotti,  e  vre* 
tare  airinimicò  di  cìreondarlii  Non  si  Scavano  pozzi  ne* 
gii  intervalli,  perchè  si  dee  lasciar  la  via  linera  allji 
fanteria  e  alla  cavalleria,  onde  ella  possa  non  solamente 
attaccar  rinimico  in  fianco  quando  marcia  contro  i  ri- 
dotti^ ma  perscgaitarlo  altresì  con  tutte  le  forze  nel  caso 
in  cui  dopo  un  inutile  tentativo  volesse  ritirarsi.  Pejr 
accrescere  gli  ostacoli  sì  può  cingere  ì  ridotti  di  pqzzi, 
e  in  questo  caso  il  nemico  dovrà,  per  dir  così,  porre  qa 
assedio  a  ogni  ridotto;  le  sue  forze  sono  intieramente 
occupate  intorno  alle  parti  ugualmente  difendevoli  ^ 
questo  campo,  mentre  quelle  del  campo  non  espongono 
che  un  terzo  delle  loro:  altro  vantaggio  di  questo  si- 
stema sopra  quello  delle  lìnee. 

Si  dirà  forse  che  se  1*  esercito  fo<;se  obbligato  ad  al* 
lontanarsi  da' suoi  ridotti,  tutte  quelle  truppe  che  li  djr 
fendono  cadono  in  potere  del  nemico  ;  ma  un  esercito 
posto  in  battaglia  dietro  questa  fortificazione  non  dee 
ritirarsi^  né  può  esserci  forzato  se  non  quando  Tini- 
mico  sarà  padrone  della  maggior  parte  dei  ridotti  :  l^ 
truppe  che  vi  stanno  alla  diifesa  non  debbono  abban« 
donarli  se  non  sono  ridotte  all'estremità  ;  ed  allora  ess^p 
sono  protette  nella  loro  ritirata  dai  due  battaglioni  po^- 
sti  ai  fianchi  delle  batterie:  e  qualora  il  fl^enerale  dal- 
l'esercito trincerato  giudicasse  savio  consiglio  il  rrtiràf^u 
egli  non  lo  farà  certamente  prima  d'avere  raccolto  j^ 
sue  truppe  dei  ridotti  non  ancora  occupati  le  ritirato  le 
artiglierie;  e  siccome  per  altra  parte  l'esercito  suo  noti 
può  essere  attaccato  seriamente,  se  l'inimico  non  ha  oo-> 
cupato  prima  tutti  ì  ridotti ,  cosi  egli  ha  tempo  dadi:* 
sporre  la  sua  ritirata,  e  da  tirar  indietro  le  truppe  e  le 
artiglierie  poste  sulla  prima  fronte.  Né  dee  egli  rìsòl- 
versi  alla  ritirata  quamlo  vedesse  il  nemico  padrone  di 
uno  0  due  ridotti,  poiché  questi  non  oserà  tuttavia  ìx 
far  passare  il  suo  esercito  per  uno  spazio  non  maggiore 
di  quattrocento  lese  di  terreno,  ove  correrebbe  la  sless^ 
èorle  delte  colonna  inglese  a  Fontenov  :  ma  èe  gli  ào* 
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•Radesse  di  t^ntar^  questo  .  passaggio ,  e  che  disponesse 
j)ércìò  le  sue  truppe  in  pia  colonne  fiancheggiate  d'ar- 
tiglieria, e  sostenute  alle  spalle  dalla  cavalleria ,  si  dee 
in  questo  caso  imitar  la  disposizione  di  lui,  e  con  tanto 
^maggior  facilità,  in  quanto  che  Tesercito  attaccato  è  di- 
stante cencinquanta  tese  dal  nemico  :  che  può  per  con- 
seguente assaltar  in  fianco  le  colonne  delle  ale,  essendo 
égli  signore  del  terreno;  che  vien  difeso  e  coperto  dai 
ridotti  non  ancora  .abbandonati  ;  e  che  il  nemico  è  co- 
astretto  a  combattere  entro  uno  spazio  di  quattrocento 
tese.  .        . 

In  somma  questa  maniera  di  trincerare  un  campo  è 
Ì)uona  sotto  qualunque  aspetto,  poiché  essa  non  va  sog- 
ì;;etta  ai  difeui  degli  altri  due  sistemi,  e  soprattutto  di 
'Quello  delle  linee ,  le  quali  abbracciano  quasi  sempre 
jtroppo  spazJQ,  e  non  sono,  come  ho  già  fatto  osservare, 
ugualmente  forti  in  tutti  i  luòghi,  né  ugualmente  di- 
fendevoli  in  tutta  la  loro  estensione. 

II  quarto  sistema  è  tutto  proprio  del  maresciallo  di 
Sassonia  e  di  sua  invenzione.  Egli  propone  i  ridotti  di 
«quattro  bastioni,  eccellentissimi  senza  dubbio,  poiché  il 
Inemico  non  se  ne  può  impadronire  senza  un  assedio 
Toripale  ad  ognuno  di  essi;  ma  essi  sono  lunghi  ad  al- 
zare e  mettere  in  difesa  :  conviene  aver  ingegneri  che 
he  diano  le  dimensioni,  mentre  ogni  brigata  senz'altro 
soccorso  che  le  proprie  braccia  può  alzare  un  ridotto 
setnplice.  Il  maresciallo  di  Sassonia  dice  che  i  suoi  ri- 
<Ìotti  possono  essere  tefrminati  in  due  ore  e  mezzo  di 
tempo,  ma  non  posso  crederlo,  poiché  quanto  maggiore 
sarà  il  numero  de' lavoratori,  tanto  più  crescerà  T  im- 
barazzo, e  Toperà  non  avanzerà.  Ma  supponiamo  che  si 
hbbia  il  tempo  necessario  a  costruirli  ;  in  questo  caso 
n  numero  dei  lavoratori  non  si  computa ,  poiché  vi  si 
impiega  tutta  la  gente  che  può  far  di  mestieri^  e  non 
V*ha  dubbio  che  quo  t  \  forma  di  trincerare  non  sia  per 
riuscire  formidabile.  Vero  è  bene ,  che  se  dall'un  latp 
Questi  grandi  ridotti  oppongono  gravissimi  ostacoli  al 
àémico  che  dee  impadronirsene,  essi  gli  offrono  altresì 
ttn  grandissimo  vantaggio  se  riesce  ad  occuparne  tre  o 
Quattro,  poiché  gli  fanno  appoggio  e  Io  fiancheggiano: 
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ì  dtre  bastioni   che   guardano   dalla  parte  deiresercitp 
trincerato  sono  in  pronto  per  le  batterie  dell'  inimico  ^' 
e  il  danno  che  queste  possono  fare  all'esercito  è  in  ra- J 
gioné  diretta  della  forza  di  essi  bastioni;  i  ridotti  set^--* 
pliei  ad  un  angolo  solo  vanno  esenti  da  questo  incon-  ' 
veniente,  poiché  non  sonò  capaci  d'un  gran  numerò  di  ; 
pezzi,  né  questi  potrebbero    essere   con  ugual  facilità] 
aggiustati  contro  l'esercito.  Per  ultimo,  i  grandi  ridotti  ; 
con  bastioni  sono  di  lunga  opera,  ed  il  nemico  può  ben  ' 
sovente  sturbarla.  I  cavalli  di  frisia  posti  dal  maresciallo  ' 
di  Sassonia  ai  di  là  del  fosso  che  cinge  i  suoi  ridotti;  ' 
non  reggono  al  cannone  nemico,  che  in  pochi  colpi  li' 
abbatte  :  amerei  meglio  tre  file  di  pozzi  disposti  a  scac-. 
chiere  ;  ma  anche  questi  pozzi  voglìon   tempo   e  gràa  ' 
gente,  poiché  conviene  impiegarvi  un  buon  numero  di 
lavoratori  per  iscavarli,  altri  per  trasportar  la  terra,  ed 
altri  finalmente    per  appianare   il  terreno.   Dopo  tutte 
queste  considerazioni   io   preferisco   i   ridotti  semplici , 
che  rivolgono  l'angolo  alla   campagna ,  muniti  di  pozzi  ' 
intomo  intorno. 

Il  quinto  sistema  mi  sembra  ottimo:    il  campo  vien' 
difeso  da  linee  lunghe  dugento  tese,  fiancheggiate  alle, 
due  estremità  da  un    ridotto,   e   fortificate  nel  mezzo 
con  una  freccia  o  dente.  Dopo  i  ridotti  si  lascia  un  in-  ' 
tervallo  ih  cinquanta  tiese,  quindi  si    ripiglia  il  ridotto 
e  la  linea,  e  sì  copre  a   quésto  modo  tutta  la  fronte 
del  campo.  Per  afforzare  maggiormente  questo  trincie-^ 
ramento   si  scavano   sul  davanti  i  soliti   tre   ordini  di/ 
pozzi,  e  cinquanta  tese  dietro  ad  ogni  apertura  s'alza.' 
una  linea  quanto  l'apertura  slessa,  guarnita  ai  dite  capi* 
d'  una  buona  fascinata  lunga  sei  o  otto  tese. 

Sembra  a  prima  vista  che  questa  forma  di  trinciera-  ' 
mento  sia  la    medesima  di  quelk    delle  linee   che  ho 
condannato  più  sopra ,  ma  essa   non  ha  nessuno  degli  * 
inconvenienti  che  abbìam   trovato   in  queste.  Il  princi-, 
pai  difetto  delle  linee  è  quello  di  non^  darò  una  suffl-  ' 
ciente  apertura  onde  mandar  fuori  T  infanteria  e  la  car 
valièria  in  gran  fronte  per  altaci?are  il  nemico  in  fian.co, 
quando  s'avvicina  al  campo,  poiché  le  barriere  afperle  ' 
in  esse  non  bastano  a  gran  pezza  come  ho  dimoslrtiió;^ 
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L^  Xìnee^  per  altra  parte  sono  deboli,  perchè  sono  con- 
tinue;  poiché,  sdruscito  un  punto  di  esse,  tutto  il  ri-* 
ifianente  non  può  più  difendersi.  Ma  nel  quinto  siste- 
ma,  di  cui  parlo,  questi  inconvenienti. scompaiono:  gli 
intervalli,  o  sia  le  aperture,  sono  sulficienti  al  passag- 
gio delle  colonne  dell'  infanteria  e  degli  squadroni  della 
cavalleria:  le  linee  poste  addietro  delle  aperture,  guar- 
nite d^  artiglieria  e  di  moschetteria,  giovano  a  contra- 
stai'é  alfinimico  lo  sforzare  quel  passo,  ove  egli  il  ten-. 
tasse:  esse  non  impediscono  le  sortite,  e  munite  come 
sono  di  due  buoni  ridotti  che  fiancheggiano  altresì  le 
ajierture,  agevolano  la  ritirata  delle  truppe;  se  il  ne- 
mico espugnasse  due  di  questi  ridotti  e  la  linea  che 
li  cbhgi.unge,  non  per  questo  potrebbe  ocrtupare  quelli 
cbe  sono  al  di  là  degli  intervalli,  ed  intanto  egli  ri- 
niiàrrebbe.  esposto  al  terribil  fuoco  di  cannoni ,  i  quali 
ppsti  nelle  fascinate  che  fianch(*ggiano  la  seconda  linea 
addietro,  tirano  di  schianeio  e  a  cartoccio  contro  di 
Idi',  come  pure  tutta  la  rimanente  artiglieria  dell'  eser- 
erto  schierato  dietro  le  linee  in  distanza  di  eencinquanta 

lesei. 

.  Egli  in  somma  non  potrà  in  nessun  modo  fiirsi  strada 
da ,  quella  parte,  perchè  non  ha  più  di  trecento  tese  di 
teVreno,  e  perchè  non  è  padrone  né  delle  seconde  h- 
iif|e  in  ,faccia  alle  aperture,  né  dei  ridotti  che  fiancheg- 
giano le  altre  linee  non  ancor  guadagnate.  D'onde  si 
vede  che  questo  modo  di  trincierarsi  è  otiioio,  se  non 
cb^e  vi  si  fa  un  gran  rivolgimento  di  terra ,  onde  ne 
deriva  un  lavoro  assai  lungo  e  un  numero  immenso 
di  lavoratori.  Ma  se  il  terreno  che  si.  dee  fortifii*are  è 
vasto,  e  se  si  ha  tempo  a  dar  l'ultima  mano  alla  for- 
tificazione, questo  sistema  è  da  preferirsi  a  ogni  altro: 
8^  poi  il  terreno  è  ristretto ,  se  preferiranno  i  ridotti 
del,  maresciallo  di  Sassonia,  questo,  sistema  dei  ridotti 
è^ buono  quanto  l'altro;  la  scelta  dipende  dalla  natura 
del  terreno  e  dal  tempo. 

Pornndabile  si,  ma  non  esente  da  molti  inconve- 
n[énti  è  quello  del  cavaliere  Folard.  Innanzi  della  fronte 
delle  linee,  stabilite  secondo  il  primo  sistema,  si  riz- 
s^no  più  ridotti,  i  quali  si  congiuogono  alle  linee  eoo 
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una  trhiceii  :  prima  di  assallnr  le  linee  dee  il  nemiea 
prendere  questi  ridotti;  ma  non  fa  d'uopo  di  prender!! 
tutti,  poiché  s'egli  riesee  ad  occuparne  tre  o  quattro, 
ballano  questi  ad  assaltar  le  linee,  essendo  anche  prò- 
tetto  dalle  trincee  istesse  che  coflgiungono  alle  linee  i 
ridotti,  e  queste  trincee  gli  fanno  spalla  sui  fianchi. 
Né  gli  altri  ridotti  non  ancor  presi  possono  nuocergli 
in  questo  assalto,  poicliè  io  li  suppongo  tutti  assaltati 
nel  tempo  ^tes^,  e  però  tutti  occupati  a  difendersi.  Da 
questa  o<tservazione  sr  deduce,  che  T  inconveniente  delle 
h'née  vien  pure  a  guastare  il  sistema,  quando  il  ne- 
mico siasi  impadronito  di  quattro  ridotti.  Vero  è  che  il 
nemico  obbligato  con  finti  o  veri  attacchi  a  minacciar 
tolti  i  ridotti,  non  potrà,  quand'anche  fosse  padrone 
dì  quattro  di  e«sr,  spiegare  una  forza  sufficiente  per 
assaltar  le  linee  ancor  intatte;  ma  il  generale  deli'eser- 
cito  non  può  alla  sua  volta  sguarnire  in  questo  oquel 
luògéle  sue  lìnee  per  rinforzarle  in  un  altro,  poiché  esr 
sendé  minacciato  da  ogni  parte,  conviene  che  abbia  da 
ògAf- parte  truppe  alla  mano  onde  soccerrere  ai  ridotti 
assaltati;  e  poiché  il  nemico  è  più  forte  di  numero,  po«* 
tra  sempre  vanta$<giarsi  di  truppe  in  modo  da  render. 
pUr' troppo  sensibile  l'inconveniente  che  abbiamo  rim^ 
pToverato  alle  linee. 

IH'  questo  sistema   non    v'  ha   nessuna  apertura   per 
mandar  le  truppe  avanti  la  fronte  delle  linee  essendo 
qliestè  continue  :  il  tempo  necessario  a  condurle  a*  buon 
termine  é  pur  grandissimo,  e  quando   si   potesse   dar 
ìoto  la  perfezione  richiesta,  non  si  salverebbe   per  ciò' 
dall'  inconveniente  che  abbiamo  rimproverato  ai  grandi 
ridótti  con  bastioni  del  maresciallo  di  Sassonia  ;  poiché 
p^e^  i  ridotti  primi,  essi  servono  al   nemico  per  ptan^ 
tar  lé  sue  batterie  alte,  colle  quali  può  fulminar  le  li-' 
nee,  mentre  esse  prote^$2;ono  per  altra  parte  le  truppe 
che  vanno  all'  assalto.  I  ridotti  occupati  diventano  ap^ 
poggio  e  spalla  dell'  inimico;  e   per  questi   motivi  Fo^ 
lard  non    consiglia    questa  forma  di  trincieramento    se 
non  nel  caso  d'  un'  assoluta  necessità  di   rimaner  sulle 
difese  e  in  paese  montagnoso.  Penso  anch'  io  che  qué- 
sta sorta  di  luoghi  sia  la  sola  alla  quale  si  possa  tfdat* 
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tare  eon  vantaggio  il  sialema,  poicbè  ad  evitMm<S  IuHa- 
gt*  UieonvenieDti  fa  d'uopo  che  i  ridotti  ^ano  dominati  - 
dalle  iioee,  e  questa  condiziooe  non  sì  può  ottenere 
che  in  iuoi^iii  dì  montagna ,  ove  si  t;-ovano  eminenze' 
con  un  facile  pendio:  sì  rizzano  in  questo  caso  i  ridotti  - 
sul  pendio  e  le  lince  sopra  le  eminenze^  d'onde  esse 
sigDorf'ggiano  e  difendono  i  ridotti. 

L'  ultimo  sistema  di  cui  mi  resta  a  parlare  è  quello 
del  re  di  Prussia.  Egli  propone  una  serie  di  ridotti  sar 
giìenti  e  rientranti,  congiunti  insieme  per  via  di  linee. 
I  ridotti  saglienti  sono  seicento,  passi  distaiti  fra  lofo., 
cóme  pure  i  rientranti;  ma  da  un  sagliente  ad  un  riei^ 
trante  non  \'ha  che  quattrocento  passi.  Supponendo . 
scopre  che  si  parli  di  passi  andanti  e  non  di  geome- 
trici, la  distanza  di  un  ridotto  sagliente  all'altro  sa-» 
gliente  è  troppo  grande,  poiché  i  ridotti  vengono  ad 
essere  separati  da  un  intervallo  di  trecento  tese.  Le  Ur 
nee  che  vanno  dai  ridotti  sagbenti  ai  rientran^ti  iii^« 
minciano  dalle  facce  esterne  dei  primj,  e  vanno  a  ter^- 
minare  alle  faccio  interne  dei  secondi;  oltreoché  s#|tà 
liioghissima  opera  il  costrurre  questo  trinceram^cttoi,  iì 
quale  va  pur  soggetto  al  grave  inconveniente  di  nojDi 
aver  nessuna  apertura.  Io  eredo  che  se  quel  prinpipa 
avesse  abolito  le  linee  che  congiungono  i  ridotti,  e  aves^ 
posti  i  ridotti  saglienti  a  una  distanza  di  du^^nlo  Ub^c 
Tua  dair altro,  cbme  pure  i  rientranti,  acciò  ripeter- 
vallo  fra  un  ridotto  sagliente  e  un  rientrante  non  fosa^ 
nàaggiore  di  cinquanta  tese,  il  suo  campo  $aret)be  i^ 
so^nenie  trincerato  più  presto,  oda  anche  meglio  for« 
tiieato.  fai  luogo  delle  linee  si  possono  piantar  battefie 
d' artiglieria  grossa  Sostenute  a}le  spalle  da  due  o  tre 
battaglioni,  e  a  questo  modo  la  difesa  si  fa  pi^  facile 
e  più  ostinata,  poiché  le  truppe  non  avendo  V  imbacazao 
di  quelle  linee  che  si  debbono  neecessariamenle  guar* 
mre  e  difendere,  potrebbero  recarsi  in  maggior  massa 
^  luoghi  die  abbisognano  di  pronto  soccorsa.  1  ridotti 
saglienti  non  possono  proteggersi  che  coi  tiri  deli* arti- 
glieria, essendo  in  questo  sii^iema  troppo  lontana  La  mo* 
sehetieria;  ma  la  difesa  che  i  rientranti  fanno  ai  sa*, 
glienii  è  più   vicina.  Tuttavia  se  il  nemico   riesce  a4> 
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oqeupajne  due  o  tre  rìidaUì  saglieoti ,  ncin  sola^nmiti^^  \ 
rientranti  non  lo  possono  f>iu  offendere,  perchè  le  (ero^  : 
faccìe  interne  sono, poste  sulla  stessa  linea  delle  esterna 
dei  primi,  ma  i  soldati  stessi  ehei  guarniscono  le  linee, 
non  possono  più  rimanervi,  perchè  sarebbero  assaltati.; 
dai  fianchi,  e  verrebbero  ad  essere  molestati  dai  tiri  di  . 
rovescio  del  nemico.   Ma  questi  ridotti   rientranti  son/» 
un  secondo  ostacolo  agli  assalitori ,  i  quali,  dopo  aver, 
preso  i  primi,  debbono  ancora  impadronirsi  dei  seoondit  . 
prima  di  poter  commettere  V  esercito  schierato  in  bat**  , 
taglia  dietro  di  essi:  in. questi  vari   assalti   lasceranno  « 
essi  molta  gente;  e  se  i  ridotti  sono  difesi  a  dovere  e 
soeeorsi  a  tempo  e  con  celerilà,  nonj  basterà  la  intiera  r 
giornata  per  oceuparli  tutti.  Rispondo  esser  questi  van<-  < 
taggi  verissimi  è  incontrastabili;  ma(  per  averli  converrà 
trovar  un  terrenp  fatto  per  così  dire  a  posta;  converrà  i 
che  il  nemico  conceda.il  tempo  necessario  a  costrurre  . 
questo  doppio  ordine  di  ridptti  e  linee  che  li  oongiun*  . 
godo;  converrà  finalnoiente  che  i  ridotti, sagltenti  siano  , 
più  bassi  dei  rientranti,  oi^d'  essere  da  questi  domiiiai^i  : 
e  protetti:  senta  queste  (condizioni  il  doppio  ordina  di  , 
ridotti  è  a£Eatto  inutile.  Tuttavia  il  sistema  è  buooQ  in 
molti  casi ,  ma  ne  toglierei  le  linee  che  iqì,  sembeanoi  ; 
non  solamente  inutili,  ma  nopevoii  alla  difesa;  avviai*  . 
nerei  di  più  Tuno  ali* altro  i   ridotti,    e  laseerel  sohn-  » 
mente  uno  spazio   di  trecento  passi   tra  il   pripo  9  il 
se^n^o  ordine  di  ridotti. 

Il  sistema  dei  ridotti  semplici  con  .un  angolo  i;iyolto, . 
campagna ,   e  con   tre  ordini  di  pozzi   inn^^  a4 , 
o^i  ridotto,  ^  meno  complicato  di  tiUil  ^li  altri,,  e  può 
essere  condotto   a  biion  termine  e  messo  in   ist£^to  di. 
difesa  assai  più  presto:  e  però  ip  lo.  preferi^cp  ad  og^j 
altro;  poiché  s^  può  e  difender  gran  tempo  e  costi^urai. 
eoa  facilità:  ogni  terreno  gli  è  proprio,  e  pochi  giorni., 
bastano  per  coprir  con  esso  un  esercito,  e  salvarlo  di%. 
ogni  insulto  di  viva  forza. 

I  due  ridotti  diversi,  poi  quali  guarniseo  la  fronte, 
deiresercito  nel  suo  campo ,  o  scfaiei*Qto  in  baltaglia^v 
mi  sembrano  appropriali  allo  scopa  ebe  Teserei^o  tw  i% 
DÀira,  cioè  la  difesa.  1  ridotti  a  bastioni  del  maresciallo 
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d{  Stf^sMia  Toiitriòno  e^éfé  eateoléti  gèométriedmeiitè, 
né  tulli  gli  uffizialì  potrebbero  farne  la  pianta  se  non* 
bimno  dato  opera  alle  discipline  dell'hrte  degr ingegneri. 
Mtt  per  eoslruire  quelli  ch'io  propongo,  basta  sapere^ 
tirare  una  linea  reità,  abbassare  una  perpendicolare  e 
contare  sino  a  venticinque;  di  modo  che  ogni  ufficiai 
pMieolare  può  segnarli  sul  terreno,  e  vegliarne  la  co- 
seduzione  senza  il  soccorso  della  geometria.  Parmi  che 
qoesto  vantaggio  sia  importantissimo,  poiché  non  si 
hanno  sempre,  né  in  ogni  luogo,  gli  ufficiali  ingegneri, 
e  '  può  sovente  occorrere  di  fortificar  un  posto.  So  e 
concedo  che  per  alzare  le  due  spezie  di  ridotti  da  me 
proposti  ci  vuol  pili  tempo  che  ad  alzar  i  semplici; ma '^ 
i  miei  non  debbono  essere  adoperati  se  non  quando  si 
ha  campo  a  costrurli  e  a  terminarli,  né  mi  si  potr k  ' 
negare  che  non  facciano  maggior  difesa,  e  che  un  vil- 
'  lag'gio  munito  intorno  di  due  o  tre  di  quedli  ridotti 
non  diventi  inespugnabile:  {vantaggi  che  si  hanno  da 
essi  nel  fortificare  un  posto,  qualunque  esso  sia;  supe- 
rano di  molto  qu<4ti  delle  linee  a  denti  e  a  fianchi. 
FiAahnente  se  la  costruzione  de*  miei  ridotti  non  fosse 
cosi  facilmente  effettuabile,  sarà  meglio  il  seguire  il  si^ 
slema  dei  ridotti  semplici  che  non  il  trinceramento  ora 
usato,  poiché  un  posto  trincerato  a  quel  modo  non  può 
essere  espugnato  (4). 

'  jFYn  qui  il  generale  Turpin  'de  Cris^é,  e  con  esso 
tutti  i  dispersi  sistemi  di  trincerare  un  campo  cono- 
séiuii  al  suo  tempo,  cioè  sotto  il  regno  di  Luigi  XV, 
Gf(fs?a  ora  il  procedere  più  oltre ,  e  conoscere  i  prò* 
gressi  fatti  dopo  quel  tempo  in  questa' ptirte  dell'arte ^ 
militare.  Esporrò  adunque  i  precetti  del  signor  de 
BoiÈHtnBfA^  tenuto  da  tutti  gii  uomini  di  guerra  in' 
cónta  di  classico^  il  quale  pieno  di  alta  dottrina  ed 
ammaestrato  dall'esperienza  sui  campi  della  guerra^ 
s/Hi^inge  molto  in  poco  ♦  e  cfd,  per  dir  cosi,  /'  ultima 
mano  alla  teoria  precedente.  Le  persone  militari  che 
lèggono  quest'opera  avranno  nei  documenti  che  ho  scelti 
una  storia  non  solo^  ma  una  trattazione  compiuta  sui 
eùmpi  trincerati  dairantichHd  più  remota  sino  a  noi. 

r 

(1)  Camm.  sur  Montecuoe*  liv.  I»  chap.  Ì4 
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DEI  CAMPI  TRINCERATI 
E  DELLE  POSIZIONI  FORTIFICATE 

DEL   SIGNOR  DE  BOl'SXARD. 

Gli  antichi,  e  sopra  gli  altri  i  Romani,  fortificavano 
sempre  i  loro  campi.  La  natura  delie  armi  loro  e  Tor- 
dine  di  battaglia  che  da  esse  derivava,  permetteva  loro 
d|  resirin^re  la  forma  dei  campo  nella  minor  circon- 
fe^fenza  passibile  rispetto  alnumero  delle  truppe  accam-> 
paté»  Quindi  i  loro  campi,  quasi  sempre  quadrati  per- 
fSedlafnente,  e  cinti  di  fosso  e  di  parapetto  alle  quattro 
fiE^^ce,  erano,  ove  si  ponga  mente  alle  armi  colle  quali 
potevano  essere  assaltati  e  difesi,  vere  piazze  forti,  i  ri- 
pari delle  quali  custoditi  da  una  parte  dell'esercito  ve- 
gUante  alla  sicurezza  dell'altra,  non  potevano  mai  essere 
espugnati  di  primo  laneio.  Sembra  a  prima  vista  difficile 
il- comprendere  come  i  Romani  potessero  fortifi(*ar  sem- 
pre in  questa  maniera  i  lor  campi,  e  ben  sovente  per 
occuparli  una  sola  notte.  Ma  qtiesto  è  un  fatto  attestala 
cosi  asseverantemente  da  tutti  gli  antichi  scrittori,  da 
non  potersene  in  nessun  modo  dubitare.  Ove  poi  si 
VQnga  ad  esaminar  partitamente  il  modo  di  costruzione 
di  questi  ripari  momentanei,  ogni  difficoltà  verrà  a  di- 
leguarsi..I  soldati  romani  portavano  con  sé  un.  palic- 
eiuok)  non  affaito  mondato  dai  rami,  i  quali  intrecciati 
gli  uhi  negN  altri  facevano  una  specie  d'incamiciatura 
di  graticci ,  dietro  la  quale  la  terra  del  fosso  scavato 
dopo  un  buon  rilascio  presentava  subito  un  parapetto, 
tumultuario  si,  ma  sufficiente  a  resistere  alle  armi  di 
quel  tempo;  ogni  arme  altresì,  tanto  manesca  quanto 
da  tiro,  e  fra  le  alire  le  armi  in  asta  erano,  ottime  per 
la  difesa.  Se  ci  facciamo  poi  a  considerare  il  gran  nu- 
mero di  uoroim,  di  cui  un  campo  di  forma  quadra  po- 
teva disporre  per  terminare  le  parti  del  riparo  che  lo 
eiflgevano,  comprenderemo  facilmente  che  questa  gran 
moltitudine  di  genie,  quand'anche  fosse  priva  di  stru* 
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menti,  come  vien  rappresentala  nella  colonna  TraianaJ 
e  ridotta  a  scavar  la  terra  colia  spada,  ^  a  trasportarla 
negli  elmi,  poteva  tuttavia  alzare  un  parapetto  a  prova 
in  poco  d'ora,  e  scavare  un  fosso,  onde  preservare  que- 
sto parapetto  da  ogni  insulto.  Son  questi  ì  lavori  dei 
Romani  intorno  ai  loro  campi  dì  posata;  gli  altri  che 
si  volevano  occupare  più  a  lungo  erano  affortiOcati  con 
maggior  diligenza;  e  linncheggiaii  e  guarniti  lungo  tutto 
il  riparo  di  torri  di  legno,  assumevano  ben  tosto  l'ap- 
parenza non  solo,  ma  la  solidità  d'una  fortezza. 

Checché  ne  sia,  la  generazione  delle  armi  moderne, 
e  l'ordine  di  battaglia  che  ne  risukò,  non  ci  lasaia  più 
campo  né  ad  ammonticchiar  le  truppe  in  un  silo  di 
forma  cpiadra,  ove  potrebbero  essere  facilmente  bloiscaie, 
né  a  chiuderle  dai  quattro  lati  con  un  trinceramento 
che  riescirebbe  debolissimo  tanto  sotto  l'aspeuo  delta 
forma,  quanto  sotto  quello  del  lavoro.  L'ordine  allungato 
e  sottile  che  abbiamo  abbracciato  per  la  tema  delle 
artiglierie,  e  pel  desiderio  di  spiegar  tutta  quanta  là 
nostra  moschetteria,  ci  ha  condotti  ad  aUiandonar  Vw^ 
costante  e  giornaliero  di  trincerare  i  eampi,  e  a  trai- 
curare  lo  studio  delle  posizioni,  coUe  quali  si  supplisce 
al  trinceramento.  Di  fatto  essendo  la  fronte  de  noairi 
eserciti  così  estesa  da  non  potersi  nel  breve  ^zìo  cke- 
corr<^  dal  momento  in  cui  accampano  sino  atta  nptte 
seguente,  affortifleare  in  modo  da  resistere  ai  cannone^ 
si  è  dovuto  supplire  con  un  forte  slabilimenio  del  <^iqpoì 
stesso,  e  cogli  ostacoli  opposti  dal  terreno  al  nemico^ 
al  biso^o  della  notturna  tranquillità,  alla  qcrale  noni 
bastavano  più.  trinceramenti,  che  per  esaere  troppo  estesi 
noa  lasciavano  tempo  ad  afforzarli.  Per  ahra  parte  que-^ 
sta  fronte  cosi  allungata  dei  nostri  eserciti,  e  ìea  graik 
distanza-  che  la  lunga  gittata  delle  nostre  macchine-  di 
guerra  obbliga  a  frapporre  fra  le  posizioni  di  due  esep* 
citi  nemici,  hanno  fatto  si  che  le  spalle  dei  campi  mo** 
derni  non  possono  più  essere  assaltate  come  quelle 
degli  antichi;  e  però  basta  alia  loro  sicurezza  di  asso- 
dar bene  i  fianchi  appoggiandoli  ad  alcun  ostacolo  na^ 
turale  o  artifimale ,  ed  a  munire,  o  almeno  a  scoprine 
bene  la  fronte,  opponendo   al   nemica  uloim  ostaeobr 


.«ome  ruscello,  rìso  d'ftcquà,  ò  altro^  op^pufe  odcupando 
iéon  branehi  di   truppe   tutti  i  ^e$ì  pei  quali  potreb- 
bero arrivare  quelle  deirinimieo.  Di  qui  si  vede  che  i 
.nostri    eserciti   sono    come  ^ii   antichi   sicuri  da  ogni 
^ooM'Uroa  sorpresa, , e  che  avvertiti  dalle  loro  sentinelle 
.e  dai  posti  avanzati  dell'arrivo  del  nemico,  hanno  an- 
.eora  ri  tempo  necessario  a  pi^ndere  le  armi  e  a  sehie- 
zzarsi  in  battaglia.  In  questo  caso  ogni  disavvantaggio  èi 
.riduce  alla  necessità  di  combattere  il  nemico  difensivsa- 
^nte ,  e  alla  testa   dd  campo ,  in  luogo  di  assumàre 
l'azione  offensive  contro  di  lui,  durante  la  sua  marcia 
e  ie.  sue  mosse   per   l'attacco.  E  qijiesfo  il  motivo  per 
.^nì  un  esercito  che  si  accampa,  bada  prima  di  tutto  a 
J^si^iare  sulla  frontie  del  suo  campo  u)n  campo  di  bat< 
,4^ha  vantaggioso,  onde   compensare  a  questo  modo  il 
danno  che  gli  viene  dall'azione  difensiva  alla  quale  pò- 
.ùi&bbe  esser  costretto  da  un  assalto  notturno  o  da  qua- 
lunque altro  impreveduto,  ed  è  questa  altresì  la  ragione 
.per  cui  si  cerca  d'accrescere  vieppiù  1  vantaggi  di  que- 
,6to  campo  di  battaglia  o  posizione  che  si  voglia  chia- 
mare, quando  essa  non  è  forte  abbastanza,  rafforzandola 
«con  denii  o  ridotti:  ottima   disposizione,  utilissima   in 
.ogni  occasione,  e  della  quale  si  ha  una  debolissima  idea 
ia. quelle  frecce  che  si  alzano  per  proteggere  le  guardie 
,de)  campo. 

Ma  oltre  a  coteste  effimere  posizioni  e  a  questi  campi 
momentanei,  primo  scopo  de'qUali  è  di  lasciare  per  una 
jo  due  notti  un  esercito  in  riposo,  e  che  perciò  non  si 
voglijDno  né  si  possono  fortificar  a  dovere,  v'hanno  altri 
x^ampi  ed  altre  posizioni  più  o  meno  durevoli,  sia  che 
^sse  costringano  il  nemico  a  un  lungo  giro  ,  e  a  per- 
^^re  in  conseguenza  mojto  tempo  prima  d'averle  sover- 
jphiate  dai  Iati,  o  che  esse  siano  di  tal  necessità  ai  pro- 
gressi del  nemico,  che  egli  non  possa  assolutamente  fame 
^ssuno  prima  d'essersi  impadronito  di  quel  luogo.  Questi 
campi  e  queste  posizioni  sono  quelle. che  voglionsi  for- 
tiflcare  con  tutta  la  cura  e  trincerare  con.  ogni  diligenza. 
IVedremo  più  sotto  che  v'  hanno  ancora  altre  posizioni 
intorno  a  certe  fortezze,  che  pel  calore  che  ricevono  dii 
iq[tteate  divengono  eccellentissijoie  per  la  difesa,  e  nelle 
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quali  si  può  con  opere  di  forlifioazione  campale  allog- 
giare in  sicuro  con  un  grosso  di  truppe  per  sostenere 
alla  lor  volta  quelle  piazze  ,  e  frastornarne  V  assedio  » 
mentre  da  un  altro  canto  esse  rendono  indispensabile 
questo  stesso  assedio  al  nemico,  il  quale  non  può  pas* 
Bar  oltre  e  lasciar  dietro  a  sé  forze  cosi  ragguardevoli 
e  pericolose  per  la  sua  linea  delle  comunicazioni.  Par«^ 
leremo  altresì  a  suo  luogo  di  quelle  posizioni  estese,  e 
di  que'  campi  trincerati  sproporzionatamente  allungati', 
de'  quali  si  fa  uso  col  nome  dì  linee  per  difendere  una 
frontiera. 

Qualunque  sia  io  scopo  dei  campi  trincerati ,  noi  li 
divideremo  in  due  specie  ,  relativamente  alla  dìversilà 
delle  forze  tra  le  truppe  che  difendono  e  quelle  che  as- 
saltano; poiché  da  questa  diversità  sola  noi  ricaveremo 
le  regole  da  seguirsi  nella  fortificazione  di  que'  campì. 

Quando  le  truppe  che  deono  difendere  un  campo  trìiì'- 
cerato  sono  uguali  in  numero  alle  forze  delPassalitore, 
o  che  la  loro  inferiorità  non  é  tale  da  impedir  loro  di 
uscire  dal  loro  trinceramento  nel  caso  in  cui  rinìmico 
nell'assahare  facesse  una  falsa  mossa,  o  si  disordinasse, 
è  chiara  cosa  che  il  loro  campo  dee  essere  fortificatb 
in  modo  da  lasciar  facili  le  sortite  da  tutte  quelle  parti 
ove  può  tornar  in  vantaggio  il  tentarle,  e  òhe  in  coii- 
scguenza  la  forma  del  trinceramento  di  questo  campo 
dee  comporsi  di  ridotti  separati  da  intervalli  capaei  di 
dare  una  facil  via  a  queste  sortite. 

Quando  per  lo  contrario  le  truppe  che  deono  difen- 
dere un  campo  trincerato  sono  di  tal  maniera  inferiori 
in  numero  o  in  qualità  a  quelle  del  nemico,  da  non 
poter  commettersi  é  battaglia  con  esso  fuori  delle  loro 
trincee  senza  manifesta  imprudenza,  chiarissima  còsa  è 
che  la  forma  del  trinceramento  dee  esser  continua,  nob 
piovendosi  in  esso  lasciare  intervalli  o  aperture  per  fe 
quali  il  nemico  potrebbe,  a  malgrado  d*  ogni  ostacolo 
laterale,  raggiungere  i  difensori ,  e  attaccarci  con  essi 
corpo  a  corpo;  o  vedri1)be  il  loro  debole  in  alcun  lùogOi 
e  ne  approfitterebbe  per  T  assalto;  donde  finalmente  pd* 
Irebbe  colla  sua  artiglieria  sdruscìre  queste  cortine  di 
SrtBfpe  in  modo  da  «(orzarle  a  cambiar  sitt>,  e  a  rineu« 
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lare  sino  a  tanto  che  non  possano  più  esaere  effioa* 
cernente  difese  dai  ridotti,  che  in  questo  caso  figurano 
i  bastioni  dA  trinceramento.  In  somma^  poiché  si  siiji« 
pone  che  ie  truppe  del  campo  a  cagione  del  numero 
non  possono  uscir  fuori  e  attaccarsi  coirinimieo,  sembra 
inutil  cosa,  per  non  dir  pericolosa,  il  lasciar  intervalli, 
pei  q^iali  venga  il  nemico  a  far  quello  che  esse  non  ai 
attentano  di  fare. 

Ora ,  ecco  qual  sarebbe  nel  primo  caso  la  mia  ma- 
niera di  trincerare  un  campo:  si  dee  esaminar  daf- 
prima  quali  sono  le  parti  del  terreno  posto  innanzi  alia 
fronte ,  per  le  quali  le  truppe  del  campo  possono  con 
maggior  vantaggio  rompere  sul  nemico,  e  quali  quelle 
al  di  dentro  del  campo  stesso,  o,  per  meglio  dire,  del 
loro  campo  di  battaglia,  nelle. quali  si  possono  dispor 
meglio  le  truppe.  Quivi  dovrassi  por  cura  onde  aver  un 
grande  spazio  libero,  e  protetto  unicamente  da  alcuni 
ridotti  avanzati,  esposti  sulle  punte  o  contrafforti  del 
tuo  sito  verso  il  nemico  :  questo  spazio  dovrà .  essere 
nettato  da  alcune  batterie  mobili  poste  in  barba  del  rialto 
o  delie  eminenze  dietro  le  quali  s.uppongo  le  truppe^ 
Ma  se  v'ha  alcun'alira  parte  di  terreno  innanzi  alla  froa|e 
del  tuo  campo  di  battagha,  nella  quale  tu  non  posaa 
por  piede  senza  abbatterti  in  ostacoli  più  o  meno  atti 
a  coprir  insidie  e  imboscate,  come  selve,  rivi  d'aequa, 
strade  cupe,  rocche,  vie  torte,  ecc.,  cessa  ogni  ragione 
di.  scegliere  in  esse  i  luoghi  per  un'uscita,  della  quale 
non  potresti  giovarti  :  se  poi  dal  canto  delle  truppe  dd 
canfipo  il  sito  non  potesse  coprirle  dal  fuoco  e  dalla  viafa 
del  nemico,  s'accresce  ognor  più  la  necessità  di  fare 
un  trinceramento  contìnuo  che  faccia  riparo  alle  truppe 
le  quali  non  potrebbero  più  essere  ne  bersagliate,  m^ 
riconosciute  dal  nemico,  rimanendo  egli  stesso  bersaglio 
dei  tiri  dal  trinceramento  nello  sbrigarsi  dagli  ostacoli 
che  abbiamo  supposti  innanzi  alla  fronte  del  campo  tria- 
cerato.  Sia  dunque  precipua  cura  dell'esercito  che  sta 
sulle  difese  di  afforzar  per  tal  modo  tutte  le  varie  panit 
del  trinceramento  continuo,  ch'esse  possano  raffermare 
la  tranquillità,  e  venir  da  poca  gente  difese  :  esse  deono 
essere  tra  loro  dispp^e  in  mainerà  cbe,aa$&oodaoO'lA 
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-mosse  c%e  :  si  '  foranno  dalie  truppe  dietro  di  èsse,  sia 
oper  guarnirle  o  sguarnirle,  «ia  per  recarsi  a  soccorrere 
-questo  o  quel  luogo. 

Nel  secondo  caso  si  farà  «n  trinceramento  cootinno 
>ehe  impedisca  al  nemico  di  attaccarsi  da  qualsiasi  parte 
f  eolle  truppe  che  abbiamo  supposto  incapaci  di  combat- 
teire  corpo  a  corpo  con  esso.  Questo  trinceramento  dee 
esser  costrutto  con  ogni  cura  e  diligenza  possibile  acciò 
-mxì  possa  essere  sforzato  dal  nemico  senza  gravissima 
-^rditd.  Ma  se  non  si  può   avere  tutla  la   certezza  di 
:<}ae9ta  condizione,  converrà   pensare  ad  altri  modi  di 
•difesa;  e  però  basterà  il  guarnire  tutto  il  trliiceranoevito 
di  un  competente  numero  d'artiglierie  e  dì  mosehetlicH 
|iosli  in  ima  sola  riga,  onde  avere  all'indentro  forti  mas<fe 
vdt  riserva  tanto  di  cavalli  quanto  di  fanti,  le  quali  diano  fa 
•earrea  al   nemico  mentre  invade   il  trinceratoento.  A 
spalleggiare   queste  masse  si    pianteranno   ne'  siti  più 
Vantaggiosi  del  terreno,  posto  alFindentro  dèi  trincer^- 
tnento,  alcuni  buoni  ridotti.  A  questo  modo,  quantunque 
*le  trtìppe  del  campo  siano  astrette  ad  una  stretta   d?- 
'fesa  che  non  le  lascia  uscir  fuori  del  trinceramento,  $i 
èvrà  tuttavia  dentro  esso,  la  facoltà  di  recarsi  sulle  of- 
'fesc   le  quali   non  saranno  senza  buon  successo.  Né  si 
creda  che  v'abbia  qui  contraddizione  ne'termini,  poiché 
fi  non  potere  sboccare  dal  trinceramento  per  recarsi  a 
Combattere  il  nemico  sopra  un  campo  libero  ,  non  fa 
ehe  non  si  possa  caricare  questo  tiemico  stesso  quando, 
entrando   disordinatamente   entro  il  campo  senza  arti- 
^li^ia  e  senza  cavalleria,  pnò  essere  con  vantàggio  af- 
frontato e  rotto.  E  quand'anche  si  volesse  supporre  che 
egli  avesse  tempo  di  abbattere  e  di  spianare  il  trince- 
f irretito   in  modo  da  introdurvi  qualche  pezzo ,  è  un 
certo  numero  di  cavalli,  egli  andrebbe  tuttavia  soggetto 
làl  disavvantaggio  inerente  ad  ogni  passaggio  di  uno  stretto, 
ipiando  si  è  còlto  sul  fatto  ,  cioè  di  non  poter  com- 
i)attere  se  non  con  una  piccola  parte  delle  forze  ,  ri- 
manendo le  altre  inoperose,  anzi  accrescendo  il  disor- 
tfne,  se  mai  la  testa  venisse  a  piegare. 
>    Ma  mi  si  opporrà  che  quando  le  truppe  difenditrici 
'd'un  trinceramento  s' avveggono  eh',  esso  è  in  questo  o 
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quel  hiogo  superato,  perdono  affatto  il  coraggio,  e*  non 
avendo  più  cuore  a  ri  pulsare  il  nemico,  si  ritirano,,  e 
ben   per   esse   se   non  fuggono.  Rispondo  che  questo 

.  grave  ineonveDienle  non  dee  essere  attribuito  alla  qua* 
lità  del  trinceramento,  ma  piuttosto  al  cattivo  sistema 

.di  difesa  presentemente  in  uso:  si  guarnisce  di  fatto 
ugualmente  e  con  tutta  V  infanteria  il  trinceramento, 
onde  la  maggior  parte  di  essa  rinìansi  inoperosa,  poi- 
ché il  nemico  non  attacca  mai  tutto  il  trinceramento^ 
ma  minacciando  varìi  punti  di  esso ,  ne  sceglie  alcuni 
ch'egli  crede  più  deboli,  e  cerca  di  superarli.  Per  altra 
parte  tutti  seoibrano  cosi  altamente  persuasi  che  un 
trinceramento  non  si,  difende  se  non  a  furia  di  fuoco, 
o,  per  dir  meglio,  di  vano  rumore,  che  senza  badare 
all'impossibilità  di  aver  più  di  due  righe  di  soldati  che 

.  fecciano  fuoco  sopra  il  parapetto,  si  è  anzi  immaginato 

.  di  disporre  le  truppe  che  lo  difendono  in  sei  righe,  ad- 

.doppiando  i  drappelli,  di  maniera  che  i  soldati  delle 

,due  prime  righe,  dopo  d'avere  sparato,  fanno  un  giro 
a  destra  e  a  sinistra ,  e  passando  per  gì'  intervalli  la- 

^iati.fra  un  drappello  e  l'altro,  danno  luogo  alle  due 
rìf^e  snqcessive  di  accostarsi  al  parapetto ,  e  vanno  a 

,  porsi  dietro  di  tutte  per  ricaricare  e  ritornare  alla  lor 
vcdla  a  far  fuoco.  Questa  maniera  di  far  fuoco  è  chia- 
mata in  Francia  fuoco  di  parapetto.  Noi^  si  può  ideare 
disposizione  più  di  questa  difettosa.  Ognun  vede  che  i 
soldati,  succedentisi  rapidamente  sulla  banchina,  e  af- 

,  frettati  a  sparare  onde  lasciar  il  luogo  agli  altri  che  li 
seguono ,  non  aggiustano  il  tiro  e  non  fanno  che  un 

Jnutil  rumore.  Io  san  ^sicuro  che  una  sola  riga  d'uomini 
non  troppo  serrati  insieme ,  anzi  liberi  ne'  loro  moti , 

.  sortirà  miglio^  effetto  tirando  a  volontà  i  suoi  colpi  ben 
aggiustati ,  cioè  col  fucile  disteso  lungo  il  pendio  del 
parapetto,  che  non  quella  massa  di  gente  che  tira  pre- 
ipipitosamente  per  andarsene  più  presto  e  far  luogo  ai 

.successori*   Il    peggio  è  quando  questa  doppia  schiera 

.  d'infs^ateria,  la  quale  è  probabilmente  composta  di  tutta 
qqella  .che  si  ha,  s'avvede  che  a  malgrado  dello  strepito 
grande  il  nemico  s'avanza  imperturjbato  sina  al  fosso  del 

.  trinq^^amentOy  e  cihfi  la  t^sta  della  sua  colonna,  spiata 
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dalle  truppe  chela  seguona,  s* arrampica  rapidamente 
'  al  parapetto;  allora  questa  doppia  schiera  fatta  aeeoirta 
dell!  inutilità  della  sua  difesa  non  vede  più  altra  via  di 
salvarsi  che  t]uef la  di  Ita  fuga  ;  le  truppe  poste  lateral* 
mente  al  luogo  superato  dal  nemico  credono  anch'esse 
inutile  la  difesa  d'un  trineeramento  già  sforzato  dall'an 
dei  loro  fianchi,  e  cercano  di  ritirarsi  alla  meglio;  la 
cavalleria  posta  addietro  per  sussidio  non  può  pie  4ar 
altro  che  proteggere  la  ritirata  dell'  infanteria ,  ed  un 
immenso  trinceramento  difeso  da  un  potente  esercito 
cade  in  poco  d'ora  in  potere  del  nemico  coirartigKeria 
e  col  bagaglio ,  pel  solo  assalto  dato  risolutamente  ad 
una  parte  di  esso  da  alcune  compagnie  di  granatieri 
poste  alla  tosta  della  colonna  assaltante,  le  quali  non 
si  lasciarono  intimidire  dai  romorosi  spari  del  parapetto. 
Ma  la  bisogna  andrebbe  altrimenti  se  si  seguissero  le 
disposizioni  sopraccennate,  e  òhe  mi  par  prezzo  d^opera 
il  dichiarare  più  ampiamente.  Subito  dietro  al  parapetto 
non  v'avrebbe,  oltre  alle  artiglierie  neeessarie  ne' denti 
e  nelle  altre  parti  saglienti  e  fiancheggianti,  che  il  nu- 
mero di  fanti  strettamente  necessario  per  guarnirlo  con 
una  sola  riga.  Dietro  questi  bersaglieri  presi  fra  le  truppe 
meno  agguerrite  del  campo,  si  disporrebbero  di  qttatido 
in  quando  alcuni  gomitoli  delle  medesime  triìppe,  i  qtmli 
farebbero,  per  dir  cosi,  una  seconda  riga  dietro  quelle 
parti  del  trinceramento  che  fossero  minacciate  davvero; 
e  quello  che  non  faranno  queste  due  righe  di  bersa- 
glieri, non  lo  faranno  neppur  mille.  Vorrei  sopra  ógni 
cosa  che  questa  parte  delie  truppe  che  dee  difendere 
col  fuoco  il  trinceramento  fosse*  la  meiio  ragguarderole 
del  campo  sia  in  numero  che  in  qualità,  aflSnchè  Tallita 
parte,  persuasa  che^la  vera  difesa  sta  in  lei  e  nèll'tnrto 
suo,  non  avesse  a  stupirsi  al  veJere  il  nemico  nel  campo 
a  malgrado  del  fuoco  de'  bersaglieri.  Questa  seconda 
parte  deiresercito,  forte  d'ottimi  fanti  e  di  tutta  la  ca- 
valleria, sarebbe  ancor  rinforzata  da  tutta  l'artiglieria 
più  maneggevole ,  alla  quale  si  potrebbero  aggiungere 
ancora  i  cavalli  di  quella  che  è  posta  lungo  il  trince- 
ramento.' hi  questo  caso^  se  il  nemico  stiperà  in  alcun 
luogo  il  trinceramento,  non  potrà  certamente  folio  con 
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tei  {Vrootezza  da  ibpiedJrc  a  tino  o  due  do' sopraddeflU 
corpi  di  riserva  di  affrontarsi  subitamente  con  lui  e  di 
costringerlo  a  retrocedere;  poiché  se  questi  corpi  gli  si 
scngli^no  addosso  quando  entra,  e  io  colgono  in  quel 
<Ksordine  colia  baionetta  in  canna,  gli  sarò  giuoco  iurza 
dì  ripassare  la  trincea  assai  più  celeremente  di  quando 
entrò.  E  se  le  riserve  s'avvedessero  che  il  nemicò  è  già 
gròsso,  e  che  cerca  d' ingrossarsi  ognor  più  aspettando 
à  spiegarsìi,  e  rinforzando  intanto  la  sua  massa,  allora 
esse  lo  sdrusciranno  còl  fuoco  delle  loro  artiglierie,  che 
tanto  più  saranno  terribili  e  micidiali,  quanto  menò  il 
nttùìGO  e  ii!i  ^rado  dì  contrabbalterle  :  e  se  a  malgrado 
di  questo  fuoco  il  nemico  s'avanzasse,. s'aggiungerà  al 
fuoco  d'artiglieria  dèlie  riserve  quello  della  moschéttéria 
di.  truppe  fresche ,  e  mentre  gli  si  contrasta  in  questo 
modo  da  fronte,  sarà  caricato  in  fianco  da  colonne  di 
cavalleria,  le  qtiali  galoppando  al  di  qua  e  al  dì  là  di 
esso  lungo  il  trinceramento,  non  si  arresteranno  prima 
d'averlo  sbaragliato  e  rotto.  In  questo  mezzo  i  bersa* 
glieri  delle  altre  parti  del  trinceramento,  che  non  te- 
mono d'essere  disgiunti  dal  loro  esercito  per  questa  ir- 
ruzione cosi  ben  sostenuta,  rimangono  nei  luoghi  loro, 
come  pure  i  corpi  di  riserva  più  lontani  dal  luogo  del- 
l'attacco:  si  gli  unì  come  gli  altri  sono  in  questa  ma- 
niera preparati  a  far  la  parte  loro  nel  luogo  che  oc- 
cupano ,  se  mai  il  nemico  tentasse  di  darvi  un  altro 
assalto. 

Queste  disposizioni  sembrano  sicure;  la  prudenza  per 
altro  c'insegna  a  dubitare  diel  buon  successo.  E  però 
già  si  saranno  stabiliti,  come  ho  detto,  nell'interno  del 
campo  trinceroni  e  ridotti^  sotto  i  quali  verranno  a  ri- 
formarsi i  corpi  di  riserva  respinti ,  sia  per  aspettare 
un  rinfor^,  e  tentar  una  nuova  carica,  sia  per  arrestarsi 
di  pie  fermo,  e  proteggere  la  ritirata  delle  altre  truppe. 

Si  dee  facilmente  comprendere  che  per  fare  tutte 
queste  evoluzioni  conviene  che  la  piazza  del  campo 
trincerato  sia  assai  vasta.  È  questa  la  prima  e  la  più 
necessaria  delle  condizioni  di  questi  campi,  poiché  senza 
di  essa  non  si  potrebbe  riparare  a  un  primo  disordine, 
il  quale  sarebbe  senza  rimedio  per  tutto  l'esercito.  È 
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3^e^U>  il  priQcipal  difetto,  aozi  la  vera  cagioae  della 
isistjma  in  che  sono  cadute  le  linee  di  circonvallazione 
è  di  controvallazione ,  non  potendosi  tra  esse  far  una 
piazza  sufjiciente  alle  evoluzioni  dell'  esercito.  Epperò 
q,uando  corre  la  necessità  di  chiudersi  tra  queste  linee, 
si  de.e  dar  loro  la  più  vasta  interlinea  che  si  può.  Sarà 
pur  bene,  secondo  questo  principio,  di  procurarsi  un 

Srap  fondo  nel  campo ,  di  stendare  in  caso  d'  attacco 
'un  caippo  trinceralo,  di  caricare  il  bagaglio,  e  di  dis- 
porre gli  equipaggi  in  altrettante  file  pronte  a  ridursi 
in  colonne  di  ritirata.  Questa  precauzione  sarà  pur  van- 
lAggìpsa  tra  le  linee  di  circonvallazione  e  di  cpntroval- 
Ìazk)ne.' 

^Qui  faccio  fine  per  non  ripetere  quello  che  ho  già 
(|iello  più  sopra,  o  antivenire  quello  che  rimane  a  dirsi. 
1  vari  capi  di  questa  materia,  quantunque  distinti  fra 
loro,  si  compenetrano  tuttavia  per  tal  piodo,  che  è  dif- 
ficil  cosa  il  trattare  compiutamente  e  separatamente 
ognuno  di  essi. 
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DEI  CAMPI  TRINCERATI 


SOTTO  LE    PIAZZB. 


Andiamo  debitori  a  VaiUban  del  vero  scopò  e  deirùso 
ben  inteso  de'campi  trincerati  sotto  le  piazze.  Prima  di 
luì  v'ebbe  certamente  di  questi  campì,  poiché  v'ebbet^ò 
obcasioni  in  cui  un  esercito  sulle  difese  trovò  sotto  una 
piazza  un  sito  favorevole  per  piantarvi  fermo  il  piede, 
é  fortiflcarvisi  sia  colPaiuto  di  essa  piazza,  sia  con  trincee 
dai  lati  non  difési  da  essa:  credesi  anzi  comunemente 
che  Tuso  de'  campi  trincerati  ^tto  ìe  piazze  siaci  stato 
insegnato  dai  Turcty^  ì  quali  sin  da  un  tempo  antichis^- 
isimo  stabiliscono  certe  fortificazioni  chianlate  da  essi 
palanche;  è  queste  palanche  sono  in  realtà  piazze  co- 
strutte di  terra,  e  congiunte  a  piccole  cittadelle  ó  ca- 
stelli, che  quel  popolo  conquistò  nelle  prime  sue  inva- 
siòni in  Eurojpa.  Questi  castelli  riuscivano  di  ottimo  rifugio 
alla  famiglia  e  alle  ricchezze  degli  antichi  baroni,  e  potevano 
essere  difesi  anni  ed  anni  dalle  deboli  scorrerie,  o  dagli 
assalti  improvvisi  d'un  nemico:  ma  caddero  in  discre- 
dito, dacché  le  grandi  potenze  spiegarono  tdtte  le  forze 
loro  nelle  guerre  ;  poiché  incapaci  d'una  numerosa  guar- 
nigione a  cagione  della  loro  picciolezza,  andavano  sog- 
getti a  tutti  gUrnsulti  del  nemico,  il  quale  non  li  cal- 
colava per  niilla  nelle  sue  operazioni.  Convenne  adunque 
trasformarli  in  ricetti  di  piazze  piiì  forti.  Là  ristrettezza 
delie  palanche  turche,  le  quali  son  fatte  per  un  corpo 
di  sette  ad  ottocento  uomini  sino  a  tre  o  quattromila 
al  più,  ci  fa  vedere  che  i  Turchi  nel  farle  avevano  in 
pensiero  di  costrurre  una  piccola  piazza  accanto  ad  una 
^iceoh'ssima  cittadella  che  essi  ravvisavano  insufficiente 
ai  lóro  disegni  militari,  più  vasti  a  quel  teAipo  dì  quelli 
delle  altre  nazioni  guerriere. 

Checché  ne  sia  de'  loro  motivi  nella  costruzione  di 

Sueste  palanche,  o  campì  trincerali,  sembra  certo  che 
primo  ad  indicare  il  vero  motivo,  e  lo  scopo  di  questi 
cainpi  fotto   le  piazze   sìa  stato  Vauban:  ne  abbiamo 
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UD  irrefragabile  argomento  nel  titolo  dell'opera  ,  eolla 
quale  in  gennaio  del  1696  propose  questi  campi  y  e 
questo  titolo  è  :  Mémóiré  sur  lés  siègés  que  V  ennemi 
peut  entreprendre  la  campagne  prochaine  ,  et  les  mO" 
yens  qui  paraissent  coisi^^enables  pour  V  empécher  de 
réussir. 

Questi  modi  si  riducono  ai  oaippi  trincerati  che  egli 
propone  di  stabilire  sotto  le  piazze  minacciate  d'asseto 
dal  neniico. 

Ilagionando  secondo  I'  ipotesi  che  la  formidabile  al- 
leanza, ^alla  quale  la  Franpìa  si  schermiva  da  tapti  anni, 
non  potesse  più  durar  gran  texnpo  per  la  stanchezza  di 
tutti  gli  stati  che  ne  facevano  parte,  jl  Vauban  rìoei^ca 
in  quell'opera  ì  modi  più  acconci  per  allungare  .li^ 
guerra,  senza  espor  la  Francia  a  nessun  rovescio  di  for- 
tuna ,  che  avrebbe  rianimato  le  oifiai  spente  speranze 
della  .lega.  Ma  come  impedire  al  nemico  gli  assedii,  {evi* 
tandp  di  combattere  con  esso?  Con  campi  trincerati 
sotto  le  piazze  da  esso  minacciate,  poiché  con  un  campio^ 
il  quale  può  dare  ogni  maniera  di  aiuto  alla  piazza  alM 
quale  s'appoggia,  l'assedio  di  questa  abbisogna  d'uq 
esercito  numeroso,  che  proceda  pervia  jlì  linee  di  cqn- 
trovqllazione  e  con  attacchi  solidi,  e  condotti  con  somma 
prudenza;  quindi  ne  consegue,  che  dovendo  1'  esercitq 
assediante  essere  assai  numeroso,  poche  e  deboli  saranno 
le  rimanenti  forze  del  nemico  necessarie  a  proteggere 
l'assedio  :  questo  poi  andando  in  lungo  a  cagione  delle 
maggiori  difese  che  la  piazza  può.  fare  per  via  de'sècT 
corsi  che  riceve  dal  campo  trincerato^  si  offrirà  facile 
mente  un'  occasione  all'  esercito  di  difesa  ^i  saltar  fuori 
del  campo,  e  di  approfittare  d^Ij^  debolezza  dei  nemici, 
assaltando  l'esercito  assediante  o  il  corpo  d'osservazione^ 
0  interrompendo  ^11'  uno  e  all'  altro  le  comunicazioni. 

E  però  l'attacco  d'una  piazza  che  abbia  accanto  a  sé 
un  buop  campo  trincerato  è  opera  grsive  e  diflicilev  la 
quale  indebolisce  il  nemico  che  l'impfende^  e  io  pone 
in  grande  svantaggio  appeUo  delle  ditesc  che  la  pieizza 
può  fare. 

Ma ,  dirà  taluno ,  s'incominci  dall'  assaltare  il  campo 
trincerato,  ^assai  pip  facile  a  sforzarsi  della  , piazza  :  ]Gor* 


p»-if-— ^T^ 
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zato  questo ,  s' imprenderà  più  facilmente  V  assedio  di 
690!»,  pidondante  allora  dì  truppe  ritiratesi  dal  campo, 
le  quali  non  troveranno  spaziò  per  alloggiarsi  ^  non 
che  per  Jiccrescere  convenevolmente  le  difese  della 
piazza. 

^.  questa  difficoltà  rispondeva  Yaubqn^  dovere  il 
campo  essere  stabilito  e  fortificato  di  tal  maniera  da 
non  pot^F  essere  sforzato  per  impeto  e  di  viva  forza; 
atlpccato  regolarmente^  poter  alluagare  le  sue  difese  e 
rWd^rle  altrettanto  micidiali  quanto  quella  della  piazza, 
cof^  forti  sortite,  e  colla  siaurezs»,  di  poter  sostenere  un 
a$3al,to,  che  non  è  altro  che  un  attacco  per  impeto 
aperto  sopra  un  punto  già  qomosciuto/ prima.;  rimanere 
infogni  caso  la  piazza,  la  quale  durante  l'assedio  del 
caxQpo  ehbe  tempo  a  preparare  le  sue  diljpse,  e  nel 
tempa  stesso  un  allpggiamento  alle  reliquie  delle  truppe 
ac0&nipale. 

yer0  è  bede  phe  non  tutte  le  piazze  sono  poste  in 
modo  da  ricevere  sotto  di  sé  un  sìmiL  campo;  e  però 
Vauban  ebb^  cura  d/indicare  quelle  che  ne  ei:ano  capaci 
lui^  tMtta  la  frontiera  da  difendersi ,  e  di  segnare  il 
lu^go^  che  que'  campi  dovevano,  occupare  sotto  quelle 
pÌBmQ.  Giova  q^pi  Tavvertire,  che  nel  rizzare  una  nuova 
forto^Ka  in  Uiogo  dove  si.  possa  scegliere  la  piazza  più 
appropriata,  n^a  si  dee  trascurar  mai  di  scegliere  un 
terreno  oaps^e  di  un  campo  trincerato  vicino  alla  for- 
t^a  istessa ,  poiché  è  questa  la  via  più  efficace  per 
impedirne  l'assedio^  o  per,  prolungarlo  con  grave  danno 
dì^irasaediantè,  o  per  interrompere  le  comunicazioni  del 
nqni,io0  nel  oaso  in  cui  egU  s.'arrischiasse  ad  oltrepas- 
sarla senza  porvi  si  a  campo. 

Quest'ultima  proprietà  è  sopra  le  altre  vantaggiosis- 
sima per  la  difesa- degli,  sUati.  Poco  importa  al  buon 
suecesso  di  una  guerra  1'  assediare  o  no  una  pìccola 
piazza ,  che  rimane  addietro ,  divisa  affatto  dairesercito 
che  ia  proteggeva,  e -bloccata  o  stretta  da  una  quantità 
di  gente  uguale  in  numero  alla  guarnigione  di  essa: 
ma  la  bisogna  va  in  altro  modo  quando  si  tratta  d'una 
piazza  sotto  la  quale  accampa  un  grosso  corpo  di  truppe: 
rum  si  può  bloccarlo  alia  larga  co;n  un  corpo  eguale  in 
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nùmero  e  ahchc^  superiore  in  numero;  conviene  strin-* 
gcrlo  formalmente,  poiché  si  corre  il  rischio  di  vederlo 
spingere  numerose  bande  di  truppe  per  tatti  i  raggr 
della  circonferenza  tanto  della  piazza  quanto  del  campo, 
le  quali  atterrirebbero  e  disordinerebbero  ora  l'uno  or 
Faltro  dei  punti  della  lìnea  di  comunicazione  dell'eser- 
cito oflFensivo,  e  potrebbero  forse  interromperla  affatto, 
e  forzarlo  a  ritornare  indietro.  In  quest'ultimo  caso  ed 
in  qualunque  altro  di  ritirata  dell'esercito  offensivo,  le 
truppe  del  campo  trincerato  possono  recargli  gran  danna 
é  soccorrere  potentemente  l'esercito  difensivo  che  gli  dà 
la  caccja.  È  altresì  facile  il  vedere*  che  il  blocco  di  una 
di  queste  piazze  munite  d'un  campo  trincerato,  per 
esser  valido,  abbisogna  d'un  numero  quasi  eguale  dr 
truppe  di  quello  che  si  richiederebbe  per  un  assedio 
formale,  e  principalmente  se  la  piazza  è  posta  a  cava* 
liere  di  qualche  fiume,  o  meglio  ancora  ad  un  con- 
fluente. Ma  facciamo  ritomo  ai  ragionamenti  di  Vauban 
sul  modo  col  quale  gli  dava  il  cuòre  di  sventare  coi 
campi  trincerati  i  disegni  della  lega  nemica. 

Suppongo,  diceva  egli,  che  il  nemico  entri  in  cani'' 
pagna  con  un  esercito  di  centomila  combattenti,  contro 
1  quali  noi  non  possiamo  opporre  che  sdi  ottantamila. 
Da  questi  ottantamila  stacchiamone  venticinque  o  tren- 
tamila, e  dividiamoli  in  due  corpi  trincerati  fino  agii 
occhi  sotto  le  due  piazze  delle  frontiere  che  sono  più 
minacciate  dal  nemico,  e  che,  rinforzate  con  questo 
soccorso  renderanno  impossibile  l'assedio  delle  ahre: 
queste  due  piazze  adunque ,  che  il  nemico  dee  neces- 
sariamente assediare  se  non  vuole  consumare  inutil- 
mente il  suo  tempo  e  lasciar  cadere  in  disprezzo  la  sua 
numerica  superiorità,  queste  due  piazze,  dico,  ognuna 
delle  quali  ha  quattordici  o  quindicimila  uom  ini  a  di- 
fenderla ,  fra  i  quali  mille  quattrocento  o  cinquecento 
di  cavalleria^  non  possono  essere  né  l'una  né  l'altra 
^  assediate  se  non  da  un  corpo  di  truppe  tre  volte  mag- 
giore delle  loro ,  cioè  da  quarantacinquemila  uomini. 
Rimangono  in  questo  caso  al  nemico  cinquanjamila  uomini 
pel  suo  esercito  d'osservazione  e  pei  corpi  necessari  a 
nlantenere  libera  la  linea  delle  sue  comunicazioni.  Ma 
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qtiesti  cinquanta  o  cinquantacinquetmla  soldati,  pros^ 
gatva  Vauban,  sono  uguali  in  numero  a  quello  delle 
nostre  forze,  dopo  che  si  sono  scorporate  da  esse  b' 
tròppe  pei  due  campi  trincerati.  Noi  potremo  adunque 
appena  incominciati  gli  assedi!  stare  da  pari  a  pari  eoa* 
ito  l'esercito  d'osservazione  dei  nemico,  il  quale  è  ob- 
bligato a  proteg^re  i  due  assedi i,  e  a  sostenere  le  cdh 
municazioni  degli  assediami  e  le  proprie.  L'esercito. dt*- 
fensivo  può  dunque,  senza  perder  tempo  e  senza  arrischiare 
la  somma  delle  cose,  scegliere  il  suo  posto  in  modo  dt^ 
minacciar  e  gli  assedianti  e  l'esercito  d' osservazicme ; 
può  far  molte  imprese,  o  tentarle,  e  può  finalroeiite 
stancheggiar  si  fattamente  l'inimico  eolle  sue  mosse,  che 
al  primo  sbe^lio  commesso ,  egli  sia  astretto  a  retro- 
cedere è  ad  abbandonar  l'impresa.  Per  altra  parte  la 
parità  di  numero,  di  cui  si  è  parlato,  tra  le  truppe  dei 
due  eserciti,  non  può  durare  gran  tempo.  Poiché. Te- 
sercito  difensivo  vedendo  il  nemico  impegitato  seria^ 
mente  nell'assedio  d'una  delle  due  piazze  può  eongìun- 
gersi  alle  truppe  del  campo  trincerato  della  piazza  libera, 
e  piombare  sull'esercito  d^osservazione  con  sessantaeìn^ 
qoemìla  uomini,  o  interrompergli  con  forti  corpi  volanti 
tutte  le  sue  comunicazioni.  Risponderanno  alcuni  che  l'è* 
sercito  che  fa  l'assedio  può  in  questo  caso  congiungersì 
anch'esso  all'esercito  d'osservazione  per  opprimere  in  un 
subito  l'esercito  difensivo,  e  tornar  poscia  alle  sue  opcfra- 
zioni  d'assedio.  Ma  intanto  la  levata  dell'assedio  obbliga  il 
nemico  a  nuove  spese  ed  a  nuovi  lavori,  se  vuol  ripigliarlo, 
lavori  forse  più  gravi  di  quelli  da  lui  fatti  dapprima  ; 
peìòhè  l'esercito  difensivo  dopo  d'aver  toccato  il  sti6 
scopo  di  far  levare,  anche  momentaneamente,.  l'assedh>, 
cercherà  di  evitare  un  disugual  cimento,  e  ritornerà 
sulla  difesa,  fino  a  tanto  che  l'esercito  nemico  abbia 
ricominciato  daddovero  l'assedio.  Si  opporrà  ancora  che 
senza  levarsi  dall'assedio  il  nemico  può  mandare  all'e- 
sercito d'osservazione  un  rinforzo  bastante  a  pprlo  in 
ìstato  di  battere  l' altro  o  di  assicurare  le  comunica- 
zioni ;  ma  in  questo  caso  l'esercito  assediante  s'indebo* 
lisce,  le  sue  operazioni  d'assedio  languiscono , «anzi  in 
luogo  d'aynnzare  retroeedono,  poiché  le  sortite  che  può 


far  la  numerosa  guarnigione  non  potranno  essere  ga- 
gliardamenie  ripuisale  dalla   affievolita  guardia' *  4^e . 
trhiMe» 

Sf  dirà  finalmente  che  per  dare  ad  un  esercito  di 
ottantamila  combattenti  la  forza  necessaria  ad  impedire 
a  tm  esereito  di  centomila  d'assediare,  o  di  prenderà 
una  piazza  protetta  da  esso,  non  fa  mestieri  di  due 
cajiapi  tnnccrtiti,  poiché  se  questo  ultimo  esercito  staeea 

Jttindici  0  ventimila  uomini  per  intraprendere  l'assedio 
*MM  delle  piazze,  verrà  ad  essere  uguale  in  numero 
all'eaereito  difensivo  che  è  quanto  si  ricercava. 

Rispondo  che  se  non  si  trattasse  d'altro  che  di  otte- 
nete una  parità  numerica  col  nemico  per  farsegU  adr 
dosso  e  combatterlo,  basterebbero  le  due  piazze  sele,  le 
cfilali  dovendo  essere  assediate  da  una  forza  tre  vol^ 
tailto  di  quella  della  guarnigione,  sminuirebbero  l'esier- 
cito  nemico  e  io  pareggerebbero  al  vostro.  Ma  la.  qui* 
sttone  è  affatto  diversa:  si  tratta  di  poter  combattere 
a  man  salva,  mediante  una  f^rte  superiorità  di  numes» 
ro,  ^  un  evidente  vantaggio  di  sito  t  si  tratta  di  occu- 
pare un  luogo  vantaggioso,  e  a  cavaliere,  per  dir  cosi, 
deUe  comunicazioni  del  nemico;  di  occuparlo  con  forze 
superiori  a  quelle  deiresercitc  d'osservazione^  ondk  astria* 
gmo  a  combattere  con  voi  nei  suoi  svantaggi  oa  chia<- 
mare  a  sé  l'esercito  assediante,  onde  sloggidvvi  ;  quindi 
la  levata  dell'assedio.  Ora  voi  non  potrete^mai  primeg^ 
giare  snll'esercito  nemico  con  forze  realmente  superiori, 
s.'egli  non  è  obbligato  a  lasciar  molta  gente  all'esercito 
d'assedio,  e  però  ogni  soldato  cbe  voi  lasciate  nel  vo« 
s4io  campo  trincerato  obbliga  il  nen^ico  a  lasciarne  tre 
pef  assediarlo ,  e  sminuisce  d'un  egual  numero  il  sua 
e$eroifo  d'osservazione.  Ogni  uomo  lasciato  nel  eampo^ 
tfidderato  vai  per  tre,^  e  vi  procura  non  solamente  Po* 
guliglianza,  ma  la  maggioranza  sulle  forze  deU'^ercito 
d'<Jséervaz)one. 

Di  qui  si  vede  esser  falso  che  i  campi  trincerati  non 
aooreseano  i  vostri  vantaggi. 

Parmi  adunque  che  l'utilità  de'  campi  trinrerati  sotti> 
le  piazae  sia  ben  provata  quanto  aljo-  scopo  o^e  Yaubau 
A  era  prefisso,  cioè  d'impedire  al  nemioo  di  condurre 
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s  buon  terinine  T^ssedia  di  quelle  piazze  ;  panni  akresl 
che  essa  sia  provata  quanto  al  disegno  di  dbhl^i^r  U 
nemioo  a  non  lasciarsi  alle  spalle  quelle  piazze,  co^ie 
potrebbe  fare  se  non  fossero  munite  di  campi  trmod^ 
rati.  In  una  paiola,  questi  campi  eonferìscono  con  ppoiir 
spesa  a  tutte  le  pìazae  le  qualità  d'una  piazza  41  pi^Mt 
elasse.  Dunque,  sent^  rispondere,  si  focciana  tutte  lor 
piazze  di  prima  classe.  No,  si  può  risparmiar  ia  spesa., 
si  può  risps^rmiar  la  gente  flnp  a  tanto  che  le  cijpqo- 
stanze  lo  permettono  ;  e  quando  iJ  tempo  esige  cbe  si 
appqggino  a.  una  p  a  due  piazze  delle  classi  ^nferiofi  te 
opér^ioni  d'una  gran  difesa.,  allora  si  |>a  àj  vaiitaggif» 
di  pebupar  colla  spiazza  flessa  la  parte  più  esseuzialQ 
d'un$  facte  posizione ,  e  di  abibrappi{a*Ia  poi  iut|a  iBn 
tier^',  aggiungendovi  i  trinceramenti  d^l  campp  ^  Ì9t' 
gente  necessaria  a  difenderlo. 

Sarebbe  iputil  cpspi  il  naostrar^  il  modo  /  eoi  qvai(«^ 
questi  campi  flebbono  essere  disposti,  ond^  ^no  altfgt*^ 
lanino  dimqili  a  espugnarsi  quao,io  la  piazza  istessa.  Goan 
verrà  talvolta  stabilirli  dietro  alla  piazza ,  Ìa  q^ale  ch 
mane  in  fronte  ;  né  si  potrà  i^ssaltar  il  campo  «e  Bot^ 
per  essa,  dì  modo  che  censendo  il  nemico  ad  :i|ts9ediafh 
la,  dovrà  assediare  un  esercito  sulla  fronte;  della  skoa. 
fortificazione.  Altre  volte  converrà  appoggiarli  dall' itt 
de'  lati  alisi  piazzar,  colle  spalle  caperle  da-  un  jSume,  a 
da  inondazioni  artificiali  latte  colle  catpratte  della  piazza,) 
menare  l'altro  fianco  si  appoggia  ad  una  svajji^a  detto* 
stes^  fiumiè.  Alcuna  volta  farà  d^uopo  occupar  con  essi 
un^emineni^  vantaggiosa  innanzi  alla  pima  stessa,  la 
quale  in  questo  caso  proteggerà  le  spalle  di  quei  caiBipft 
e  i  loro  lati  esterni  ;  tal  altra  la  piazza  difenderà  essa 
il  fronte  di  quelle  enfiinen-ze,  mentre  le  spalle  e  j  laiti 
esterni  di  quei  canxpi  verranno  da  altri  ostacoli  difessi* 
Tocca  a  colui  che  vuole  piantar  bene  il  -suo  campo  il 
far  una  scelta  avveduta  dei  vantaggi  del  loogp  ^  4i 
quelli  che  può  offrire  la  piazza*  Dal  rin^anente,  ia  q^ia^ 
lunque  modo  siano  posti  questi  campi,  essi  debbano 
somministrare  ogni  giorno  alla  piai^za. truppe  fresche  pejR 
le  guardie  e  per  le  difese;  <^  la  piazza  non  saia  vii 
ÌBjgpmbra  §i  ,SQld|àti,  e  guarderà  n^l  4U0  reoic^  W^^ 


iil&M  e  quelle  officine  cbe  non  potrebbero  stabilirsi 
riè!  eampo  trincerato. 

'  Rispetto  poi  alla  profondità  e  alle  altre  qualità  d! 
questi  campi,  essi  non  dìffieriscono  per  niente  dagli  al* 
Iti,  de^  quali  si  è  già  parlato  e  soprattutto  da  quelli 
ne'  quali  si  racchiude  un  corpo  d^esercito  troppo  infe- 
fiore  di  forze  al  nemico  per  venir  con  esso  a  cimento 
féori  delle  trincee  :  ma  si  apriranno  nel  trinceramento 
porte  e  sortite,  onde  poter  mandar  fuori  truppe  é  par- 
tite nel  caso  in  cui  torni  più  in  acconcio  il  passar  di 
ÌUy  anziché  hr  il  giro  per  la  piazza  e  sboccare  dàlie 
iSile  porle.  Hanno  per  altro  questi  campi  sotto  le  |)ìazze 
una  parttcolar  condizione,  ed  è  quella  d'avere  i  para- 
pètti altrettanto  densi,  e  a  prova  deirartigliérià,  e  aN 
trettanto  e  più  sicuri  da'  suoi  colpi  che  quelli  di  uiia 
fortificazione  permanente  ;  poiché  andando  èssi  soggetti 
ftd  un  attacco  regolare  e  ai  tiri  delFartigfieria  grossa , 
wme  questi  ultimi,  debbono  come  questi  essere  in  istàto 
di  resistere,  e  però  li  raccomando  altrettanto  densi  et- 
meno,  e  più  sicuri  ancora ,  poiché  una  terra  smossa  è 
alzata  di  fresco  noii  fera  mai  ugual  resistenza  alta  paltà 
del  cannone  della  riposata.  Sarà  dunque  ottimo  partito 
Quello  di  riparare  ì  parapetti  dai  colpi  del  cahnone 
nemico  alzando  la  contrasearpa  del  tòro  fosso  siilo  ad 
un  livello  ben  prossimo  alla  sommità  del  toro  |^endib 
estemo  y  e  sostenendo  la  sommità  di  questa  contra- 
searpa con  uno  spalto  dolcissimo  all'infuori,  acciò  un'Ila 
sftigga  ai  piedi  di  questo  al  fuoco  del  trincerameììtò. 
'  Credo  inutile  l'avvertire  che  conviensi  spesseggiare, 
awf  accumulare,  per  dir  cosi,  nella  difesa  di  questo 
triilceramento  tutti  gli  ostacoli  conosciuti.  Còme  pafjfi- 
eate  e  steccate  nascoste  affatto  ai  tiri  del  cannone  del 
nemico^  rovinate  d'  alberi,  pure  nascosti  in  antifossi  òo- 
perti  ésA  loro  antispaltr^  pozzi  o  buchi  di  lupo,  fossi 
meni  d*  acqua,  allagamenti  àrtiflciaK  dove  si  potrà,  ecc. 
Bovrassi  pure  rinforzare  la  piazza  dentro  il  campo  con 
buoni  ridlotti  per  respingere  e  cacciar  via  le  truppe 
fiemiehe  che  avessero  superato  la  trincea.  Aggiungasi., 
ébe  se  il  nemico,  disperato  di  occupare  per  ìtApeio 
aperte  questo   trtnceramento  cosi  ben  accomodalo  alla 


difesa,  si  risolve  a  farne  1*  attacco  regolare^  si  acquista, 
mentre  che  quest'  attacco  procede,  ^1  tempo  necessario 
a  preparare  ali*  indietro  di  quella  parte  del  trincera* 
mento  ch'egli  avrà  assalito,  un^  tagliata  o  un  secondo 
trincerone,  il  quale,  appoggiato  coi  due  fianchi  alle 
partt  attaccate,  verrà  a  tagliar  fuori  dal  campo  la  parte 
0L  cojmmessa  dal  nemico;  e  quesMi  tagUaia  per  altra 
parte  potrà  esser  fatta  con  facilità  sia  per  lo  spasio  olie 
^i^  supponiamo  dato  al  cam|^,  sia  per  le^bl^c6ia  obe 
s.MRponiaJQQO  esaerei  dentro. 
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DÈI  CAMPI  TRINCERATI 

E    DELLE    LINEE    PER    COlMllBE    UNA    FEONTlEaA. 

Nel  molle  stesso  col  quale  si  difende  un  paese  con 
oèa  gren  fortézza,  o  con  un  cam(to  trincerato  congiunto 
a4  urna  f^ieeoh,  si  |Hfò  pure  difenderlo  con  un  cani^ 
trincerato  posto  in  buona  situazione.  Se  questa  situa- 
zione è  tale  che  il  nemico  non  possa  girarle  dai  Iati, 
né  lasciarsela  dietro  entrando  per  altre  parti  nel  pae- 
se, non  v'ha  dubbio  che  essa  non  debba,  standosi  sulle 
difese,  essere  trincerata  a.  dovere,  poiché  in  simil  caso 
lo  scopo  della  difesa  sta  nel!'  esser  padroni  del  luogo; 
che  se  il  nemico  non  può  operare  offensivamente  senza 
prima  occuparlo,  il  difficoltargliene  Toecupazione  é  l'og- 
getto evidente  ed  immediato  di  questa  difesa.  Ma  i  siti 
di  questo  genere,  atti  a  far  una  difesa  altrettanto  sem- 
plice quanto  sicura,  sono  disgraziatamente  rarissimi;  meno 
rari  per  altro  sono  i  luoghi  più  o  meno  estesi,  ma  ben 
terminati,  i  quali  hanno  i  lati  protetti  da  qualche  osta- 
colo, e  che.  ben  chiusi  in  faccia  al  nemico  possono  co- 
prire un  inMero  paese.  Quiitdo  questi  luoghi  si  restrin- 
gono sino  alla  misura  del  fronte  d'un  esercito,  o  quando 
lasciano  tra  i  fianchi  dell' esercito  e  gli  ostacoli  laterali 
un  brevissimo  intervallo ,  e  tale  che  il  nemico  non  osi 
arrischiar  visi  per  passai'e  nemmeno  in  bande  o  in  par- 
tite, le  quali  avrebbero  a  temere  di  non  poter  più  tor- 
nare addietro,  questi  luoghi,  dico,  possono  considerarsi 
come  quelli  de'  quali  sì  é  pur  ora  parlato ,  poiché  i 
motivi  e  lo  scopo  sono  per  tutti  e  due  i  medesimi. 

Ma  quando  questi  luoghi  eccedono  l' una  o  1'  altra 
delle  misure  indicate,  e  che  per  altra  parte  v'hanno 
nella  loro  costituzione  geograficja  o  topografica^  alcuni 
punti  atti  alla  difesa  del  lungo  trinceramento  col  quale 
si  potrebbe  abbarrare  al  nemico  ogni  entrata,  e  coprire 
il  paese,  si  può  in  questo  caso  stabilirvi  quei  campi 
trincerati,  che  chiamiamo  linee y  e  di  queste  appunto 
intendo  ora  di  parlare. 


SOS 

Lo  scopo  di  queste  Kfiee,  \t  €|uali  furono  in  graìiée 
onore  tiltre  volte ,  e  caddero  dopo  in  gran  disprezzo , 
immeritaménte  si  l'uno  come  T  altro,  era  io  stesso  di 
Ifueilo  delie  catene  di  trnppe,  delle  quali  si  parlo  tanto 
dai  moderni;  cioè  era  quello  di  dilVndere  il  suo  paese 
dai  guasli  del  nemico,  e  di  avere  le  con(ìunie«BÌoni  saKe 
non  sok),  ma  libere  e  sicure:  sotto  questo  aspetto  non 
<»i  può  negare  che  queste  linee  non  avessero  molti  van- 
taggi sopra  i  modi  che  lor  vennero  sostituiti,  senta  (en- 
tar  prima  di  correggere  i  difetti  di  quelle  e  di  ooprìrli 
alio  meglio.  Dì  fatto  le  catene  non  sono  altro  ohe  uèa 

'linea  di  divisione  tirata  in  idea  tra  il  nemico  e  il  pftese 
elle  si  vuol  coprire,  lungo  la  quale  si  pongono  corpi  éi 
truppe,  guardie,  ecc.,  le  quali  eoUe  loro  pattuglie  e  eòa 
bande  staccate  fanno  un  continuo  va  e  vieni  antla 'li- 
nea per  impedire  al  nemico  di  avvicinariesi,  senza  eke 
i  difensori  ne  abbiano  liugua, 

^  Quando  questa- Hnea  può- essere  tirata  eon ^precisione, 
facendo  uso  di  ruscelli,  istrado  ed  altri  termini  visibili, 
sembra  che  si  sia  avvantaggiato  d'assai;  me  questa pr€- 
ejsione  non  cambra  in  nessun  modo  la  i^atura  del  ter- 
reno, e  lo  lascia  libero  come  prima.  Ond-  è  che  quéste 
catene  rotte  ad  ogni  momento  dalle  più  piccole  partite 
del  nemico  non  soddisfanno  ad  un  solo  dei  loro  ùitiei, 
non  raffermano  la  tranquillità  del. paese,  né  quella  delie 

^comunicazioni,  e  pongono  \  esercito,  che  venne  in  tante 
parti  diviso  per  formarle,  in  continuo  repentaglio  d'eè^ 
sere  partitamenle  battuto,  separato,  sbaragliato  e  dis- 
perso da  un  nemico  inferiore  anche  di  numero,  ma 
raceollo  insieme  per  assaltarlo.  Per  lo  contrario  colle 
/inee,  sostituite  a  queste  catene,  si  hanno  buone  trincee 
in  luc^o  di  una  linea  ideale,  inondazioni  artiBiiali  in 
luogo  di  ruscelli  guàdosi,  in  somma  veri  e  reali  osta- 

•  coli  in  luogo  di  confini  imaginari.  A  questo  modo  non 
si  avranno  più  rotture  a  temere,  uè  partite  ò  bande 
nemiche,  non  più  guasti,  né  taglie,  né  interruzione 
delle  comunicazioni.  Ghe  se  il  nemico  vuol  fare  un'fn- 
cursione  a  malgrado  di  queste  linee,  fa  di  mestieri  t^be 
le  assalti  regolarmente  per  aprirvisi  a  traverso  di  eèsè 
tia'  entrata  >  ed  in  questo  caso  e^ìi  s' eqyoAe  a  tutti  i 


Ma 

:r9#rieoli  e  difficoltà  si  dell'  attacco  come  àAV  eatrata , 
e  soprattutto  della  ritirala,  se  mai  dovesse  Curia  per 
.una  via  cosi  stretta  e  iocomoda  quale  è  quella  che  si 
è  aperta.  Queste  linee  per  altra  parte  si  frappongono 
tra  il  paese  che  coprono  e  le  truppe  leggiere  del  né- 
mieo,  i  suoi  esploratori  e  le  sue  stesse  spie ,  come  un 
muro  di  separazione,  che  cela  a' suoi  sguardi  le  vostre 
iorae,  e  i  luoghi  dove  elle  sono  acquartierate.  Epperò 
«gli  BOD  potrà  assaltarle,  in  qualunque  luogo  abbia  fatto 
iUsegno,  senza  gran  gente,  poiché,  egli  ha  sempre  a  te* 
4nere  d'incontrare  tutte  le  vostre  forze:  quindi  il  rom« 
rpere  e  superar  queste  line  sarà  opera  non  meno-dif- 
;ficile  deir  attacco  d'un  campo  trincerato,  poiché  egli 
j^ò  abbattersi  nel  grosso  delle- vostre  truppe,  come  si 
sarebbe  abbattuto  superando  in  questuo  quei  luogo iin 
OMnpo.  trincerato. 

Ma  come  credere  alla  realtà  di  tutti  questi  buoni  ef* 
fetti  con  li^ee  cosi  lunghe,  per  guarnir  le  quali  mche 
debolmente  conviene  staccar  dall'esercito  un  forte  aii* 
mero  di  agente  die  lo  sminuisce  di  tanto,  senza  dire 
€be  per  accorrere  alla  difesa  delle  loro  estremità  converrà 
far  soventi  lunghe  marcie? 

Rispondo,  che  in  primo  luogo  non  si  dee  am{dificar^ 
coir  imaginazione  il  numero  degli  uomini  necessario,  p^r 
difendere  a  dovere  queste  linee,  cioè  per  ributtare  og^i 
-partita  nemica,  e  anche  per  fare  una  prima  resistenza 
all',  assalto  che  il  nemico  potrebbe  dar  loro  con  un 
grpsso  corpo  dei  suoi,  e  anche  con  tutto  il  suo  esercita 
rPoicbè  se  supponiamo  queste  linee  fatte  a  denti,  cento 
frentacinque  tese  distanti  l'uno  dall'altro,  da. una  ca- 
pitale in  un'  altra,  basteranno  venti  uomini  di  guardia 
ad  ognuno  di  que' denti,  e  un  pezzo  di  eannone  ogni 
tre  di  essi,  scegliendo  quelli  che  signoreggiano  meglio 
la  campagna;. basteranno,  dico,  per  proteggere  le  linee, 
e.  per  impedire  al  nemico  d' avyicinàrvisi  al  tiro  del 
incile,  0  anche  a  quello  del  cannone.  Quindi  per  ogni 
lega  di  più  di  due  mila  tese  basteranno  300  uomini  ,e 
5  p^:  aggiungendovi  poi  un  corpo  .di  riserva,  pari- 
Hiente  di  300  uomini  con  5  pezzi,  pronto  ad  accorreire 
^i9QlÀ4^taip<ente  al  luogo  assaltato  q  .roìpaQci^to,  opi 


I^prd^  lifiei^flMrti  boa  eudtodila  e  ben  gqarnUt  dj  tao^ . 
cdi  iiirOgtti  luogo^  ove  r inimico  si  farà  ad  assaltarla , 
epa;: 900  fanti  e  40  pezzi,  di  cannone*  Epperò  suppo- 
neoKl^  la  lunghezza  iniìera  delle  lìnee  di  venti  leghe 
(mO)  potendo  darsi  ch'elle  siano  più  lunghe  da  un'ala . 
a)r. altra ). senza  aver  1'  appoggio  dì.  qualche  piazza  pò- 
sU  sofira  un  fiume  0  sopra  un  monte  che  impedisca  al 
itèmiea  di  girarle  sui  lati),  la  forza  necessaria,  per  fare 
la  primfi  difesa  non  potrà  mal  oltrepassare,  i  dodicimila 
uomini)  6>  dugento  pezzi. 

Yetif^  ora  alla  grande   ed  estrema  difesa  di  queste 
lioeei  11  grosso  del  vostro  esercito  sceglierà  un  campo  ' 
iiel<  oemro .  di'  esse  con  vie  aperte  onde  recarsi  per  vari 
mg^  del  sito  occupato  ai  punti  principali  della  circon- 
fcf!0Q«a:  lungo  questi  raggi  saranno  disposti  alcuni  corpi 
i^«alS$ti  per  precedere  l'esercito^  e  farne  V  avanguardia . 
al:pr4«oaMQ^  che  V  inimico  darebbe  alle  linee;  quindi: 
seguirebbe  l'eaìereito^  e  senza  la  vana  ostenuizione  djl 
sptegafrà  tutto  intiero  lungo  la  parte  attaccs^ta,  dopo  di 
aver  rinl^ntato  di   moschettieri   e  di   cannoni  il  luogo 
aiifd^les  si  rimarrebbe  serrato  nei  supi  squadroni  pronto 
a  caricare:  a  testa  bassa  il  nemico  nel  caso  in  cui .  riu- 
S0me^  a-  superare  la  linea* 

V  Ma.  mi  6i  &rà  qui  un'altra  obbiezione  :   come   potrà 
questo  esereilo  arrivare  suJIa  (accia  del  luogo  prima  che 
iltjQfMico;  abbia  sforzate  le  lin^e,  e  siasi  già  ingrossato 
4MN]r  di  esse?'  il  cammino  che  l'esercito  de^e  fare  per 
raeaf ai  ai  liogo  dell'assalto  sarà  almeno  di  sei  0  sette . 
leghe ,  suppo|[ii3ncM>   U  situatone  }>iù  favorevole ,  cioè 
qitaHa  in  cuL  le  linee  distese  per  upa li^hez^a  di  venti. 
l9glie<  fafQiaaa  un*  mezzo  area  di  cerchio^  e  che  l'eser- 
cito sia  accampato  nel  centro  di  esse:   in   questo  casO; 
ef^  traverà  Amo  arrivo  il  nemico  nelle  linee,  e  non 
gU  rimarrà  aUro  seampo  fuori  di  quello  di  dargli  bat- 
taglia^ netla^  cfjuale^  indebolito  come  è  dai  corpi  staccati 
^r  Ut  gmràià  unmediata  deUe  linee,   e  per.  le  anti- 
gjkmdie?  dlSipn^e  sulie  diverse  vie  d^  campo  9  avrà  ne* 
cefimmfmi»e^  lo  s\'antaggio«  1 

f  4vq^ta!  9ra?d:  obbifizvme  ri^pi>ndo   <y>n  due  eopfsi- 
dimHnWn.if  CIbff  rati«HR^  4«Ha  It^^.  pcw  .polis  W, 
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esser  tanfo  repentino  da  non  pocefèi  prevedere  o  ptt* 
sentire  per  via  d'avvisi  sulle  mosse  deirinimieo  dati 
dalle  nostre  partite  mandate  a  battere  il  paese  fuori 
delle  linee^  giacché  se  esse  impediscono  dall'an  canto  al* 
rinimieo  d*entrarvi,  lasciano  alle  partite  dell'esercito  ogni 
facHilà  d'uscirvi  proteggendole  nella  loro  ritirata:  quindi 
si  dovrà  e^^ere  assai  meglio  informato  delle  mosse  del* 
l'inimico  nelle  linee,  di  quello  che  egli  possa  esserlo  di 
ciò  che  vi  òpera  dentro;  e  però  a  seconda  delle  infor- 
mazioni si  regoleranno  le  mosse  in  modo  dà  essere 
sempre  vicini  all'inimico,  e  da  costeggiarlo  ne'varii  suoi 
tentativi,  ma  che  egli  non  se  n'avvegga;  2«  quelle  stesse 
precauzioni,  delle  quali  ho  parlato  trattando  de'  campi 
trincerati  in  genere ,  divengono  in  questo  particolare 
più  necessarie  che  altrove.  Conviene  adunque  guarnire 
i  punti  principali  delle  situazioni  all'indietro  delle  linee 
di  buoni  ridotti,  dai  quali  si  possa  battere  con  vàntig* 
gio  chi  entra.  I  corpi  avanzati  dell'esercito  difensivo  dt« 
sposto  lungo  i  raggi  che  dal  campo  mettono  capo  alla 
circonferenza  delle  linee,  avranno  le  loro  guardie  avan- 
zate in  que' ridotti,  ed  arrivando  sul  luogo  del  combat- 
timento sarà  prima  lor  cura  di  porvi  dentro  un  baste- 
vol  numero  di  fanteria  ;  cosi  le  truppe  poste  alla  prima 
guardia  delle  linee  troveranno  dietro  di  sé  uii  luogo 
ove  riformarsi  nel  caso  in  cui  fossero  state  spostate  da 
quello  ove  stavano  prima.  Accrescerà  il  pericolo  dcH'at- 
taceo  di  queste  linee  lo  scontro  delPesercito  difensi^y 
il  quale  dòpo  d'aver  maltrattato  còl  fuoco  de'  suoi  ber* 
sagiieri  resercito  assaltante,  gli  si  farà  addosso  mentre 
egli  é  In  sull'entrare,  o  prima  che  egli  siasi  riAfonsalO; 
abbastanza,  o  così  ben  ordinato  da  pote^  sostenerlo  eo0 
vantaggio. 

Molte  persone  poi  paragoneranno  l'operazione  d'atlaceo 
di  queste  linee  a  quella  del  passaggio  d'u-n  fiume  al  co«v 
spetto  dell'inimicò,  passaggio  che  riesce  quasi  sempre 
perchè  chi  lo  difende  non  s'aspetta  ad  essere  attaccato 
in  quel  luogo.  Ma  vi  hanno  tra  il  passaggio  d'un  Oume 
e  le  operazioni  da  me  indicate  le  seguenti  differense: 

4.  Gli  angoli  e  le  tortuosità  de'  fiumi  e  la  div^tà 
d'alien»  delle  lopo  opposte  ripe  sono  lalviitta  akreumio 
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svantaggiose  a  chi  ne  difende  il  passaggio,  quanto  a  chi 
lo  imprende.  Ma  le  linee  costrutte  da  chi  dee  difendere 
sono  tutte  a  suo  vantaggio  se  egli  sa  l'arte  sua  e  le  ha 
fatte  a  dovere  ; 

2.  Un  fiume  che  divide  due  eserciti  rende  assai  dif- 
ficili cosi  pefr  Tuno  come  per  l'altro  le  notizie  delle 
mosse  del  suo  nemico;  e  però  sarà  un  mero  accidente^ 
se  l'esercito  che  ne  difende  il  passaggio  si  trova  in 
istato  di  combattere  il  nemico  che  lo  tenta.  Ma  l'eser- 
cito che  sta  nelle  linee  potendo  riconoscere  per  via  de' 
suoi  partigiani  le  mosse  e  gli  alloggiamenti  dell'inimico, 
ed  averne  lingua  ad  ogni  momento,  senza  che  questi 
possa  farne  altrettanto,  ha  sopra  il  nemico  il  vantaggio 
dì  poter  accostarsi  a  lui  più  di  quello  che  egli  non  pensa^ 
che  è  quanto  dire ,  che  l'eseròito  difensivo  combatte  a 
occhi  aperti,  mentre  l'offensivo  viene  colla  benda  sugli 
occhi. 

Si  opporrà  finalmente,  ctie  il  nemico  potrà  nel  tempo 
stesso,  0  successivamente  e  a  brevi  intervalli  di  tempo, 
far  assaltare  le  linee  in  più  luoghi  assai  distanti  gli  uni 
dagli  altri,  e  che  se  egli  le  sforza  in  qualche  parte,  e 
disordina  le  truppe  che  stanno  dentro,  avrà  ottenuto  il 
suo  intento,  poiché  il  timore  d'essere  tagliate  fuori  co- 
stringerà le  truppe  a  dare  addietro,  ed  a  sguarnire  da 
ogni  banda  le  linee. 

È  questo  certamente  il  genere  d'assalto  più  pericoloso 
d'ogni  altro  alle  linee;  ma  si  può  prima  di  tutto  sa- 
pere sino  ad  un  certo  segno  la  divisione  che  il  nemico 
ha  fatto  delle  sue  truppe  ;  e  per  conseguente  dividere 
le  proprie  a  seconda  di  qiiella  :  risulteranno  in  questo 
caso  molti  combattimenti  parziali,  ne' quali  il  nemico 
potrà  essere  battuto  a  parte  a  parte ,  poiché  la  mossa 
de'varii  corpi  che  difendono  le  linee  può  farsi. più  ra« 
pidamente  e  più  facilmente  di  quella  deiravversario,  che 
operando  fuori  di  esse  é  obbligato  a  costeggiarle  lon- 
tano dal  tiro  della  loro  artiglieria,  ed  a  sfilare  per  an- 
guste entrate  quando  riuscisse  a  superarle.  Sembra 
dunque,  che  ove  non  si  perda  la  fermezza  e  la  tran- 
quillità di  spiritò  necessarie  in  tali  occorrenze,  ove  si 
ponga  cura  di  ridursi  sotto  la  protezione  dei  ridotti,  es- 
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s^Qclo  forzato  ia  auesto  o  quel  luogo,  ove  sì  raocoIgauQ  . 
^andi  masse  ih  cove  il  nemico  avrà    posto    il    piede» 
sembra,  dico,  elisegli  avrà  a  pentirsi  ben  presto  di  que- 
sti slegati,  anzi  frastagliati  suoi  attacchi. 

.  Giovi,  per  farmi  intender  meglio,  il  paragonar  la  con- 
dl).tta^  da  tenersi  da  un  gran  generale  e  da  un  esercito, 
etitro  le  linee,  a  quella  che  essi  deono  tenére  dietro 
una  catena  di  montagne,  di  cui  abbiano  da  difendere 
ìF' passaggio.  Le  linee  guarnite  di  cannoni  e  di  bersa.- 
gfieri ,  munite  in  fronte  di  quanto  può  difficoltarne 
raccostarlesi. ,  sono>  rispetto  agli  ostacoli  che  sMncon-. 
trano  per  superarle,  come  una  catena  di  montagne  ar- 
tificiali. I  luoghi  ove  l'abbordo  di  queste  linee  è  meno 
difficile,  ove  il  terreno  posto  sulla  fronte  loro  è  più  co- 
modo a|Ia  marcia  e  allo  spiegarsi  delle  truppe,  nemiche^ 
oVe  quello  che  è  posto  dentro  le  linee  stesse  offre  al 
nemico  entrato  un  vantaggioso  campo  di  battaglia;  que- 
sti luoghi,  dico,  possono  essere  considerati  come  si  con- 
siderano nella  difesa  delle  montagne  i  piani  e'  le  con- 
vergente delle  vallate,  e  però  debbono  essere  parlicolar- 
niente  custoditi.  Si  porranno  corpi  di  truppe  più  o  meno 
fòrti  alla  guardia  di  questi  luoghi  pericolosi  ;  si  apri- 
ranno fra  questi  corpi  alcune  facili  comunicazioni,  acciò 
posì^ho  in  caso  di  bisoj2;no%^  vicenda  soccorrersi,  e  pre- 
sentarsi in  gran  forza  al  nemico  ;  e  tutte  queste  niosse, 
perchè  siano  più  nascoste  e  più  brevi,  si  faranno  sém- 
per  alquanto  indietro  delle  linee,  le  quali  offrendo  al 
nemico  la  figura  di  un  arco  più  o  meno  convesso  Fob- 
biigberanno  a  correre  lungo  una  forte  circonferenza, 
mentre  Fesercito  che  le  difende  scorrerà  prestamente  le 
corde  e  i  raggi  d'  un  circolo  concentrico  posto  dentro 
alFaltro,  e  però  evidentemente  minore. 

Gbecehè  ne  sia,  la  difesa  delle  linee  cosi  estese  è  sem- 
pre stata  tenuta  in  conto  di  pericolosa  e  cattiva ,  anzi 
còsi  cattiva,  che  Feuquières,  buon  giudice  delle  opera- 
zioni militari ,  dice  tjli'egli  amerebbe  meglio  difenderle 
fuori  che  dentro.  E4IÌ  si  fa  dei  loro  atta<;co  la  <^essa. 
idea  del  ^passaggio  d'un  fiume,  e  intorno  a  quest'ultima 
operazione  egli  va  d' accordo  con  tutti  i  maidstri  di 
guerra.  M^  4o  credo  d'aver  dimostrato   la  differenza  di. 
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cfuésle  due  operazioni,  e  ho  per  altra  ;  parte  .paragonato 
la  difesa  di  queste  lince  alla  difesa  d'una  eateìia  dì 
rtionlaghe:  debbo  per  altro  avvertire  che  Feuquières 
Sprezzava  quest'ultima  quanto  Taltra/poiché  ej;li,  giunse 
fino  a  dire  che  la  difesa  della  'Provenza  e  del  Delfi/in  lo 
ihion  si  poteva  sostenere,  e  die  a  rnaiiiener  intatte  <|ue- 
iste  frontiere  conveniva  recarsi  sulle  offese.  Ma  il  m'are- 
sctallo  di  TBerwick  mostrò  dappoi ,  e  in  quattro  conse- 
cutive Campagne,  quanto  fosse  facile,  anzi  infallibile 
quella  difesa  ,  ordinandola  a  seconda  della  natura  del 
]paese.  Adattiamo  ora  questo  metodo  con  quelle  modi.dr 
cazìoni  che  esige  la  sempre  grande  diversità  delle  Ijneti 
da  una  catena  di  monti,  adattiamo  il  metotlo  del  ma- 
resciallo alla  difesa  delle  linee,  e  ne  otterremo  gli  stessj 
effetti. 

Che  se  si  volesse  ostinatamente  spst^nere  che  a  mal: 
grado  ogni  difesa  tutte  le  linee  fatte  al  modo  di  quéll^ 
che  parliamo,  possono  essere  sforzate^  non  si  potrà  (ut; 
tavia  ricusai*  loro  un  grandissimo  vantaggio,  ed^è  quella 
che  la  francia  ne  trasse  nella  lunga  e  disastrosa  guerra 
della  Successione.  Obbligata  a  stare  in  Fiandra  sulle  di- 
fese dal  di  della  funesta  battaglia  di  Ramillies  sino  a 
quella  di  Denain,  essa  ebbe^  sue  frontiere  deirÀrtesia 
fe  della  Piccardia  protette  sempre  da  linee,  le  quali  pre- 
servando quelle  province  dai  guasti  e  dal  sacco,  ralfer- 
marofìo  l'animo  di  tutti  i  popoli  sul  pericolo  di  una  inva- 
sione. Queste  linee,  costrutte  per  lo  più  alle  spalle  del- 
l'esercitò, ne  rendevano  isicure  le  comunicazioni,  e  pro: 
leggevano  il  paese  rimanente,  guarnite  e  guardate  come 
israno  da  que' battaglioni  e  squadroni,  che  non  erano 
in  istato  di  tener  la  campagna.  L^esercito  intanto  si  te- 
neva fuori  di  esse  quanto  più  tempo  poteva ,  e  consu* 
mavai  foraggi,  e  divorava  il  paese  circonvicino;  e  quandp 
venivano  a  mancare  le  vettovaglie,  o  quando  era  stretto 
dal  nemico,  o  quando  il  tempo  di  guerreggiare  volgeva 
al  suo  fine ,  rientrava  allora  nelle  linee  ,  terminando 
qui  tk*anquillamente  la  stagione  e  la  guerra,  ed  entrando 
^all'oitabra  loro  ne'  quartieri  d'inverno  ;  negli  altri  cas) 
questo  esercito  stancheggiava  il  nemico,  sia  coll'astria- 
^erlo  ad  assediare  formalmente,  e  a  prendere  le  linee, 
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sia  abbandonandole  ove  non  giudicasse  di  contrastar- 
gliele in  battaglia ,  e  allora  se  ne  rizzavano  altre  alle 
spalle,  dietro  le  quali  ritornava  a  riparare,  onde  obbli- 
gar il  nemico  a  spendere  in  queste  operazioni  tutto  il 
suo  tempo  senza  fruito. 

A  questo  rox)do,  cioè  col  coprire  le  province  e  i  po- 
poli colle  linee,  e  col  non  lasciare  al  nemico  altra  vìa 
che  Cjuella  degli  assedi),  i  quali  riuscivano  lunghi  e  ili- 
spenaiosi  a  cagione  delle  oiiime  difese  che  si  facevano, 
la  Francia  ebbe  campo  a  stornare  la  tempesta  che  ro- 
moreggiò  per  ben  sette  anni  sopra  la  sua  pia  intema 
frontiera  :  le  province  e  i  popoli,  salvi  dalle  rapine  del- 
l'invasione, ebbero  campò  di  soddisfare  alle  immense 
spése  di  cosi  lunga  e  crudel  guerra  ;  gli  eserciti  fran- 
cesi, evitando  di  commettersi  con -un  nemico  più  grosso 
e  sulla  vittoria,  erano  pronti  a  cogliere  ogni  favorevole 
congiuntura;  e  il  nemico,  obbligato,  ad  ogni  assedio 
che  égli  intraprendeva,  a  star  sulle  difese,  porse  alGne 
a  Denain  cosi  bella  occasione  di  batterlo,  che  afferrata 
dai  nostri  salvò  lo  stato,  e  pose  fine  alla  guerra.  Quindi 
si  deduce,  che  quantunque  nel  corso  di  quella  guerra 
alcune  linee  siano  state  sforzate  o  abbandonate ,  esse 
toccarono  tuttavia  ,  gener|knente  parlando,  il  vero  scopo 
loro,  poiché  il  gran  numero  di  quelle  che  non  vennero 
né  superate  né  abbandonate,  e  quelle  stesse  che  lo  fu- 
rono, tutte  insomma  concorsero  ad  impedire  o  ritardare 
gli  assedii  delle  piazze ,  colle  quali  esse  linee  si  ,con- 
giungevano,  giovarono  a  mantener  libera  la  via  delle 
comunicazioni  tra  queste  piazze  istesse  ^  agevolarono 
quelle  deiresercito  difensore,  e  salvarono  i  popoli  dai 
disastri  della  guerra. 

Ma  basti  ornai  dei  vantaggi  di  questa  maniera  di  for- 
tificazione, la  quale  sarà  sempre  posta  in  dubbio,  anzi 
ostinatamente  combattuta  da  coloro  i  quali,  supponendo 
d'aver  sempre  un  esercito  ben  capitanato  e  ben  agguer- 
rite, pretendono  di  poter  sempre  e  senz'altro  aiuto  far 
testa  al  nemico.  Ma  l'utilità  delle  fortificazioni  deriva 
specialmente  dall'incertezza  di  esser  sempre  più  forte, 
0  pari  di  forze  al  nemico;  é  questo  il  motivo  pe|r  cui 
non  si  potrà  mai  andar  d'accordo  sopra  le  disppsiaiioni 
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dtfaOBive  6  di^  forlifieazione,  poiché  si  supf>one  dall' un 
canta  the  esse  vengono  proposte  a  chi  può  recarsi  sulle 
offese,  e  non  si  vuol  preveder  dall'altro  la  possibìlitìi  di 
casi  tali  da  impedire  questa  felicissima  operazione  di 
guerra.  Terminerò  coiraccennare  le  condizioni  della  for- 
tificazìone  delle  linee. 

Si  fortificano  le  linee  al  modo  stesso  de'  campi  trin- 
eerati  :  tutte  le  loro  parli  debbono  essere  esattamente 
sfilate  (cioè  riparate  dai  tiri  d'infilata)^  i  loro  parapetti 
alla  prova  del  cannone,  a  coperti  da. una  contrascarpa 
rialzata  in  forma  di  spalto  :  tutti  i  luoghi  pei  quali  vi 
si  arriva,  debbono  essere  difesi  da  rovinate,  pozzi,  chiuse 
e  cateratte  nei  loro  fossi,  o  da  allagamenti  più  lontani, 
e  innanzi  alla  fronte,  ecc.  Ho  già  toecato  del  vantaggio 
che  si  avrà  nel  farle  convesse  dalla  parte  del  nemico, 
e  della  necessità  di  appoggiarne  le  estremità  a  piazze 
forti  poste  sopra  fiumi,  o  sul  dorso  di  montagne,  che 
il  nemico  non  possa  superare  o  lasciar  dietro  sé:  dog^ 
giungerò  per  ultimo  che  le  piazze  forti,  comprese  nella 
fronte  di  linee,  o  poste  al  di  là  della  fronte  loro,  danno 
e  ricevono  tal  calore  da  questa  disposizione,  che  non 
possono  essere  strette  dal  nemico,  né  circondate.  Questa 
concatenazione  recìproca  d^b  linee  e  delle  piazze  fa  sì 
che  le  piazze  poste  all'  inftMi  della  fronte  delle  linee 
costringeranno  il  nemico  a  marciare  alla  larga,  e  alle- 
vieranno  all'esercito,  incaricato  della  difesa  di  queste, 
le  cure  che  si  dovrebbero  dare  alla  custodia  delle 
parti  di  es|e,  che  sono  o  coperte  o  fiancheggiate  dalle 
piazze  (4). 

Tutta  la  dottrina  intorno  a  qìiesla  essenziulimma 
parte  dell'arte  delta  guerra  vien  compresa  nelle  «wrrt- 
ferite  Dissertazioni'  Gli  uffiziali  i  quali  desidereranno 
di  leggere  questi  stessi  principil  in  istile  caldo,  rapido 
e  animato^  possono  recarsi  fra  mani  l'eccellente  libro 
delle  Considerazioni  sull'Arte  della  guerra  del  generale 
francese  Rogniatj  e  non  sarà  senza  loro  utile^  poiché 
questo  {caloroso  maestro  dell'arte  applica  sovente  i  prin- 


,  (I)  EMai  general  de  fortification^  liv.  V. 
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cipii  alle  cose,  e  dichiaro  eoii  iufia  malUsaa  i'éè^érsi 
casi  particolari  del  genere  di  óAfeMadi  otti  «t-tiNMi. 
Sembrerà  forse  a  taluni  che  io  abbfù  mòermcimiaìdi 
troppo  la  mole  del  volume  cùUa  traduzione  di  quietli 
due  lavori  ;  ma  se  si  pon  mente  aHa  9Ìtuazione'e  atte 
circostanze  tutte  dell'Italia  sotto  agni  aspetto  digHH^* 
ra ,  si  vedrà  cfie  dopo  la  Fiandra  non  p*  ha  paese  che 
possa  quanto  questo  penir  acconciamente  difeso  da  óeMpi 
e  da  luoghi  trincerati  ;  epperò  importava  èlio  ^etùpo 
di  quest'opera  di  stabilire  ampiamente  l'f$9iliià  e  il 
modo  di  usare  queste  difese. 


LIMO  SECONDO 


AFORISMI 
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DELLE  ULTIME  GUERRE  NELLA  UNGHERIA  (l). 


4>APii  pr: 


Afiho  1664. 

I.  Reggeva  i  Transilvaai  Gioi^io  lUgOfiki,  la  QttL-mfl0sa 

io  Polooia  ;Contra  il  divieto   della  Porta  fu  o«giooB  o 

,,pretesto  al  Turco  di  assalire  la  Traasilvaoia.  Per  lo  «be 

il  gran  Visir  vi  entrò  l'aono  1658  con  centoiBila  «raiati 

(1)  La  tradasione  francese,  la  tedesea  e  là'  Ialina  iioiigotio  11 
•tibfo  degli  afariimi  uppUcaii  aila  pmrraijtioè  ilteneo  librer^éH* 

presente  edisioiie)  prima  di  qaeHo  degli  «^Hamt  fiflesU:  tiMhe 
'11  manuscrltto  Bosei  è  scruto  con  quest'ordine;  ma  gif  altri  ma- 
«noscfttti,  e  la'volgata  e  l'edisloae  diUttlano  pongono  qiKsr^F- 

timo  lliiro  per  wcondo,  e  Paltro  per  terso.  ^Porse  r  antcM^  flol 
^ritoccare  in  vai^i  tempi  repera  Mia,  ne  amtÀ  IN»Al<iile  <^U  etesso. 
,  Io  non  poteva  scostarmi  da  quello  deir  autografo.  « 
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e  ooQ  molta  artiglieria,  oltre  ai  Tartari  e  ai  Vaiadii  (1). 
Fece  deporre  il  Ragoski,  ed  eleggere  altri  priDcìfti,  che 
nello  spàzio  di  due  anni  furono  esso  Giorgio  Ragoski, 
Francesco  Radei,  Acazio  Berzai,  Giovanni  Keniint  e  Mi- 
chele Apafi;  due  in  battaglia,  il  terzo  ne' ceppi  ucciso, 
uno  tenuto  In  carcere,  e  l'altro  delle  insegne  del  prin- 
cipato sino  ad  ora  fregiato  (2). 

IL  II  Turco  prese  Jeno  Tanno  4658,  e  fiel  seguente 
sconfisse  il  Ragoski,  poi  Fanno  appresso  espugnò  Vara-^ 
dino;  Tanno  1661  perseguitò  il  Kemini  fino  al  Ti- 
bisco  (8)  nelle  appartenenze  deli*  Ungheria  inoltrandosi 
ed  ogni  cosa  a  fuoco  e  a  ferro  mettendo. 

IH.  Al  Turco  sempre  armato  non  è  mai  calva  Toc* 
casione,  la  quale  può  egli  senza  indugio,  qualunque 
volta  a  lui  piace,  afferrare  pei  capelli.  Vano  errore  lu- 
singa coloro  che  delle  forze  del  Turco  parlano  con  poca 
stima  (4):  tanti  regni  da  lui  conquistati,  né  mai  più 
da'cristiani  ripresi,  tante  piazze  forti  espugnate,  tante 
battaglie  campali  vinte,  convincono  di  temerità  e  d'in- 


(I)  La  traduzione  tedeiea  ala  franttese  leggono  olire  ai  Tartari 
ai  Moldavi  e  ai  VfUachi,         ^ 

(S)  Compagno  è  1  preclplzlomia  salita, 
E  van  quasi  del  par  mina  e  volo; 
Molti  gP  Icari  son  ;  ma  chi  d^  un  solo 
Dedalo  i  vanni  in  questo  ciel  m^  addita? 

F.  Testi.  Ode  ad  Creole  Molza.  M. 
'  (S)  7VMco(  r^Me)  fiume;  scende  dalle  roohta(;ne  che  divMono 
I^Ungheria  dalla  Podolia ,   bagna  r  Ungheria   da    settentrione  a 
mesBOdì,  e  sbocca  nel  Danubio  a  Titul  vèrso  Belgrado!,  Tk.  Fa. 

(4)  Mirabar  equidemj  cum  Maiisbona  convenius  agerentur , 
mihU  de  bello  eouficiendo^  aut  solum  laspia  quc^dam  gubhidia 
cmtdwn  sermone  ùgiiari  iamquam  re$  non  eum  potenHetimo  Tur» 
carum  tyranno,  eed  ewn  aliquo  reffulo  easet  futura  ita  meemn 
laquebanlur^  ut  non  de  bello  ^  eed  eerta  de  mc/on'a  ei$ei  decer^ 
nefuktm^  et  2\trc€H  noetrorum  militum  conepeetum  forre  non 
pQ»9e;  imb^lem  essìs-  ìèominum  barbarorum  turbam^  eni  orma, 
oaimiM^  41109  beili  deeent.  Wii4iu.in  Batma  Scoti  caBsitlum  ,  anno 
tSi(4.  M. 


sentimenti  cosi  fatti,  eon^etti  propril  di  ehi, 
vibrando  per  ispada  la  lingua,  batte  con  parole  magnì- 
fiche Toste  (4).  Mantiene  il  Turco  eserciti  perpetui  in 
piede  (2),  guerreggia  contìnuo,  non  ammette  la  forma 
del  suo  dominio  altro  ordine  che  il  militare,  in  quanto 
è  il  rustico  solamente  subordinato  in  sostentamento  del 
primo,  e  talvolta  comandato  egli  ancora  a  seguir  gli 
eserciti  per  far  condotte,  per  servir  di  guastatore  ó  per 
altri  usi;  una  è  Taccademìa^  uno  Io  studio,  resercizio, 
la  disciplina;  una  è  la  via  alle  dignità,  alle  ricchezze, 
agli  onori  (3),  quella  dell'armi:  stende  egli  la  vastità 
del  suo  imperio  nelFAsia,  neirAfrica,  e  nelT Europa;  la^ 
poligamia  ^li  moltiplica  i  popoli,  cui  monastero  o  clau- 
sura alle  opere  pubbliche  non  tolgono. 

IV.  Le  sole  provincie  della  Valachìa,  Moldavia  e  Tran* 
sìlvania,  e  le  frontiere  dell' Ungheria,  fertilissime  di  vet- 
tovaglia, e  di  miniere^  possono  mantenergli  da- SO  mila 


(i)  Bes$us  circumferri  tnerum  targius  jubet,^debeUaturu$  mper 
mentam  Jlexandrum.  Curt.  lib.  VII.  M. 

(2)  La  milizia  del  turco  è  propria  ed  ausiUare:  la  propria  si 
divide  in  ordinaria  e  straordinaj^.  L^  ordinaria  è  di-  pretoriani 
o  stipendiati  della  Porta,  limariffi  o  prowigfonati  ne^  paesi  pre- 
sidiarii  de^  confini,  di  spalti,  ecc.  ;  la  straordinaria  è  di  coman'- 
dati  alle  province ,  di  venturieri  ,  dt  volontari.  1/  ausiUare  è  di 
Tartari,  Valachi ,  Moldavi  e  Transilvani.  Chi  possiede  terreni  di 
cinquemila  aspri  di  rendita  chiamasi  timaro,  ed  è  obbligato  a 
mantenersi  a  sue  spese  in  guerra  con  un  valletto  montato  ;  chi 
ne  possiede  per  diecimila  chiamasi  chiamet^e  dee  comparire  con 
quattro  armati.  Le  niunizioni  si  fabbricano  in  Costantinopoli,  ven- 
gono dair  Egitto,  e  ne  conducono  in  copia  gringlesi,.  gli  Olanda! 
e  i  Francesi.  M. 

(S)  Quibus  in  urbibus  sunt  frequenlia  gymnasia)  ludij  iheatra 
in  iisdern  fere  nolent  esse  imbelles  homines^minimequemilitantes: 
voluptdrium  vitce  genus  emoHit  vires.  Sic  Lydi  a  Cyro  imbdles 
efftcti.  M.  • 

La  sentenza  è  ricavata  dal  consigtia  dato  a  Ciro  da  Creso  re 
dei  Lidii  e  suo  prigione.  Vedi  il  primo  libro  dfUe  Istorie  d'Ero* 
dolo  (CUo  jy.  155). 


«édinlMiUiemi  flvv^zzì  ài  éI?riio,  ni  bibl,  ai^lì  ìdfomì,  itfp 
tirmi  per  uscir  a  moménti  in  eampagita  sèn^a  aspettar 
la  gente  asiatica.  E  dirassi  ancora  che  delle  forze  HM 
Vtìrreo  non  s'abbia  a  tener  conto  (1),  e  che  e|?Iì  non 
fonti  a  miglior  titolo  del  millantatore  di  Plauto,  di  pvvr- 
ttvre  in  sua  mano  (2)  gli  arieti,  le  catapulte  e  fé  ba- 
itele? 

V.  Le  cose  poi  di  Traiisilvania  sempre  estuanti  «l'iteu- 
tane  <ad  un  batter  d'occhio  (9),  si  per  la  costitùzidnè  di 
4|ttello  stato  Che  affettando  contraddteinnr/;a^ogna  niella 
tirminide  la  libertà,  si  pel  genio  della  nazióne,  cliì l'o- 
dio verso  i 'petènti  esaltati  d'un  bahò,  e  r invidia  dglì 
uguali,  e  le  ingiurie  de'suoi,  e  la  dissensione  delle  cre- 
denze rendono  cupidissima  di  novità,  il  perchè  ^la  In- 
t|uieca  sempre,  o  è  afflitta  nel  male  o  nel  bene  è- infa- 
stidita. 

Speéirotio 'perciò  i  Transllvani  DionigJo  Banfi  e  Mar- 
tino  Cassoni  a  supplicar  Cesare  di  protezione  e  di  aiuti, 
non  meno  da  loro  che  dagli  Ungheri  con  urgentissùme 
Istanze  sollecitati,  dicendo  titiesti:  tu  pace  tòt  ^m^co 
essere  un  nome  s&nza  soggetto;  nessuno  poter  gàViérsi 
in  fiuiete  le  sue  facoltà;  rendeirsi  egli  tributaft  i  ipicini 
e  sottrnrli  ài  dominio  de*^ro  naturali  padfoni;  poco 
^io^are  agli  '  Ungheri  il  lasciargli  prendere  i 'beni  per 
esser  poi  astretti  col  danaro  a  redimerli;  scorrer  egli 
ie  campagne  e  desolarle;  quindi  la  carestia;  ónde  poco 
tempo  appresso  a^tebbero  le  piazze  altresì  dovuto  ce- 
ttefe  alla  fante;  stendersi  questa  "lingua  delf  Ungheria 
che  ti  re  possiede  in  una  linea  poco  larga,  fna  assai 
Mign  e  difficile  a  ricevere  in  tempo  i  soccorsiy  epcr- 
'ciò  convenirsi  il  ronipere  apertamente  e  far  addirittura 
•nétte  parti  meno  remòte  là  guerra.  *A  cosi  fatti  argo- 
menti, ed  a  voti   cosi   fervidi,  si  supplichevoli,  ^ì  uni- 


(1)  Prttdens  beltator  nec  timet  nec  témnit  hostem.  Itf. 

(2)  Nam  meus  est  balista  pugnusj  eubitus  catapulta  est  tìhfd) 
humerusnties.Phkvr.^'iasipU^tt/iy.ìil, 

^)  3iaQna  eeierifer  flt  cùmmtatìo  rcrttWi.    C-^s.^Bélirciv., 

lib.  1.  M.  ' 
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vQi:^  oapceps^  I!impefatore  i  soec/oirsi  noerc^tM  e.did^ 
dists^ti.  quartieri   delle  'Austrie  e  del  regno  di  Boemiftì 
contratti,  entrarono  per  le  varie   parti  di  Radìz^p,  Go* 
diiigfi,  Jabloaca,  Scaìizza  (I),  e  del  Moote  Bianco  nel^ 
rUagherìa,  e  comparvero  nella   piazza  d'armi  fra  Tir- 
n^via,  (2)  e  Sindpnia;   quindi  più  oltre  nelle  vicinaiue.. 
di  Còmora  avanzando,  furono  alla  campagna..  aitenda|.L, 
Vi.  Se  il  conseg)aimento.  di  sospirate  co^e;  tanto  più; 
recai,  di  giubilo  quanto   più  opportune  ed  &  maggior, 
liopo  elle  giungono,  festa  grandissima  si  dee  credere 
recasse.  V  arrivo  del.  soccorso  al  Palatino  d!  Ungheria,  e 
che  andata  ad  incontrare  Le  truppe  a',  confini  ne  a^e^sae 
lòiPt  dato  liete  accoglienze  e  con  affettuose  dimostraziom. 
manifesti  segni.  Ma   tutto   all'opposto  fiupno  impreca^ 
zjóhi  l  primi   saluti  e  proverbioso   il   ricevimento,  la-r 
sciandosi  egli  sin  là  trascorrere  di  pubblicamente  dire , 
che  e^sQ  entravano  in  Ungheria  ben^i,  mar  senza,  sapere. 
i(  epn^e  U3cirne;  che  la  guerra  non  §i  faceva  senza  da** 
naro^  in  mancanza  diel  quale  non  poteva  la  milii^a  aler 
manna  non  danneggiar  la  provincia,  motivo  agli  Un- 
gheri  d'unirsi  in  di  lei  danno  col  Turco,  delle  cui  armi 
<|uel}i  che  sariano  rimasi,  non  men  ehe  delle  malailiet 
e  dei  disagi,  i^iseri  avanzi,  non  avriano  pntfito  sottrarsi 
alle,  sciabole  degli  abitatori.   Bollivano    oell^  animo   di 
quest'  uomo,  d' ingegno  tumido  e  volubile  le  considera- 
zipni'del  soccorso,  per  necessità  in  pregio^  ma  p^r  na^^ 
tiira  avuto  in.  odio;  non  è  libera  la  voloni^à  cui  stringa 
il'^  bisogno  ;  vuole  ella  insieme  e  disvuole,  onde  ad  ogni 
ti^atto  si  muta;  chi  chied.e  aiuti  teme  Tinirnicpi  ed  ha 
gelosa  à^ììt  amico,  à^U  vedersi  preda  dell'  imo  p^den- 


'(1)  Badizzd  è  castello  piantato  sopra  una  montagna  di  confine. 
aUa  Boemia  ,e  alla  Moravia  —  Gòdinga  è  fortezza  in  Moravia  suHa 
Mbtaa  — JrtbloncGj,  e  meglio  Jablonka.  è  un  bor^  nell'alta  Silesia  . 
con'  un  bastello  mdnito:  è  postò    sulPEIza  nel   principato  di  Te- 
cben  —  Scaìizza  (Scalitz)  è  posta  ncir  alta  Ungheria  sulla  March 
ai  confini  (Iella  Moravia,  Tr.  JfR...    ,.  ,      >^       .      "      •    «.    / 

Tifili,  dftl^nicpojcbp  l<^H.eU/4^^.'p^  T»v  i^Ry      .     ,    «  ^     ',.. 


/ 
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do,  e  deir  altro'  yineendo  ;  quindi  unieft  è  la  saa  mira^ 
e  sol  neir  ordine  dell'esecuzione  distìnta:  si  pone  in 
cuore  di  cacciar  fuori  del  suo,  qual  dal  legno  chiodo 
con  chiodo,  prima  le  armi  ostili  col  favore  delle  ausi- 
liarie, indi  queste  altre  ancora  con  qualunque  buono  o 
reo  modo  che  sia  ;  qumdi  le  armi  che  soccorrono  a 
ehi  le  riceve  sempre  paiono  gravi  nel  peso  e  lente  nel- 
l' operare,  non  potendo  ease  pareggiare  la  velocità  del 
pensiero  di  lui  che,  senza  riflettere  a'  mezzi,  va  di  pri- 
mo  volo  a  lanciarsi  sul  fine;  e  quindi  all'incontro  chi 
porge  sussìdio,  e  vede  mancargli  le  provvisioni  e  le 
aderenze  promesse,  consumarsi  i  soldati  nelle  fazioni, 
ne' disagi  e  per  gli  assassinamenti,  compensato  il  benefi- 
cio da  mordaojià  e  da  ingratitudine,  non  può  non  fame 
rammarichi  e  doglianza,  onde  copiosa  messe  di  difBden- 
ze,  dissensioni,  querele  ed  offese  finalmente  ne  pullula. 
Per  non  riandare  in  cosa  odiosa  gli  esempi  recenti  di 
soccorsi  0  mal  prestati  o  mai  ricevuti,  richiamisi  alla 
rimembranza  quello  degli  antichi  Galli  che  adescati  dalla 
speranza  di  predar  Roma,  aderirono  e  adorarono  Anni- 
bale; ma  come  egli  dal  valicar  l'Appennino  per  gli  in- 
tollerabili freddi  fu  ritenuto,  costretto  a  svernar  q^uivi 
in  Francia  l'esercito,  caiqbiossi  incontinente  TafFetto  di 
que'  popoli,  e  l' odio  che  avevano  contrp  a'  Romani  con- 
cetto, tutto  lo  volsero  contro  Annibale,  il  quale  sotto 
abili  mentiti  ebbe  ad  involarsi  alle  insidie  (4).  dotai 
entusiastico  trasportamento  del  Palatino  fu  tanto  più 
irragionevole,  quanto  che  il  soldato  provvisto  di  soldo 
anticipato  viveva  allora  del  suo,  e  pagava  in  contanti 
le  provvigioni  che  a  seconda  del  Danubio  dalle  province 
superiori  scendevano,  senza  il  menomo  aggravio  degli 
Ungheri,  salvo  d'alcuna  poca  erba  f^ei  cavalli,  al  campo 
tutto  pronto  alle  imprese  già  risolute. 

Vn.  Era  stata  dibattuta  più  e  più  volte  nel  eorso  di 
molti  mesi  la  materia  e  la  forma  della  ^guerra,  e  in 


(i)  VerUroni  retro  f  GaUi  )  ad  J^nibakm  ab  Jtomanis  odia,  i 
fJmtìHUj  fHMtando  nune  9e9tem,  mmc  Ugumenia  capiUsj  mrwrc 
tHtm  96  gè  aò  in9^is  mmierat,  Livi,  i».  XXII.  M, 
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iftteHi  di  maggio  e  di  giugno  in  si  fatui  guisa  detèrmì* 
naia;  Non  voleva  la  Porta  soffrir  principe  il  Kemtat 
Janos,  né  clie  l' imperatore  si  mescolasse  punto  nelle 
cose  di  Transilvania.  Cesare  all'  incontro,  astraendo  dal 
Kemini,  che  egli  non  aveva  fatto  principe,  e  da  qua- 
lunque altro  individuo,  pretendeva  solamente  che  V  ele« 
zinne  seguisse  coi  voti  liberi  degli  Slati,  i  •quali  perciò 
fossero  nel  loro  diritto  mantenuti.  A  questo  fine  sospi- 
rai'ano  i  Transiivani  i  soccorsi,  offerivano*  luoghi  di  si- 
curezza a'presidii,  e  vettovaglie  alla  milizia  campestre 
cesarea,  e  promettevano  devozione  e  fedeltà,  e  di  non 
trattar  mai  cosa  alcuna  col  Turco  né  ih  pregiudizio,  né 
senza  saputa  di  Cesare,  assicuravano  le  aderenze  pro- 
prie e  davano  intenzione  di  quelle  del  Moldavo  e  del 
Vaiaco,  Univano  gli  Ungheria  come  si  disse  testé,  alle 
supplicaziofai  de' Transiivani  le  proprie  >  promettevano 
pur  essi  alcuni  mila  uomini  per  Via  dell'insurrezione 
personale,  protestando  però  sempre  l'arcivescovo  Li|^ 
pai'  e  il  Palatino,  che  i  villani  non  avriano  date  né  vei* 
tovaglie,  né  condotte,  si  perché  non  ce  n'era,  si  per- 
ché il  consentimento  comune  mancava*  (4).  Onde  fu- 
rono in  corte  cesarea  stabilite  queste  risoluzioni;  pigliar 
a  petto  le  cose  della  Transilvania  col  negozio  e  colle 
armi  (2);  presidiare  i  luoghi  offerti  e  difenderli;  dare 
oltre  ciò  mille  fanti  al  Kemini  per  servirsene  in  campo 
a  sua  disposizione;  formare  due  corpi,  l'uno  d'essi  vo- 
lante, l'altro  d'un  esercito  giusto  e  reale;  quello  per 
campeggiar  al  Ttbisco,  e  al  favor  delle  piazze,  e  per 
dar  ricovero  ed  assistenza  al  Kemini;  questo  a  fine  di 
operare  al  Danubio  per  diversione,  e  di  spingersi  so- 
pra Strigonia  e  Buda  incontinente  che  il  Turco  o  as* 
salisse  i  luoghi  presidiati  o  scorresse  sugli  stati  regii:  non 
potersi  in  ogni  modo  riuscir  bene  ne'  trattati  senza  far 
sentire  gli  effetti  delle  armi,  né  potersi  altresì  soccorrere 


(i)  n  passo  contrassegnato  cogli  asterischi  manca  alla  edisione  fta« 
liana  del  1704,  ed  In  quella  del  signor  foecotoè  supplito  coir  aiuto 
delle  versioni.  v 

(3)  A«5  efypeo  faciien4a  pat. 


a^tUrUluraJ»  Tri^ Vania  ^  inabile  a  iUMtenere  mUà  I* 
imh  (klla.  guerra,  posta  in  gran  parte  troppo  loogfnqua^ 
iuiupa  stagione  tanto  avanzala,  senza  la  miniiaa  pre- 
^jenzione  ne  delle  cose  più  necesiarie  né  di  post^  fisso 
pfii;  assici^arsi  il  piede;  doversi  tenere  per  legge  ao- 
vxmai'  la  conservazione  d^' ir  esercito;  e  (fual  via  più 
l^r&Vje.  al  di  lui  sterminio  cbe  mandarlo  colà  olire ,  Urr 
soiiaodó  intanto  scoperti  gii  stati  interiori  ereditari? 
Qover,  hensi  il  Palatino  ipsiofoe  coir  Homaii9i»  generale 
della  superiore  Ungheria,  disporre  la  cittadinanza  di- 
(^asspvia  a  ricevere  guarnigione,  dimostraBdogliene  la 
neaessità  indispensabile  a  (»gione  dell'  iuuainente  peri* 
colo'  cui  soprastante  ella  era  tenuta  ad  accettarla» 
^  Vili.. In  questa  conformità  furono  i  deputati  di  Traor 
siktknia  con  piena  soddisfazione  rinviati  e  gli  ordixUper. 
r^upar  L'armata  spediti.  Si  comandò  al  general  dì 
I^ljiglia  Goffredo  Heister,  allora  governatore  di  Zalf^ 
lìó^ry  di  presidiare  in  Transilvania  Zekeleid,  Kowar  o 
^pti^osviwar:  (i);  ed  al  conte  Giovanni  Riccardo  di  Star 
riì^mberg,  tenente  maresciallo  di  (^mpp,  eondolUere; 
(^e ,  tru(^pe  campestri  in  quelle  baade,  di  porsi  al  Ti? 
biseo,  e  4ar  calore  alle  cose,  e  a  me,  come  maresciallo 
di}  campo,  fu  la  suprema  direzione ,  non  naeno  ohe  la 
condotta  deir  armata  capitale  commessa,  la  qu%li^,  cooie 
dissi,  erasi  insieme  raccozzata  a  Mardoseh  nel  meso 
cU  luglio  presso  Cpmora,  fprte  di  quattordici  in  q^in-- 
dicimila  combattenti ,  fior  di  gente  agguerrita  e  bai** 
daAzosa  per  le  felici  spedizioni .  avute  gli  anm  adr 
djetra  in  Polonia,^  in  Dam^iarca,  in  Pooierania,  Fu 
qui  posta  ogni  inaustrìa  e  iatiea  nel  far  grandi  ap^ 
pfestainenti  d'artiglieria  grossa,  di  mortai,  muniisìoni^ 
viveri:,  fuochi  ai^tifizìati,  ponti,  materiali  d'ogni  soria^ 
strom^oti  da  lavorar  la  terra,  mantellett.i,  granale  ama^ 


(1)  Zekeleid^  piccolo  forte  in  un'isola  del  fiume  Berethon  presso 
V|ura4lAQ»  •  ^:  i 

^^Qiwar^  pjceola  prazza  pasta,  sul  Sam/;».  al  c^gai  tr^fksilfaak.  ' 

<S'amo«rtu;ar;  luogo   forte  sul  confluente  del  piccolo^  Sa^[^  vtX* 
grande,  distante  sette  o  otto  leghe  ^  C\^^ìi^\f%xfff^X^'\f%^  * 


1^1  minaipri  e,  altri  molti  artìglietni  ed  operai;  e  fufoq^ 
ei&ndiq  disposte  le  reclute  della  fanteria,  che  pel  D^^- 
nubip  condotte I  preclusa^ ogni  via  alla  fuga^  venivano 
ìn^eme.e'a  grand^aglo  ad  incorporarsi  alP esercito.  In 
Cai  guisa  stavano  già  tutte  le  cose  apparecchiate;  il  sito 
per  accampar  T esercito  sulla  ripa  destra  del  Danubio!, 
dove  giacciono  Strigonia  e  Buda/ già  riconosciuto,  etra 
Gomora  e  Totis  (1)  avvantaggiosamente  scelto;  gli  spazi 
e  gU  alloggiamenti  già  disegnati  ;  il  ponte  di  barcÉie 
sul  Danubio  gettato;  Tarmata  per  sopra  passarvi  la  vé- 
ffiì^nte  mattina  tutta  ordinata,  quando  sul  meriggio  vi; 
déisi  giungere  inaspettataniente  un  corriere  con  ordine 
deQa  corte,  che  F  esercito  marciasse  subito  nelIMJngbé^ 
ria  superiore  ó  più  oltre  ^  conforme  a  ciò  che  la  ra- 
gfpne  di  guerra  avesse  colà  allora  dettato.  Se  a  cotal 
ordine  sorpreso  rimanesse  e  stordito  raninoo  di  tutti ^ 
^k  può  dirsi  operanti,  e  nell'  atto  già  immersi,  è  ve^T 

{^ènti  riuscir  vani  tanti  faticosi  apparecchi ,  e  perdersi 
a  congiuntura  della  debolezza  de  presidii  turcheschi  in 
qne^  cotifini  allora  quasi  vóti  di  soldatesche  trasmesse 
a  rinforzar  T  oste  d'Ali  Bassa,  Iddio  il  sa.  ^ 

'  Poùderavasi  dall'altro  canto  a  qual  pelago  di  miseria 
andava  a  commettersi  marciando  la  gente  al  Tìbiscó; 
nessun  provvedimento  vi  si  era  fatto;  e  per  farcelo 
ipancav^no  il  danaro. e  il  tempo  (entrava  il  mese  d'a- 
gósto), i  grani  e  il  consentimento  degli  Ungheri:  1^ 
ppica  gente  che  cqlà  si  trovava  consumavasi  di  penuria; 
e  che  saria  d'  un  numero  maggiore?  Molti  mesi  si  tra* 
vagliò  per  accumulare  il  pane  necessario  a  Gomora^ 
vicina,  diluviata  dai  flumi,  fornita  di  mulini  e  di  ot- 
tanta forni  fabbricativi  apposta  allora.  Che  Sària  in  parte 
dove' tutto  ciò  venga  meno?  Non  si  potè  durante,  tutt0 
il  verno  decorso  far  passare  i  Vestiti  (.fermatisi  perciò 
a  Filek)  alle  soldatesche  dì  colà  per  cagione  de  cam-, 
mìni  sfondati,  né  men  si.  ebbe  mezzo  di  far  loro  rimet^ 
fere  qualche  danaro  per  mancanza  di  corrispondenze 


(1)  Totis  o  DùU$  è  città  dipendente  dalla  contea,  o  comitato  di 
Qmohra.  I  tedeéclii  la  chiamano  T^tq,,  Tt.  Fi. 

MOVTKOCCOlt  li 
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5^0^  banchieri  ;  e  copè  manlénelr  1'  armala  inliera?  Ab- 
bandonano i  villani  le  caèc ,  e  ftiggonsi ,  e  ràccotjg^oò^i 
né*  boschi;  quinci- Iramandano  insidie  a*  soldati  roraj|'- 
gieri  e  passaggieri  che  spietatarhenle  '  Uccidono  (1);  è 
noiì  Ila  jper  nascerne  odio  irreconciliabile?  S' àfriv.érJ 
tardi,  stanco,  mài  In  arnese,  tra  le  pioggte  e  trisi  ì  feh- 

{^hi,  trapasserà  inutiihD&nte  nella  marcia  il  tempo  dcfr 
'operazione,  mentre  che  il  Turbo  iagìscé  di  fatto  emétte 
le  sue  cose  in  effetto.  Quanto  meg.lio  varrebbe  rimàkèr 
fe/mo  nelle  mature  risoluzioni  per  tutto  ràriho  sottilriieàl^ 
discusse,  e  con  lanti  argomenti  prò  e  còfatra,  e  colla  yniohè 
di  lanti  voli  stabilite  r  Quanto  mèglio  espugnar  Strigó- 
nia  e  Buda,  e  bilanciare  con  altro  acquisto  la  ^ei:diyi 
3Ì  Vàradino!  Entrar  di  lanciò  a  viver  siiir  ostico  e  li- 
berare un  gran  Ibtlo  dì  paese  da* tributi!  A  queste 
Vive  ragioni  nuoVanietite  rappresentaic,  liia  poco  atte|ji| 
furono  Irèiterati  gli  ordini  ai  promuovere  \^  marcia  c( 
dire ,   doversi   la  medicina   applicare   là .  dov^   era 


male  (Jl\ 
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ÌX.  li  parere  die'  prqdentl  e  de' periti  è  fiìnioa  ipir 
sura  della  bontà  degli  atti  morali  |  h  quel  qph  so  «he 
di  divinò  chi^  è  nei  consigli,  sta  radicato  net  consenso 

'■       ,■         •  '  •    •     ■    .  ^^'-  ,       •:  ■. 

(ij  Bxcr citai  toufiinquum  iter  confìcìcnìì  ìhaxime  ab  imìdìtà 
imolamni  et  rusticorum  cavendum  eit.  ^. 

tìopo  questa  sentenza  cita  il  3Ionle<^uccotì  li  quarto  libì-p  d'È- 
fodóto,  ove  lo  storico  narra  deir esercito  mandalo  dà  Ariandégo^ 
tct-nàWe  dell' tgltto  tìd  espugnare  la  cìtti  di  Barca,  è  cSe  ne! 
rlióVno  fu  molestalo  dai  Lììiii:  Vedi  Erodo!.  Melpomene.  iV.^  ìo!5. 

(2)  «  Quasiché  non  si  polesàe  farne  la  cura  anche  per  dìversìpriè 
»  ò  rivoluziono,  e  cavarsi  il  sangue  dal  piede  per  curare  un'asraf^ 
jJ  a  punta  pleuritica  nel  f)etlo  o  ne'  fianchi,  aliesa  U  ciycolàzf^nft 
»  del  sangue  e  la  corrispondenza  delle  membra,  e  part^  ^ra  forgì 
i  èa  il  corpo  universo  ;  rfia  queste  cure  sono  da'*  mèdici  pérìtj 
li  é  non  paurosi  ,  inespèrti,  prosuntuosl  nell^inseghiare,  pexò  (e* 
»  pidi  nell' operare*  » 

Questo  passo  manca  in  molli  manuscritt!  e  sppralt  Mita, air  au- 
tografo, onde  mi  confermo  neir opinione  che  il  Montccuccòti  abÉla 
in  tempi  diverbi  ritoccato  Topera  étià.* 
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di  ^iu  iniieneui,  a  aiascheduno  dd  quali,  mentre  ehà 
dopo  là  apvuta  applìeazion^  di .  stu^o  e  di:  tempo  le 
co^e  fii  parano  sotto  le  medesime  forme,  non  può  dijh- 
))itar9i' che  elle  non  siano  veramente  tali  o  appiano  0 
v^  uh  dipresso  Ti);  onde  il  mutape  simìlr  sentente, è 
Vn  peggiorarle.  Ma  vi  ha  talora  de'  ipinistri  maggiori 
id*  autorità  che  d'  esperienza  (e  ehi  può  averla  ii^  tutt^ 
|é  cose?),  ^i  quali  far  da  se  non  sanno 9  seguir  degli  altri 
il  consiglio,  quasi  bisognevoli  dell' altruj  lume,  non  vi>- 
gtiono  (2),  onde  neljo  sconvolgimento  delle  prese  ris»r 
{unzioni  cercano  lor  glòria  e  credito;  ma  quando  .poi 
gli  avvenimenti  non  corrispondono .  ai  voti,  ogni  uno  ^ 
infinge  e  si  scblpa  (3),  siccome  di  questa  marcia  tran-- 
siìpnica  avvenne,  dove  per  illusione  de*  giocòlatori  pa«- 
ìitici  essencioqEti  di  repente  state  cambiate  le, carte  ia 
imno,  nessuno  volle  esserne  stato  l'autore  he  ilcour 
BJgliere^    .  . 

X.  Compensò  Taffrettamento  della  marcia  le  atigusti^ 
4(&1  tempo  e  la  lunghezza  delle  strade,  e  trovossi  J'efer- 

{dto  il  tre  d'agosto  ne'  campi  di  Lowenz ,  dove  avuia^ 
ingua  che  retrocedendo  il  Kemini,  si  avanzava  con  60 
inìla  uomini  Ali  Bassa  {A)y  e  che  con  gran  premura^ 
erano  chiesti  gli  aiuti,  furono'  questi  senz  altro  rispetto 


'  (i)  Quod  probàiur  vel  omnibm^  vel  ìnaxime  claris . . .  irf  impt^B^ 
hnndum  minine  est.  ARisTOt.  ex  Rhetor.  ad  Alex.  M. 

(i)  Lcfudàtissimus  est  ipse  qui  cuncta  videbit;  sed  laudandut 
^it  .i8^  qui  par  et  recto,  moìienth  IIesiod^  ;  Oper.  I.  M. 

(5)  Hicj  ut  in  adversis  rebus  fieri  .solet,  alitis  in  #mm  culpmn 
referebat,  Curt.  ;  Ub.  V.  M. 

^•{4),C9rte  d'AH  B«is9à.    .    .      8000  notici 
'  Ismael  Badsà  ai  Bada .    .  \  10000  Giannizzeri' 
U  Bwsà  di  Temeswar  .  -  .  j       |         ^ 
n  Bassa  d'Erla  .    .    .    .  )  t'eOOO  fioldati  4cUe  ft'oot>  ,.         : 
11  Ba^sàd'AgiiaO|;là Hass^n   24000  tra  Turchi  e  Alban. 
Zachel   .    .    .    .    .    .    .      800Ò  Tartari.         . 


Soinnta  60000  iiQ]|aihi. 


834 

promessi ,  e  lasciala  addietro  la  fanteria  e  il  ennnùnp 
Crosso,  con  ordine  di  seguire  appresso  sotto  il  coraanilo 
del  principe  di  Baden,  Leopoldo  Guglielmo  generale 
deirartiglieria  )  spìnsi  io  velocemente  innanzi  colla  ca- 
valleria (1),  e  con  essa  pervenni  il  48  agosto  a  Laden 
in  riva  al  Tìbìsco  una  lega  sotto  Tokaì  ;  arrivo  oppor- 
tuno^ al  cui  primo  avviso  T inimico  ristette,  il  quale 
passato  da  Nagibania  (2) ,  ed  entrato  n^Ile  pertinenze 
reali  dell'Ungheria  correva  a  briglia  sciolta  e  senza  ri- 
tegno, desolando  col  fuoco  e  con  lo  spoglio  i  contorni 
di  Harmoros  e  di  Monkatz  (3) ,  mentre  che  i  Tàrtari 
oon  istrage  crudelissima  lasciavano  da  per  tutto,  quasi 
strisce  di  fulmine,  orridi  segni  del  loro  passaggio  ancor 
fumante  deirarsione  delle  case  e  delle  campagne,  e  fè- 
tido per  gl'insepolti  cadaveri.  Assaltò  egli  Medgies  (4y, 
ma  invano;  posesi  sotto  Huist  (5),  ma  al  primiero 
grido  delle  armi,  cristiane ,  con  mille  benedizioni  degli 
abitanti  allora  acclamate,  incontinepte  levossi  e  riprese 
a  dietro  la  marcia. 

Ricongiuntasi  in  questo  mentre  la  fanteria  alla  caval- 
leria ,  non  si  stette  in  dubbio  di  perseguitar  senza  in- 
dugÌQ  rinimico,  e  si  cercò  d^acòozzare  insieme  tutte  le 
forze  (6)  per  venir  con  esso  lui  a  giornata ,  non  ;  do- 


(1)  Caesar  L.  Minucium  Basilum  cum  omn$  equitatu  praenùttU^ 
»i  quid  celeritate  itinerh  atque  opporlunitate  temporis  proficere 
po$8Ìt,,j  se  se  confestim  subsequi  dicit.  C.cs.,  Bell.  Gali.,  lib.  \U.M^. 

(9)  Nagibania  {in  tedi  NeustatYf .  cliik  deir  Uogheria  superiore 
posta  sulla  Zazura,  ai  confini  delta  Transilvania.  É  celebre^  per  le 
sue  miniere  d^  oro  e  d^  argento.  Tr.  Fa. 

(5)  Marmoros  o  Marmaros^  qittà  forte  deir Ungheria  superiore 
sui  confitti  verso  la  Polonia.  ManHatz  o  Mongatiy  fortezza  del^ 
Talta  Ungheria  nel  comitato,  di  Pereczas.  Tr.  Fr. 

(4)  Medgios  o  Medgies,  Città  della  Transilvania  sul  fiume  Kockel, 
lontana  sei  leghe  da  Hermanstadt.  Tiu  Fa. 

(5)  Hulti^  0  Hustj  0  àutz.  Castello  di  Transilvania  alla  fonie 
della  Teissa.  Ta.  Fa. 

(5)  Servato  mora  majcrum»  qui  wiiA9er9M  wres  «mpar  (ttArtmiKi 
bellonm  abtulerint  Cwit^  Ub.  m.  M. 
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veùddsi  senza  esse  tutte,  che  distratte  non  giovano  (1), 
tutta  la  fortuna  arrischiare.  Diecimila  uomini  aveva  pro- 
messo il  Palatino  che  si  risolvettero  in  centocinquanta 
cavalli  del  generale  Homanai  (appena  concessi,  che  giun- 
tosi sui  confini  della  Transilvania  furono  da  lui  indietro 
richiamati.  ÌNè  valse  il  dire  che  in  tal  guisa  non  avriano 
partecipato  delia  gloria^  alle  sole  armi  alemanne  tutta 
per  ciò  riserbata,  né  alcun  altro  argomentò  ebjiie  forza 
di  persuaderli  a  formare,  almeno  in  apparenza  qualche 
corpo  sulle  frontiere  per  dar  calore  e  fama  alle  opera^ 
zioni.  Cassovia  eziandio  rifiutò  dì  ricevere  il  presidio 
offertole  dal  Palatino  suspicato  di  con.  essa  ibtenderfi: 
alterazioni  ili  vero  da  sconcertare  ogni  ben  formato  di* 
segno.  Si  passò  ciò  non  ostante  a^  Tokai  il  Tibisco ,  e 
il  SO  d^agosto  lungo  ir  fiume  Grasna  a  due  leghe  da 
2atmar  accampò  l'esercitò  ,^  cui  si  era  poco  dianzi  con- 
giunto il  Kemini  con  tremila  uomini  non  bene  ancora 
rassicurati  dalle  battiture  preterite  (2).  Ardeva  egli  di 
vòglia  di  rientrare  in  Transilvania,  e  perciò  prometteva, 
con  giuramento  affei^mando,  aderenze  di  popoli  »  vetto* 
vaglie,  foraggi  in  copia,  e  in  fine  monti,  d'oro  (8).  Ma 
Tarmata  già  gravemente  si  risentiva  degli  incomodi, 
delle  malattie,  della  penuria;  cpnciossiachè,  sebbene  la 
campagna  era  pien^  di  grani,  mancavano  ad  ogni  modo, 
nella  marcia  continuata  il  tempo,  i  n^ulini  e  i  forni  per 
farne  il  pane^  ne  men  ci  erano  magaa;;^ini  per  averne 
fatto  riserbo,  né  carriaggi  per  seco  condurne  del  fatto) 


(1)  Satis  validi  si  sinml  inoubuissent.  Per  intervaltum  adve^^ 
tante»  neque  constantiam  addiierant  turbati»  et  poziore  fugentium 
auferebantur.  Tac.^  Ann.,  llb.  IV.  M. 

(2)  Caesar  neque  satis  militibùi  perterritis  confldebat^  spatium- 
que  interponendum  ad  recrecmdos  animos  putabaL  Cm^,^  BeU.  Civ., 
lib.  HI.  M. 

(3)  Egli  è  tanta  la  voglia  estrema  (degli  esuli)  di  ritornar  in 
casa,  che  e^  credono  naturalmente  molte  cose  che  sono  false,  e 
molte  ad  arte  ne  aggiungono,  talché  ...  ti  riempiono  di  spe- 
ranza, .  .  .  talmente  che  fondandoti  in  su  quella  tu  fai  una 
impresa  dove  tu  rovini.  MAcauYSLLi^  Discors.,  lib.  II*  B|. 
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laonde  tra  la  fame ,  In^  1^  febbri  e  tra  le  dissentfrie^ 
oairioiiate  dalle  acqiie  cattive,  e  dall'intemperie  dell'aere 
fervontf^imo  di  ^orno,  e  di  nolte  freddissimo  (i),  ^an 
parif'  dell'» -ereito,  ufOeiali  e  gregfirii  languivamo  (2). 
"  XI.  Fti  perciò  concertalo  col  Kf^minì,  che  e^li  per  di 
Ih  della  Cra.ma  per  la  via  di  Nagibania,  Kovtrar  e  Sa- 
moa^ iwar  tenesse  co* suoi;  e  che  resercìto  imperiale  di 
qua  dal  fiume  per  quella  di  Zillack  (3)  marciasse.  Così 
1^  diffuso  saria  il  grido  delle  nostre  armi,  meo  senti- 
l'iati  r  inopia  de'  foraggi ,  e  da  varie  parti  più  certa 
«tFrìasi  avuta  lingua  del  Turco ,  il  quale  a  misura  che 
noi  avanzavamo  retrocedeva. 

-  Ebbesi  nella  marcia  qualche  insulto  dai  villani  tu* 
omltuantt  che  contro  i  soldati  che  givano  in  ^^sparte 
k  lor  rabbia  sfogavano;  ìndi  a  poco  venne  avviso,  a'Vere . 
9  Bassi  risoluto  di  fermarsi  a  Glaudiopoli  (4),  e  di  ve- 
nire! all'incontro.  Laonde  si  formò  la  battaglia  quadri- 
ItiAga  (5),  volubile,  cogli  impedimenti  nel  mezzo  (6), 
dispèatl  a  scailibtevole  soccorso,  fanti  «  cavalli  ed  arti- 
glierie, ordinatamente  frammischiati  (7). 

■  (I)  sr  infermarono  grandemente  tra  gt^iinperiali  il  generale  del- 
l?ai^lierla  Baden  e  il  tenente  maresciallo  di  campo,  che  ne  mori, 
il  colOBnello  de'  dragoni  Bisterkei  e  molti  altri  colonnelli  e  mi- 
nori uffiflfaU.  M. 

(IQ  h(yìn%ìjm  iter  ex  Hhpania  tnagnum  numerum  fcopiarumj 
diminueratj  et  ffraxffs  autumnus  in  Apulia^  circumque  Brundushm' 
é^  iékibérrimae  Oalliae  et  UUpaniae  regionibtis  omnem  exerci- 
ium  valetudine  tentaverat,  Cms.,  Bell.   Civ.^  Ilb.  III.  U. 

(3)  Zillack,  Piazza  forte  deir  Ungheria  Superiore  al  di  qua  4f  Ila 
Crasfia.  Tu.  Fr. 

(ì)  Altrimenti  Clausembourg. 

(5)  Cornum  suòsidiis  firma^it  non  recta  fronte j  sed  a  latore 
potiti^,  ut  si  hostes  circumvenire  acietn  tentassentj  parata  pugnae 
forent.  Cctit.,  llb.  IV.  M. 

(6)  Ultimo»  ordines  a»ertit  (Alexander)  a  fronte^  ut  tolam  aciem 
orbe  munirei  ...  adeoque  aciem  versatilem  posuit^utqui  ultimi 
sfabani,  ne  circunwerUren[ur*jVerti  tamen  et  in  frontem  circ^pi- 
dgi  possent,  CvKr,^  lib.  IV.  M. 

-  (1^  f'is  unita  fortion  M. 


Ottjvl  Rij  con^^^      Kemifti   che  egli  qi*al  pnncjgp 
iki^vò  non  polév2\  apcpra  assicurarsi  de*  suoi,  per  la  (^e; . 
«Jesideraya  per  entro  alle  nostre  ordinante   esser  co^' 
f}éso;  e  sj  (u  concertalo  d^ì  riceverlo  con  qualche  sua 
tfUppa,  e  che  le  altre  sì  schierassero  per  fuora  (i)  sulje 
^le  ^  far  t^sta  $!gli  insulti  de'  Tartari,  o  a  perseguitar, 
riaioìico  rótiq,  q  tirarlo  seco  fuori  àe\  campo  fuggejij- 
4ft\  ^  poscia  opportupqrnente  Iprqanda  (2).   In  qu^^to^ 
(^^clipan^  di  l^attaglia  marciàvasi  medesimamente  ed  al^ 
lòègi^vasi  (3),  Fardore  e  respetva^iqi^e  del  combattcircì 
aUoppiando  U  sènso  de'  sempre  più  crescenti  ma)i.  ^a 
fldalmente  il  Bassa  non  venne,  né  si  fermò;  e  da  una 
masnada  di  Tartari,  scontrata' e  battuta,  si  riseppe  c{ìe 
egli  §i  er^  ritiralo  a  \Vasserhelt   (4) ,   altrimenti  Na^- 
nlark^  ^ette  le^he  oltr^  Glaudiopoli,  \h  dove  giupto  l  e-    ^ 
serciiò  nostffj  ìie  (q  confermato  l'avviso. 
'^I|,  Àyev^  5*^  ^qa  la  speranza  di  co^  mi^iori  (^)f 
d^  yersfirs^  polla  cprtiVìiìQpiai  a  Glaudiopoli,  allettato  g^ 
amr^i  de  spl4ali,  clie  esspn4o  delusi  fortemente  ramm^j^- 
rJl^^vaflsi.  l(i>nnon^  ^ipagin^t^  fu.ua  spgnq  (6\,  ne  ?i  ^ 
trovp.  ^u^  del  pan^   per   un  sol  giorno  ;  le  aderenza , 


(1)  Institutum  hoc  in  equitibns  servahat  (Caesarì^  *<(•••  O'^ole- 
scétites  atque  éxpeditos,  ex  anlesignanis  electos  milites  ad  pernia 
citatem^  armis  inter  equites  proeliari  juberet^  qui  quotidiana 
cofk^Ue Mudine  u$}m  quoque  hujtis  generis  proeliorum  percipereìgLf. 
tìis  èrat  rebus  effcctum  ut  equites  M.^  apertioribus  étiam  lom* 
yj(l  miUiimi  pòmpejanorum  impetum^quum  adesset  tmiSy  sust\'^ 

nére  auderent.  C^s.,  Bell.  Civ.  lib:  IH.  M.  '  . 

(2)  Ambiorix  pronunciavi  jubety  ut  .  ,  ,  qtiam  in  partem  Mo- 
màht  impetùm  fecerint^  cedant . . .,  rurms  se  ad  signa  recipiente^ 
iusequantur.  Cm,  Beli.  Gal.,  r.  V.  lU. 

*  (S)  Ipse  Alexander  quadrato  agmine  inaeden^.  Ccrt.,  lib.  IV. 
^  Quadrato  tamen  agmine  et  compòsito  ibat.  Cuut«,  lib.  VI.  fli. 

(4)  JFasserhelt.  Piccola  piazza  di  Transilvanìa;  gfì^ce  sulla  afa-  , 
rosch,  e  sogliono' radunarvisi  gli  stati.  TTa.  Fa. 

(8)  Ipsa  spes  inopiam  sustcntabat.  C.ts.,  Bell.  Giy.,  lib.  lU.   ìf.,^ 
J6)  Grafitate  annonae  juxta   scditionem' venium.  Tac.  ,  A[M^., 


»;. 


9S» 

Tanione  delle  force,  i  sussidii  ilelle  città  sassoniìclìè'^) 
e  de' più  de' Transilvani  si  dileguarono*  Eglino  acacia- 
tùkto  Michele  Apafi,  natio  sassone,  in  principe,  scrissero 
(he  valsero  gli  anificii  per  cui  più  lettere  furono  inter- 
cetto ed  occultate  a  far  si  clic  alcuna  buon  recàpito 
non  avesse)  essere  le  cose  a  lor  grada  composte  ;  goder 
essi  la  quiete;  non  chiedere  aiuti;  essere  armati  contro 
chiunque  voglia  turbarli.  A  si  strana  metamorfosi  (S) 
e  ìnutazione  di  scena  così  contraria  che  farsi  (3)?Sée* 
màva  l'esercito,  moltiplicavano  gl'incomodi  e  le  pioggie, 
il  verno  imminente  e  le  strade  cattive,  e  gran  tratto  di 
deserto  (4)  a  riandare  accrescevano  le  difficoltà  (5)/Do- 
veasi  per  buona  ragione  di'  guerra  porsi  Claudiopoli  di* 
nanzi  a  sé  (6),  piazza  grande,  mercàRtile,  in  sito  fertile. 
•  freno  al  Turco ,  antemurale  all'  Ungheria ,  chiave  àèX 
passo  in  Transilvania,  fronte,  copertura  e  linea  di  con- 
nessione agli  altri  posti,  ma,  comechè  di  viveri  esaiiàca, 
di  vettovagliaménto  sopra  tutte  le  cose  aveva  ella  ftié* 
stiere;  ma  donde  provvederlo  se  non  dalla  campagna? 
e  come  da  questa,  se  la  mieteva  in  uso  proprio  Teser- 
cito ,  e  consumava  quello  in  un  giorno  che  alta  gùar* 
nigione  avria  più  mesi  durato  (7)?  Dunque  era  neces- 
sario di  quindi  allontanarlo.  Afflissero  queste  consÌ4Ì|e* 
raÌEióni  il  Kemini,  che  unicamente  fisso  nelle  sue  con- 


1  I  ,  * 

fi)  Sette  città,  o  comuni  di  Transilvania  abitate  da  Sassoni.  1*r.  Fa. 

'(%)  LabienUs  tanta  rerun}  commutatione  longe  aliud  sibi  eapten" 
diòn  consilium^  atque  antea  senseratj  intelligebat,  C^s.,  Beli. 
Gali.,  iib.  VII.  M. 

(3)  Consilia  magh  res  dant  hominibuiy  quam  hùmines  reHus, 
Ltv.,  ìtb.  XXII.  M. 

(4)  Per  vastas  soHtttdines  euntes  fame  atque  inopia  àebenàri 
posse,  CvRT.,  iib.  ni.  M. 

(5)  Magni»  difficultatiòus  coactus  Gabinius,  non  ut  volebatjied 
ut  necesse  eratj  bellum  gerebat,  Cx.%,  B.  Alex.  M. 

(6)  Di  Pirro  fu  scritto:  NenUnem  elegantius  loca  cepisse^  prae^ 
siàia  disposuiise,  Liv.,  llb.  XX^V.  M. 

(7)  Documento  Brissac  che  ctesse  alla  fame  nata  dall^  esercito 
amfco;  che  vi  soggiornò  intornoi  e  vi  consumò  le  ricotte  ranno ...  m 
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Yeaienze,  di  esse  sole  la  somina  delle, cose  racendo  e 
poco  del  resto  ciirandosi,  vie  maggior  impegno  all'est- 
cito  procacciava  (4)  ;  ma  égli  era  evidente  aver  il  iTurco 
tre  volte  tanta  gente  di  noi;  starsi  egli  nei  vantaggi  dei 
suoi  posti  con  magazzini  fattivi  a  tempo,  e  ben  provve- 
dati, in  paese  alle  di  lui  spalle  ripieno,  innanzi  sé,  cioè 
verso  di  noi,  desolato,  e  l'assistenza  degli  abitanti  a  suo 

!)ro.  Àirincontro  le  nostre  armi  debilitate,  ripiene  dMpi- 
ermi  più  in  sembiani;a  d'ospedale  che  di  esercito^  senza 
avere  m  luogo  alcuno  pie  fermo.  Doversi  per  giìr  più 
oltre  traversar  campagne  riarse  e  già  da  due  anni  in- 
colte, siccome  n'erano  infelice  spettacolo  Alba  Giulia  (2} 
ed  altri  luoghi  fattisi  riconoscere.  À  che  fine  dunque 
gettarsi  nel  golfo  delle  miserie  e  mendicar  precipizii? 
Mancavano  da  per  tutto  il  pane  e  i  foraggi  (3);  e  cq^e 
in  presenza  dell'inimico,  a  fronte  di  si  numerosa  ca- 
valleria cercarli  (4)  ?  Qual  pazzia  porsi  ad  imprese  te- 
merarie che,  anche  felicemente  succedendo,  non  pò* 
triansi  giustificare  (5)?  Cadendo  le  piogge,  come  muo* 


(1)  Omnia  tam  aiutino  bello  exhausta  post  tergum  sunt.  Cu&t., 
ilb.  IV.  M. 

(3)  Altrimenti  fFmsembourg,  i.  capitale  d^'un  comitato  che  da 
essa  città  prende  il  nome;  giace  a  mezzogiorno  dei  fiume  Ompay 
nella  Transilvania,  ed  era  luogo  di  residenza  del  principe  di  questo 
paese  prima  che  fosse  congiunto  coir  Ungheria.  Ta.  Fa. 

(5)  Caesarj  postquam  per  Vbios  exploratores  comperiti  Sìtepo$ 
sé  se  in.  sylvas  recepisse^  inopiàm  frumenti  veritus  .  .  .  consti" 
tuit  non  progredi  longius,  Cms.  Beli.  Gali.,  llb.  VI.  ]tf. 

(1)  Magnum  in  timorem  AfraniuSj  Petrejusque  perveniùnt,  ne 
omnino  frumento,  pabuloque  interdicerentur,  quod  niuUum  Cae^ 
sur  equitatu  vàtebat.  CìEs.,  Bell.  Civ.,  lib.  1.  M. 

Omnes  nostras  pabulationes  ^  fruìnentationesque,  obsen^abat 
(Vercingetorixjj  dispersosque^  quum  longiùs  necessario  procede" 
r^tj  adoriebaturj  magnoque  incommodo  àfficiebat,  C^es.,  Bell.  GaU.^ 
Mb.  VII.  M. 

(5)  Nisi  aqueo  loco^  aut  opportunitate  àliqua  data^  legato  dimi'- 
eanàum  non  existimabat,  CìEs.,  Bell.  Cali.,  lib.  llt.  M. 

Bellum  •  .  .  ^MOinodo  gessistìF  loco  aequo j  tetàpore  tuò^pt^m- 


Tersi  in  qae'  terreoi  .tenaci  ?  Passandosi   oltre  o  si  la- 
sdiavs^  grosso  presidio  ih  Claudlopoii,  o  no;  ne)  primo 
(ftfso  qual  fanterìa  sana  rimaneva  neir&?ercito  ?  Neirat- 
tfo  qaal  sicurezza  alle  spalle  dai  vrllani  ribelli  e  dalie 
ctttà   già    col  nemico  rappattumate  ?  Avevasi  più  volte 
f^tto  copra  di  combattere  al  Turco,  datagli  occasione  di 
cimentarsi,  e  tante  giornate  campali  presentategli  quante  . 
ffe  n'erano  nel  marciare  fatte  di  strada  che  furono  pa- 
recchie ,  dietro  a  lui  seg;uitando ,   a  sei    leghe   al  suo 
ci^inpo  vicino  appressandosi  ;  perchè  non  averci  in  sito 
lìguafe  aspettato  (4)?  Perchè  non  uscir   egli    dai  suof  [ 
^ÌBt^ts^ggi  per  ipcontrareì  ?  Forse  per  trarci  negl*  mgan- , 
lif  (2).  Aver  noi  gloriosamente  esaftata  la   riputazione; 
ci^éw  armi  (8),  fiitto  ritirar  l'inimico  fuori  dell' Unghe-, 
rra,  Introdotto  il  Kemini  e  il  promesso  soccorso   nella 
frhiviàcia ,  perchè    eliii  con  *"  prontezza   cqrrispond^Qte  - 
aVéésé  voluto  o  l*uno  o  Taltro.  ricevere  ;  apertovi  il  varcò  : 
e'^tenerno  in  mano  le  chiavi   per  rientrarci   sempre  ^. 
ilostrà  posta  ;  essere  omai  tempo  di  ncrearlp  e  di  i^icon- 
fcrtare  resercito  (4^.  S'appagò  di  quéste  ragioni  ìÌ  Ke- 
mini, ed  assicurata  con  giuramento  la  fede  de'  cittadini 


$H?.,^^  .  bis   cum  iis  (hoitihusì  pugnatum   est^  Ifis  loco  iniqup 
Àibiit,  in  valle  inferiore  pedibus  pene  kostium  Qfilem  subjecit,  Ul 
si  non  tela  ex  superiore  loco  mitterent,  sed  corpora  sua  nuda  . 
injicerenfj  obruere  nos  potuerint.  ì^i\.^  lib.  XXXVIl^.  M. 

(i)  Omnibus  deinceps  diebus  Caesar  excrcitum  in  aciem  acquavi  ' 
ih,  tòcum  produxitj  si  Pompejus  praetio  decer  tare  vellet.  C/ts.^^ 
Belf.  crv.,  lib,  in.  M.  .^ 

(2)  Pompejus  simulato  metu  deduxit  instantem  hostem  in  lofia 
infesta.  Front.  Slratag.,  lìb.  il. 

'(5}  Diebus  XVIII  (fon»  Hhenum  consumptis,  satis  et  ad  laudem^, , 
et  <fd  uUtltatem  profectus  arbitralus^  se  in  GaUiam  recepita  2^}' 
ièìnque  rescidit,  C/es.  Bell.  Gali.,  tib.  IV. 

Passato  Cesare  Jl  Beno,  e  trovato  che  gli  Svevi,  raccozzati  en- ' 
trò  le  selve ^  stavano  quivi  aspettando  i  Romani  per  combt^\ifT^m' 
non  volle  egli  con  tanto  suo  Incomodo  ire  a  trovarli.  9L 

*{l)  Caesar  ex(^citur(i  ex  labore  atqUe  inopia  ref^cit,  C«s.,  JrtL, 
Cali.,  lib.  ytCÉij 
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slimppse  pr^idio.di  milli^  cmqueceato.  Alemanni  e  di 
seìcénlo  cavalli  deV  Kemirii  in  Cfaudìopóli  sdito  H  có- 
itiarìdo  del  tenertte-colonnello  Tasso,  il  quale  fu  poi  ri- 
cambiato dal  tpoenle-còlonnollo  Bedani  '  veneziano,  éì 
provvide  la  piazza  di  munizioni,  eli  materiali  per  la  foi;'- 
tificazione,  e  di  grani  tagliati  nel  campò,  e  da  tutti  à 
giara  introdótti  pel  vii  prezzo  inipbsto  alla  fatica  del 
mieterli  e  del  condurli;  si.gettò  altresì  presidro  in  Be- 
tletn  e  in  Fogaras  (1),  termini  e  mèta  della  strada  fra 
Vienna  e  Glaudiòpoli.  Cosi  ritiros^i  T  esèrcito  il  4  set- 
tembre dieci  leghe  dietro  Cl^t^diópoli  per  osservare  da 
tno^o  pia  comodo  e  senza  disti^uggere  i  contorni  delia 
p'iasÈ:a,  gli  andamenti  dell'inimico^  è  per  caldeggiarla  (J^ 
e  darle  agio  di  porsi  in  buon  assettò  ;  e  perchè  poteva 
per  avventura  |1  .Bassa  voler  tentarne  {'attacco  in  t^^no 
c^  1$  strajde  guasta  fossero  state  dMmpedimento  alla 
si^ècTt^  m^rci^  della  nostra;  fanteria  ;  perciò  furono  in 
prevenzione  disposti,  e  presti' tenuti  roqzlpi  di  t)dgà'gliò, 
da  incavallare  ad  ogni  uopo  di  soccorso  la  gente  da  piede* 
'  XIIK  Intanto  il  generale  deirartiglieria  conte  di  ^ou- 
che^ ,  il  quale  con  un  corpo  volante  di  Atetnapni  è 
dPlhlghéti  accampava  ne!  contorni  di  Coniora,  fece  una 
correria  verso  Btrds^,  àove  rovinate  le  palanche  (3)  ^ 
Walsaii(l|)qck  (4),  e  due  altre,  mal  fornite  allóra  di  dì* 
fensòri  e  ida  i^occorsi  lontane,  rimasero  parecchi  de'ne- 


'■  (ì)  Setlem  o  Betlen.  Castellacelo  dì  Transilvsmia  vicino  al  liame 
Samos,  diftUinte  dodici  Teghe  da  Claqdiopoli. /^ogara«^  o /TQ^/ara/is^ 
foFteiza  transtlVana  tra  Hermanstal  e  Cronstat  sul  fiume  Alt/Tfei.  ^. 

*  {ty  Caléeg^aré^  cioè  dar  animo,  calore  e  fO|pi;a.  fdce  coiviat^ 
dal  Montecnccoli.  Il  signor  Fosco'o  corre'ggfé  spalleggiarla, 

(5)  Palanche  sono  un  recinto  di  siepe,  o  dt  palificato  con  un 
fosso  avanti,  o  torre,  o  casa  antica  barrata,  o  una  gabbia  incal- 
zata sopra  pilastri  di  legno,  o  paréti  di  trave  insieme  incastrata. 
e  impiastricciate  df  terra  o  cosa  altra  simile  per  alloggio  dì  guair- 
die,  e  in  alcuni  luoghi  più  contro  a'  ladroni  che  contro  un  j^iu-' 
alò  ftiimico  fatte.  M.  ' 

^(4)  Walsambock,  o  piuttosto  colle  traduzioni  tedesca  e  frai^ces^* 
ff^al  e  Saftibock,  sono  luojfhl  posti  tra  ^ud^  e  Alba  keali^/ 


mici  uccrsi^  e  prigioni  e  messi  a  bottino.  Ma  vaglia  il 
vero,  sogliono  ^irnil  corse  in  afflizione  e  danno  de'  nò* 
stri  riflettere,,  atteso  che  i  paesani,  come  cristiani  e  de- 
ditizi  che  ei  spnó^  vengono  poscia  dal  Turco  astretti  |i 
rifabbricare  a  loro  spese  e  sudori  i  luoghi  distrutti,  ed 
essi  cosi  spogliati  e  angariati  nessun'  opera  o  ricogni- 
zione possono  contribuire  a'  loro  naturali  padroni  e  ai 
nostri  presidii.  Io  spedii  similmente  il  colonnello  Schnei- 
dau  con  àragorti,  cavallerìa^  petardi  e  altri  stroménti  a 
tentar  la  sorpresa  di  San  Job  (1)  con  Tassistenza  Bella 
fanteria  del  presìdio  di  Zekeleid;  ma  non  potendo  egli 
entrare  nella  rocca  assai  forte,  abbrucio  Tespugnata  pa* 
lanca  che  innanzi  gli  stava,  e  ricoprendosene,  d'opera 
esteriore  servivagli. 

)iiy.  Astenutosi  da  ogni  tentativo  il  Bassa  cominciò 
a  tirarsi  fuori  della  Transilvania ,  dove  lasciò  però  aiiì- 
dietro,  sotto  il  pomando  dlbraimmo^  duemila  Turchi 
e  da  tremila  Valachi,  e  prese  quartiere  d'inverno  a  Te- 
miswar.  Noi  similmente^  lasciata  alla  disposiziome  del 
principe  Kemini  una  partita  di  duemila  cavalli  alemanm 
sotto  la  condotta  del  colonnello  Fabri,  Claudiopoli  ben 
provvista  e  munita,  la  linea  della  comunicazione  sta- 
bilita fra  Tesercito,  le  fortezze,  e  gli  stati,  e  la jstagiòne 
degli  assedii  ti:asciorsa,  ci  ritirammo  verso  il  Tibisco, 
sospirato  portò  a  doverci  causare  dal  naufragio  del  con* 
lagio,  della  fame  e  delle  miserie;  imperciocché  il  tratto 
da  Yaradino  a  Tokai  sino  a  Zatmar  tutto  era  incolU)  j 
e;perc!ò  dagli  abitanti  ehimmato  Betulia  insipida^  Da 
H^ulst,  Zatmar, Jledgies,  Nagibania^Bistriccia  (2),.Neu- 
maròk,  Kowar,  Samosviwar  tutto  era  arso  e  distrutto; 
da  Zatmar,  Giley  e  Coloswar  consumato  da' nostri  ;J1 
resto  de' Siculi  (3)  e  de' Sassoni  parte  dalle  soldatesche 

(i)  l^fccola  città  con  un  buon  castello  nel  comitato  di  Kali  nel- 
Valla  Ungheria,  distante  quattro  o  cinque  legbe  da  Gran  Yara- 
dino. Tr.  Fr. 

(2)  Bistritz.  La  quinta  fra  le  sette  città  sassoniche  menzionate 
più  sopra:  prende  il  nome  dal  fiume  Bistritz,  sul  quale. giace:  è 
piccola  ci tià,  e  fortificala  air  antica   Tr.  Fa.  . 

(3)  Siculi  in  ted.  àeckler*  Ungàrl  stàbiliii  nella  Transilvania 
Tk.  Fa. 


me 


br  i?r9p^ ,  parte  dia .  qu^Jle^  del  Turco  e  del  IC^^ìdì 
i^vioÀoVil  gefó  cBe  arrestava  il*  corso  delle  acque  to- 
giièva  T'uso  del  mulini;  sferrati  i  cavalli,  gli.  uomioi 
mtdi/le  strade  cattive  e  i  tempi  rigorosissimi  muove- 
vano a  compassione.  Dal  Kimini  non  si  poteva  sperare 
sollievo  alcuno,  confessando  egli  d'esser  povero  'gentit" 
lUHno,  non  a^er  altro  del  principato  se  non  il  nòme^ 
ne  più  di  quattrocènto  cavalli  de'  suoi  uniti  insieme; 
ir  Jo  sostentamento  de* quali ^  e  de* nostri,  e  de' vii- 
ai  che  ttitti  a  un  tagliere  volevano  mangiare,  nasce-  * 
vano  giornalmente  tra^  foraggieri,  con  morte  di  non  pòi 
chi  di  loro^  battaglie  e  contese  (4).  In  ter^o  s'accop- 
piava alla  fame  il  contagio  (2)  che  toglieva  gli  ufficiali 
ai  soldati,  e  questi  alle  insegne;  mentre  che  quasi  tutti 
i  Colonnelli  e  i  loro  tenenti ,  e  le  persone  dello  stato 
generale,  e  la  mia  propria  famiglia  (costretto  io  solo 
a  supplire  all'  ufficio  degli  altri  )  giacevano  indietro  in- 
fermi (3).  Per  lo  che  muovendosi  l'esercito,  come  si 
disse,  verso  il  Tibisco,  accampò  il  primo  giorno  di  no- 
vembre a  Samosky(4S;  valicato  il  due  il  Samoa,  fu  il 
cinque  una  lega  da  Tokai,  ed  al  diciannove  fra  il  Ti- 
bisco e  Podrock;  al  quindici  di  dicembre  soggiornò  due 
leghe  distante  da  Cassovia,  quivi  aspettando  i  magnati 
Ungheria  che  per  aggiustaj^e  la  ripartizione  degli  allog- 
giamenti (5)  air  esercitò^  VI  si  Bevevano  assembrare. 

(1)  En  casa  del  pobre  todo^  gritan  y  todoa  tienen  nuBon.  Prov. 
spagnnolo.  M. 

(3)  Famem  deinde  pestilentia  secuta  est:  quippe  imalubrium 
ciborum  novi  mccij  ad  hoc  itineris  labor^  et  aegriludo  anitm 
vìtlgcwerant  morbos  .  .  ,  sed  nec  jumenta  erant,  quibus  expici 
possent  faegrijy  et  mile$  vix  arma  portabat.  Curt.,  llb.  IX.  M. 

(3)  I  più  intimi  de^  miei  famigliari,  paggi,  camerieri,  maestro  di 
stalla,  cuochi,  cappellano,  segretario  e  simili  nella  medesima  ora 
trapassarono.  M. 

(4)  Samoiky.  Castello  neir  alta  Ungheria,  posto  al  confluente 
del  Samos  e  del  Tibisco.  Ta.  Fa. 

Vi)  Friffore^  vietuique  penuria  CyH  exercitum  affectum^  tectis 
et  ^ommeaHbu»  juner<mt  fEoergetae).  OmrwSf  lib.  VII.  M. 
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XV.  Stivasi.  mt9oto  i^Kemiiii  presso  a  Medf^es,^ 
ritorno  egli  ancora  di  T^^nsilvaoia  ^  e  dove  le  ipielU^ 
l^enze  che  égli  aveva  in  diversi,  luoghi,  e  pftrticolarment,^ 
in  Bisiriccìa , .  c}ie  ^i  chiuse  le  porte  sul  visq  e  spaié 
oohtro  le  di  lui  truppe  le  artigUefjis^  no))  e))beiro  ef« 
fette  alèuno*  Fngaras  assaltata  dai  Turdbi  li  ribatte  409 
grave  lop  danno^^  e  quei  soldati  alemanni  che  i^ìfq 
v'  erano  di  presidia,  jfatta.  una  gagliarda  sortita,  guada* 
.  gnàrono  òtto  stenaardi  di  Vafacbi.  L'Àpafi  mandò  jm-» 
'     tenti  universali  per  tutta  la  provincia» 
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XVl,  La  cupidigia  del  prijic'^pato  teneva  inquietò  à 
IKemini,  il  quaie^  in  dispettò  della  sragione  é  de^Ii  stat) 
che  se  gli  dichiaravano  avversi ,  e  de*  suoi  proprii  cnfc 
il  dissuadevano ,  fece  gagliardamente  instanza  per  ^Q 
rinforzo  di  duemila  uomini  dell'armata  cesarea»  eui  jri* 
msare  non  volli,  ^  mandaili  sotto  la  condotta  dèi  ce^ 
onnello  Gerardo  Fague  ^  soldato  veterano  e  dì  vàlòr^, 
^ilossé  il  principe  i  suoi  sul  principio  di  gennàio^  k  pr^vèb 
ppndo  con  la  diligenza  l'aspettazione  (1)  sorprese  ji'ÀDinitQ 
di  tutti  i  Transìlvani V  ,cHe . tosto  cominciarono  a.decU* 
par^  dall'  Apafl ,  il  quale,  astretto  à  rifuggirsi  ip  Schas- 
burg  (2),  città  aperta  e  senza  valide  mura  »  chiese  ri? 
coverarsi  su  déntro  al  castello,  il  che  daHa  cittàainàhza 
gli  fu  negato;  e  le  sue  proprie  truppe  di  notte  fuggendo 
rabl)andpnarono  (8)*  Cosi  mal  ferrn^  è  l'affeziopo  d^ 
popoli  dovè  la  fortuna  sf  capibia  (4)|  Ben  sortita  ^^ 
leritii  se  coq  jpari  ardere  continuata.  Potevfi  il  Itèmim 
senila  gran  fatica  espugnai*  la  piazza  (5)  ed  avere  ÌÈ^- 


(1)  Thessalosy  nihil  mnus  qudtn  bellum  metuentes,  adorttux 
fphilippusj  quibus  ^x  imprpviso  prepdGupatjs  atque  in  potesiciiem 
redacfis  ,  .  .  e(c.  Curi,,  llb.  I,  in  Suppl.  M.  , 

(i)  Schdsbourgo.  Ùria  delie  sette  città  sassoniche  già  meozjic)»' 
Date.  Si  cii i a m a  dagU.  salutanti  iSegesif^Qri^k  p(^sta  tre  pieghe  lya* 
tanè  da  liledgies,  ed  è  Riunita  d' uo  ì)uoa  castello  ben  situata  ;j 
tea  fortiflcalo-  Ta.  Fa.  .  .  . 

(3)  Po^tquam  gkdvenf^re  Altxandrum  cornpertum  e^tj  in  .éiiof 
quisque  VÌC08  dilapsij  Bc$smi%  reliqtieT^nt.  Curt.ji  lib.  Vii,  M.. .   . 

(4).  #cyM«^  frokcti^..^,  S(xcnè  misere  ìf^gatos^  qui  potUcarentttr' 
gentem  tmnd^q  fy^tà^ram.  Cvi%,  U^.;  V^I,  M^  I ,' ,  .  .  ;.,, .    .  .    :  ^ 

(5)  bocidi  (Caesór)   quantum  usùm   haberet  ad  iuòìe^ndam 


pafi  nelle  sue  mani;  ma  dalle  lusinghe  inescato,  prò* 
meUendogli  l'uno  di  cedergli  il  principato,  e  l'altra  di 
riceverlo  dentro  con  modo  amichevole,  e  senza  violenza 
troppo  alla  provincia  esosa,  si  innanzi  lasciò  trascorrere 
il  tempo  (4)  dei  trattati,  che  i  Turchi  ebbero  agio  d'as- 
sembrarsi, e  guidati  da  Kusuch  Mehemet  Bassa,  a  get- 
tarsi entro  a  quel  luogo.  Ebbe  lingua  a  buon'  ora  il 
Kemini  della  venuta  toro  con  ammonimento  :  esser  op- 
portuno il  riscontrarli  (2),  e  stanchi  dalla  marcia  com- 
baiterli  (3)  prima  che  con  quelli  della  città  si  con^ 

•  gungessero  (4);  ma  il  Kemini  dalle  sue  vane  speranze 
alloppiato  non  s'attenne  al  consiglio,  si  che  entrati  senza 
opposizione  i  Turchi,  vidèsi  incontinente  l'animo  deN 
rApafli  e  dei  cittadini  mutato  (6).  Fu  allora  suggerito 
al  Kemini  èssere  ormai  inutile  il  far  quivi  più  lungo 
soggiornò,  ma  ben  necessario  l'allontanarsene  per  poter 
riposare  i  cavalli  e  foraggiare  comodamente  :*  fu  inoltre 
avvisato  che  il  nemico  aveva  disegno  d'attaccarlo;  ma 
égli  dubbioso  ed  irresoluto  tra  lo  starsi  e  l'andarsi,  tra 
IT  éombàttere  ed  il  ritirarsi,  pareva  non  potesse,  quasi 

-    uccello  nelle  panie,  quinci  staccarsi;  è  come  se  si  trat* 


oimittim  rerum  inopiam  potiri  oppido  pieno*.,  et  id  fieri  celeriter 
priusquam  auxilia  concurrerent,  Gaes.  ,  Bell.  Civ.^  lib.  lìr. 

'CcLesdr  maturandum  sibi  censuit...  ut  priusquam  essent  major e^ 
eo  copiae  coacìae^  dimicaret.  Ckes.j  Bell.  Gali.,  lib.  VII.  M.        . 
M  connlia  capienda  nihil  spatii  dandum  existimaffat  (Caesar),  M. 

(1)  Cunctationem  hostium  (ore  suam  occasionem  rati.  Cvrt., 
lib,  rv.  M. 

(2)  FercingetóriXj  ubi  de  Caesaris  adventu  cognovitj  oppugna' 
Uone  desistita  atque  obviam  Caesaris  proficiscitur,  Caes.  ,  Bell. 
ài\ù  Hb.  yii.  M. 

éalti,  re  cognita  per  exploratorés^  obsidionem  relinquunt^  ai 
Caesarem  òninibus  copiis  contendunt»  Caes.^  Bell.  Gali.  lib.  V.  H. 

(5)  Eefecti  cum  fatigatis  certamen  inituri  erant.  Curt.,  lib.  V.  3Wr, 

(i)  Expectare  dum  hostium  copice  augerentur,  summae  demen^ 
Uae  esse  judicabat  (Caesar)  CAes.,'Bell.  Gall.^lib.  IV.  M. 

(^  Despecta  ejus  {Pompei)  fortuna^  ui  plerumque  in  calami^ 
Me  «r  ffmicis  inini^iei  eplstumt  Ca»,  Bel1.*Civ.,  lib.  ni.  H, 


yr  - 


tasse  d'un  armeggiamento  di  festa  e  dfuna  giostra  sol- 
UateToIe ,  non  curava  gli  avvertimenti ,  aggirato  e  de- 
Ib8bTda;aleuni  de' suo»,  prima  tenuU  in  sospetto,  poi 
dal  Tiireo  oonotli>  indi  a  poco  scaperti  traditori^  Cosi 
ìk'^orao  23  gennaio  avendo  egli  perm<^so  a06  truppe 
dr  usoir  a  loraggio^l),  eoeo  sul  mèrigpo  venirsene  bai- 
dai»08Ìf  i .  Turchi  ad  assalir^  là  gente  del  Keraini  a  gran 
pena  -salita  a-cavàUo,  a  sehicratasì  tumultuariamente  (S) 
{O^^èaltagliau  Si  trassero,  alcuni  al  (irimo  allarme  per  in^ 
fedellà  in  disparte  ^  B*  eorno  sinistro,  dove  erano  gli  Ale* 
ihanniv^  ruppe  il  destro  opposto  ddl' inimieo ,  preludio 
dc^a  vi  uxoria,  se  l'altro  corno,  cedendo,  non  avesse  dato 
ii|^  aLTuroo  di  venir  a  tergo  (3),.  e  di  circondar  co- 
kff»  che  iU'^tta  medesimo  tempo  «  vincitori  e  vinti  si  vi- 
dero >  astretti  essi  anoor»  à  dar  volta  (4).  Fu  la  strage 
8Él>eaiiipo  ì^ooa ,  netta  fuga  molta,  e  dai  paesani  fottìi 
maggiore.  ?Yi  reste  ■  fra  gli  sdtri  il  Kemini ,  net  si  sa  il 
0éme;  benché  t  più  lo  tengono  caduta  da  cavallo ,  ^ 
da'tisQoi  medesimi^  a  caso  o-  a  studio,  calpestato. 
;^  X¥IL  Gon.si  fetta  citastrofe  fini  «uà  vita  ìLKemini 
Janòs^y  prkicipe  di  tjualità  degne,  e-  di  lunga  esperienza 
■Alitare^  ma  in  questa  spedizione  pAco  cauto,  nulla  eon«> 
forme  aUe  jbuone  redole  operando ,  e  soIa  abbandona* 
lési'  hHóèraiMnte  al  destino ,  come  i  é^  varii  segni  dei 
8Éioì*«Bdaniémì  e  discòrsi  ^  quegli  ultimi  giorni  4som- 
préndere  si  potè.  Cosi  cadde  egli  sorpreso ,   tradito  e 

i  (i)^i0iwf«»»  iggdmsia  eorum  emapeirkkj  .4uo  ugmina  pamnt;  quo'- 
puh  aitei/9Q^'pf>jmiatans  ihvaébremtur,  aHi  ca^ra^ramana  adpu* 
'gnarent,  Tac.  Ann.,  lib.  IV*  M. 

(2)  Instructo  exercitUj  magis,..,  ut  necessitas  temporis,  quam 
fgé  rf$  fhifHaris  raHùj  a$qi4e  ardo  postulàbat^  Caes.  ,  Bell.  Gali.  ^ 
lib.  II.  M. 

(5)  MuUim  (U  terrmtdoÉ' nòdìrùw  valnit  tlamor;,  qui  post  ter- 
gvm  pugHcui^Hs  exHtUy  ^vd  su»m  '^p^Ho^um  in  àUena  vident 
nf^tw^eamistere:  Ca^.^  Bell.  Gall.^  \ih*  Vn.  M. 
^^^iypkftkéif  JS^sk^mpiùe  covmu  sU&  dexfìro  j  media^iue  aeiè' 
cowerterunt  seadXXXVl.  Lifionem.,,,  magnis  Hostiiiik  copus  tir** 
cumdatam.  Gàes.^  Bell.  'Alex.>  cap.  XX'.  M.  ' 
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sconfitto,  forse  in  penu ,  oome  calvinista  eh'eij^i  era,  della 
sua  credenza  neirfata  (4).  « 

XYIII.  Si  erano  ragunati  d'ordine  regio  gii  stati  dei- 
rUngheria  superiore  in  Gassovia ,  dova  io  il  di  undici 
di  gennaio,  ed  il  giamo  appresso  il  oonte  di  Botbai^il 
Palatino  e  il  caneellif^re  di  Ungheria  come  ple<iìpolttn-> 
Kiari  eesarei  intervennero.  .Contenevano  le  propoaisioni 
inf  sostanza  TalIoggiaiaeDto  delta  milizia ,  e  jl  presidio 
di  Gassovia.  Esorlavano  a  questo  paiUo:  laconvenieo» 
di  dar  forma  allo  stato  militare,  la  necessità  pubblica^ 
la  convenzione  degli  articoli  dietali,  e  rintelURenza-  no- 
toria che  alcuni  di  quei  cittadini  avevano  col  Turco  (S). 
Persuadevano  i  quartieri  all'esercito  queste  altre  ragio-^ 
ni  :  erano  state  sollecitamente  richièste  queste  armi  ésh 
gli  Ungheri  nel  tempo  del  bisogno;  elle  se  ne  erano 
rese  meritevoli  con  una  ^edizione  laboriosissima  e  av*- 
vantaggiosa,  per  la  quale  furono  poc'anzi  liberati  dalie 
fauci  del  Turco:  si  mantenevano  da  tremila*  uomini  co-» 
me  guardie  avanzate  fuori  del  paese ,  cioè  in  Transii- 
Vania,  in  loro  sicurezza,  e  senza  toro  aggravio;  sveranè 
avuto  agio  dì  far  senza  disturbo  raccolte,  vendemmie 
e  seminazioni  ;  doversi  ristorar  Fesercito,  né  potersi  ra- 
gionevolmente quindi  levarlo  per  l'imminente  perìcolo 
delle  nuove  invasioni  del  Turco.  Ma  tutti  quesU  argo- 
menti messi  in  non  cale,  allegavano  gli  stati  i  loro  pri- 
vilegi, rmvalidità  del  consenso  d'alcura  poeht ,  snpntio 
che  dall'universale  in  piena  dieta  non  venga  appronalo^ 
l'impossibilità  de' mezzi,  e  che  la  città  non  poteva  ri- 
cever presidio,  riserbando  ella  vóti  casamenti  per  ostello 
de'  nobili  ^  della  provincia ,  qualunque  >  volta  di  ricovero 
avessero  mestiere*  Gotal  'materia  ra  in  pie  sessioitt  di^ 


(4)  Persuasionisque  pUnus  (Tib6riu$)  cimcia  fato  o^.  avitr.  la 
Tib.^  e.  LXIX. 

Sedj  ut  opinjor^  inemtabUe  est  ftttum*  Cvkt,,  Ifb.  IV. 

Falum  cujus  inevitMHU  iors  est^  appetebat.  lek  Wa.  X,  M. 

(2)  Andrea'  Sette! meeser ,  borghese  de^  priocipall  di  Cassavia  ^ 
teneva  corjrlspondenxa  cpl  Bam  d' Agria  ?  <MMOfc' ^  capotili^  da 
lettere  iqteroeUe.  U*  v       .    ., 
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Sbassa  e  disputala,  varìi  pragétti  fiireoo  fiii^K  disfatti  ì 
rifatti,  e  di  nuovo  cassi  ed  annullati,  e  alla  fine  conolh 
l)e6i  'che  egli  era  un  pestar  l'acqua  nel  mortaio,  e  che 
questi  sentimenti  contrari  venivano  staggenti  e  fomen** 
tati  da  pjù  alto  luogo  ^  dove  il  danaro  aveva  corrotta 
il  cuore  e  la  lìngua  d'alcuni,  che  nel  proporre  le  cose 
piuttoato  materia  dì  contraddire  che  di  ubj)ìdire  som^ 
niinistravano  ;  laonde  in  apparenza  contrarli,  Tun  Tal^* 
1^0  incolpando,  e  il  viso  delle  armi  facendosi,  segretat 
mente  poi  ne  rideano ,  e  della  clemenza  cesarea  abu- 
sandosi tiravano  d'accordo  ad  un  fine(l);  e  sì  fSattamento 
inasprironsi  gli  animi  de^ malvagi,  che  in  dispetto  del 
bene  affetti,  e  di  miglior  senno,  siasi  o  per  indiscreta 
zelò  di  libertà  trapassata  itì  dissoluta  licenza,  o  per  dis<^, 
sensione  di  credenza  eretica ,  solita  influire  spirito  di 
vertigine  e  di  sospetto,  non  solamente  che  ricusassero 
di  dare  i  quartieri  a'  soldati ,  ma  anche  ordinarono  ai 
villani  di  abbandonare  le  loro  case  lasciandole  vote,  di 
non  vendere  quei  grani  che   avean  di  soverchio,  e  di 
andar  in  traccia  degli  infermi,  degli  sbandati  e  addio» 
ero  rimaatì  soldati,  come  a  caccia  di  fiere,  e  di  spieta-*. 
tamente  macellarli.  Povera  soldatesca,  cui  nel  pericola 
ai  canta  Vhosanna,  e  passato  che  egli  è,  s' intuona  it 
cruci fige!  Né  qui  fermandosi  sollecitarono  quei  Tran- 
ailvani  che  esercitavano  traffico  ia  Cassovia ,  aceioechiè 
ai  unissero  con  esso  loro  per  cacciare  e  tagliare  gli  À<> 
leniahnì  ;  proposero  incitare  i  Raitri  a  sollevarsi  ;  ten- 
tarono di  rompere  il  quartier  generale  in  Hertneck  (2), 
bendbè  in  loro  danno;  invitarono  dai  confini  della  Por 
Icrùia  *  bande  di  malandrini  a  danneggiarci  ;  assalirono 
iréHa  marcia  travestiti  da  Turchi  il  reggimento  dei  co^ 

(t)  Umim  te  mm  Mere  percupinmss  quanii>  bellieosm  nfjperw^ 
que  genlig  hàbenas  capis^  Ungarum  non  indulgentia^  sed  severU 
Me  mollirij  non  clementia  et  impunitatej  éed  virga  ferrea  in 
obsequio  retineri.  Bonfin.^  Rer.  Ungar.^  Decad.  IV,  lib.  IX.  U, 

C  soho  parole  del  primate  Gioanni  Varadiènse  capo  M  d|[^u»> 
tati  deU^  Ungheria  al  nuovo  re.  tJIadIslao. 

(%)  Bertneck,  Cartello  forlifieafo  neir  Alta  lAigherià,  Ta.  n. 
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iònnellò  RKiegge,  lì  qiii^fé  come  Turchi  appunto  di  aq- 
eóhe;  iosomma,  tratti  dalt'odio  e  dal  sospetto^  ebbero 
^r  iliaica  mira,  e  il  confessò  il  vicecomite  di  Cassovl^ 
ffi  non  soffrir  guarnigione,  far  perire,  resercilo,  s^ver  uq 


sei-pe,  e  ner  discerqere  da  buoni  i  cattivi^  qd  ^cciocch^ 
Fimpùnita  nòh  sia  a  nuovi  mistaUi  materia  (,i),  Co^i 
di^cioltasi  al  21  di  gennaio  inÌTruttupsamente.la  QP^f^- 
rènzà,  spedirono  gli  stali  à  Cesare  per  iscusars>  ^,  j^ 
Supplicarlo  acciocché  l'esercito  fpss.^  da  quei  coraìj^jl 
fitbrà  rimesso,  graziai  cui  l'incomparabile  bonti^  su^i,  j^ 
l^so  assiduo  del  benetìcare  in  natura  conversa,  negare 
loro  non  volle. 

XIX.  L'esercito,  dunque  richiamato, , e  lasciata  q.ua)chff 
gente  ne' posti  presidiati,  mosse  il  mese  di  iparzod^jb 
superiore  Ungheria,  e  neirinfènore.((jove  (u  poscia  ^aquar^ij 
tierfito)  pervenne;  alloggiando  un  grosso .  dì  jCav^liftri  ^e 
di  dragoni  a  Rimasambock,  luogo^  comodo  aU^  ponnes- 
sìbhe  delta  linea,  ed  al  soccorso  delle  parti  alte,  siqcai 
tue  pòco  appresso  il  destro  ne  venne  •^jmpercioccjbiè  il 
•  l'Ureo  cosi  teniito  ristretto  da'  iiostrì  i)jr(Bsidii»4t  Tr^R- 
silvània,  che  non  pjpteva  danneggiare  flJnghQria ,  j:\^p}* 
tette  d'espugnarli  per  forza.  Onde  unitisi  nella, j^rìnpa^: 
véra  l'Apafi,  il  Kusuck  Ulehemet  Bassàj  e  i  yalaichisCpn 
ati!^lieria,  e4  altri  apprestamenti  necessari^  po^rp.ì^Sf: 
Béiìo'  i  Clàudiòpoli ,  stringendolo  forte  ccm.  appr9eci.,e 
còti  bptteHf.  Ma  il  comandante  David  Réaan^^,.]i{alor/^7 
isfilìtènté  difendendosi  con  sortite  e  con  altco,^  fgce^lor 
grllVe  datino  ;  é  sihiilmènte  con  tagliate  per  entro  la 
città,  che  capacissima  n'era,  dietro 'la  parte  del  muro 
battuto  assicurandosi ,  delle  bjpeccie  dell'jnj^impa^ì^ 
cWa  bèffife.  I^d  jrilanto  (domandato  al  colonneHloScnnei- 


(4)  Fi^einenttòiii  Primoribusj  remque  eósempU  in  regenttòus  p^- 

shftiip'éi  teh  dtqtte  ihntMPÌxt  perinde  sii  affirmantiòm ,nc  fprle 

impunitan  novo  aliquando    crimim  '  tkàtena  fm-et.  Bùssier.'  *  Hist. 
frartc^-fib;  V..M.       '       ■ 


"Sui!  ^^li  ^'  '-^J'^^D^  *^-  mr>}\  q»^  «8«" 

crahao  coù  aingcnza  da  Rims^sambopk,  ^i^ose  e  rm)p^ 
le'guàrdie  okifi;  e  daìla  vangupctla  §vì<ì%la  dgjl  ^<i|- 
lònheflo  Post  fu  sconfitto  un  corpo  siv^nziato^  ^i  vitj^ai, 
rf^è  "ÈÌ'  cnino  fortificati  fra  strada  ne'  bospjtii^  pef  impg- 
dime  il  varbo  hhe  eolia  spada'  sgbmlirató ,  vennero  i 
nostri  vincitori  a  Claudiopoli,  donde  TApafi  presentitone 
l'arrivo  ave>'a  due  giorni  prima  sciolto  Tassedio  iÌ)>G 
nlSn^t^  addiètro  gran  quantità  di  materiali  e  df,  vgli\o-. 
vaglie.'  Coél" trionfò  Claùdìopoti,  argine  ègrégiameu^e  op- 
portuno (2)  a*  rilèriere  T?mpetuosa'  inondazione  delje- 
armi  turcbescfae,  le  quali  per  tutto  il  corso  de1fa  siate 
indama  sudjfhdò,  ruppero  In  questo  scoglio  (à)'.  , 

XX.  Ma  per  istabilire  con  fondamento  più  fermo  \ei^ 
cose,  sì  della  guerra  come  della  pace.  Tu  da  Cesare  in- 
timata la  dieta  in  Possonio  (4)  al  primo  di  maggio , 
che  al  nove  di  settembre  fu  poi  finita,  e  finirono  al- 
tresì ,  in  nulla  svaniti  dopo  lunga  speranza ,  i  trattati 
della  pace  col  Turco,  dalla  Porta  ad  Ali  Bassa  rimes<;i 
che  ne  aveva  la  plenipotenza  a  Temiswar,  dove  per  ad- 
dormentarci furono  assunti. 


(I)  DumnaeuSj  Fabii  ad^enXu  cognito,  desperata  salutej  si  tem- 
potè  eodem  coactus  esset  et  romanwn  externum  sustinere  hostem» 
et  respicere  ac  timer  e  oppidanos^  repente  eo  ex  loco  cum  copìts 
recedit,  GABs.^ell.  Gali.,  lib.  VU.  M. 

(3)  j4dnotabant  periti^  non  alium  ducem  opporttmitates  lùcorum 
sapientius  legisse  :  ììullum  ab  agricola  positum  castellum  aut  vi 
hostium  expugnatum  j  aut  pactione ,  aut  fuga  desertum.  Crebrae 
eruptiones...  intrepida  ibi  hienis  et  sibt  quiaque  praesidiOj  inrllis 
hostibusj  eoque  desperantibus.  Tac,  Agric.  cap.  XXII.  M. 

(5)  Circa  muros  unius  urbis  haerebat  (Alexander)^  tot  maxi- 
tnarum  rerum  opportunitate  dimissa.  Cui^t.  ,  Ilb.  IV.  M. 

(4)  Avranno  i  lettori  osservato  che  r  autore  serba  sovente  i 
nomi  geograflci  latini:  cosi.  Claudiopoli  è  Clausembourg  ^  Possonio 
è  Presbourgj  ecc.  . 


S4à 

•  '  '4 

Divora  il  Turco  coll'aDinno  la  monarciùa  del  mon- 
do (4),  né  vuole,  senza  far  prima  cimento  dell'armi  (S)» 
dare  a  sé  né  ad  altri  riposo  ;  onde  che  farsi  se  non  pre- 
ferire ad  una  pace  cattiva  una  buona  guerra  (3),  e  quella 
delle  mani  guizzata,  afferrar  questa  (4)? 


(1)  Nec  mundus  duobus  $olibus  poiest  regi,  nec  duo   mmma 
regna  salvo  statu  terrarum  pò  test  habere,  Curt.,  lib.  IV.  M, 

(2)  Virorum  armorumque  faciendum   ceriamen,   Tac,    Ann., 
llb.  XV.  M. 

(S)  Miseram  pacem  vel  bello  bene  mutari,  Tac^  Ann.,  lib.  III.  M. 
(4)  Pace  frustra  bis  petitay  omnia  in  bellum  Consilia  converte^ 
rat  (Darmi,  Curt.  ,  lib.  IV.  M. 
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CAPII  TERSII 


Anno  466S. 


XXL  Certi  iogej^i  speculativi,  sì  belle  idee  dipingonsi 
aella  menle  e  ai  di  iuito  punto  aggiustale,  che  di  esse^ 
noD  altrimeAti  che  Prometeo  (1)  delle  sue  statue ,  ia- 
namoratisì  per  non  mai  più  lasciarle  le  sposano.  Erasi 
r  imaginazione  della  pace  (2)  si  fortemente  impressa 
aeiraniflio  di  qualche  ministro  (3),  che  nessun  argo- 
mento valeva  a  trargliela  di  capo;  credenza  avvalorata 
dagli  ^artifizi  (4)  del  Turco,  il  quale  rimostrando  ad  ora 
ad  ora  come  per  fatto  ragglustamento  delle  negozia- 
zioni, v'intralciava  ad  opii  tratto  qualche  leggiero  scru- 
polo di  dissidio,  il  quale  tolto,  ne  nasceva  un  nuòvo» 
in*  guisa  che  d'uno  in  altro  andando,  e  il  tenipo  in  ap- 
p^nae  protraéndo^  parca  di  vie  più  accostarsi  ogni  ora 
alla  conclusione,  alla  quale  però  in  fatti  mai  non  per- 
venivasi  ;  cosi  una  linea  può  sempre  più  appressarsi  ad 
un'altra ,  senza  che  elle  mai  fuorché  in  un  punto  in- 
sieme concorrano  (5).  Cotale  opinione  preconcetta  fu  di 
due  mali  effetti  cagione;  conciossiachè  non  solo  si  tra- 


ci) si  i  manuscrìtti  come  i  testi  italiani  e  le  versioni  Jianno 
Prom^teOf  il  .filale  non  s^inujamorò,  che  da  aol  sappiasi,  delle  sue 
statue,  ne  le  sposò.  Forse  V  autore  intendeva  di  Pigmalione ,  e 
itweto  scaml>«o.  di  aami  sarà  at>agllp  di  penna.  F. 

(S)  Pax  et  eonc0r^  specioiU  et  inrétis  nominibus  jactcUa  sunt* 
lUi^fiiftt,  ut).  ILMi 

.   (I)  Il  principe  Portia  minlstrf)  a  quel   tempo   deir  imperator 
Leopoldo.  Tr.  Fa. 

,  (4).  Nufiguam.  tamen  intfirtmUebat  (Phamaoee)  legato^  de  pace 
ik$9Hé  armoitia  miteKe  ad.  DomUiunii  Qmm  hoe  ipso  crederei  eum 
fkMus  decipi  posàe,.  Cabs,  ,  Bell.  Alex.«  e.  XXX VIL  M. 
.  (^)  Hyperbola  est  linea  recta  $  et  conchaU  Unea  recto,  U. 
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lasciò 'di  applicare  col  fervor  necessario  agli  apparecchi 
della  guerra,  ma  delle  truppe  ancora,  che  erano  pre- 
senti e  alla  mano,  ne  furono  qualchedune  qua  e  là  di- 
vise (4)  per  soddisfare  alla  privata  ambizione  di  coloro 
che  desideravano  df  éoraandar  i^  parte,  e  ben  da  quat- 
tromila e  più  combattenti  vecchi  ed  agguerriti  vennero 
trasmessi  in  Italia  (2)  nons^nza  mormorazione  de' po- 
poli, i  quali  dato  loro  quartiere  nel  tempo  quieto  ve- 
devansi  nelle  turbolenze  dell'aiuto  lor  privi  (3). 

Laonde  quantunque-  lunghi^mo «tempo,  aìizi  anni 
fossero^  trascorri  daecbè  s' dhbe  sospette  probibilis^m»' 
della  rottura  dell»  pace,  si* può  infogni  mod» dffardiftr 
oofi  verità,  ehecdiè  paradosso  si  paia,  che  noi  fonino 
sorpresi,  e  che  senza  pensarvi  ei  trovammo  in  una  Se- 
rissima guerra  involti  ;  ohre  che  una  lunghissima  ffla 
di  guerre  antecedenti,  e  di  spese  continue  avevano  «sM- 
sti  gli  erari ,  e  sparsi  qua  e  là  tanti  e  si  fMti  difetti 
nelle  frontiere  che  non  si  pote\'ano,  se  non  successiva- 
mente, e  con  lo  Spazio  di  molti  anni  quieti  (4),  e  cor» 
molto  danaro  correggere. 

XUÌl.  Cosi  stavano  le  cose  ;  ed  eccoci  sul  iBné  di  s^ 
prile  giungere  avviso  che  il  Turoo  sotto  la  eondotté  lièi 
6ran  Visir  usciva  in  campagna  eon  centomila  nomini, 
numero  in  cui  confrontavano  a  un  (Kpresso  H  Reiniger 
residente  cesareo  alla  Porta,  1  prigionieri,  le  spie^  i  cor^' 
rispondenti,  e  i  transfuggitori  ^ft).  - 


(1)  Quando  expectatur,  aut  metuitur  hotUSj  pirex  non  $unt  dU- 
irabendite^lRx  Xemph. II.  .•      <      ./ 

•  (2)  Dae  reggtaienti  ài  fanteria^   Schoneich  e  Portia,  e  doe  di 
eavalleria,  Fabri  e^Caraffa.  M. 

(3)  Cujus  exercitus  eét  hoàtili  fnintìr,  ilUvié  pars  nulla  ddtet 
ap  universo  txercUu  divelli,  Xisrora. ,  iìyrop.^  im.  Y.  M.   *    -'; 

(4)  Pompejus  annuum  spatium  ad  comparandas  copio»  naolMii 
quùd  wicuum  a  btUo^  <itque,ab  hosle  oiiasmt'^fwsrati  CjìBs^,^  $éiU 
CÌV.J  lib.  III.  M.  .     - 

(5)  pianntiscri  deUa  Porta 13000 

GaYaUi  e  fonK  «TAsià  «  d'Albania.  9$fm 

Di  Temeswar  oan  Ali  Bassa  «..«••        IMMKI 


/' 
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ÀirinooDlro  stavano  dell'esercito  cesareo  qualche  reg* 
gifljpefUO  \ta  ^TrwMiyaiiia^  e  nkllltinglKAh  8iip0fA>ré,  ciiM 
tri  ne'  pr^idii  deW  Ungheria  iaferipre V  ed  '«Hri^neHar 
l^iria  :  opde.il  co^pa  che  si  doveva  porre  in  campai^ a 
ia  opposizione  del  Turco  si  riddceva  a  mén  di  's^eiiAititf 
uoflaini  tra  fanliria  e  eavrili^  amneio  il  qmle  p(M^a|^ 
plesso ,  diuraaie  la  caropagda ,  e  bilanciata  l'eiftratd  Jb 
i'jUUBoita  della  gente,  in  questi  tèrmini  o  intorno  sempre 
rinpase  ;  s^eso  ohe  s0  tenivano  o  reclute  o  reggimèiiiì 
osuèsidii  dell'iniperio,  a  grah  pena' supplivano -a  t^sto*' 
rare  te  piaisze  vote  de'  morti-  e  degli  ammaiatt,  e  a  Hb^ 
forzar  I'vìbo  o  i^ahro  de*  luoghi  più  esponi  all'  iniifci- 
co  (4).  Ta^tieraria  e  ridicola  parea  questa  pro^feiof»' 
ragguagliala  Gl'oste  turchtsea,  la  quale  dei  nostri  pae^ 
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gfio  di  LttenHo  Tigrane,  Har  polea:  etmr  mùUi  se  pe- 
ni$$fro  per  orakMrij  poehi$$imi,  se  per  camlHiUn'e{l). 

Deplorabil  ooft^  ehe  la  salute  di  tanti  popoN  àomMt 
Betta  virtù  di  ooai  poebi  soldati  riposare  (S>  E  ebe  iar 
io,  eoi  ne  en  incaricate  il  comando  ?  Ridirmi  a  fare 
il  Croato  con  una  partita  di  qnauromila  eavalK  ?  Al  ca- 
nee di  maresciallo  ed  aHa  mia  lunga  servita  mal  con- 
venivasi:  bmeniarmi  a  Cesare?  Giaceva  ef^i  inferma 
del  vainolo:  abbandonar  il  servizio?  Tossequio  e  la  fé- 
delle  vi  ripugnavano.  Protesui^  ubbidii,  e  mi  sacrificai  (6). 

Qui  convenne  far  dì  necessità  virtù  ;  aver  pìer  issopo 
principale  il  tener  celata  la  debolezza  delie  proprie  for- 
ze (4)  j  dimostrarsi  però  in  tal  qual  modo  airinimiito , 
si  perchè  a  lui,  nessun  vedendosi  attorno,  non  crescesse 
baldanza;  si  per  animar  gli  Ungberi  alla  propria  dtfe-> 
aa,  si  per  dar  calore  alle  tre  piazze  principali  di  Git* 
varino,  Comora  e  Neuhausel,  che  erano  situate  sulla 
punta  delle  frontiere,  e  le  prime  ad  essere  incontrale 
alla  venuta  dèi  Turco.  A  ciò  fare  fu  stimato  ottimo  sito 
<|uello  di  Altembnrgo  di  Ungheria,  nel  quale  concorre* 
vano  tutti  i  vantaggi  (5)  ;  Tinimico  non  poteva  ricono- 
scerlo, e  molto  meno  attorniarlo  (6);  si  occupavano 
ambedue  le  ripe  del  Danubio  per  via  di  ponti  e  di  bar- 
coni ;  facili  erano  le  condotte  delle  vettovaglie,  e  chec- 
diè  A  fosse  s'avevano  le  fortezze  da  vicino   per  assi- 


(I)  SI  q%idem,  hi  prò  legaii$»  inquit  Tigretm,  admni^oppido 
nmiti  mmt;  sin  vero, prò  .bellaiar^us,  oppido  pauci.  Sappi,  ad 
tìbt  XCVin.  ^  Hist.,  Liv.  M.  ; 

.  ^)  Jllud.  grave  oc  mserum  vt^ebatwTj  perpameoi  de  twnma  re- 
rum^  de  talute  omnium  decertare,  Caes.  ,  BeU.  Alex.,  cap.  XVI.  X. 

(1^  Daminej  U  adirne  populo  'ttu>  sum  necessarius^  non  recuso 

làbiùrem  S.  Mart.^  ex  Sulp.  Sev.,  in  vita  S.  Martini.  If. 

.  (A)  Gliscere  faimam  ipso  spatio  thubat  fMucianus/j  gnarué  mo' 

dieas  vires  sibij  ed  majora  credi  de  abseniibus.  Tac.  HlsU^lib.  II.  HI. 

'■   (5)  CensederiH  cum  copiis  rex  loco  natura  munito  :  unum  latug 

trai-  adjectum  /lumini  Nilo;  alterum  editissimo  loco  ductum ; 

tertimn  palude  cingebatur.  Cae$.,  Bell.  Aiex.y  e.  'XX^m.  M. 

if)  Come  sttcoesse  al  Ragoni  in  Polonia  r  anno  1657.  M. 
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sterlev  9i.ieaéva  &perU  la  comunicasiane  aHa  venuta 
delie  recIutcH  delle  rimoate  e  degli  aiuti  stranieri  {l); 
ricopriyasi  l'Austria  ;  si  vegliava  ai  movimenti  dell'  ini- 
mico per  prevenirlo  ovunque  egli  andasse  ri^^^^^i^  wA 
eamminavamo  per  la  corda  dove  egli  per  l'arco  aveva 
da  marciare. 

XXIII.  Quivi  dunque  fu  eletta .  la  piazza  d'arme  gene- 
rale per  esserci  le  truppe,  a  di  quindici  di  giugno  i  il 
che  fa  poscia  sino  al  qtiindici  del  seguente  differito  a 
richièsta  dell'arcivescovo  di  Strigonia,  che  protestò  non 
potersi  in  modo  alcuno  fare  l'insurrezione  degli  Un- 
gheri  prima  del  nove  di  luglio ,  e  perciò  non  potersi , 
senza  porre  in  disordine  e  confusioiie  ogni  cosa,  intro-* 
durre  nel  regno  la  soldatesca  alemanna  prima  del  quin- 
dici. Grande  fortuna  che  le  pioggie  continue,  e  le  cre- 
scenze de' fiumi,  traboccati  in  quest*anno  oltre  misura, 
ritardarono  per  alcun  tempo  le  imprese  del  Visir,  il  quale 
coi  suoi  indugi  e  colle  sue  irresoliizioni  non  lasciò  di* 
scernere  il  difetta  delle  npstre  debolezze. 

XXIV.  Errasi  il  giorno  avanti,  cioè  il  quattprdict di 
luglio^  in  una  giunta  tenutasi  a  Compra  in  materia  del- 
l^insurrezione  risolqto:  che  la  gente  de' comitati  della 
ripa  sinistra  del  Danubio  (2)  dovesse  unirsi  parte  in  vi- 
cinanza di  Neuhausel  tra  il  Vago,  e  la  Nitria  intomo  a 
W^iskirchen  (3) .  agli  ordini  del  eonte  Adamo  Porgala , 
governatore  di  Neuhausel,  e  generate  delle  città  monta- 
ne ,  e  parte  a  Lewentz ,  e  a  Carpone  (4)  ;  che  queUa 
de' comitati  della  ripa  destra  (5)  si  rfM^cozzasse  tra,  ixia- 
varino  e  Papa  (6)  agli  ordini  del  vescovo  di  Giavarino, 

(i)  Qutra  04  flutnen  Apmm  ponit  (Qimayjf  ut  ^igiiiis  ci^M" 
lUque  benemeritae  cwitates  tutae  essent  praesidio  ;'ibigue.reUqiHh. 
rum  ex  Italia  legionum  advenUim  expectare  canstituit  Cms,^  Bdì, 
Civ.,  iìb.  ni,  M. 

(2)  ConUMm  Nitnensi^j  iVnapiensi^j  Jrw.en8i$^  Tarawicmis. 

(5)  Veukirchen  giace  sul  Danubio,  nell'Austria  Bassa.  Ta.  Fa.  ^ 

(4)  Carpen.  Castello  neiraUa  Ui^gheriaft  vicino  a  Schemnito.  Ta,  J?r. 

(5)  Comitatus  Ppntfinsif^  ^NooagrjBidkìuis,  Soliensis^  LipaoiemU'-, 

(6)  Papa,  Piccola  città  della  bassa  Ungheria,  medi^remonle  ior-. 
tifieata  con  un  buon  castello.  E  posta  sul  fiume  Jlarchatz,  nel  co- 
mUata  di  Veaprino^  otto  i^fhe  lontaao  da  Giavarino«  Tiu  Fa« 


348 

e  néWì9oU  detta  co^nunemente  di  Scbutt  st  ncufii|^ 
hi  t^ente  dei  èWftitati  di  Póssónio  e*'ai'Comort[y);*fpf 
la  liti  A  della  comùdicaziobe^  perchè  ella'  fosse  6re?c  e 
aieiira,  si  formasse  per  traversò  Tisola  con  ponti  ^'bar- 
éhe  al  Danubio,  e  sopra  quei  rami  che  la  tFascorronq; 
éhe  essetìdo  però  la  gente  delP  insiirrelsione  maT  prò v» 
veduta,  non  obbligata  a  starsi  in  campagna  se  ào%Wr 
pMfiissimi  '  giorni,  e  la  maggior  parte  yntanl  Inesperti  ts) 
fitenoti  a  forza,  e  che  perciò  o  ^i  fuggono'  di  nascosto 
éaleòmpo,  o  non  avvezzi  a  offrire  la' vista  Sell'inimi- 
éo  (3)  '^in  quanto  che  a  memòria  de'vivèntì  *hon*si 
aveva  avuto  guerra  fortnale  immediata  eòi  Torco')  aVriano 
al  biso^(^  ^bandonal!  i  posti,  égli  si  dovesse  far  (ina 
scehii  de'  menb  dFsadatti  (4),  i  quali  restassero  fu  ca'm- 
pò,  e  fossero  intrattenuti  dagli  altri  ìù  compensa  d'es- 
sere licenziati  alle'  òase*  loro*  Traitossi  altresì  'dì  far 
nuova  levata  di  Ungheri;  ma  l'arcivescovo  disse  che  bi- 
sognava prima*  pagare  de'Iòi'o  slipendii  i*  soldati  ción*8- 
nftrii,  0  ehè  altrimenti  siriano  eséi  tutti,  col  ri^ciarvpti 
i  loro  posti,  corsi  a  pigliare  il  soldo.  * 

»XXV.  Wa  queste  diSpòsiziorii  giunse  sul  principio  d'a- 
goslo  l'ai^mata  turòhesca  a'  Strigdtiià ,  dove  ella  alcuna 
gente  tragittò  oìtre  il  Danubio.  (1  Fprgatz  iTébb^'lo- 
sf^mfènte- lingua^  e  òhe  le  eruppe  Spassate  eran  pòche,  e' 
dèlie  menò  aggueifrite,  e  che  il  ponte  'deiresèrcito^non 
poteva  essere  per  alcuni  giorni'  compitò  ;  òncle  égli  op- 
portuna ravvisando  1'òccasìo!ie^d'irivestir|e'fe  di  batterle, 
^jglfò'seeo  la  getite  deirinsuri*eziohe  che  stava  '  al  suo 
còfnìmdò,  là' cavalleria  b  gran  parte  delìa^'fanleira  del 

(ìy  Comitatus  Castriferrei  j  Soproniensis ,  Saladknm,  JamrU 
féffisisj  J^esprìniensis. '  '  ••   -  *■ 

'{fj  Indi  .  .  .  nomina  verius  quam  auxitia,  post  curms  erant, 
CURT.,  Ilb.  V.  M.  .  .     .  .        :  . 

pi)  Stì^emimero  citm  Hs  congressos^  ne  vultum  quidem  atque 
acfém  *ò'culorum  ferré  pótiiisse.  Caes.,  Beli.  Cali.,'  lib.  II.  M. 

(ly  Non  vigor' corporibusy  non  arder  animis  .,'.'[,  hnpatiens 
iempestatum  :  :  .j  hebes  ad  mstinendmn  ìaboran  mitèèl   Tac. 

mst.,  i».  n.  M. 
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precido  di  Neuhàusel  cob  qiisjché  p^zzel^  d'airtiglieruii 


die  jgli  avevs^ni^  le  spie  riferito.  Qode  sullo  sc^hif  ri)^  del 
yonio,^a  up  tr.dttq  vide;  il  c^pi^np  della^.YaQgjyiardiakf 
die  sepza  nulla  scoprire  era  giunto  sjao  apprèsso  Pai?» 
kara  (i),  venirsele  vqrso  di  Ipi  ii^fuga  eoi  j(ipm|qo  alle 
èpajje^  evi'dp  J|ltresi  la  sua  cavallieria, /ehe^eguÌY8t.-es» 
sorsi . separata  da'  fanti,  e  avanzata  per  troppo  ardQre 
più  ip  fretta  di  quello  che  i  pe^lopi  avessero  potiUo,^ 
jguiria.  Però,  dove  egli  venne  pec  roRìpere  e, per  disfar» 
attlni,  rimasQ  egli  rotto  e  disotto,  e  la  gente  presa  ta^ 

S'iTaia  e  dispersa;  tanto  è  lubrico  e  di(ft<^ile  il  sorpren-» 
ere  la  cavalierini  leggiera,  non  già  all'uso  delle  g^rre 
del.  tempo  Addietro  ripartita  negli  alloggiamenti  de'viih 
Idggi,  ma  accampata  e^  contigua  al  grosso  detiresercita, 
^ai  qijialf^^pu^  a,  momenti  essere  rinforzata.  Questo  ,^c- 
òidente  sconcertq  r2)jtut^  te  dis^sìzioni;  )a:guami^, 
0,ipne  di  Neuhaùseì  emsta,  il. residuo  de;!, presidio  ri- 
nfiastovì  denteo  disanimato  e  confuso ,  la  gente  d^li'  ìa* 
siirreisipne  dissipata  talmente,  die  per,  tutto  j'^no  i^ep** 
^ùrun  soldato  ^òlo  più  insurse:,  e;  se  il  Visir  avesse 
seguito  di  filo  (3),  .e  mancato  sulle  poste  cinque  a  sei 
niila  csivalli  che  ^vesserò  incontinente  investita  (4),  eoa 
un[J)lòcQo  li  piazza,  c^  era  dubbio  che  ella  in  quel  tu^ 
muituoso  disordine  non  si  fosse  resa  senza  difesa  (p)ì 


(4).  Parkapi,  Fort^  sujla  sinistra  del  Panubip  iirip^p^^o  a  Gran. 
f  Tedeschi,  lo  chiaojiano.jSaracaw,  ^  gli  ÙDgfa^^r}  Gael^ern.  T^,  F*. 

'  (2)  Quod  saepe  in  bello  parvis  momentis  magni  casus  interoe* 
4er.^nt.  Ciba,.  Bell.  CIv.»  lU).  J.  ^f  ..,  .  ,      .,.  ;  r   .' 

*  f5)  At  Corbulo  utendum  recenti  terrore  ratus  ad  oceupanda 
Tigranocerta  pergit.  Tac,  Ann.,  1.  XIY.  M.         - 

(4)  Eq  cursu^  quo  refugimtjes  Mexandrinos  ex  casUllo  in  oa' 
sìrà  milite^  insecuti^  munilipnibjtii  successeruntj  acerrivfteque  emi' 
ms  praeliari  coeperutit.  C/Es.,  Bel.  Alex.,  cap.  XXX?  M.  ,... 

(5)  MundenseSj  (jiui  c^  fraelio  in  ojpptdum  cfmfu(^raii^f<,'  qf^^ 
(thtiSs  èirctnnsidcre'ntur  ,  òhnc  muìti  dcéilionmn  favkmi.CMs,^ 
tt\l  Bisp.,  cap.  li\3i\l.  M.  V 
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Ma  pèrphè.  questo  prospero  avvenimento  gli  suèeesse  ol- 
tre la  di  Ini  aspettazione,  perplesso  nella  deliberazione^ 
ed  involto  nella  difficoltà  d^assalire  o  #Giavariho  o  Te- 
sercìto,  perdette  egfi- il  tèmpo  ed  a  me  concesse  d'  ìht 
trodurre  incontinente  in  Neuhausel  nuovo  presidio  fre- 
sco di  fanti  ^  di  dragoni ,  di  cavalli.  Per  l'assedio  di 
Giavarino  aveva  il  Visir  apparecchiate  barche  in  sulle 
carrd,  sacchi  d'arena,  balle  di  lana,  gabbioni  e  simili 
altri  ordigni  ;  ma  fastidio  gli  dava  la  vicinanza  d*  un 
esercito  (4\  di  cui  le  forze  gli  èrano  ignote  e  la  mol- 
lipKcità  de  ripari  e  dei  fossi  che  dalle  piogge ,  oltre  il 
consueto  cadenti,  ripieni  facevano  di  sé  nella  superficie 
(benché,  per  brevità  di  tempo  di  travagliarci   attorno, 

f»oco  cupi  per  entro)  orribile  mostra  al  di  fuori.  Dal- 
'assalire  il  campo  ristette  vedendolo  dalle  piazze  e  dalle 
riviere  ricoperto,  sicché  alla  fine  determinatosi  all'asse-: 
dio  di  Neuhausel  (2)  vi  comparve  al  di  quindici  d'a- 
gosto, e  al  diciotto  Tattaceò  formalmente. 

XXVI.  Giunsero  richiamati  dall' Ungheria  superiore  ! 
reggimenti  Sporck,  Heistar  e  Sehheidau  che  alresercito 
s'incorporarono.  AI  quattordici  si  tenne  una  gìtìnta  in 
Possonio  per  ripigliar  la  materia  dell'insurrezione,  con* 
forme  alla  quale  doveansi  indirizzare  le  operazioni  :  ma 
conobbesi  infatti  che  la  costernazione  della  topca  per- 
cossa teneva  tuttavia  gli  animi  si  forte  impauriti  che 
pochissima  speranza  ci  era  di  qualche  buon  frutto,  Nul- 
ladimeno  poiché  in  <]uesta  dovea  consistere  una  gran 
parte  delia  difesa,  fu  risoluto  d'intimarla  pel  ventiquat- 
tro d'agosto  a  Warberg  (3),  e  che  per  darle  calore  e 

Jneonditos  oppidanos  praelio  vicit  fPolypercoti)  :  intra  munì- 
menta  eompulsos  $ecfuiuSy  uf^em  in  ditionem  redegit,   Curt.,  Uh. 

yfiii  M. 

(I)  IVunciabantur  auxilia  magna  eqidtatus  oppidanis  iuppetiat 
ventre;  nùn  est  vita  ratio  ad  oppugnandum  oppidum  commo» 
randL  Gas.,  Bell.  Af.,  eap.  V.  M. 

(9)  Ex  hae  fitgoj  quum  oppidttm  Mundam  tUfi  eonstitui^sent 
joraefiditcm,  nostri  cogeòantur  necessario  eos  drcwimaUars.  C«s., 
B«U.  Hisp.,  cap.  XXXn.  M. 

'  (S)  Watberp,  Piccola  plau«  di^f^aie  da  Pre^r^o  eirct  tr« 
legbe.  TA.  Tk,       * 


;  •    ^ 
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assicurarla  ddle  partite  deirinimica,  che  poteva  passare 
il  Vago  e  turbarla  e  porre  in  coofusioBe  il  paese,  do- 
vesse l'esercito  alemanno  passare  il  Danubio  già  dal  tur-* 
eheseo  similmente  varcato  e  comparso  a  Lamitz  (4), 
guardando  intanto  affinchè  T  ii^urreziene  seguisse  H 
Vago.  Per  lo  che  levatosi  Tesereito  da  ÀUemburgo  di 
Ungheria  giunse  al  ventuno  a  Lambita  luogo  che  alle 
^alle  aveva  un  ramo  morto  del  fianubìo^  eoù  mdti 
guadi,  e  innanzi  a  sé  certe  bosaaglie  e  avvenute  dove 
ianalzaronsi  alcuni  fortini  (2).  Si  mandarono  gnurdie^  di 
cavalli  leggieri  e  dragopi  al  Vagone  si  fecero  guastare 
certi  passaggi  che  vi  erano.  Disteiidesi  questo  fiume  da 
Trenscbin  fina  a  Giitta  (3) ,  dove  mette  capo  nel  Da^ 
nubio  per  lo.  spazio  di  quindici  leghe  (4),  e  l'acqua  vi 
era  si  bassa  che  quasi  per  tutto  guazzar  si  poteva.  L'i^ 
nimico  vi  teneva  schierata  tutto  lungo  le  ripe  la  mag- 
gior parte  della  sua  cavalleria,  mas»mamente  di  Tar^^ 
tari,,  Valachi  e  Moldavi  ehe  tutto  il  tratto  occupavano 
dia  Gutta  fino  oltre  Freystat  (5).  Il  peggio  era  di  non 
aver  presidio  alcuno  in  Possonio,  che  più  e  più  volte 
ostinatammte  rifiutato  l'aveva  ;  onde  {)otendo  1'  inimico 
avanzarsi  a  sua  posta  lungo  là  citte,  e  a  coperto  di  es- 
sa, non  veduto  dal  castello,  segui  vane  ehe  la  sicureoBa 
diell'esercito,  della  piazza  e  dei  ponti  rimaneva  airaltrai 
(Usereziene  esposta  (6). 


(i)  LansitZy  e  anche  LaniHzy  giace  salfa  riva  del  Danubio  sotto 
Presburgo.  Tr.  Fr. 

(9)  lp$e  (AlexanderJ  castra  in  valle  eomnmnit.  Curt.  ^  lib.  TI. 

Castra  inde  duo  ab  wbe  stadia  comimmit  Ib.^  Ifb.  V.  W. 

(3).(yttlto.  Casteflo' loHiUeàto  sai  T)^fo.  Tà.  Fa. 

(k)  Il  suo  corso  è  piDlufigo^  e  trae 'la  sorgente  4a11e  montagna 
didia  Polonia.  Ta.  Fa.         .  i   •     .  . 

(5)  Freystat,  Città  sul  Vaga  munita  d' un  buon  castèllo,  t  ee-' 
Ie|>Te  per  le  terme  salubri  che  le  sorgono  vicino.  Ta.  Fa. 

(C)  Ne  qmd  a  iergo^  quad  desltnolei,  potset  moveretur,  Ccrt., 
lib.  Vili.  M* 

Provisum,  ne  versis  ad  cMle  belb^n  le^nibus^  lerffa  wudartmf^^ 


-  r 


.  XXVIL  Ghinlo  il  termìtte  del  TeDtiqaaitra  dil-ifl^i^ 
ifsìoQé  prafissù  si  portò  il  Palatino  alla  piazza  d'  armi 
(l^lWftrbergl  mezza  l^ga  dal  eampo  alemanno  distali  té  9 
tua  B6ppiir  ano  che  comparso  vi  fosse  ^^  si  trovò,  scfth 
tAtìfii  i  :i^miiàti  4i  Nitrìa,  Novigrad  e  Hond  (4:)  di  es«^ 
9^^  ^pfvem  AsA  Torcer  «piei  d'Arwa,  Turote  (i2)% 
JltQQscbipi  doiTer^  guardare  le  proprie  ea^e  nelle  dtttr 
montane;  ^el  di  Poasomò  essere  esausto  per  la  recatile 
perdita»  fejtia  a  Pariufn,  sicché  «vani  lar  speranza  deiriìi* 
wcreijonertii^ìea  cagione  e  motivo  del  campo  in  Lafi>- 
li^f  d\4)nde  s*  ìntro^ssetó  'm  questo'  méasot  p«t  <du6 
volte. in  Neubausel  •qualohe  afduebi  (3)  di  €riffvàrttto  è 
^1  £pniolnai  che  nelte  parti  men  eustcdite  j)aS8aronO'  é 
at|$tp  la  Mitria.  Si  mandarono  cantimie  part^  per  ^^ 
seinrar  Fimmieo.  e  pm*  aver  liagaa  sicura  dell- assedio; 
dfji.i^afbpo  e.dd  auo  modo  di  foraggiare^  il  tfoate  a|>^ 
puftlfihida'vvart  prigionieri,  dalle  spie  e  dai  fuggitivi  ni 
rJAQppe.  Spedii  «ma  voUatra  le  altre  il  tenènte  tmpé* 
màio  Spo^ck^  buon  cpndottierè  di  partite ,  con  cNemita^ 
f^valH.  s(ielli  per  *  tentai^  la  sorte  ;  ma  mceome  lo  ^tite» 
del  Turee  è  di  tenere  giàrdie,  e  manckr  pàttégUe^grof^' 
^ia^e  di  cinque  a  seimila  cavaHi  l' lina,  e  di  tfiyndi^ 
Scostarle  m^io  dal  eampo,  &  di  concertai^  fra  foro  se-^ 
gnì  da  potere  ad  ogni  uopo  insieme  .eongtangeftif,  «mi- 
fu  appena  lo  Sporck  sull'altra  ripa  del  Vago  ohe  egli 
intoppò  in  queste  gran  truppe,  le  quali  di  lui  accor- 


.(    i' 


<i)  Novigrad,  CtHà  eon  eittadetta  a«iralla  Uo|^lesia,<«lM'>d&  ;il 
iyM|/B.;%»M(i  «^eii|Ato<  è.J^Ujtn  nove,  leghe  da'  Gran.  H  «diiOMo 
di  Hond  è  posto  neU^  alta  Ungheria  tra  il  ooìDitàto  -di  l^ovigrad 
Q^5*ejmHK.  Ta^. £*&<.-  :•    ..,  >      . .  »     .<  -•  •.- -    .    ^^ 

(9)  ^rK«(^  Qittà  e  ooDftitaio  neU'aUa  engherfa  v  l)4Ìrnal;0   4ÉI- 
fiuAi»<|.)A4rv««  ^T^ff^tz,.  ipiltà. nell'atta  Unglieria' ete  >clà  aoiiMMa^'iìn 
comitato.  É  vicina  al  Garpazio  (Crapac),  che  separa  r  Ungheria  dallii 

(3)  £  si  e  già  dello  nel  primo  libro  A^. fi i  aic^AisQflV  ^dW 
iiogiieri  a  piedi. 


1^  IwQbo  ili  iHi  tsA^r  òf  yyecim  mpt^  m3ào^  ìugrom^ 
le»  afide  aensoa  «ver  «villo*  agio  4'<o|^ar  oesn  aleum^ 
4oiieUe  ejgii  eoi»pui«ire  in  ragion  d'  acqiii||k> .  l' efiser^ 
senza  perdila  rtiornaio  nel  .crampo. 
. .  XXVUI.  Aveva  ormai  il  Visir  preù  i  posli  fìeU'  asse^ 
djp  e  fortificatili;  pei^  lo'ehe  pon  avendo  egli  ohe  far 
de'  dragoni  né  di  tutta  la  cavalleria  presso  di  «è  (4)i 
ck^  di  avere  quantunque  viAìe  tev^ato  ben  per  quìn^ 
iìtà:  giorni,  il  paesaggio  4el  VagOf  e  tMXt  eiserne  gtoto 
«oatenuio  erei^inta,  preae  egU  ritolu^ione  di  passare 
a  viva  forza  e  di  assalire  il  eanpf^  di  Lan«tz«,  e  ne 
v«lle  conuneitere  r  «sedizione  al  Scoerai  de'  ^art^ri  i 
eui  p^eiò  feee  promesse  largbiissiiQe  (3);  ma  seiisaat 
dosi  egli  cbe  )'  assalir  trineiere  non  era  impr^a  M 
Tartari,  fortificò  il  Visir  qudi  eerpo  iasinp  a  ventìein- 
quemila  aoiiiiot  .(3)  eoo  artigtierja ,  e  diedegli  icondot- 
tìeri  proporzionati:  onde  al  tre  di  settembre  4a  tounos 
le  batid0  in  un  paino  (4)  obi  pe' guadi,  ehi.  a  nupto^ 
dii  più  su^  ehi  più  giù  ai  frefstat,  vennero  in  fol)4 
in  furia  a  lanei«rsi  niel  fiumev  a  Ain^re  i  passaggii  e  a 
càeeiartie  k  «lesCra  gentil ,  cb^  per  -due.  leghe  fers/t-^ 
f^ilaroiio:        •    ;  :  ' 

;  .  Superati  i  passi  si  rioiascaro  i  TMrebii  i  Va^hi,  X^^^ 
fattleria  e  T  artiglieria  a .  Freysutt  #per  liattere  queU^ 
piazza  e  perfavorifróla  ritirata  de' Tartari,  che  da^uin^ 
pipila  $i  Y6lser4  alcuni  ^«mso  Possonio^  Uingo  fe  mon^ 
tàjffèe  saeehe^^Ddo  e  abbrucia  néo  ^  idtri  Ir aacorsf&ro  «^ 
«  • 

.  {i)  ^e  9^Uer  assidera  ì/mi  urid  4^c(6refiir  .(AU^swader)^  imperi 
ff  eréie^sainji  CrMerumqUie  pm^flcU;  ip$e  cum  ^9^4i,lp  mam  Arar 
Ham  petUi.  Cirat.,  4tt).  iy<  JH. 

\  (S)  U  corri^  ^esfupea,  <;Ì^iaB»at0  H^R^al,  il  q^iiale^  |i^  timor^ 
fattosi  turco  ,  serviva  al  Visir  <r  interprete,  ritornato  alla  fede,  ha 
queste  e  molte  altre  particòlarilàf  cM^rile.*  Jf.  -    ,  f- 

^«)  ri0nH  tmUia  piikemma  cum  ta^Hlatior^m  mmmj  J^ar^m 
amnem  j^cmsire  j .  ;  j^ùs^ertkt  (Swtìns)^  eira»fos.>  4ilx.  111.  il.       r 

9«e  urgerci,  Cuut.  lib.  Ili..dl|,     :   o      N  **  ».  >  ?  t 

-jCì$mi!QrMjltA!fnpetu^,iìmi^iS^  ^4|o* 
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dirìttim  al  MMte  Bknoo  (I)  e  m  Ibram.  A  4(«eslo 
allarme  (era  di  ptea  passato  il  itterico)  fii  di  bollo 
Tesereito  in  battaglia  per  qnivi  ricevere  V  ìnimieo  e 
per  raccoiB;liere  i  foraggieri,  le  salvagoardie,  le  truppe 
rotte  al  Vago  e  i  soldati  che  fuori  ai  muliai  si  trova- 
vano; ma  la  pio  parte  di  essi  per  ahra  via  verso  Pos- 
senio  si  ritirò,  vedendosi  da  tergo  e  dai  lati  le  fiamme 
e  grineendi  di  mano  in  mano  appigltarsi  e  vìe  più  di- 
latarsi verso  Btbersburg,  Bezig  e  è.  Giorgio  (£).  Non 
erano  nel  campo  più  di  duemila  eavalli  e  altrettanta 
fanteria,  soggetti  ad  esser  tagliati  alle  spalle  e  da  Pos- 
senio  divisi,  ed  impegnati  in  faccia  al  nemico  senza  po- 
ter né  foraggiare,  né  spiccare  da  sé  alcuna  partila  per 
reprìmere  le  scorrerie,  o  tenuti  a  bada  sin  tanto  che 
ingrossatosi  Toste  con  nuove  fone  del  campo  torchesco 
avesse  potuto  sormontarci  a  man  salva.  Laonde  si  prese 
consiglio  di  quindi  levarsi  sulP  imbrunir  della  sera  co- 
me  segni.  Perloehè  due  ore  innanzi  -  giorno  si  giunse 
la  mattina  seguente  a  Possonio«r 

Quivi  s'  ebbe  in  cuore  di  accamparsi  dinanzi  af  bor-* 
ghi ,  e  di  tirar  dalle  falde  de'  mosti  siho  al  Danubio 
una  linea ^  e  fortificarsi  (3);  macchi  l'avria  difesa  se 
la  fanteria  a  duemila  non  arrivava  ?  come  assicurare  le 
eminenze  spaziose  e  distese  4^he  nel  doi^o  miravano, 
dominavano  il  campo,  imboccavano  le  linee,  e  facevano 
di  se  stesse  aptila  e  coperta  alle  vallee  deretane,  per 
le  quali  si  poteva  non  wduto  condursi  nei  borghi  della 
città  non  presidiata  (a  cui  pareva  che  mentre  Tesercito 
avanti  le  stava  non  *  aver  dentro  mestier  di  presidio)  né 
ai  punti?  Lungo  te  eolline  tulto  era  vigne,  lungo  il 
Danubio  boschi  o  paludi,  verso  lUVago  distrutto  ed  arso 
e  in  faccia  air  inimico;  dove  dunque  pigliar  fóraf^i? 

(2)  Biberdntrg.  Forte  nelle  vlcibanie  di  FresbuTfo.  Bezig.  pic- 
cola città  del  principato  d^  Altembargo,  lontana  sette  legb^  In* 
circa  da  AUemburgo  letesso.  S.  Giorgio.  PlocoU  città  distante  tre 
o  quattro  le^he  da  Presburgo.  T&.  1^. 

(S)  dsMor  cAira  magni*  operibui  ma^e .  .\  réU^p§a$fm ^ 
pku  evpoQtara  iMtmtf  (im-^  IMI  Ov.^  Ubi  L  If. 


.\ 
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fona  nella  parte  opposta  al  Daniibio?  ma  come  filare 
pei  borghi^  su  due  ponti,  in  lontananza  di  tre  o  quat- 
tro leghe  senza  cavalli  di  bagaglio?  non  sariano  sem^ 
pre  rimasti  nudi  gli  stendardi,  il  campo  esposto  agli 
insulti,  e  si  la  soldatesca  impegnata  che  nessuno  avriasi 
potuto  comandare  altrove?  All'isola  Schutt,  minacciata 
dal  Turco,  contigua  al  suo  campo  di  tanta  importanza 
e  vota  di  guardie,  chi  potea  recare  soccorso  in  tal  po^ 
silura  della  gente?  Per  queste  ragioni  e  per  trarsi  di 
soggezione  in  libertà  di  accudire  alle  occorenza,  si  ri^ 
paMÒ  alla  destra  ripa  del  Danubio* 

Quindi  subito  si  rinforzò  in  un  medesimo  tefhpo  di 
gente  la  Sehutt,  si  presidiò  Tirnavia  e  Moder  (1)  dagli 
abitanti  derelitte,  e  di  vettovaglie  a  soprabbondanza  ri* 
piene;  si  spedirono  duemila  cavalli  con  lo  Sporck  dietro 
a' Tartari,  si  aumentò  il  presidio  del  castello  di  Fosso- 
dò;  s' impose  guarnigione  ne' borghi,  e  si  fé'  eziandio 
alla  città  offerta  di  presidio,  la  quale  ricusatolo  allora» 
pur  non  istetle  poi  guari  ad  accettarlo. 

XXIX.  Non  Valse  lo  Sporok  a  ra|^iungere  i  Tartari, 
ehe  come  un  baleno  passando  da  un  cavallo  stracco  sa 
di  un  fresco  di  quei  che  vóti  a  mano  conducono,  d'oro^ 
in  ora  lasciandoci  è  causando  .qualunque  minimo  scon- 
tro, pedarono,  arsero,  distrussero  e  ritornarono  a  Prey- 
stat  (3\  dove  la  loro  ritirata  fu  sostenuta   dai  Turchi. 

XXX.  Neir  aspettazione  degli  aiuti  dell'  imperio  e  del- 
l'insurrézione  da  farsi,  come  si  disse  a  Warberg,  fu  al 
fiti  di  settembre  eventualmente  conchiuso  di  entrare 
neir  isola  di  Sehutt  dove  per  1'  uno  dei  ponti  fetto  a 
Gutta  si  fronteggiasse  e  si  tenesse  a  bada  coU' armata 
alemanna  l' inimico,  il  quale  per  l'altro  di  Gómora  fosse 
«Ile  spalle  infestato,  e  ciò  dovesse  eseguire  il  conte  Nic- 
colò éerin  y  bano  di  Croazia  (3) ,  subito  che  la  gente 
tlelF  insiurezione  e  quella  attesa  dalla  Stiria  fosse  com- 
.  parsa. 

<i)  JUodeir  è  dinante  sei  legbe  da  Prcsbtirgo.  Te.  Fa* 
(%)  Praeda ,  fàmaque  onusti  ad  mantem  TcMmmrn  reoafiuniur^' 
%iòi  Pompomus  cum  legionibm  opperkhatuTy  n  CoUi^  cupida 
itkhcmtdi^  <C9$m^  pugnae  prasberem.  Tac^  Ano.,  ^I),  JU}»  JL 

1^  #0110.  la  tbifai  fl|^  intfa  Viec^ 
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<  XXXI.  Fra,  queste  dtspOsilioBi  9  diverse  par Ule  sortii 
reno  felici  soecessi.  Da  ita'  iioboscata  (1)  ove  siavi  ap« 
piaUato  vide  il  ienente-colotineUo  Hòaiog  marciargli 
avanti  da  dodicimila  i^ra  Tartari  e  Turchi,  e  passati  die 
nirono»  .s'ap|)ic('ìcò  egli  alla  retroguardia ,  e  ne  tagliò  e 
fecfi  prigioni  da  trecento.  Il  capitano  àurosfib  ne  ruppe 
ottanta:  il  capitano  Enrico  da  dugestò,  eie  )>arUtedi.. 
Comora,  ch^  givano  oltre  il  Danubio  in  busca  >  ripor-^ 
ttvl^H>  sempre  o  prigioni,  o  bottini  di  «avalli,  cammei-» 
ii,.  bufali  od  altrjO. 

XXXII.  V  inimico^  all-inoontro  tentava  vigorosanient^ 
^a  più^parti  d' entrar  nell'  isola ,  m  cui  difesa  nuova 
fanteria  e  cavalleria  vi  si  trasmesse.  Venne  egli  aneoni 
una  volta  fra  le  altre  con  gran  forze  sino  alla  guardia 
de'  cavalli  qhe  stava  innanzi  ai  borghi  di  Ppssonìo  ^os^ 
tenuta  dalla  fanteria  »  e  quivi  al  calore  d' itna  gagltaf  «• 
4iss|ma  scaramuccia  e  dall'erta  delle  montagne  ricolaobUb 
il  sito,  la  positura,  il  ponte  e  l'esercito  rtmpetto  a  Pos^ 
sonio  attendato.  £  come  poi  si  riseppe  da' prigionieri, 
e  più .  specificamente  dalla  corrispondenza  di!}  4)rfilic{pe 
di  Valachia  G.  Giorgio  Giska  (2),  fu  il  disegno  del  Tardi» 
ài  attaccar  prima  il  campo  a  Lansitz  e  fiussegueiUemente 
rossonio;  e  fallitogli^e  il  primo,  di  eseguire  il  secon-» 
do  :  ma  l' avere  egli  «veduto  la  nostra  gente  accampata  {9\ 
fecegli  pur  anche  rompere  quest'  altro  proponimento  (4)^ 

'  (1)  Ferocissimos  au^Uìarhmi  imminerUibiis  viae  lucU  occhUtoi 
ioìììponit.  Equites  procedere .  longius  ju$n^  ut  inril^^  ptaelh 
snonte  refugi,  festimtionem  sequentium  elicer^y  dofiee  imidic^e  eoo- 
rirentur.  Tac,  Jdìst.,  lib.  U.  U, 

.  (i)  Questo  ]9rincipc  di  Valachia  assediò  poi  JLeveAtz  per  ordine 
dei  Turchi,;  il  conte  Souches  gli  fé'  levare  P assedio,  e  la    Portf 

■ 

sospettando  11  Giska  traditore,  .gli  tolse  V  principato.  Ta.  J^. 
,  .(3)  Non  est  wsa  ratio  prppius   accedendi  efi  die  M  oppidumt 
'  quoniam  ibi  praesidium  grande  Numidarum  esse  cognoverqt^  A«* 
ite$que  m§diam  aciem  suam  oppido  texisse;  sibique  difficile  fac tu 
esse  intelle^tfjHm^let  fipj^dutnfm^^  tensore  ùppu0eu^,  et 
iti.cpr^y^.^d^trjì^acnmstropa^^  focQ  p|^(Wy>  C»».,  )B. 

^frl  cr.XLlì,  M.  ^    ...     _     .^     ",    .;_.,.     '..,    >.    ... 
(*U^^rLil  ,^/'».S\;^iia.(^stay9.AMf<>,:ftOir#«(J^       t.«ft^ 
rimberga  teatro  l^JÌ^^Xf  MmV^Ì^^^^  t^^-v.  é^^.w^'^  {^ 
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fiiWr  de*  furehi  (I):  favorì  il  corriere  Hoitzàl ,  é  ^\ì 
dkde  agio  di  rifuggiirsi  dai  Torchi  a?  nostri  (2);  e  pf- 
ttre  a  eiò,  a  me,  airHeister,  al  governatore  di  Corrtorst 
<k)ilìe  Buchain  si  offerse  egli  eoo  pia  d'  un  messaggio 
di  pre&tare  alimti  inion  sei^vigio  alle  armi  cristiane;  ina 
séeooiM  egli  era  incorporato  nel  grosso  d^' esèrcito 
twehesco,  fu  cimato  essere  impossibile  che  egli  alldrar 
^ease  far^  cosa  degna  delFopera.  Fara^ò  bensì  le  sue 
0ffert6  udite^  applaudite  e  regalate;  ma  il  negozio,  senza 
interrompere  U  filo  dell*  intelligenza  eoq  esso  ordita , 
jEa  a  più  comoda  congiuntura  rimesso.    , 

XXXIV.  Da  questo  nuovo  tentativo  dei  Turchi  ori 
l»or(|^i  ^  Possonio  ai  prese  motivo  di  i^ppresentarè 
alla  eiltà  il  pericolo  in  cbe  ella  stava,  che  da  essa  ap- 
preso piegò  gli  animi  a  ricevere  qualche  presidio;  mgr 
pcrefaè  la  fenteria  cesarea  non  poteva  dà  per  tutto  sup^ 
piire,  fti  l'ausiliaria  r-ichiesta  di  cento  cinquanta  uominf 
l^r  rinforzare  il  castello  di  Preshurgo,  ma  se  ne  scu- 
saroao  i  òapì  dieendó-^non  poter  e^si  dividere  la  genio 
se  non  in  caso  di  porla  in  Vienna,  o  in  GiavariAo  o  in 
Comorà. 

XXXV.  Intanto  a  dì  vientisette  di  settembre  (3)  Nèu- 
iMusel  si  rese  a  patti  di  >uopà  guerra,  e  la  gente  che 
ne  usci  sanale  salva  nelle  persone  e  ne' bagagli,  fu  con 
inviolata  fede  insìno  a  Comora  scortata  e  accompagnata, 
represse  dai  Turchi  le  insolenze  dei  Tartari  che  sac- 
ebeggiai  la  volevano:  Sei  bastiohi  cingevano  C|uesia 
piazza,  Ire   de'quali   erano   finiti  e  tre  imperfetti,  corf 


{^)  AH  FMaehme  pri$icepsj  se  ^iiMeni  olèorto  centra  ChrSèila' 
mi»  i»Mo  in  belltim  compeUi^  nimq^iMi  t&mm  ma  sUorumque 
Murmaj  eiiarnsi  fidate  pUeiatury  ChristiamiB  noseia  fore,  Betlen.  ^ 
Rea.  Transilv.  M. 

.    (i)  HottEal)  cérxiefo  nostro^  fatto  lure(^  e  poscia  fuggitone  e  ri- 
Aornato  ai  cvistiaoesJiiiift.  M. 

(3)  Holti  manu^crUti  dieone  veaticla^iie ,  ìa  tradUEione  latina 
dice  ventiduc)  t  autografo  Sre&tisette. 


j 
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poco  o  nessun  fosso  (1);  grfin  icasearAgj;in6  (&)di  tìà 
ebbe  F  incarico  ed  insieme  gli  emolumenti  per  fabbri- 
carla, e  del ,  comodo  godendo,  poco  dell'opera  gli  calse. 
li  Turco  conobbe  il  suo  vantaggio,  cinse  col  campo  la 
piazza  (3),  ne  chiese,  col  far  la  chiamala,  la  resa  (4); 
mdirizzò  gli  attacchi  verso  i  tre  baluardi  manchevoli; 
prese  posto  col  corpo  della  fanteria  unito  è  contiguo, 
e  dalla  adiacente  cavalleria  assicurato,  alzò  sei  grandi 
batterie,  dalle  quali  continuo  fulminando  (5)  4M)n  peni 
da  quarantotto,  da  sessanta  e  talora  da  ottanta,  meglio 
di  diciottomila  tiri  sparò.  Gli  approcci  erano  profond»* 
simi  in  linee  curve  trasversali,  le  une  dietro  alle  altre^ 
tirate  da  .un  grs^n  numero  di  guastatori;  scannò  il  fosso 
e  levò  le  acque  (6);  diroccò  le  case;  battè  i  bastioni 
nelle  punte  e.  ne' fianchi  (7);  smontò  il  cannone  dei 
difensori,  uccisine  gli  artiglieri;  onde  per  la  lunghezza 
del  poligono  esteriore  il  tiro  del  moschetto  non  arri* 
vando,  rimasero  quelli  senza  difesa,  e  tal  fu  la  breccia 
i^he  a  cavallo  vi  si  poteva  salir  sopra;  si  alloggiò  al 
pie  della  muraglia,  minò  (8)  in  più  luoghi,  alzò  monti 

(1)  FoBsae  ante  urbes  latissimae  altissimaeque  faciendae  sunL 
Vegpt.   Uh.  IV.  M. 

(3)  Le  tradizioni  accusano  di  questa  slealtà  V  arcivescovo  di 
Strjgonia,  della  famiglia  Lipai.  M. 

»       (S)  Alexander  urbem  corona  circwndedit  Gurt.,  Uh,  VII.  M. 

(4)  Arcem  oppugnare  adorine  (JlexaféderJ^  eaduceaiorem  pro/t^ 
ndnt,  qui  denuntiaretj  ni  dederent^  ip90s  ulUma  ei$e  pasittros» 
CuRT.  lib.  III.  M. 

(5)  Turre»  admovebantuTj  et  excussa  towmentis  tela  emicaòanl 
€VRT.,  lib.  vili.  M. 

(6)  Caesar  in  Gallia  Cadurcarum  ci^itatem  amne  cinctamy  et 
•fontibiu  abundantenii  ad  in^iam  aquae  redegii  crnn  fohtet  cu- 

.  miculis  Qvertissetj  et  flumims  usum  per  sagittario^   arctiiitet. 
Frontin.^  Strat.^  lib.  111.  H, 
Caesar».  aqua  prohibebat  oppidanos.  Qa».,  Bell.  Gali,  lilk  VIO.  M. 

(7)  Munimenta  concussitj  fandisque  et  éagittiB  proptignantimm 
pleroiqae  dejecil  (Alexander).  Curt.  lib.  Vili.  Jkl. 

(8)  Alexander  agi  cuniculos  jussit»  Curt.,  lib»  IV... 
Cmiculo  iuffota  tnoenta  ingens  nudavere  spatium»  Ib<  lib.  VIL  M» 


di  leira»  &  <^va)ieri  (i)  dominanti  airritezza  de*  bastioni 
che  diroccati  riempietido  in  parte  il  fosso,  fecero  scala 
aHa  salita;  fabbricò  gallerie  (2);  diede  più  aMiIti;  e 
dove  la  fanteria  non  bastava  supplivano  gli  Spabi,  cui 
perciò  in  premio  si  accresceva  lo  stipendio:  6  finalmente 
strinse  gli  assediati,  di  gente,  dr  difese,  e  di  munizione 
sprovveduti  (in  (fucila  appiccossi  anche  a  caso  il  fuoco, 
colpa  d'un  moschettiere^  colia  morte  di  due  tenenti-' 
coionttelli  e  di  molti  altri  ),  e  dal  grido  lamentevole  del 
volgo,  delle  femmine  e  d'alcuni  altri  di  vii  cuore  com- 
mossi,, a  rendere  4a  piazza. 

XXXVl.  La  perdita  di  Neubausel,  disimbarazzato  e 
libero  il  Turco t  fu  di  contrari  effetti  cagione;  tanta 
diede  apprensione  ad  alcuni  del  regno  (3)  che  già  me* 
ditavano  di  farsegU  tributari ,  e  con  esso  ne  tennero  ^ 
corrispondenze:  cecità  degna  di  compassione,  se  altro  ' 
che  la  -malizia  la  cagionasse!  Quale  soiqpoh^za  mag** 
giore  che  sognarsi  di  trovar  la  luce  fra  le  tenebre,  la 
Uberla  hiélle  tirannidi,  e  la  felicità  sul  lubrico  cammino 
dei  precipizi  del  corpo  e  dell'anima  ?  Tanta  all'  incontro 
svegliò  vigilane  ne'capi  dell'esercito  che  si  raddoppia-* 
rono  le  diligenze  nelle  opere  di  fortificazione  ai  pas* 
saggi  e  alle  piazze:  e  si  accrebbero  i  presidii,  le  guar-* 
die,  e  la  gente  in  PresA>urgo,  jn  Sohiata,  e  nell'  isola, 
somma  principale  delle  cose  a  ew.  Tarmata  alemanna 
intendeva  (4). 


0)  M»ermé  nuvgfuts  nuuthinas,  »uper  qui&mi  imiti  armati  ad* 
tnaventurj  et  ex  quijbus  tela  miltuntur^  cum  alia  tum  catapultae 
et  fundae^  atqtié  atiam  ia  tecta  afundinmea  éagiiiae  igmferae. 
JEHHÉks  PouORC.  eqp.  XXXll.  M.  *' 

(f)  Fineas  dixerunt  veteres,,,  Istae  ifum  plures  fa&tae  fuerint} 
junguntur  in  àrdinem,  .mb  qaibus  suMdentes  tati  ad  tubruenda 
murorum  penetrant  fandamenta.  Veget.^  lib.  IV.  M. 

Jngens  barbaro»  paoar  rude$  ad  Mia  opera  eoneutserat  ^ 
eOféiteUant  ^mol0m  iubiio  oernentee,  *€ubt.  lib.  Tiil.  M. 

(5)  L^  ArciTeseovo  e  ì\  Palatkio.  M. 

(I)  Impe^r  nuUtitOdini  hoetium  f^amiéatj  éoque  eoHeiUs  u  $e 
4kfim9are^  b$^tmq^e  ducere  $kituefat*  Tac.^  àiui'f  tu»*  XII.  Bf ; 


XXXVn.  Giunge  intanto  i)  ($àiiiè  Nieoìò^  Seria  codto' 
genie  de' contini  croata  ed  «ngherà^  ed  enifè  neU'isok 
al  dì  quindici  di  ottobre,  aceom'^andosi  in  ^ìoifrània  ^ 
Gomora,  dove  fattosi  il  ponte,  fKiandè  quaiohè  ^rthii 
nell'altra  parte  del  Danubio  senza  effetto  di  eont^ide* 
fff:Hone. 

XXXtlIL  E  poco  dappdi ,  riparalo  che  ebbe  i*  Visir 
le  brecce  di  Neubausel,  é  melode  qui  vi  in  asisetto  te 
cose  sue,  conninciò  a  far  tirare  i  Tartari  reko  Strigo- 
nia,  seguendo  egK  appresso  con  lutto  l'eserciloe  geaata 
tentare  altra  impresa,  gì' incamminò  a'i^artJierid' inverno; 
al  cui  esempio  parimente  Fàrtfketa  alemannli  si  rìjpirti 
verso  il  fine  di  novembre  negli  allog^Mimenti  a  eantar' 
inni  dì  gloria  ài  Dio  degli  esef^eiti  (4),  iì  quale  titeito 
^  di  anim^  e  di  menie  le  infuse  >  quanto  ne  klse  al 
Visir  (2)  che  de'suoi  grandi  yantaggi  ^vakiai;  nen 
seppe,  circoscritti  i  suoi  trofei  entro  l'angusta  cireoitfe^' 
renza  d'una  imperfetta  fortezza^ 

XXXIX.  Non  hanno  senza  fallo  queste  azioni  difeB- 
stve  il  brillante  lustro  delle  eonquiste^;  ma  elle  faaóàe 
del  certo  molto  più  di  fotica^  d'arie  e  di  costante  in*' 
trepidezza.  Nella  guerra  èfifehsiva  nulla  di  ciò  che  si 
trascura  viene  in  Conto,  perciocehò  gli  occhi  afiissati  a 
quello  che  si  opera  e  ripieni  della  luòe  d'un  fatto  ma-' 
gniflco  (3),  non  si  volgono  «kroTé^  nò  d'altro  oggenor 
fattibile,  capiscono  la  spezie  e  la  fama,  la  quafe  eon 
tromba  strepitosa  che  inventa  e  iperboleggia  (4)^  dise- 

(i)  BenigniUUe  Deùm  ermrisse  frei^em  cwmn.  Tàc,  àaasi.  |ib. 
XiV.  M. 

Tarn  iabemaeiàèo  «fr^snis  MbnA  i^rUinrip^  M^ttrt  ati)ii< /<^i 
aJtque  Herculi  Mfnerpoeque  sacfoMs^  Syrìàm  petit  {Aiex<mderJ. 
CORT.^  lib.  tlf.  li.        .  . 

(2)  Foritma  q^éae  [rebm  funMm  pretiumqae  conafittnt  Cukt. 
lib.  IX.  M.  ' 

(3)  iVurn^Mam  nd  iliquidum  fama  perdtteitur  :  mmda,  iUa  ira' 
dente,,  majora  «imi  v^er^.  Mostra  quoqae  giòriOf  <sum  nt  ex  $oUdih 
plus  tamen  habet  nominis  quam  '4>peris.  Quvr.j  Ub.  nC.  M. 

.(4>  CuhetOy  ut  «90«  famae,  in  «najtis  credito.  Tao*  ABn.>  Ub.  IH j  M. 

llb.  XIY.  M. 


gna  circa  un  sol  punto  di  verità  (siasi  o  di  bene  o 
di  male)  una  gran  periferia  di  favolosi  ingrandimenti. 
Ma  nella  difensiva  il  minimo  fallo  è  mortale:  gli  avvi?- 
nimenti  improsperi  sono  dal  timore,  tnicros^opio  di  mali, 
ampliati,  e  ad  un  solo  vengono  apposti  (i);  rimirasi 
al  male  che  succede,  ma  non  al  peggio  che,  non  di- 
vertito, avria  potuto  succeder^  (2);  che  perciò  in  ragion 
di  beae  deeai  computare  per  giustìzia,  éssende  dìiÉo- 
8tiii9(iona  di  statica  che  la  potenza  minore  (d),  ebeodiè 
élla  faeeia,  alla  maggiore  che  seco  a  forzai  la  tragge^ 
Bon  può  finalmente  far  resistenza. 


'{ì) * Iniquissima  haec  betlonjim  conditio  est:  jproipera  ornnèé 
iihi  vindicantj  adversa  uni  imputtmlur,  Tacit.  Agric,  Càp.  XXVII,  M, 

(2)  Cui  ^Ferdinando/  major  laui  ob  conservatam  meliorOms 
temporibus  bonam  Ungariae  partèm  debelurj  quam  multis  ob  par- 
tos  in  summa  opportunitatnm  omnium  affluentia  de  devicHs  ré' 
^bu8  aut  popuHs  celebres  trìumphos.  Quo  magts  ei,  tempore  torri 
àecessariOs  omnia  defuerunt^  eo  ciariUs  animi  ejns  pirtui  ehituit, 

BlTSBECOi  Ep.  IV.  M. 

(S)  Soggiacque  vicendevolmente  à  così  dnra  legge  la  Fiandi^ 
Wnno  1616;  la  Francia  Tanno  1652;  la  Svezia  Panno  1658-59 > 
e  poi  di  bel  nuovo  la  fiandra  Iranno  1668.  m. 
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CAPO  4^1JARTO 

Anno  4664* 

XL.  Non  valsero  gli  sconcerti  della  canipa(;oa  traacorst 
a  farci  più  cauli  nella  presente;  anzi  rigettate  le  forme 
melodiche  delFarte,  chimericamente  disegnarono,  e  i 
disegni  non  colorirono.  Egli  era  dairimperio  gitmto  uà 
corpo  assai  considerabile  di  gente  ausiliaria  condotta 
dal  conte  di  Hollach  (4),  la  quale  la  buona  ragion  di 
guerra  voleva  che  fo^se  poco  lungi  dal  Danubio  allaga 
giata,  presta  alla  mano  da  uscir  con  essa  sul  primo 
abbonacciarsi  della  stagione  per  tempo  in  campagna  ad 
operazioni  solide  e  avvantaggiose;  ma  egli  fu  proposto 
di  fare  una  scorreria  nell'  inverno»  mentre  che  le  armi 
tuichesebe  stavano,  ritirate  e  disgiunte,  per  dare,  di- 
cevano alcuni,  il  guasto  al  paese,  e  impedir  loro  in  tal 
guisa  di  rimettersi  di  nuovo  in  campo  alla  primavera.. 
Cotesta  proposizione  portata  in  consulta ,  quanto  più  a 
jodinuto  discussa ,  tanto  più  insussistente  fu  giudicata , 
conciossiachè  essendo  gli  agricoltori  del  paese  cristiani, 
siccome  pur  dianzi  si  disse,  la  strage  e  il  guasto  che 
vi  si  fa,  prima  in  lor  danno,  e  più  che  de' Turchi  ri- 
sulta; poi  se  ciò  si  facesse  nella  raccolta;  servirebbe 
per  vantaggio  a  mandare  a  male  qualche  parte  di  vet- 
tovaglie; ma  di  verno  a  che  prò?  i  granì  son  già  sot- 
terra seminati;  all'erba  non  si  può  impedire  di  crescere 
a  suo  tempo ,  delle  ease  che  s'abbruciano  nulla  curasi 
il  Turco  campeggiante  sotto  le  tende;  gli  incendi  delle 
palanche,  de' ponti  o  d'altro  non  sono  che  oppressioni 
a'  poveri  villani,  cui  sta  l'obbligo  di  risarcimento;  il 
condurre  via  que'  villani ,  il  predar  que'  bestiami  reca 
bensì  qualche  incomodo  al  nemico,  ma  non  che  vaglia 
a  ritardare^  e  meno  a  rompergli  il  corso  delle  sue  im- 


(i)  ti  signor  FoMOlo  legge  Uùtnloe, 


preae.  Coàdaee  egli  seco  d'chrove  le  prowigmri^  e  éa 
V>n^&Be  parti,  antieipatameDte  te  invia  a  riempir  ma- 
gazzini di  buon'  ora.  Cade  bensì  in  emolumento  di  tal 
qua)  ^irivato  il  bottino,  ma  alla  cosa  pubblica  nulla  ri- 
leva; anzi  mentre  che  dalla  parte  nostra  s'abbia  dise- 
gno e  forza  d' entrar  nel  paese  ostile  per  operarci  e^ 
sussisterei,  il  distruf^erlo  non  che  in  prò,  ma  in  nostro 
gran  pregiudizii»  ridonda,  e  si  Ta  quello  stesso  che  l'i- 
ninueo  dovrebbe  &r  egli  qualunque  volta  fosse  a  ter- 
mine di  non  poter  tenere  la  campagna  :•  oltre  che  il 
Turco  e  il  Tartaro  con  troppo  esorbitante  usura  si  ri- 
cattafi0  alla  lor  volta  con  gl'incendi  de' nostri  paesi.  A 
che  dunque  lo  alrapazzo  e  lo  strazio  della  soldatesca? 
Non  isvà  la  guerra,  come  da  taluno  in  piena  consulta 
fu  detto  (4) ,  nel  rubare  quattro  canmielli  o  un  paio 
di  muli ,  e  nell'  abbruciare  un  pagliato  (i).  Si  rovescia 
l'ordine  ragionevole  deHe  cose  qualunque  volta  si  fa 
dell'accessorio  il  principale,  ed  è  cosa  degna  di  anno- 
tazione che  il  graifi  Visir  ebbe  per  l'appunto  il  mede- 
simo disegno  (3)  l' anno  4663 ,  e  già  aveva  da  Eseek 
comandato  tre  Bassa  con  ordine  d'abbruciare  dall'una 
e  dall'altra  parte  della  Drava  Ano  a  Buda,  e  tagliare  e 
fare  schiavi  tutti  quei  sudditi  cristiani  che  agli  Ungheri 
contribuiseono,  ma  furono  poi  richiamati  per  interces- 
sione dei  soldati  turchi  confinari,  rimostranti  che  estera 
minati  quei  villaggi  e  quei  sudditi  non  potevano  essi 
più  mantenersL 

XLI.  L'unanime  disapprovazione  di  questo  pensiero 
non  valse  però  a  toglierlo  dall'  animo  di  chi  se  l' era 
figurato  come  inspirato  dal  buon  genio  tutelare  di  que- 
ste province  per  redimerle  dagl'  imminenti  pericoli,  pro- 
mettendosi le  prodezze  di  Pf^nula  (4),  il  quale  ishieseal 


(1)  Hollae  iif  piena  consatta  presente  k)  Zrin.  M. 

(2)  Milites  a  populathne  Jsiae  prohibuit  (Alexander)^  phfém^ 
dium  Mis  rebM  prttefatUSj  nee  perdmda  ea  quae  pos$€»9UPi  pene- 
rint.  GuiiT.3  lib.  II  in  suppl.  M. 

(3)  Come  riferì  il  corriere  Hoitxat  pooo  avanti  citato. 


amalo  ìPMìuino  cHK^eiinla  odrokii,  vmuanèiérià  iniftfr 
«on  ea^i  al  primo  colt>o  rompere  Annibale.  Laseiossi 
hisìngere  a  si  dolee  proposizione  il  senato  (t),  e  invece 
de^  einqnemila  richieslì,  ottomila  eombaitenli  gli  diede, 
at  quali  gran  namero  di  vobntarì  ai  agipimse*  Ma  ehe 
avvenne?  Andò,  non  vide,  e  fo  al  prhno  eolpo  diefilio  (2); 
e  tale  fu  della  focile  credulità  il  frutto  che,  rigettalo  il 
eorpo,  alF  ombra  appij^Zosai.  In  aimil  gntaa  non  ai  mulo 
qui  il  concepito  progetto,  ma  solo  il  luogo;  e  larono  le 
suddette  truppe  dell'  ioaperio  aUoiltanate  dal  Danubio  e 
nella  Stbia  poste  a  quartiere.  Breve  Tindegio;  s'aeein- 
séro  all'impresa;  e  passando  il  fiume  Mnra  il  venti  di 
gennaio  con  qualcbe  reggimeiita  demanno  cesiMo  e  coi 
Croati  del  iSerin ,  giunsero  al  ventuno  a  Bresirila  (8) , 
dove  ineorporatist  i  confinari  ed  Budianì  fornio^ono  un 
esercito  di  o(to  in  novemtia  Alemanni^  e  di  quindici  in 
sedieimila  tra  Ungheri  e  Croati,  con  éoéki  pesosetti  di 
artiglieria  e  un  mortaio.  Passarono  la  sera  del  ventiduc 
il  fosso  al  favor  dell'acqua  pd  freddo  rappif^sa,  e  di 
alcune  tavole  traversate  là  dove  il  ghiaccio  ara  alquéMo 
rotto,  onde  l'inimico  a  di  ventitré  si  rese,  ed  al  venti- 
quattro vi  s'impose  presidio;  quindi  la  marcia  segni  al 
venticinque,  e  al  ventisette  si  passò  avanti  Sigh^  (4) 
in  disianza  di  un  tiro  di  cannone,  e  si  giunae  il  di 
ventotto  alle  Cinque  Chiese  (5).  Presisi  quetta  medeftima 

$e  peritum  et  hostis  et  regionum  brevi  operae  pretium  faeimrmìi* 
Liv.,  U)».  xxy.Ab 

'  {i)  Jé  non  promimm  ftiagit  t^toUde,  qumn  tU&de  ^rMtum.: 
tamqugm  eaedem  nùUtares  et  mperatm/iae  àrtes,  eumt  (kttapró 
quinque  oeto  nUllkmdUim».  Ut^  làid.  9L 

(8)  JF^sa  extempio  est  romima  xicies ,  «^  odino  ae  fii^tt^  jgm^ 
dem  iter  patmt^  omnibus  viis  ab  eqtUte  insessis,  ut  ex  tanta  mul- 
titudine  {>ix  mille  evaserint.  Liv.,  lib.  XXV.  M. 

(S)  Bresnitz  èpOfite  sulla  riva  siaistra  detlà  Srava  sétis  al 
foi4e  Seria.  Xa.>F&« 

<4>  Sig^tj»  ^  Segiest.  Plaèola  fNasza  vSeioa  a  Gaanskt^  aetta  bassa 
Ungheria.  Ta.  Fa. 

(8)  Cinque  Chiese.  Noiae  di  «ma  iissta  mllia  tiatta  UìfhMa, 
ykiim  «Uà  MMfttrf  Jia  un  Cf&taUo  Jmil  lojrtidoala;  a  il*  .ii4k9ile 
decessa  a  cagione  dei  monti  che  lo  circondano.  Ta.  Fa. 


ypptte  i  posti ,.  Ctf  la  mtttioa  8<^o(e  la  citìk  «Mcdlili 
4per  alcune  aperture  e  foranii  inoontratisi  per  avventuM 
ÌB  quelle  mura  viscohie  e  corrotte ,  e  poco  diiese  dat 
ripimico,  il  <|uale  si  ritirò  dentro  al  castello.  Ci  rimade 
aU' attacco  la  fanteria  coU'HoUfich,  e  marciò  la  cavala 
J^ja  col  Seria  al  29  ver$o  il  ponte  d'fieseek,  wi  dopo 
aver  egli  io  pane  abbruciato  e  rovinato,  ritrovossi  otto 
)^orni  dopo  di  ritorno  aiUe  Cinque  Chiese.  La  fania 
^sparse  di  questo  ponte  che  egli  fosie^da  ottomila  pasai 
JuBgo,  e  da  settanta  piedi  largo»  e  d'una  strutCuni  ma- 
ravigliosa  non  più  riedificabile;  ma  q«ie$te  erano  iperr 
)m)U  di  persone  oziose  e  poco  pratiche;  impercioeehè 
egli  iìon  è  altro  che  uno  strato  di  travi  e  .di  &80ine 
pòste  per  pavimento  di  un  graa  tratto  di  strada  di  oa^ 
tura  paludosa  e  uligino^  ^  che  nelle  sieeità  AdV  estate 
e  nei  f;di  4el  verno  suole  essére  per  lo  più  secca  e 
soda,  ma  Da' tempi  umidi  e  piovosi,  essendovi  JlterrcM 
moUe  e  traversato  di  luogo  'm  luogo  da  alcune  fosse 
joupe ,  ha  bisogno  di  ponticelli  che  per  eongiungere  le 
ripe  vi  siano  latti  ^ra;  il  che.  in  molti  altri  luoghi 
della  Marca  (1),  della  Pomerania  ed  altrove  simiUncnt^ 
^  vede. 

XJLIL  Del  vano  attacco  del  castello  facevansi  beffe  gU 
assediati,  .onde  fu  dai  comandanti  Serin  e  HpUaeh,  àop^ 
nooke  contese  fra  loro  insorte ,  levato  l'assedio  al  nova 
di  febbraio,  e  ripigliando  di  nuovo  la  marcia  passarono 
a  Segest^  luogo  ehe  prima  di  esser  investito  si  rese;  « 
^  dì  quindici  trovaronsi  nuovamente  alla  Mura  e  al  lòrte 
Serìn^  dove  gli  eserciti^  accrescendosi  vie  più  sempre  i 
dis^sti  ff:a  i  capi ,  si  separarono  (2)  ;  né  gui^  stette 
che  da  capo  si  ricongiunsero  per.q^^  mal  fondate 
^ppo^s&ioni:  e^erela  piaa»a  di  Gaiwisia  sprovveduta  dì 
viveri;  facile  ad  espugnarsi  anche  di  lancio  e  di  primo 
assalto;  fuori  di  soccorso  per  la  lontananza  del  Visir,  che 
molto  divise  avea  le  sue  truppe  ,  e  .f er  l' impoasrbtfità 


f^C.  JureliusJ.  iiy..  lib.  XXXI.  M.       .^  >♦  ,w*  i-^^*  ..^v^A  ft\i.vv^. 


lièi  patiH!gk>  hiierrotl^  pài  h  tftglmta  del  pónte  (fi 
Braeck.  lln  ingegnere  (i)  poco  accorto  e  men  pratico 
impresse  quest'opinione  nefl' animo  del  Serin,  il  quale 
a*ìnfgegnd  di  persuaderla  a  quei  consiglieri  dello  stato, 
e  questi,  tratti  daUo  zelo  della  cosa  pubblica  e  dalla 
speranza  di  poter  liberarsi  da  un  presidio  ostile ,  che 
slava  a  quella  provincia  come  sul  collo  e  H  cavaliere, 
ai  caldamente  ne  eomrhendarono  con  plansibìli  ai^go* 
menti  rimpresa  a  Cesare,  di  soggiorno  in  quel  tempo 
«  Ratisbona ,  che  tutto  l'imperio  coti  applauso  la  eoh* 
isefìy  e  ne  sollecitò  con  premura  l'esecuzione,  determi- 
natosi il  giorno  dell'otto  di  marzo  per  l'attacco,  e  lo 
spazio  del  tempo  frapposto  sino  a  quel  termina  per  Tap- 
pareochio  de'  requisiti  necessari. 

Non  mancarono  persoine  istrutte  dell'arte  e  del  fatto, 
ehe  con  solide  ragioni  s'affaticarono  in  dissuaderla,  ri- 
mostrando che  la  guerra  dovea  trarsi  al  Danubio  dove 
con  somma  facilità  si  potevano  raccozzare  tutte  le  forze 
e  tutti  gli  apprestamenti,  e  che  F espugnazione  di  Strì- 
gonta  era  il  colpo  maestro;  ma  fermo  si  stette  sul  primo 
ppoponimento. 

XLIII.  Convennero  dunque  a  Cantsia  da  tutte  le  parti 
le  soldatesche,  condotte  le  alemanne  cesaree  dal  conte 
Pietro  Strozzi  tenente  maresciallo,  le  unghere  e  le  croate 
dal  Serin,  e  quelle  dell'  imperio  dairHollach  (3).  Alter- 
carono i  generali  nel  dar  la  parola  ;  ebbero  dissensione 
aelta  ripartizione  de'  posti  e  degli  attacchi  (3);  trova* 
rono  la  piazza  fuori  di  sorpresa  situata  infra  pallidi  dove 
la  materia  per  gli  approcci,  «'ella  era  solida  e  forte  per 
la  gravità  s'affondava,  s'ella  era  leggiera  non  poteva 
resistere  ai  tiri  non  solamente  de'  cannoni  e  delle  spin- 
{farde,  rafi  nemmeno  de' moschetti  ;  e  le  fascine  che  in 


;  (I)  WaMealioflen.  M. 

(2)  Altri  leggono  Hoenlohe. 

(S)  Treé  tribìmi  miHium  cantulari  poteitàte.,.  docummto  fitere 
quamplurium  imp$rium  belio  inuHh  ésset;  tenendo  od  tUa  «tiìt- 
1^  a^miiUk^  quum  4ìUiu4  olà*  Meimir,afeirùerUiaaa4HH^^ 
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àbbiwdatiia  si  nehiedevano.  furoiio  podiiis^pe;  onde  ia 
veoe  di  vere  linee  d'approcci  non  erano  che  velami^ Q 
oandellieri,  che  toglievano  la  vedula  all' inimico  bensì, 
ma  non  ne  riparavano  i  colpi,  d'd'  quali  sin  dentro  alla 
medesime  trincee  non  si  stava  sicuro;  il  perchè  molli 
e  molti  ufficiali  e  soldati  qual  ne'  piedi  e  qual  nelle 
gambe,  non  che  nelle  parti  più  eminenti  del  corpo  vi 
rimjasero  feriti  e  morti.  Si  che^  sperimentandosi  nell'alto, 
che  senza  un  attacco  formale  non  si  poteva  venir  a  capo 
dell'opera^  fecero  instanza  gli  esecutori  d'aver  rinforzo 
di  tutte  le  cose  per  non  dover  ritirarsi  infruttuoaamenM 
dall'  impiego.  Concesso  e  somministrato  tutto  ciò  ohe  fti 
mai  possibile  di  genti,  di  viveri,  di  munizioni  e  di  stro* 
menti  militari ,  non  per  ciò  >  fu  la  seconda  prova  più 
della  prima  fortunata,  atteso  che  fiualmenle  dopo  luiigo 
e  inutile  travaglio,  giunse  alt'  improvviso  a  dì  ventidue 
di  maggia  ragguaglio,  che  il  Visir,  trapassato  fòseck, 
era  in  marcia  verso  le  Cinque  Chiese  per  accorrere 
Cisnisia,  e  di  lì  a  poco,  cioè  al  trenta,  che  gli  era  ornai 
giunto  a  Sighet.,  Cotale  inaspettata  nuova  riempi  gli 
animi  di  perplessità,  accresciuta  dalle  gagliarde  sortite 
che  fecero  nel  medesimo  tempo  gli  assediati,  mettendo 
più  e  più  volte  fuoco  nel^  trincee  de'  nostri ,  che  da 
capo  a  piedi  abbruciarono.  Posero  gli  assediatori  io 
quesiione  90  si  doveva  star  forte  e  far  testa  nella  linea 
di  circonvallazione  che  avevano  fetta  ;  ma  si  avvisarono 
che  ella  in  molti  luoghi  era  dominata,  in  alcuni  priva 
della  reciproca  comunicazione  a  cagione  di  tramezzali 
paduH ,  in  altri  troppo  ampia  e  distesa ,  né  da  potersi 
guarnire  con  Ifi  soldatesca  diminuita,  poca,  slanca,  .ab^ 
battuta  di  cuòre  e  di  forze;  che  gli  approcci  erano  parto 
disfatti,  parte  imperfetti;  e '1  più  dei  cannoni,  dal  so- 
verchio tirare  troppo  allargati  nel  focone ,  resi  inutili. 
Considerarono  la  penuria  del  pape  e  de' foraggi  ;  la  di<» 
versìtà  degli  eserciti  che  suol  produrre  lentezza^  disub» 
bidienza  e  discordia >  l'inimico  forte  di  quarantamila 
uomini  e  di  cento  pezzi  d'artiglieria;  e,  come  negli  in- 
felici successi  avviene,  l'un  sull'altro  rigettava  la  colpa, 
Laoodo  presero  risoluocoe  di  rictùanare  all'  ialctlli  i 


prerfiKì  da  firéflbilsa  e  da  BabDc^(<),  abbandonati  ed 
iqéea«rìti  ;  e  H  primo  di  giugno  sul  far  della  notte  si 
litirarono  di  sotto  Canisia ,  e  quin  lasciando  addietro 
iiiMnfKioni,  granate  e  vari  stremanti ,  levarono  frettolo-» 
aamente  Ta^edio,  che  meglio  d'un  milione  d'oro  costato 
QVea. 

XLiV.  Se^uilA  Tinimico  il  nostro  esereito,  che  ritira* 
im  al  forte  Serin,  e  forzato  di  ripassare  sul  destro  lato 
delta  Mura,  lasciò  at  Turco  il  vantaggio  del  bosco  per 
i^ieoprirsi,  della  collina  per  comandare  oltre  il  fintne,  e 
della  via  piana  e  aperta  all'attaeco  del  forte,  difficile  e 
lliì^isa  a  soÉtenerlo. 

"  XLV.  Volarono  queste  novelle  alia  corte,  che  tutt'al- 
tf^  attendevUe.  Premeala  il  male,  e  del  peggio  temeva; 
onde  stimò  doversi  dare  altra  forma  alle  cose.  A  me 
f>er  corriere  espresso  giunse  nrdine  a  di  quattro  di  giu^ 
gtio,  dalla  pr<>pria  mano  di  Cesaro  scritto  (né  saprei  dire 
Ifuate  a  me  fosse  più  acuto  stimolo  la  fonm,  o  la  soa-^ 
Vicft  ddFimperio)  :  essere  appunto  successo  queih  di  che 
40  era  stato^  pur  troppo  presago;  comàndaxiami  S.  M^ 
the  io  mi  portassi  incontinente^  suite  poste  a  queWeser^ 
Ufito  a  reggerne  la  capitanànza  poiché  il  carattere  del 
mio  carico  a^ria  tolto  la  parità  del  comando  (2),  qtfol^ 
io  dovessi  in  me  assumere.  Spacciatosene  perciò  le  or* 
iiinanz€y  si  ordinò  di  rinforzare  quelle  armi  col  far 
marciare  appresso  e  in  tutta  diligenza  quella  poca  sol- 
éatesca  che  ^ava  intorno  al  Danubio^  di  rimediar  ai 
éiéoré^ne^  rimettere  k  cose  alla  meglio^' far  guefra'al^ 
inocchio,  e  pro{>pedere  aita  salufe  pubblica^  Alla  pronr 
lenza  deirossequio  la  debolezza  delle  foifze  -  opponevasi; 


•  (I)  BoòMS&a  .e  Bttfroite^.  Piccola  piazza  a  m^tà'  della  via  da  tx^" 

nMa  a^lgeUi:  giace  ari  ecmfluénte  della' nimaià  uetla  Drava,  A 

è  elrtsandala  dt  psttodl.  Ta.  fé. 

-  (%^  Detectus  est  M,  Aletui  e  PraeiorUiyne  eomularinMinèniè 

stHam,  osfMaih  fnt^r  paret,  et  ex  eo  4mpe&i7nenium  crin^mr. 

3<m:.,  ADII.,  IH),  n.  M.  '  ~ 

r  lli>4i|iiBiariflni»  di..qwlMrione  e^dt  J^éto  fa.4iella>i»»tu|  #o«ii9tl« 

c«f ione.  Vedi  Tacito  neffii  Annali,  i .  XV,  M. 
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^  |riA  seeltti  9  e  più  grw  «pavle  della  soldtletca  iseter 
rana  da  un  oontinuo  «eguitn  di  patimenti,  di  malattie» 
e  di  cattivi  soceessi ,  nuda  e  di  cuore  abbattuta ,  era» 
a  pochissimo  numero  ridotta.  Della  milizia  p.uova,  rozza» 
a  gran  pena  conoscente  le  insegne^  poco  capitale  pote^ 
yaai  lare.  Yedevasi  airinoontro  il  Turco  numeroso,  fre- 
aeo,  altiero  del  soccorso  di  Ganisia.  Vedovasi  la  campa* 
gpa  sconcertata;  conciossiaché,  buona  parte  della  sta- 
llone trascorsa,  erasi  tratta  la  sede  dcHa  guerra  in  psirtì 
difficili  e  disawantaggiose ,  dove  né  i  magazzini  erano 
apprestati  (fattisi  lungo  il  Danubio),  né  le  condotte  pos- 
atili per  la  malagevolezza  e  lunghezza  delle  strade,  e 
per  la  strettezza  del  tempo ,  né  la  congiunzioojB  delle 
.genti  deirimperio  e  di  Francia  se  non  tardi  e  con  in« 
comodo  riusoibìle.  Né  pareva  oltre  a  ci^  cosa  giusta  che 
io  avessi  da  porre  il  ripieno  del  mio  alle  trame  degU 
altri ,  né  sopra  gli  altrui  fondamenti  febbricare  ;  dove 
se  gli  avvenimenti  fossero  in  onore  successi,  perché  io 
usurparlo?  e  se  in  ignominia,  perché  incaricarmene? 
Prevalse  però  ad  ogni  altra  considerazione  un'obbedienza 
fi  chiusi  occhi,  colla  quale  se  non  la  gloria  de'  successi, 
quella  almeno  dell'ossequio  si  conseguiva.  Partii  il  di 
otto  da  Vienna,  conferii  a  Gratz  (d)  con  quef  ipinistri, 
e  giunsi  il  quindici  di  giugno  nel  campo. 

XLYI.  Trovai  il  forte  Serìn  attaccato  e  battuto  ;  lo 
Strozzi  ucciso  in  una  scaramuccia  in  cui  valorosamente 
respinse  il  Turco ,  che  di  superare  le  mura  teniava  ; 
l'armata  (infelice  spettacolo  !)  consumata,  priva  .di  uffi- 
ciali, la  maggior  parte  feriti  0  infermi,  e  debolissima* 
Avevasi  a  difendere  il  forte,  il  transito  del  fiume  per  lo 
sdazio  di  più  .leghe,  onde  la  gente  non  poteva,. si  poca 
dl'era,  darsi  lo  scambio  nelle  trincee.  La  ripa  sinistra 
occupata  daU!inimìco  era  montuosa,  dominante,  fornita 
di  boschi,  e  con  seni  della  riviera  rici^rvi  in  sih>  eomo« 
dp  ;  l'opposta  da  noi  tenuta  era  bassa ,  piana ,  nuda , 
scopata  e  comandata.  Mancavano  le  munizioni  da  guerra 
^  da  bocca  :  e  se  la  Siiria  aveale  a  gran  pena  fornite 
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in  tempo  quieto»  e  éoirinimieo  bntuno,  alla  aoldattesca 
che  ci  fu  per  l'addietro,  come  ora  far  ciò  nella  confu- 
sione degli  animi,  a  maggior  numero  di  gente,  sotto  gli 
occhi  del  Turco?  Fu  gii  questo  forte  eretto  per  rico- 
prire oomQ  un  ridotto  campale  la  testa  d'un  ponte  che 
data  il  passaggio  sulla  Mura  verso  Canisia,  e  ciò  per 
assicurare  le  spalle  alle  truppe  che  m  tempo  di  pace 
scorrendo  a  predare,  perseguitate  dal  Turco  nel  ritirar- 
si, quivi  si  ricoveravano  col  bottino  per  ripassare  il 
fiume  a  lor  bell'agio;  laonde  il  luogo  di  nulla  impor- 
tanza ;  non  avea  fosso,  né  corridore,  né  forma,  né  fian^ 
ehi  per  essere  le  difese  delle  corna  brevissime,  Torii- 
zonte  basso  e  declive,  il  terrapieno  alto,  strettissimo, 
predominato  da  una  eminenza  dove  il  Turco  piantò  bat- 
terie, senza  terra  all'indentro,  e  senza  spazio  ;  aperto  in 
ambedue  i  lati  non  prodotti  sino  air  acqua ,  ma  dalle 
ripe  del  fiume  disgiunti ,  e  perciò  non  meno  esposti  ad 
essere  espugnati  la  prima  ora  delPattacco  che  all'ultima; 
inabile  alle  sortite  a  cagion  delsito  e  delle  colline  im- 
minenti; angusto,  dove  molta  gente  non  capiva  senza 
confondersi  e  impedirsi  Tun  l'altra,  né  poca  bastava  a 
difender!^.  Standosi  nel  forte  si  domandava  dove  egli 
fosse.  L' «titolarono  per  comun  nome  i  soldati  Tori/e. 
L'armata  tqrchesca  lo  assaliva  con  tutte  le  forze  unite; 
dove  la  cristiana  se  non  con  poche,  e  per  parti  diverse 
poteva  resisterle,   costrette  a  passare  filando  su  di  un 

Knte  veduto,  imboccato,  e  continuamente  dall'inimico 
ttuto.  Soglionsi  i  fortini  cosi  fotti ,  che  alcun  fiume 
dalla  comunicazione  dèlie  proprie  forze  divide,  in  sòmi* 
glianti  congiunture  per  comun  regota,  senzA  ostinarvisi 
alla  difesa,  spianarsi  ed  abbandonarsi  per  non  perdere 
mal  a  proposito  insieme  col  forte  la  gente,  siccome  il 
barone  d'Avangour,  gentiluomo  francese  di  lunga  espe- 
rienza militare  fin  oltre  ne'  paesi  stranieri  fuoti  d^  Eu- 
ropa acquistata,  avea  più  volte  consigliato  di  fare;  òb* 
bligandosi  di  ripigliarlo  con  poca  pena  tosto  che  il  Turco 
se  ne  fosse  coll'esèrcito  discostato,  ovvero  di  costruirne 
in  otto  giorni  di  tempo  un  altro  migliore.  Il  che  fu  per 
anco  «stabilito  due  anni   prima   dal  consiglio   supremo 
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esso  fattosi  riconoscere  da)  colonnello  e  supremo  inge- 
gnere Heist,  e  che  egli  ne  ebbe  riferite  le  qualità,  fu 
concluso,  che  entrandosi  in  guerra,  niuna  fattasi  rifles- 
sione al  forte  quasi  esso  non  fosse,  o  si  naantenesse,  o 
si  abbandonasse  come  in  più  acconcio  fosse  tornato  alla 
positura  delle  armi  ed  alla  disposizione  della  guerra. 
Nulladimeno  sì  per  compiacere  al  Serin,  che  n'era  vago 
e  ndr impegno  si  ritrovava,  e  vie  pia  per  guadagnar 
tempo  di  adunare  le  forze  cristiane,  che  da  più  bande 
concorrevano,  senza  le  quali  non  si  poteva  formar  corpo 
da  porre  a  fronte  del  Turco,  e  per  tenerlo  qui  intanto 
occupato  acciocché  ci  perdesse  gente  e  cavalli,  ed  altrove 
non  operasse,  si  prese  r^oluzione  di  difenderlo  fino  al- 
restremo. 

XLiVIL  II  che  per  lungo  spazio  di  tempo  fu  eseguito 
con  fossi,  pozzi ,  contrammine,  fornelli,  capponiere,  co- 
fani, tagliate,  fianchi  coperti,  traverse,  palizzate,  allog- 
giamenti interrati,  fogade,  sortite,  bombe  seppellite  o 
gittate  dentro  gli  approcci,  granate  a  mano  e  à  mortaio, 
contrabbatterie ,  fuochi  artinziati ,  e  simili  altjfe  inven- 
zioni dell'arte.  Si  rinfrescò  e  si  cambiò  ogni  giorno  la 
soldatesca  nel  forte,  acciocché  ella  potesse  meglio  reg- 
gere alle  molte  fatiche  e  veglie.  Cosi  fu  anche  mutato 
il  conte  Jacopo  Leslie,  tenente-colonnello  del  reggimento 
Spiek,  il  quale  vi  fu  dal  principio  posto  al  comandOf 
e  poi  rilevato  dal  Tasso,  tenente-colonnello  del  reggir 
mento  Strozzi,  giacché  i  collegati  a' quali  di  ragione  é 
per  lo  convenuto  toccava  la  volta,  si  scusarono  di  farlo. 
Si  depose  ordinatamente  la  difesa  della  Mura,  assegnan- 
dosi a  ciaschedun.  corpo  la  distanza  che  egli  doveva 
con  guardie  e  con  trincee  assicurare;  cioè  agr  imperiali 
Io  spazio  della  confluenza  della  Mura  e  della  Orava  sino 
a  rìmpetto  del  forte;  dal  forte  sino  a  Gotariba  (4)  ai 
collegati;  da  Gotariba  all' insù  agli  aiduchi  de' conti 
Serin,  Nadasti  e  Budiani.  Si  ordinò  una  grossa  sortita 
di  duemila  dugento  fanti  alemanni  e  cinquecento  aiducbi 
p^r  la  mattina  del  ventidue  un*  ora  avanti  giorno;  ma 
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b  pioggia  tutta  la  9otte  lureeedeAte  caduta  rese  il  ter-- 
ceno  e  l'erta  del  monte  ai  liscia,  lubrica  ed  impratica' 
bile,  che  ne  impedì  T  esecuzione,  la  quale  differita  ài 
giorno  seguente  del  ventitré,  fi^  di  nuovo  frastornata  ^ 
(Cagione  d'un  soldato,  che  disertando  la  sera  innanzi,  e 
trasfuggitosi  dal  forte  al  nemico  tradì  e  rivelò  l'impresa; 
èssendosi  veduto  il  Turco  rinforzar  le  guardie  pon 
meno  alla  testa  degli  approcci  cou  dodici  insegne  di 
più  del  consueto 9  che  quelle  ancora  della  cavallerìa; 
^cc;idente  forse  per  minor  noale  dei  nostri  occorso.  Im- 
perciocché a  chiunque  considera  l'angustia  d^llo  spaajo 
donde  dovea  salire  sulla  costa  del  monte  la  uostra  gente 
e  la  qualità  delle  lìnee  dell' inimico  profondissime,  ser- 
rate e  congiunte  insieme  col  corpo  tutto  dei  |;ianniz-^ 
^eri  unito,  evidentissimo  appare  il  rischio  d'una  pessima 
riuscita.  Si  consultò  di  nuovo  come  puif  tentar  si  potesse 
(gualche  cosa  di  rilievo  contro  al  nemico^  e  fu  di  co- 
pinne  consenso  conchiuso,  che  l'attaccarlo  nel  suo  posto 
e  di  fronte  con  gente  poca  di  numero,  debole  di  forza 
p  d'animo,  e  il  superare  in  sua  presenza  e  sotto  i  suoi 
pccjb^  il  fiume,  la  costa  del  monte,  il  bpsco  e  le  tfiglia^te 
che  egli  ci  aveva  fatte,  era  temerario  partito;  ma  più 
imprudente  e  da  arrischiarvi  la  somma  delle  cose  era 
l'altro  di  passare  due  volte  la  Drava,  l'una  dietro  al 
campo,  l'altra  sotto  la  confluenza  d'aqnendue  i  fiumi  i 
Dernis,  e  poi  assalirlo  nel  suo  posto,  e  lasciar  intanto 
ie  trincee  lungo  la  Mura  o  intieramente  provvedute  p 
i^germente  guarnite.  Vedeasi  a  tutte  ore  sforzarsi  l'ini- 
inico  di  passare  a  noi  e  di  attaccarci;  perchè  dunque» 
^'egli  si  stimava  bene  di  azzuffarsi  con  lui,  j>erché  non 
lasciarlo  passare  e  riceverlo  ne'nostri  vantaggi  anzi  che 
cercarlo  ne'suoi?  Che  insomma  bisognava  aspettare  la 
congiunzione  della  gente  ausiliaria  che  era  per  istrada, 

Suella  dell'  imperio  col  marchese  Leopoldo  di  Baden  e 
{  francese  col  conte  di  Coligny;  che  senza  cotale  unione 
qualunque  impresa  si  tentasse,  anzi  follia  e  furare  che 
virtù  (1)  e  bravura  saria  reputata;  e  l'attaccar  posti  e 

.(<). Virtù  contro  furore        • 
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filoni  fordfiedii^  e  il  combattere  di  pìh  termo  non  es- 
'  tór  me^iierÒ  degli  Ungfifèrì  é  de*  Croati,  ì!  etti  pfopftó 
jirègìo  si  è  la  velocità  e  la  vigilanza  (1).  Nòli  etÉxió 
pe?  se  stesri  argomeiili  fei  chiarì^  e  nessuno  sapea  con- 
traddirei, se  non  se  tale  òuf  fa  Ttinicó  intento,  bhè  Té 
at^mi  (senza  punto  ealergli  se  eón  buona  o  rn^h  fair- 
ttìnà)  tosto  eli  colà  uscissero,  e  che  per  non  e^^eri^  mal 
ritrovato  in  battàglia  la  si  figurava  cotoe  un  armeggia- 
nietito  di  giostra^  o  torneo,  o  come  tlna  zuffa  di  caval- 
leria di  leggier  conseguenza  ;  o  che  impaziente  delle 
fatii^he  e  delle  cure  dava  per  isfuggire  il  disagbin 
pusillanime  disperazione,  e  volea  precipitare  (2^  negh 
estremi^  é  mendicar  precipizi,  allegando  che  asoldati 
confinari!  mancavano  le  provvigioni  seco  portate  e  con- 
sumate, e  che  non  usi  a  campeggiare  avean  eàsi  cpni- 
pito  al  tempo  e  all'obbligo  di  starsi  fuori  dei  loro  pré^- 
sidii  e  delle  loro  case,  tanto  diminuiti,  che  non  potevano 
più  far  le  guardie;  come  se  le  congiunture  della  guèrra 
è  de'tempi  agli  uomini,  e  non  questi  a  quelle  ^3)  do- 
vessero accomodarsi,  e  si  avesse  per  delizia  a  cotzare 
col  capo  nel  muro  (4),  o  che  per  occulti  fini  al  pub- 
blico bene  il  privato  affetto  anteponendo  si  avesse  con 
aàimo  lieto  veduto  volentieri  gir  di  male  in  peggio  le 
cose  (5). 


(1)  Pugna  romana  siabilis  ^  et  tuo  él  armorutH  pondere  incum- 
bènUmii  in  hostem:  concursalio  et  velocitas  itUnc  major ^  qmm 
pU.  Liv..  lib.  XXX.  M.     ' 

(3)  DMwationi  pròpter  animi  mollitiem  stt4diere  omnes  videhat 
fyercingetotix)j  quod  diutius  laboreni  ferre  non  possent  Cis.^ 
JJcII.  Gali.,  lib.  VII.  M. 

(5)  Cokiilia  magis  ros  dant  hominiòttt ,  quam  hotninès  rebus.  Liv.'. 
lib.  XXXII.  UT. 

{4)  QtM  ruknus  belltéarum  ritu  in  perniciem  non  necestùrimfiì  ? 
Fortium  s>irorum  est  ìnagts  mortem  contemnere^  quain  odisse  vi- 
taim.  Cdrt.,  lib.  V.  M. 

(tQ  Bcunno  .  .  .  àomum  nostram^  quando  niia  re  non  pottdf^ 
nrina  Cartkaginfs  oppressit,  Ltv.  ^  Hb.  X:^X.  M. 

SmsH  primo  Cònsfilitip  nt  fem  M^  lovo  coHfigeret  f^fetm 
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XLVUI.  lalantò  Fkiimico  diede  al  ventiielie  d^  giiigiip 
un  furioso  assalto  alia  mezzana  del  forte,  e  oe  fu 
respinto  con  perdita  di  molta  gente  d'amendue  le  parti. 
Si  affaticò,  e  fece  l'estremo  di  sua  potenza  tanto  per 
espugnare  il  forte,  quajìto  negli  ordigni  e  nelle  mac- 
chine per  valicar  la  Mura  ;  ma  nell'uno  e  neìraltro  ten- 
tativo incontrò*  sempre  valorosa  resistenza;  finché  a  d) 
ventinove  essendosi  egli  tant'oltre  avanzato  sotto  il  forte, 
che  l'artiglieria  non  poteva,  più  offenderlo,  abbruciate 
le  palizzate  che  servivano  di  riparo,  e  appressandosi 
vie  |)iù  sui  lati  dove  la  linea  non  era  serrala,  né  con- 
tinuata sino  al  fiume,  come  si  disse,  ridotte  le  cose 
all'estremo,  scrissero  tutti  gli  uffiziali  maggiori  d'Avan- 
gour,  Tasso,  Bemherg,  Buttler,  Rossi  :  che.  essi  avevano 
concluso  di  ritirar  la  guardia  dal  fosso,  da  tutte  le  parti 
investita,  prima  che  ella  ne  venisse  cacciata  a  forza,  e 
portasse  negli  altri  la  confusione  e  il  terrore,  e  di  ri-^ 
tirare  eziandio  il  cannone*  A  di  trenta  di  buon  mattino 
fece  r  inimico  giuocar  una  mina  all'angolo  del  rivellino 
(vi  ci  trovammo  appunto  io  ed  il  maresciallo  di  campo 
Spaar  presenti),  in  quella  rovina  alloggiandosi,  pigliando 
posto  ne' lati  da  nessun  fianco  scoperti,  ed  ivi  cearon- 
dacce  e  fascine  ricoprendosi.  Or  come  si  vide  non  ri- 
manerci più  altra  resistenza  che  la  semplice  tagliata  di 
un  picciol  fosso ,  ed  una  palizzata ,  diedesi  ordine  al 
Tasso,  che  quando  egli  conoscesse  di  non  poter  più 
difendere  quel  riparo^  dovesse  per  tempo  far ,  mettere  il 
fuoco  ne*  legnami  e  nelle  casucee  che  vi  erano;  far  ri* 
tirar  addietro  i  soldati,  fare  scoppiar  le  mine  già  cari- 
che; distruggere  il  luogo  (pratiche  comuni,  nelle  opere 
esteriori  di  ogni  piazza  quando  esse  non  possono  più 
mantenersi);  ritirar  la  guarnigione  di  qua  del  ponte, 
e  poi  rovinarlo;  pigliando  soprattutto  cura  che  .troppo 
folta  la  gente  non  si  affollasse  talmente  insieme  obesi 
impedi^ro  gli  uni  cogli  altri^  e  cagionassero  confu- 


fidnde  complufimm  ,  gtu  et  prudentiae  ejus  et  vèrtuti  imidebmt , 
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siokie.  Giudicò  il  coma^danle  di  poterlo  tenere  sino  id 
giorno  seguente;  ma  non  sì  tosto  fammo  di  colà  asciti 
6  giunti  nel  campo  io  e  lo  $paar,,che  l' inimico  assaltè 
e  sforzò  con  si  furioso  impeto  il  suddetto  trinceramento^ 
che  i  difensori  postisi  in  confusione  ed  in  fuga  senza 
dar  tempo  di  rovinare  né  il  forte,  né  il  ponte,  disor- 
dinatamente, e  con  perdita  di  molti  ufficiali,  e  di  presso 
a  ottocento  uomini,  corsero  ehi  sul  ponte,  che  per  so-^ 
verchio  peso  si  ruppe,  chi  a  nuoto  alla  ripa  opposta 
del  fiume  dove  era  il  nostro  campo.  Ghimerizzarono  al- 
cuni che  il  forte  si  fosse  a  bello  studio  lasciato  per- 
dere: sottigliezza  non  meno  acuta  di  quella  degli  Ate- 
niesi dubitanti  non  avesse  il  re  Filippo  lasmatosi  ap- 
posta morire  per  ingannarli.  Di  gran  rettorica  avrebbe 
fluito  mestiere  a  persuadere  a  tante  e  si  diverse  persone 
di  lasciarsi  tagliare  a  pezzi  per  nulla. 

XUX.  Non  tralasciò  il  Turco  ropportunità  di  tentare 
pe^  ogni  verso  in  queUa  confusione  il  passaggio  della 
Mura  ;  ma  la  difesa  già  prima  antiveduta,  ed  eventuale 
mente  disposta,  oon  tanto  vigore,  successe,  ohe  dopo  due 
glosse  ore  di  fiero  combattimeiito  restò  l'inimico,  che 
gran  gente  vi  perdette,  del  suo  intento  frustrato.  Rin- 
novò poi  più  volte  gli  ^orzi,  prevalendosi  de'  suoi  gran 
iMtaggi  e  de'  magnali  che  gli  somministrava  la  selva; 
mentre  a  rtmpetto  l'esercito  cristiano  in  sito  basso,  in 
campagnia  rasa  e  scoperta  stavasi  a  qualunque  insulto 
esposto.  Onde  mn  nuova  industria  fece  di  mestieri  ti- 
rar per  la  campagna  linee  molto  larghe  e  profonde,  le 
quali,  principiate  ad  aprirsi  sin  ne' quartieri  del  campo^ 
givano  a  comunicarsi  ed  a  sboccare  in  quelle  fatte  nel- 
l'istesso  modo  lungo  il  fiume ,  dove  in  vec^  de'  ridotti 
soliti,  imboccati  daHe  altezze  opposte,  si  fecero  cupe 
caldaie,  che  alla  veduta  dell'inimico  e  ai  colpì  dell'ar- 
tiglieria occultavano  la  gente. 

-L  Conoscendo  finalmente  il  Visir  di  non  potere  spun- 
ure  l'intento,  minò  al  sette  di  luglio  il  forte,  e  l'ab- 
bruciò, e  spianò  interamente,  manifestando  con  questo 
atto  in  qual  pregio  egli  il  tenesse  non  servendosene  in  conto 
aloHno;  anzi  quel  Ba^sà,  che  d'ordine  del  Visir  il  rico- 
nobbe,  riferi  :  il  forte  non  valer  nulla  ^  ed  averei  egU 
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per  isdieOrno  nùtì  so  che  dentiro  operato,  elie  troppo 
vergogna  sarebbe  a  ridirlo.  Pece  il  giorno  seguente  vi- 
8la  di  marciare  e  noo  marciò,  pensando  per  avventiira' 
di  sedurci  con  tale  apparenza  a  muoverci  di  quindi,  ed- 
a  lasciar  Uberi  ì  passi  della  Mura  per  dar  egli  poi  vol- 
ta ,  e  d'improvviso  occuparli.  Il  Budiani  però  co'  suoi 
Ungbéri  marciò  verso  i  suoi  confini,  avendosi  dubitalo 
che  l'inimico  a  quella  parte  si  volgesse.  Intanto  ^tetlesl 
sino  a  di  dodici  in  continuo  esercizio  tirandosi  eoll'tii^^ 
tiglieria  e  co'  moschetti  incessantemente  d^  un  campò 
neiFaltro.  In  questo  mezzo  che  della  somma  dette  cose 
qnivi  si  guerreggiava,  il  principe  de'  Valachi  co'  suoi,  e 
con  alcuni  Tartari  e  Turchi  raccozzati  da'  loro  preside 
dai  Bassa  di  Buda  e  di  Meuhausél,  assali  Lewentis,  il 
qual  luogo  inessosi  sulla  difesa  fu  a  dt  ventinove  di  lu- 
glio dal  maresciallo  di  campo  Souehes,  e  dal  tenente^ 
maresciallo  Hèister,  e  da  altri,  colla  sconfitta  rfel  Va- 
laco^  soccorso  (4);  professando  d-aver  egli  a  bello  stné&o 
agevolata  la  vittoria  a' Cristiani  per  lo  zelo  che  égti  ti 
era  già  da  gran  tempo  pi  lor  prò  ^òsto  in  cuore;  il  che 
pare,  essendogli  staio  levato  dal  Turco  a  questo  titola 
il  pi^incipato,  e  convenutogli  ricoverarsi  nei  regni  ecr. 
sarei  dove  sin  ora  onorata  provvigione  per  suo  piatlo 
i^ieeve.  Il  di  dodici  di  buon  mattino  marciò  il  Visir  verso 
Canisìa.  Se  gli  spedirono  appresso  alcune  partite  di  caval- 
leria, che  sopraggiuntene  alcune  della  sua  retroguardia, 
le  batterono,  e  fecero  de'  prigioni,  per  la^ui  lii^gua  e  per 
altre  congetture  si  giudicò  poter  egli  o  rinfrescarsi  à 
coperto  del  lago  Balaton  (2),  ponendoselo  in  fronte,  o 
lasciandoselo  alle  spaHe  marciar  per  la  via  de*  eoUÙtà 
a  distruggere  in  passando  quelle  palanche,  e  a  pdrre 


(1)  Raccontò  che  egli  aveva. ottomila  de'' suol, quattromila  tar- 
tari,  e  da  cinque  in  sekenfò  Turchi;  the  a  bella  stu^o  aVeva 
prima  mandato  fuori,  i  Tartari  a  depredare,  e  che  iadl,  data  volta 
eo'  suoi  nel  conflitto,  lasciò  in  preda  a^  itostri  que'  po(^ii  turchi 
che  seco  furono.  M.  Parla  del  principe  Giorgio  Giskà. 

(3)  Lager.  0^1^  hadsa  U^gtieria,  lungo  venti  leghe>  e  otto  libito, 
Ciiace  tra  Vesprino  e  Ganisia,:  Tu.  Fa.    * 
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^sseék»  a  Giavarioo  (i);  ov^^ro  mareiar  à^dìpiltHra  ai 
fiume  Baab  per  guadagnarne  il  passa^io^  e  ^ikidi  mt 
nohrarsi  verso  Sopronio  (2)  e  N«ustat  (3)  neiPÀuMda; 
o  da  Canisia  dar  volta  e  ritornar  £  nuovo  alla  Ahiftai 
quando  le  armi  cristiane  se  ne  fossero  allontanate. 

LL  Fattasi  perciò  una  disposizione  adeguata  ad  0p^ 
porsi  a  qualunque  di  sì  falli  disegni^  si  mareiò  non  pri-i 
ma  del  quaitordiei  per  assicurar$i  dalle  fiate;  si  lasMh 
rono  addietro  a  Coiariba^  e  a  Legarat  (4)  tre  reggimenti 
di  dragoni,  fanti  e  cavalli  per  custodir  quelle  parli;  ai 
andò  all'incontro  della  gente  ausiliaria  e  dell'artigliert^ 
verso  il  fiume  Raab  per  affretlame  T unione,  falla  111 
quale  sì  potesse  con  fondamento,  e  con  buon»  i^agiane 
di  guerJ*a  fronteggiar  Tinimico,  il  quale  se  per  avve»« 
tura  si  fosse  impegnato  sotto  Giavarino,  o  qualche  al^ 
tra  piazza,  sariasi  alle  armi  cristiane  aecresciulp  quesU) 
vantaggio  d'assalirle  nell'impegno  e  di  combattei^e  imil 
tutti  i  nostri  contro  una  parie  de'  suoi.  Si  passò  a  Neuf 
boff  (5)  la  Mura  a  di  se<Éci,  e  al  diciassette  feeesi  la 
congiuoziouQ  coli'esereito'  dell'imperio;  poi  rinforzalaai 
il  presidio  di  Nempti  (6)  si  piegò  verso  Olmitz  (7)  (spe^ 
ditosi  innanzi  a  dirittura  verso  Zaehan  (8)  il  Na4asti 
c<>'  suoi  Ungheri  ad  unirsi  col  Budiani,  a  custodir  con 
esso  lui  que'  passaggi ,  e  ad  incoraggiar  la  genie  paé'' 

(i)  ^^^^^'^^^^0  cbiaiaasi  pure  7Stf«6,  ed  è 'i)0sla  al  confluente 
della  Raab  col  Danubio.  Tr.  Fr.  , 

{$),  Altriménti  Oedembourg.  Piccola  piazza  della  bassa  Ungheria 
sulle  frontiere  della  Stlrìa  e  delP  Ungherii^.  Tu.  Fa. 

.  (3)  Piazza  forte  deir  Austria  bassa,  sulle  frontiere  deW  Ungbe'- 
ria.  Ta.  Fa. 

(4)  Legarat  o^Xegard.  Città  della  Scbiavonia,  sulla  Drava.  Ta.  Fa. 

(5)  Neuhoff,  Villaggio  dieci  leghe  fontano  dal  luog4>  ove  la  Mura 
caflj^uDge  le  sue  acque  con  quelle  della  Prava.  Tb«  Fa.  / 

(6)  Nempti^  è  posto  sul  cammino  da  Neuhoflf  a  San  Goltturdo. 
Ta.  Fa. 

(7)  Olmitz  o  Olsniiz,  Piazza  della  bassa  Ungheria,  sulla  ht>n- 
tiera  della  Stiria.  Ta.  Fa. 

^   (8)  Zaehan.  Luogo  tra  Kerment  e  &  Gottardo^  solla  riva  della 
Raab.  Ta.  Fa. 
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tana  «ino  «ll'arrìva  deiresercito)  dove  le  forte  francesi 
nmilmente  s'unirono. 

LII.  Ma  provandosi  che  non  ostante-  qualunque  più 
eMpiisita  diligenza  Fesercito  procedeva  lentamente  a  ca- 

E*one  delle  strade  rotte,  de'  passaggi  stretti,  delie  pa- 
di,  della  stanchezza  dei  pedoni,  degl'infermi  e  degli 
smontati,  aeeresctuta  dalla  penuria  del  pane;  e  consi- 
derandosi che  air  inimico  restava  in  tal  guisa  troppo 
campo  di  prevenirci  (come  già  si  aveva  lingua  essersi 
t%lì  avanzato  con  un  corpo  della  sua  cavalleria),  e  che 
dÉl  non  lasciarsi  prevenire  tutta  la  somma  del  negozio 
dipendeva^  attesodiè  passato  il  nemico  una  volta  il  Raab 
tutto  il  nostro  vantaggio  era  ito  in  fumo,  la  linea  della 
corrispondenza  tagliata,  i  paesi  interiori  da  spavento  in- 
va$i,  e  Tarmata  atterrita,  e  da  per  sé  a  sbandarsi  dis- 
posta, presesi  perciò  consiglio  (stando  già  in  sicuro  la 
fanteria,  e  le  artiglierie  in  sito,  come  quello  ove  erano, 
montuoso,  e  di  boschi  e  di  stretti  ripieno)  d'avanzarsi 
colla  cavalleria,  co' dragoni,  e  con  qualche  pezzetto  di 
campagna  per  opporsegli  al  transito  del  Aaab,  e  par 
tagliarlo  a  tergo  se  egli,  separato  dalla  sua  fanteria, 
fosse  per  avventura  gito  oltre.  Cosi  marciandosi  il  veli- 
l^uattro  verso  S.  Gottardo,  posto  donde  sooprivasi  la 
Stiria  e  l'Austria ,  porgessi  calore  a  Kermenl  (4)  e  a 
Sarwar ,  aveasi  in  vantaggio  il  fiume  dinanzi  a  sé ,  e 
osaervavansi  le  feloni  dell'inimico  al  cui  moto  si  rego- 
lavano le  nostre.  Si  che  avutasi  lingita  al  venticinque, 
che  quindicimila  cavaUi  de' suoi,  dairesercito  separati, 
stavano  intorno  a  Sarwar,  si  marciò  ratto  colà,  postisi 
innanzi  nella  vanguardia  i  dragoni  col  reggimento  dei 
Croati  del  Kuschenitz  avvezzi  per  molti  anni  addietro 
a  Rlilitare  nelle  guerre  germaniche.  Opportunamente  si 
giunse  ir  di  ventisei  a  Kerment,  perché  il  Visir  giusta- 
mente in  quel  punto  tentò  il  passaggio  e  ne  fu  ribut-^ 
tato,  e  la  notte  innanzi  il  colonnello  dei  Croati  uscito 
in  partita  aveva  battuto  i  Tartari,  ma  poi  nel  perse- 


{ì) 'Kerment.  Piccola  piazza  della  bassa  Ungheria,  sulla  Raab* 
Ta,  Fa. 
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guitarli.  ÌBl9p|i<^  nei  ^giaaiiiiMri^  che  H^fii^eMOfiswou  A 
di  ventisette  intorno  il ,  merìggio  il  Visir  fece  da  capo 
grande  sforzo  per  valicare  il  Raab,  il  ebe ,  pure  valoro- 
Bameote  gli  fu  impedito.  Al  di  ventotto  di  buon'ora  ap- 
piccò egli  il  fuoco  al  suo  campo,  e  marciò  all'insù  con- 
tro la  corrente  del  fiume,  e  rinnovò  il  tentativo  di  pas- 
sare a  Zacban  dove  dalla  vanguardia  de'  Cesarei  fu  eoa 
gran  valore  e  con  suo  danno  respinto.  A  di  ventinove 
marciò  egli  più  in  su  verso  S.  Gottardo  ;  l'armata  cri- 
stiana il  costeggiò,  e  qui  la  nostra  cavalleria  alla  fanr 
teria  si  congiunse.  A  di  trenta  fermi  stettero  amendue 
i  campi  presso  S.  Gottardo  l'uno  rimpetto  all'altro,  il 
fiume  tramezzo,  giuocandosi  continuamente  col  canno- 
se. Si  dispose  la  forma  della  battaglia  nella  quale  l'ar* 
mata  di  Cesare  teneva  il  corno  destro,  quella  dell'im- 
perio il  mezzo,  e  i  collegati  e  i.  Francesi  il  eorno  sini- 
stro. Furono  a  tutti  distribuiti  per  iscritto  e  in  disegno 
i  punti  da  osservarsi  nella  ordinanza,  e  nel  combattere, 
come  qui  appresso. 

LUI.  Punti  da  osseri^arsi  nella  battaglia^  pubblieatì 
a  dì  trenta  luglio  4664  :    .  * 

4*  L'esercito  sarà  schierato  in  battaglia  nella  foma 
del  disegno. 

,2.  Le  picche  a  quaUro  di  fondo  con  due  file  di  mo- 
schettieri dinanzi  a  loro,  facciano  il  batuglione  di  sai 
di  fondo,  e  tutto  il  resto  di  fronte. 

8.  A  canto  a  ciascheduno  squadrone  di  cavalli  (4) 
siano  posti  plotoni,  ovvero  ÌEnaniehe  di  ventiquattro  ii| 
trenta  moschettieri  l'una,  le  quab\  se  dopo  fatte  le  sal- 
ve^ fossero  per  avventura  strettamente  investite,  ritirinsi 
al  favore  de' più  vicini  battaglioni. 

.4.  La  moschetteria  non  faccia  tutta  insieme  una  sal^ 
va,  ma  eoraparta»  in  modo,  che  una  o  due  file  per 
vdta  sparando,  i  tiri  atano  continui^  e  quando  l'ultima 

(ì)  Momanij  omn  Cam/tpaniA  equi^bu$  nullo  modo  par^s  et^ent^ 
cxeoffUaruntj  ut  .dehctos  ex  tpto.exerdtu  futi  «eiod««int  f idedan- 
tur  .  .  .  parmulis  non  ampliSj  et  galericuiii^  gladUsque  armare^ 
eo»que  <vijunetq9  equltilmt  usque  a4  ma^m'a  pro^ehL  Fhqvitih.^ 
&trat#g.^Jib  IV.  HI.  ^ 


di  iM0  ha  dato  fu<rto,  abbia  ki  f riiaa  rìfarieflto. 
i.  Lù  aitdfto  deési  osservare  ndllo  sparar  rartìgliertc. 

6.  Siano  le  distanza,  così  per  fianco  eoine  per  tergo^' 
tonto  nel  posiarai  quanto  nell'avanaarsi ,  per  isebh&re 
ogni  Goofuiiooe,  esattameole  t^iute. 

7.  La  cavatleria  grave  non  si*  separi  mai  dalia  fan* 
laria  per  seguitar  l'iniiDieo^  dalla  cui  primiera  (àgfk  non 
lasei  ponto  adescarsi,  ma  tutta  la  battaglia  in  groSiK>^ 
piede  a  piede  mitamente  Io  incaki  ;  ed  essendoci  ea- 
vaUeria  leggiera,  essa  il  caridii,  allorché  ei  volga  le 
spalle,  pei  vóli  degli  intervalli,  e  seoniranéo  osiaeolo 
troppo  forte,  per  quegli  stesri  vóti  a  éalvarsi  ritorni. 

8.  Nessuno ,  a  pena  d'infamia  e  di  morte ,  ai  dia  a 
bottinare  sinché  Toste  turchesca  non  sia  intieramenit! 
battuta  e  messa  in  rotta,  e  che  t  nostri  non^  siano  pa* 
drMi  dei  campo  rimasti. 

9.  Non  curar  punto ,  né  lasciarsi  smarrire  dagli  urli 
e  dalle  grida  de'  barbari ,  o  dalb  numerosa  apparenza 
composta  in  gran  parte  di  gente  vile,  disarmata  e  ca- 
naglia. 

10.  Gii  squadroni  di  riserva  soccorrano  opportuna- 
mente e  senza  eonfusione  gli  altri  ehe  ne  ikaino  bi- 
sogno. 

H.  Ognuno  si  trovi  a  combattere  sotto  la  sua  insegna, 
né  si  mescoli  tra  il  bi^aglio,  a  pena  d'infamia  e  di 
morte.    , 

13.  Q^i  capo,  favellando  con  parole  ardite  ai  auoi 
soldati,  al  combattimento  gli  accenda. 

43.  Nel  DMireiare  conservi  ciascheduno  il  medesimo 
pasto  ed  ordine  nel  quale  egli  é,  senza  darsi  alcun  cam- 
bio, insìno  a  tanto  cbe  si  sta  in  presenza  e  a  veduta 
deU'iniiÉìieo,  cioè  :  o  si  marcia  in  battaglia  di  fronte,  o 
per  corpi  gli  uni  dietro  agli  altri,  o  per  eolonne,  se- 
condo che  la  situazione  del  pi^se  spazioso  o  angukb  il 
permetterà. 

44.  Il  baga^io,  dove  siano  strade  comode,  marderà 
a  rilBoperto  a  eanlo  dell'armata^  e,  lion  essendovene^ 
alla  ceda  di  quella; 

UY.  Quanto  ben  tornasse  aver  tramezzati  i  batta- 
glioni- agli  squadroni,  coperte  le  picchè  eoi  tnosdiMtì, 
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e  iftf^li  cQp  quelle  (i)  per  licer  sali»  oentimie  nmm 
altre  molo  di  evoluzione  ó  conversieoe,  di^peate  le  fuer- 
die^  i  soccorsi,  le  riserve  e  gli  ai«4i  in  mode  obe  nà 
gli  attacchi  finti,  né  gU  allarmi  falsi ,  ohe  forone  nm 
popbi,  ci  avessero  potuto  ingannare,  né  ai  veri  Cossero 
mancate  le  del^ite  resistenze,  il  successo  della  gioroatii 
)j  fè^  indi  a  ppco  toccar  con  majfto.  Imperoieceb^  a 
di  trentuno  si  trasse  F  inimico  a  mezza  kga  sopm 
§«  jSottardo,  e  nel  marciare  tentò  di  passare  per  un 
gv^do  capeyole  d' uno  squadrone  iptierp  di  froole,  e  mi 
psi^ò  effettivamente,  cominciando  a  ricoprirvisi  con  aW 
zar  terra.  Ma  i  dragoni  cesarei  del  corno  dentro  (8)9 
ciie  con  qualche  cavalleria  comandata  erano  di  van« 
l^uardia,  il  ributtarono  indietro  con  suo  gran  dando. 
^  tv*  il  giorno  primo  d'agosto  intorno  .alle  nove  ore 
^el  nìattino  fece  l'inimico  i  suoi  attacchi  dirimpetta 
figli  aiutj  dell' impero  occupando  a  forza  il  passaggia 
del  £ume,  che  egli  aveva  già  la  notte  anyteoedeote  in^ 
cominciato  a  valicare,  senze  che  le  gpardie  (oni  obbligo 
^a  non  solamente  di  vallarci  con  occhio  indefèsso,  ma 
4i  fortificarvjsi  ancora  nel  modo  ordinato)  se  ne  fossero 
ac^corte.  Poca  attenzione  in  vero  di  taluno  (3)  che  ptir 
mò  soverchio  il  fortificarvisi,  giacché  si  era  determioeto 
di  combattere   V  inimico  (4) ,  né  c^nsiideraya   il  buon 


(1)  Dum  siìicerum  equestre  praelium^  erat  ìnuHUt4>do  ^aasUior 
rum^  ingentia  agmina  Syphace  emittente^  sustinere  vix  jpptfro^JL^^ 
deinde j  ut  pedes  romanusj  repentino  per  turmfks  9uas  viam  dante^ 
intercursuj  stabilem  aciem  fecitj  ahsterruitque  effuse,  invelien/lem 
se  se  hostém:  primo  barbari  segnius  permittere  equos^  deinde  starif 
ac  prope  lurbari  novo  genere  pugnace:  postremo  nonpediti  solum 
cedere^  sed  ne  equitem  quidem  sustinere  praesidio  audentem,  Xiv^ 
lib.  XXX.  M.  ,, 

(2)  Qui  cornibu^  pracerantj  ex  tendere  ea  jussi^  ita  ut  nec  cir* 
cumvenircnturj  si  arctius  starenl^  nec  tamen  mediam  aciem  exmoF' 
fUrent  Curtius,  lib.  IV.  M. 

(S)  Il  waldek.  M. 

àfpm<^tum,  l,iv.,  Iìt^^X^VIj,^M. . ^  ^.    ^^  ^  ^,^,  ^, ,  ,  ^.,,     . , 


^,       ••      V«*.    i    '■».<*    '    •*■•»•« 
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S  ehe  voleAfli  oombsttere.  beftsi,  nm  con  vantai^, 
a  frado  nostro ,  non  a  piacer  rao ,  ordinati  avvertita- 
mente, non  confusamente  sorpresi  (4),  e  la  sorpresa  fa 
ai  nostri  di  grande  sbigottimento  cagione:  onde  si  venne 
finalmente  ad  un  eombattimmto  generale.  Darò  il  fatto 
d^arme  sette  ore  continue,  fiero,  sanguinoso,  e  gran 
perno  dubbioso;  ma  alla  fine  rimase  la  vittoria  a' Cri- 
stiani, i  quali  battendo  V  inimico,  dentro  al  fiume  il  re- 
fiiinsero,  e  si  resero  padroni  del  campo  e  d'alcuni  pezzi 
di  cannone,  onde  meglio  che  sedicimila  uomini  dèi 
Turco,  la  migliore  e  più  scelta  gente  che  egli  avesse 
a  piedi  e  a*  cavallo,  vi  rimasero  estinti  nella  guisa  che 
segue. 

LVI.  Yidesi  il  primo  d*  agosto  suir  alba  uscir  dal 
campo  turchesco  alcuni  mila  cavalli^  che  indussero  a 
credere  volessero  assalire  le  guardie  e  i  reggimenti  della 
nostra  ala  destra,  onde  fu  incontinente  spedito  colè  Io 
Sporck  con  mille  cavalli  alemanni,  con  dragoni  e  Croati 
per  rinforzar  quell'ala,  e  per  osservare  ogni  altro  ten- 
tativo dell'  inimico;  ma  come  si  riconobbe  che  essi  erano 
jforaggieri,  passò  lo  Sporck  oltre  il  fiuih^,  assali  e  dis- 
fece quel  convòglio  con  preda  di  molti  cavalli,  muli 
e  bagaglio.  In  questo  tempo  (era  la  nona  dèi  mattino 
a  un  di  presso)  calò  il  Visir  con  tutte  le  sue  forze  schie- 
rate in  battaglia  sulla  riva  del  fiume  in  luogo  a  lui 
molto  comodo,  dove  V  acqua  non  più  di  dieci  in  dodici 

fmssi  larga  con  tortuoso  corso  formava  un  angolo  verso 
ttì  rientrante  ed  avvantaggioso.  Fece  egli  quivi  i  suoi 
attacchi,  e  forzò  i  passaggi  come  si  disse  pur  dianzi. 
Era  toccata  la  guardia  e  difesa  di  quel  posto,  situato 
come  nel  mezzo  del  campo,  a  quei  dell' imperio  in  con- 
formità del  concertato,  che  quelU  delle  armate  che  era 
disposta  nel  mezzo  della  battaglia,  anche  il  mezzo  del 
campo  dinanzi  a  sé  custodisse;  alia  cesarea^  che  for- 
mava il  corno  dèstro,  la  difesa  di  quel  fianco;  ed  a 
quella  dei  collegati  e  de'  Francesi  sul  corno  mai^po;  pur 


(i)  sàiU  cHo  HiìB^mtùtim  r<aus  fPMikmjj  uHff^»km 
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lacera  del  fianco siiiistro addossata  restasse; Goleata  dMin- 
zione  dei  corpi  (4)  fu  adeguata  alla  ragione  di  guerra  con- 
fermata dalla  pratica  di  Spagna  e  di  Olanda,  che  cìascuai 
delle  nazioni  si  ponga  da  per  sé  dalle  altre  distinta  (3), 
acciocché  una  lodevole  emulazione  a  gareggiare  nella 
sollecitudine  e  nella  bravura  le  accenda;  alla  qual  cosa  ebbe 
per  avventura  rigqardo  all'  imperio,  quando  nel  conce- 
dere la  gente  ausiliaria  desiderò  che  ciascun  corpo  avesse 
le  sue  cose  a  parte;  tutto  opportunamente  quivi  osser- 
Tatosi,  dove  la  gente  veterana  cesarea  e  francese  venne 
sulle  ale  (punto  da  cui  per  Tordinario  incominciano  le 
conquiste  o  le  perdite  (3)  delle  battaglie),  e  la  collet- 
tizia deir  imperio  venne  posta  nel  me^zo,  sito  più  di 
tutti  sicuro. 

LVII.  Egli  fa  di  più  concertato  che  in  bisogno  stra>- 
ordinario,  e  dove  un  corpo  d*  esercito  solo  non  fosse 
bastevole  a' mantenere  il  suo  posto,  vi  ac<;orì*essero  in 
tal  caso  gli  altri,  o  parte  o  tutti,  al  soccorso,  non  già 
ciecamente,  e  al  primo  allarme  (avria  potuto  T  inimico 
assalire  da  più  bande  in  un  tratto,  siccome  egli  pur 
fece,  e  toccar  falsi  allarmi  per  far  correre  qua  e  là  inu- 
tilmente la  soldatesca,  mettendola  fuori  di  linea  e  di 
ordinanza,  ed  a  nessuno  era  giusto  toglier  Tenore  di 
difendere  il  suo  posto  per  quanto  egli  avesse  potu» 
to),  ma  bensì  a  misura  delle  urgenti  necessità  :  laonde 
quivi  scorgendosi  lo  sforzo  grande  del  Visir,  v' accor* 
sero  di  volo  in  aiuto  i  contigui  reggimenti  cesarei^ 
Schmit  di  cavalleria ,  Nassau  e  Kilmanseck  di.  fanteria  ; 
e  scesero  anche  da'  loro  padiglioni  alcune  truppe  del- 
r  imperio  per  aiutare  a' compagni.  Ma  tra  che  h  po- 
tenza detT  oste  fu  oltremodo   gagliarda   ed  impetuosa, 

(I)  Batavij  Tramrhenanique,  quo'  discrefa  virtus  mant/bfM 
spectaretur,  siM  quaeque  gens  consistuntj  endnus  locetsente»,  Tac, 
Hlst.,  Ifb.  IV.  M. 

(3)  Pedites  his  plurium  gentium  non  mixtaSj  sed  suae  quisìque 
nàttonU  junxerami  copia»,  .Curt.  lib.  IV.  U. 

j(3)  Vtriwjm  equ*te  nttdaia.  erat  Punica  ades  ;  quuni*péd9S€m' 
«mm'C  fàà  spoy  nco  Wfi^  joni  l'or.  |^v^  Uìk  SSUf.  Jl^ 


pn^iMlane  f^k  gran  parte  occultamente  la. notte  avanti, 
e  ol^e  molta  della  nostra  gente  era  inesperta  e  nuova, 
aVtY.enae  che,  appena  a  fronte  deirinìmico  giunta,  diede 
a  dietro,  e  voltando  le  spaile  cedette  il  campo,  onde 
iu  dal  nemico,  che  con  gran  caldezza  perseguitolìa  sino 
alla  falda  del  monte  e  fra  le  bagaglie,  ricacciata  e  messa 
in  grande  scompìglio ,  n^  quale  anche  il  battaglione 
di  Nassau  fu  tagliato  ed  egli  morto,  lo  Schmit  ferito,  il 
WO  reggimento  disordinato. 

.  JLVll.  Aggiungasi  che  per  essere  stata  Tarmata  quat* 
t|^  giorni  continui  senza  foraggio,  convenne  di  neces- 
sùà  dar  permissione  alla  sera  antecedente  di  foraggiar 
gye^a  mattina;  onde  erano  molti   foraggieri  oseiti  in- 
nanzi giorno.  E  sebbene   la  licenza   era   concessa   con 
qi^te  precapzioni ,  che  i  valletir  soli  uscissero  dal  cam- 
po, e  di  quella  cavalleria,  che  non   aveva   gaiizoni  un 
^^zo  solo  senza  più  foraggiasse;  che  il  resto  nel  campo 
^nes^  i  cavalli  sellati  e  presti;  e  che  al  primo  segno 
ritornassero  i  foraggieri  d' un   vplo   agli   stendardi  ;  in 
4gpi  modo  segui  si  improvviso  1'  allarme,  e  si  male  ub- 
tu4ito  fu  l'ordine  o  per  terrore  mal  concepito,  o  qua<* 
Ijunqi^e  fosse   la  causa,  che  pochi  d'essi  vidcrsi  ritor^ 
nare  al  campo,  il  quale  per  ciò  restò  molto  deserto,  e 
yidesi  insieme  per  conseguenza  posta  sull'orlo  del  pre- 
cipizio ed  in  estremo  pericolo  la  salute   pubblica  e  la 
sii^ma  delle  cose.  Qui  fu  taluno,  che  in  atto  d'uomo 
disperato  colla  spada  nuda  in  pugno ,  verso  di   me  ri- 
volto esclamò:  operare   indegnamente    i  soldati;  tutto 
fissere  irremediabilmente  perduto*  Al  che  ip^   Qìie  egli 
si  confortasse  ^   risposi ,   non  aver   noi  ancora  tratto 
fuori  le  spade;  non  giungere  impremeditato   il  caso; 
che  ogni   cosa  andria  bene.  Ed   in   questo    dire  presi 
dei   reggimenti  cesarei  La-Cron,  Spaar,  Tasso  a  piedi, 
l^ena   e  Schoeidau.  a  cavallo,  che  colà  jverso   avan- 
^^Ho,  raccozzata  altresì  dal  marchese  di  Baden  gente 
fresca   del  corpo   dell'imperio,   li   condussi  a  caricar 
iikel  fianco  il  nemico,  cui  sostenutane  jxrima,  indi  rot- 
tane la  furia,  respinsero  in  fine  «  menarono  battendo 
sino  in  ripa  del  %me, .  dando  agio  al  reggimea^  dello 
Schmitt  .e  a  .^^Ij  altri  dell'  imperio  di  .racco^|i|grfi}  ri- 
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posarsi  e  riordinarsi.  Rimasero  in  quesc'  atto   tagliati 

«  ruora,  e  in  certe  casette  rinchiusi  alcuni  pochi  Gianniz" 

.    seri,  che  vollero  innanzi  soffrire  di  liasciarsi  quivi  ab- 

.  bruciare  ohe  arrendersi.  Ostinazione  degna  di  riflessione 

e  d'ammirazione. 

MX.  Non  rallentava  né  punto,  né  poco  il  Visir  di  far 
sempre  più  passare  maggior  numero  de'  suoi  sulla  no- 
atra  ripa  ;  sicché  vedendosi  allora  quivi  ridotta  tutta  la 
mole  delle  forze  turchesehe ,  ed  i  nostri  per  la  grande 
disparità  delle  forze  impotenti  a  resistere,  tostamente 
fiiandai  il  cavaliere  maltese  Macbau  al  generale  fran- 
cese^ dicendo,  essere  venuto  il  tempo  in  conformità 
4ell'  appuntato  d'assisterci ,  siccome  istantemente  ne  lo 
pregava.  Laoiide  egli  non  senza  alcuna  difficoltà  inviò 
da  mille  fanti  in  due  Jaattaglioni ,  e  da  seicento  cavalli 
in  quattro  squadroni,  gli  uni  guidati  da  La-Feuillade, 
.gli  altri  da.Beauvezé,  i  quali  ai  miei  ordini  presenta- 
tisi, e  dalla  mia  viva  voce  ricevutili  (1),  furono  da  loro 
valorosamente  eseguiti.  Laonde  accresciutisi  quivi  i  rin* 
forzi  dei. Francesi  e  de'  collegati,  e  de'  reggimenti  ce- 
sarei Spilck,  e  Pio  a  piede,  e  Rapaek  a  csivallo,  anda- 
vansi  restituendo  le  cose.  Si  rinforzava  intanto  vie  più 
l'inimico  ne'  posti  occupati ,  e  nel  medesimo  tempo ,  a 
mezz'ora  di  strada  più  in  su,  valicò  egli  il  fiume  con 
molta  cavalleria,  e  con  altra  mostrossi  ancor  più  a  ba^ 
in  atto  dì  voler  passar  oltre;  il  che  se  a  lui  riuscito 
,  fosse  5  restava  il  campo  circondato  (2)  alle  spalle ,  e 
Tesercito  cristiano  infallibilmente  battuto. 


(1)  a  En  foi  de  gentilhomme  et  de  soldat  soyei  persuade  que 
m-,  .ceiix  qui  se  sont  trauviés  à  S.  Gothard  avoueront  partout  qu^ane 
w  actiOD  aussi  eclatante  poar  notre  nation,  est  due  à  votre  pru* 
j»  denyce  coQsqvimée,  que  notre  benne  fortune. a  mis  en  exécution 
»  sous  les  ordres  re^us  de  ta  propre  bouche  d'un  si  grand  capi- 
ci» tal  ne.  »  16  .oi^phre.  La  Feviillai»e«.  91.  à  questo  uno  squarcio 
4|i, ietterà  del  gfeneral  fr^inc^  Slonteoac^li. 

(9)  jifri  circa  jam  cornuàa  fuerant;  irruentiòiuque  Uicq^U  <tt 
medium  RcmanU  eircumde^re  (Ua$:mox,coriim  e»iondMdQi  lett- 
iere et  aà  tergo  koU$$,  Liv. ,  lib.  UH.  M. 

MasncicitLi  tS 


« 

LX.  la  tal  pericoloso  frangente  convenne  mettere  Ful- 
tima  posta,  e  pigliar  Téstf  ema  riflolazfon^  in  tal  ^gtìSà  : 
crlla  pBTit  saperkire  dd  ^ume  s'opposero  f  reggMMMi 
dì  cavalleria  éesarea  Mòntccuec<rli"e  Sjiorek,  unie^t«»to 
di  tutte  le  riserve;  e* netta  parte  inferiore  di  qneUa*  si 
presentarono  le  truppe  de'  collegati  e  de*  Francesi,*  che 
fecero  tt^ner  brilla  airnùmico, -il  quale  ristette.' Quivi 
nel  mezzo,  dove  era  tutta  la  somma  delle  còse,  e'ttes- 
Sun  tempo  da  perdere  si  daVB,  perocché  il  Turco  quando 
più  s'indugiava,'  tanto  più  forte*  postavstsi,  dopo  aHeir  io 
riconosi^ruto  e  fatto  riconoscere  la  comodità  e  il  sito,  e 
la  di  Ini  positura;  disposi  ie  ordinai  INaittacco  di  eonaerto 
con  le  altre  persorre  generali  (I),  ed  accorgendomi'  io 
che  alcuni  peits^vano' quindi  andarsene  (2)  e  eKe  molti 
avevano  già  abbandonato  il  campo,  ed  altri  alio  ètesso 
fine  fatto  carrcare  le  loro  sahnerte  (8) ,  io  dissi  loro  : 
Nessutia   via  aprirsi  alta  nostra  salute  se  non  la  Virtù 
de* nostri   animi  e  delle  nostre  destre;  doversi   assaKr 
l^inimieo  con  tutte  le  forze ,  e  fare  l'estremo  tiì  nost^ 
potenza  per  cacctarnelo  via;  e  quando  ciò  adche  appieno 
riuscito  non  fosse,  doversi  in  ogni  modo  fermar  qui  il 
piede,  pigliarci  posto,  e  cogliere  immortali  o  gli  allori, 
0  i  cipressi ,  ottenere  gloriasi  trionfi  o  funerali ,  o  'Vin- 
cere o  morire.  E  cosi  detto,  ed  accolte  più  che  io  non 
mi  sperava  le  mie  parole ,  ci  scagliammo  suIF  inimico 
da  tutte  le  parti  e  con  tutte  le  fòfze  ad  un  trattole  ad 
un  medesimo  segno,  che  fu  un  grido  universale  di  tutte 
le  vodi  alla  foggia  dei  barbari  cotrarte  loro  delusi.  I 
reggimenti  cesarei  Spiick,  Pio,  Tasso,  ^hneidlan,* Lo- 
rena ,  Rapack  alla  destra  ;  la  soldatesca  dell'  imperio , 


(!)  Baden^  HoUac,  Coligny,  La*FeuU1ade,  e  quei  deU^ esercito 
cesareo.  M.        . 

'  (i)  IgimfUsiinus  quisqucy  et,  ut  te$  doeuiVin  perictUo  non  om- 
fiirtt*,  m*ii<f  vetbià,  lingua  ferocet^XAc,  Hisl.,  llb.  I.  A      ' 

HUj  ante  éi$erimen  feroeety  in  pefieulo  pavidi  . ,  /non  orma 
noseere,  non  ordines  sequi ,  non  in  unum  consulere.  Tac,  Vitt, 
llb.  I.  M. 

(9)  X  francesi  e  quei  deirimperio.  M. 
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particolarmente  del  etrcolo  di  Syevìa^  nel  meatzo;  i  Fr^- 
véàì  àìh  feinisrtìpa;  tutti  in  forma  di  mezzà-funa  investi- 
¥bila  'rfà  fronte  "è  dai  lati  coti  tale  risoluzione  e  vigore 
11  hetìiiccr,  che  egli  fobalo  fu  non  solamente  ad  abbah- 
^otìatìì  con  grande  strage  de' suoi  il  terréno  ove  si  era 
TiìYtf  incerato,  nìà  a  pigliar  ancora  disordinatamente  la  . 
fuj^ia  (1^  ed  a  'gettarsi  dentro  l'acqua  per  salvarsi  al- 
l'altra ripa;  e  ciò  con  tanta  confusióne  e  spavento,  che > 
àflBllandosi  (2)  nella  strettezza  del  transitQ ,  e  l' uno  Paltro 
urtando  e' sospin'gendo  (3)/ quelli  tutti  che  campati  di 
itiortti  dalla  mischia  erano  fuggiti,  precipitati  nd  fiume 
si  sommersero.  '    ' 

'  Con  pari  felicità  sconfisse  lo  Sporck  la  cavallerìa 
ostile  (.4ji/ {grande  uccisione  facendone;  siccome  anche 
thue  le  altre  turme  turchesche  che  tentarono  il  passo 
àn'èbe  più  sopra  ^  furono  dai  Croati  e  dragoni  cesarei 
disfatte;  e  perciocché  T  artiglieria  del  nemico,  che  era 
piantata  di  là  dal  fiume  sulla  ripa  opposta,  veniva  in* 
cessantemente  dalia  nostra  mpschetteria  bersagliata,  gli 
'Icohvénne  abbandonarla;  il  perchè  alcuni  de  nostri,  a 
hiiòtò  passando,  parte  ne  lìichiodaroiio^  e  parte  ne  ro- 
vesciarono dentro  le  acque  che  venne  poscia  tutta  ri- 
pigliata '  e  condotta  nell' ese^^ 

''  lXI'  Fu  la  zuffa  sanguinosa,  fiera  e  dubbiosa,  e  durò 
dalle  nove  ore  dqf  mattino  sino  alle  quattro  dopo  il  me- 
Hgglo.  Molti  furono  i  morti  e  i  feriti  in  ambedue  gli 
eserciti  (6);  ma  dal  lato  de*  Turchi  in  particolare,  dove 

f')erl  non  già  la  milizia  imbelle,  ausiliaria  e  fugace,  ma 
a  propria  e  pm  agguerrita  e  feroce,  quei  Giannizzeri  (6), 

(i)  Èxìemplo  in  fugam  omnes  versi.  Liv.,  Uh.  XXX.  M. 
'"'  *(Ì)  ih  drctiirn  àoinputsi  (CàfpesiìJ ,  quum  vix  móvendis  artnis 
sati$  spatii  essei^  corona  hostium   cincti^  ad  multutn  diei  cae^ 
mntwr.  liv.,  Ili).  XXIII.  ]tìt. 
''^  Keqiìi.e  eniini  poterai  patescere  acies.  Tac,  Hist,  lib.  IV.  M. 

(I)  COiéduntur  in  portis  sUòmetipsi  agnUne  in  ardo  haeréntet. 

iiv.,  rtb.  x^xm  M.        ' 

(5)  JNec  Romanis  incruenta  storia  fuit,  Liv. ,  lib.  XXXV.  M. 
f/li)  Òirdinérn  liun/ò'  Janizarorum  primus  instituit  An^rathes^ 
ne€  «6  «d  tempore  mquam  in  p^aelio  victiy  dissipati  a¥Ì  iaeU  . 
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ifùégli  Albanesi,  quegli  Spaht  e  quei  principali  capi  di 
Costantinopoli  che  sono  scudo  e  spada  dell  impero  (A^ 
tornano,  e  con  tanta  loro  strage  che  poche  simili  se  ne 
raccontano  nelle  istorie,  cioè  che  un  tal  corpo  insieme 
unito  sia  stato  battuto  in,campagna  (1).  Molti  stendardi 
e  bandiere  furono  per  noi  conquistate,  e  rjcchissimajae 
fu  il  bottino  dì  arnesi  dorati  e  d'argento,  di  daoai^i,  tdi 
'  sciabole,  cavalli,  armi  gioiellate,  vestì  preziose  e  patita 
altre  siffatte. cose;  e  per  lungo  tempo  dappoi  ne* cada- 
veri o'  da  sé  a  galla  venuti^  o  con  rampiconi  tratti  alla 

ripa,  sempre  nuove  prede  si  ripescavano. 

I^XII.  La  mattina  seguente  furono  rese  solennisaime 
grazie  al  Datore  (Ielle  vittorie,  la  cui  miserioordia  4fti 
nostri  voti,  e  più  dalla  implorata  intercessiqne  della  ^ao* 
rissima  Vc^rgine  sollecitata  e  mossa  a  pietà  confermò  gli 


'  leguntitr^  sed  contrae  rejam  desperata j  victoriam  perditam  re- 

'  cttperassey  et  reliquo  jam  dissipalo  exerci/u^  suo  ìniervetitu  vi- 

ct9riani  ex  hostlum  manibus  extorsisse.  Lonigcr  ,  Ture,  hist.,  lib.  I.  M. 

(I)  Nec  Scipioni  aut  ewn  Syphace  ineonditae  barbari ae  r^ge^ 
ciU  Slatorius  semilixa  ducere  txerciius  solilus  fuit^  mi  fum  mo^ 
cero,  ejus  Jsdrttbale,  fugacissimo  duce^  rem  futuram^  aut  tufmt^ 
tuariis  exercitibus  ex  agrestium  semiermi  turba  subito  collectis^ 
sed  cum  Annibale,  Liv.,  Ifb.  XXX. 

O  te  beatwuj  Pompej^  qui  cum  labuits  bello^  Mithridatico  de^ 
'  certansj  Magni  et  existimationem  et  nomea  adeptus  et/  App.  Aless., 
Bello  civili/  lìb.  II. 

Quam  virtutem  {Scipionis)  et  Calo  in  Senatu  sic  prosecutus  est, 
ut  dicere tj  qui  in  Africa  militarenty  umbras  militare,  Scipionem 
vigere,  Liv.,  Epit.,  Jlb.  XLIX. 

Mihi  quidem  ires  victoriae  Annibalis^  ad  Trebiam,  ad  Trasy- 
mewum^  ad  CannaSy  omnibus  rebus  gestii  Alexan,dri  kngie  ^oe- 
pqnendae  mdenlur.  Quid  enim?  has  iste  de.  egregiis  .'kaliatoKtbus 
iulit;  illi  cum  ineriibus  Asiae  poputis  negoiium.fuit.hu$$$^.y%p. 

Con  questa  citazioni  intese  il  Montccuecoli  di  ven^jicare  a  tè 
Quella  lode  cbe  forse  T  invidia  de'  cortigiani  BMllgaai^do  |li  ri» 
Hiitava.' 


animi  (4]),  fortìficè  le  destre  ^e^suoi  devoti  (2)  e  per- 
cosse visibilmente  il  Turco  (3). 

LXIII,  Di  sómmo  aiuto  fu  l^a ver  situata  la  gente  mena 
esperta  nel  méizo,  e  la  veterana,  nella  quale  si  ronfidava 
più',  sufi' estremità  delia  battaglia,  atteso  che  rinimico 
altaècò  noiì  solamente  nel  mezzo ,  ma  ancora  sui  lati , 
e  passa  qtifvi  ilRaab;  dove  se  la  resistenza  de'  pochi 
cóntro  f  molli  rìpri  l'avesse  sostenuto  e  cacciato,  tutto 
Tei^érc^ito  restava  infallibilmente  circuito  e  preso  ne^fian- 
chi  e  nelle  spalle,  e  messo  in  i*oita;  e  però  facea  me- 
stière che  quei  pòchi,  i  quali  dovevano  colla  virtù  sup- 
plire' al  difetto  del  numero,  fossero  d'un  intiero  valore 
sperimentato  ed  abituato.  Oltre  che  gli  aiuti  delle  estre- 
mità al  niezzo  potevano  per  la  coerenza  essere  subita- 
niente  dati' da  ambedue  le  ale,  come  successe,  il  che 
dall'una  all'altra  estremità  per  la  soverchia  distanza  riu- 
scir^ non  bótea.  ,    i 

LXIV.  Con  tutto  ciò  in  quanto  pericolo  stesse  la  gior- 
nata di  perdersi,  pur  troppo  il  fece  conoscere  la  fuga 
e  la  confusione  de'  primi,  l'intrepido  combattere  de'Gian- 
nizzéri  e  degli  Albanesi,  che  ancor  sormontati  non  mai 
chiesero  quartiere,  ne  domandarono  la  vita,  l'essere  stalo 
il  fatto  d'arme  per  un  grande  spazio  come  un  flusso  e 
riflusso  d'onda  marina  spingente  e. respinta ,  ambiguo 
ed  incerta  (4)  per  difettò  della  polvere  a  poche  libbre 
ridotta.  Quindi  restò  autenticato  ra;Ssioma  :  Non  doversi 
correre  ciecamente  e  senza  aver  ben  bilanciate  le  forze (5) 

"  (1)  Con  firma  mCj  Domine  Deus  Israel^  r  erpice  in  kac  hora  ad 
opera  manuum  méarum,  ut  , , .  hoc  qimd  credens  per  te  fieri  posse 
cogitai  perfiùiam,  Judith.,  cap.  XHI.  M, 

(3)  Senedictm  Dominus  Deus  meusj  qui  docet  manus  meas  ad 
praelium^  et  digitos  meos  ad  bellum.  PsaTmiìs  CXLIfl.  M. 

^(5)  Déxtera  tua;  Domine^  magnificata  est  in  fortitudine;  dextcra 
Uia  pereuisit  inimicum,  E\od.,  c.  XV.  M.  .        • 

(4)  Jnceps  ergo  pugna  nunc  sequentium,  nimc  fugientium  .  . 
*n  multum  diéi  variUm  cerlamen  extraotil.  Gdrt.,  lib.  Vlir.  M. 

(U)  /»  aciem  exire  non  audebat  novo  milite^  et  tx  muli  $  gè* 
neribus  hominum  collectOj  nee  dum  noto  satis  in  ter  se,  ut  pdere 
élH  à!U$  po$$ent  Liv.^  lib.  XXXV.  pf. 
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riBifluico ,  e  eombftUerlo  con  fatte  le  forze  onite ,  noa 
§iè  con  gente  eonugadata,  avendo  la  soldatesca  aasHìaMi 
ordine  preciso  di  non  mai  separarsi  d*insìeme.  Laonde 
dietro  ti  nemico  per  osservarlo  fa  allora  spedito  sola- 
mente il  Nadasti  cogli  Ungheri,  rinforzato  dei  Croati  e 
de'draironi,  e  di  sri  pesasetti  di  campagna,  e  in  qnelki 
che  il  Turco  movessi  verso  Alba  Reale,  1* esercito  né* 
Siro  lungo  la  Pinka  e  la  Ganz  (4)  verso  Oederaborigo 
pian  piano  si  trasse;  e  pteso  quivi  per  alquanti  giorn 
^  rinfresco,  fu  con  gente  dairimperio  nuovamente  venuta, 
'  e  dal  principe  Ulrico  di  Wirtemberg  condotta ,  e  con 
una  bellissima  artiglieria  degli  arsenali  cesarei  rìnfomto<» 
LXVIK  L'imperatore  intanto  ragguagliato  della  vitto- 
ria riportatasi,  sommo  grado  n'ebbe,  e  dopo  le  solite  al- 
legrezze e  ringraziamenti  a  Dio,  con  li  divini  ufiBeii  e 
con  lo  sparo  dell'artiglieria  nella  sua  propria  residenza 
di  Vienna  celebratisi,  ringraziò  con  lettere  di  sua  mano 
scritte,  e  a  me  per  lo  recapito  trasmesse,  quegli  ufli- 
ciati  maggiori,  in  attestazione  e  commendazione  dd  cui 
valore  io  dianzi  avea  scritto,  ed  a  questi  io  le  conse- 
gnai, i  quali  poi  d'altri  regali  ancora  dall'angusta  siia 
mano  fVirono  onorati.  Io  per  me  due  clementissimo  let- 
tere ne  ricevei  scritte  di  proprio  pugno  nell'italiano 
idioma,  tesoro  a  m%  preziosissimo,  e  la  più  degna  me- 
moria che  io  possa  tramandare  ai  miei  posteri  (S).  (H^ 
tre  a  ciò  piacquegli  onorarmi  sul  campo  istesso  dette 
fatiche  di  un  insigne  guiderdone  (3),  dichiarandomi 
luogotenente   generale   delle  sue  armi  cesaree ,  carico 


(1)  Gunzj  e  Guntz^  fiume  ehe  ha  la  fonte  aell^Aastria  bassa 
e  la  foce  nella  Raab,  nel  luogo  ove  giace  la  città  di  Sarvar.  Ta.  Fa. 

(2)  Vedi  la  traduzione  d'una  ài  queste  lettere  a!  fine  del  li* 
bro,  pag.  S99. 

(S^  Il  a  été  plus  glorleux  au  maréclial  de  la  Meilleraye  d''élfe 
honoré  par  le  roi  du  beton  de  maréchal  de  France  a  la  vue  de 
toute  rarmée  eonquérante,  et  sur  la  bréche  de  la  ville  d^Eadia,  la- 
quelle  il  venolt  de  soumettre  à  son  maitre  (Pan  1643),  qo'il  ne 
Tauroit.  été  de  le  recevoir  aecrétement  dans  le  cabinet.  -^  Traile 
de  guerre,  U. 
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degiiis»itno  in  sé,  ambito  dft  principi,  ed  esultato  di  {M<» 
gì0  per  essere  seguito 'sd  fono  in.  segno  del- merito.  :«A 
tulli  fu  dato  UH  mese  di  paga,  giutùlo  uftii^ersafe  del- 
resereifo  e  premio  delle  fatiche. 

LXVIIL  Rinfrescato  che  fu  l'edercito,  e  stante  la  lin** 
gaa  avutasi  deir  inimico  che  egli  fosse  ad  Alba  Rerie  • 
aocdoipato,  dove  aveva  ricevuto  vkì  soccorso  di  dodici 
iB  quindiamila  uomini  dì  gente  asiatica  ^^i  mo^l'e* 
solfito  al' di  ventinove,  e  riprese  yerso;'Altemburgo^di« 
Ungheria  la  marcia ,  eoi   disegno  di  portarsi  ^  più  oltre  ^ 
verso  Giavarìno  e  per  &r  la  guerra  airocchio  (4).  Iiè^ 
guari  stette  ^  che  sul  principio  di  settembre  ebbesi  n^ 
viso  ehe  il  Visir  era  marciato  da  Alba  R^ale  a  Strigo^ 
àia,  e  che  quivi  con  tutte  le  fone  solla  riva   sinistlii 
dèi  Danubio  passato  egli  era.  Per  lo  che  reserciaaisri-t 
stiano  si  portò  similmenie  da  AItemburgo*di-Ungheria  a 
Possonio,  dove  passato   il  ponte,  direttamente ì  andò  a 
postarsi  sul  Vago  per  fronteggiar  l'inimico  e  porgUtr in 
faeeìa.  E  per  oiò  fare  si  ebbero   a   raccozzare  inmemc'' 
tinte  le  fome  possibili ,  facendo  venire  dalia  ScbuU  ii; 
generale  Heistier,  dove  egH  con  alcune  truppe  aecam-^' 
pato  era,  il  quale  a  di  quindici  si  congiunse  eoll'armaita 
capitale,  siccome  fece  il  Nadasti  con  gli  Ungheri,  Croati' 
e  4ragoni  che  stati  erano  in  traceia  dell'inimico  eome^- 
pur  dianzi  si  disse.  E  non.  fu  senza  ammk*a2iMe  dd 
Yi^,  il  quale  ebbe  a  4ire>:  Aver  not>  spiriti  fami^àrl 
che  i  suoi  disegni  ci  rivelassero.   Coaciossiachè  qilm- 
tunqtie  volte  egli  pensava  operare  àlemia   cosa^  tanie^ 
trovavast  da  noi  prevenuto,  come  neila  finta   cbe^'egli 
usò  di  levar  il  campo  dal  forte  Serin,  nella  mflr<4a4m« 
pravvisa  che  egli  prese  a  Kerment,*  nel  tentativn  di  Zà^ 
chan,  nelle  contrarie  marce. or  all'in  su,  or  all'in  gtò 
delia  riviera,  nei  faUi  allarmiv  e  in  tante  altre^  a)  che 
egli  dall'  impazienza  e  dall'  ira  sospinto  si   precipitò  a 
passar  nel  luo$io  ove  mal  gliene  prese.  * 

LXIX.  La  diifieoltà  ed  intoppn^  mag{$iore  fu  sempre  il 
difetto  de' foraggi,  del  pane  e  delle  condotte  con  inere- 

(i)  In  arena  anMium,  Ux  Senee.,  Epist.  -  tot»  fa  T.  Pai.  ìt. 
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dU)ito'iQrpré8É  eé  mf^oMìe  àaàtgaxyési  inonda  tDtté 
di  Y^cyr.  {Wfìm /l'anófiU  ^  ed  intterroHiparri  le  imprese 
per  mancanza  di  viveri  in  tanta   comodità   del  fiume, 
fra  i  90slri  presidii^  in.  paesi  per  nàtara  abbondatil^in 
negofiK)  di«si  grattde  ìÉiportànza   e  da  sì  lunga*  mano- 
prei^ialo,  per  mera  scbperaggioe,  timiditii  e  infingardi» 
di  éolora  a  cai  per  debito  d'ufficio  eotesla  c»ra*  BppiàTT 
teneva;;  ef^puref  nen  si  lasciarono /giammai  vedere  daK> 
Tesereito.  È  pia  d^  maravigiiarsi^  ancora  ehe  da"  mnisifi  ' 
priócifian  fesse  tal  negligapza  senza  eqstigo  sofertsi;  nrnif 
ostante  .ehe  la  scdi}aiesoa  ausiliaria  strepitasse  e  prète- 
stasse  di  non  poter. far  i^iu  un  ^sasso,  né  in  inodo  ak 
cnnci^rftdoperarsir  senza  essere   primieramente  assicnratti'^ 
dei-pane,   de' foraggi  e   delle  condotte  fip  denub'  ài' 
campoj^.  e'  diei  Incubi  da  1as<»arvi'  addietro  gli  aiiÀnalatil' 
LXX,  Intanto  riseppesi  a  di  ventisei  che  il  Visir  ehk' 
Y^uld  ad  aeeamparsi  a  Neuhaasel,  e  cbe  aveva"- dtseglio 
di  portarsi  di  eoìk  a  Nitria  ;   onde  per   ricoprire  ^vtm 
cmìlomiv  e  prevenirlo  o  riscontrarlo,  min'ciò  reséreito' 
verno  Frey9tat\^  doYe<8opra  il  Ya^  era   il  ponte  assai 
forte  per  passarvi  canandb  ilciinnonef  e  a  un  cpiarto* 
di  lep  ivirpre^ò  aeeampossìv  foitnando^  l'ordine  dèUa 
battaiglia:  Stavasi  per  ripigliare  la  via  di  Nitrita  doW 
sftiggendosì  le  pianare  eoniode  per  la  eavalléria  tur* 
cheadu  tvevasii  il  vaata^ié  de' siti  monlnosf  e  Bósebe* 
reoer„  e  si  assicuravano  le  citta  montane,  le  miniere, 
le  piazze,  le  entrate  ne'paesiv  e  dor^  o  l'inimico  sqria 
venuto  a  dar  di  petto  ifìeHa  nostra  armata  fornita  attolrr 
d'uEia  beHAssima  artiglieria ,   e   percièr  ad  essere'  liinlfo 
m^id  ebe  a  S;  Gottardo  accòlto  (i),   o  quelita*  aìesss 
aròiata^  sisria  gita  a  fdvore  e  lungo  il  fiume  Nitria.Msf 
ogni  sicurezza  ad  mvesttre  il  siio  esèrcito,  o  a  tàgKargli 


(f)  .  i  ;  ;  Buet^qw  piaeebùt, 
N99mm  pr^iepipHi  truheret  $imul  omnia  easuy 
iSeA  qui  maturo  vel  laeta  vel  opperà  rerum. 
Cófisitio  momenta  regens,  nec  tristibus  impafj 
NIk  jirtt  gnceesm-témm*',  s^ajtkmque^^ tuoranéH:, 
f^incendique  modum  wutalis  no8§e$  habenit.  Claudiana  De  beli.  Get.  M. 
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iofisilUbUmente  i^  vivai  alle  spalla  da)  lab>  di  Sitigoiiiii 
Mn.. porcile  J'jQfercUo  non  poteva  /inoltrarsi  senza  ,aver 
seco  provvigioni^  di  pane  p^r  alcuni  giorni,  e  pe96ià;bis^ 
sognava^  necessariam^nie  *  aspettarne  li|  ^o^dottadaPot»' 
soaìQv  per  cui, già  si  ^era  spedito ^. e  si  ^^ali^ols^a.  poier 
giungere  pel  campo  a  di  ventinove  o.  trmta,  r^tò  sia- . 
bOitau  la  marcia  oltre  ^ il  .Vago  al.pp'mo  ai  ottobrei         : 

La^.  In  questa  ^att^n^ione  degli  animif  oalmidi  brìo 
fuori  degli. pcchi. scintillante,   e  neile  ardimeqtoae  pa^ 
role..e^res^,^  giunserOv  lettele  \éel  reddent^  ejssat^. 
Reinig^,  (dyra^ti^  i)  coim  della  guerra  M  egli  a^oiprQ 
dalJ^ir  rit^nji|l^  a.ei^o  a  M)  nelle  ;  quali  wisse^ /die 
il  Tujt^,  chieda  la  .paee.(i),  ui][iilia2ione  kisoUta  al  far.  ' 
sto  barWo;  cbe  egli  aveva  inibito  vdal  lato  suo  gli  aUi^, 
dVstilitày.iQ  che. desiderava  che  lo  st^s90  si  facesse,  dal 
nostra f. sopra  ^i  che  vennero  poi  gU. ordini  fC^sacei  d» 
pubblicare,,  come  si  feee^r  ia  fiospen$ione  delle  w^^  It^ 
qualq  poscia^. ip,  ;una  t^^^ua  di  venti,  anni  a  tercoiMre 
si.  venne.  Onde  a.  di  tre  e  quattri  d'ot^bre.  si  ^epanirr 
reno  d'insieme  gli  eserciti,  e  al  Danubio  appressando»!, 
Ia^ni9dità.4el^Un  e  la  &etli|à  delle  condotte  per  la 
corceAte  dell'acqua  acquisAaronsi. 

LXXIIé  Quante.  diffiQ9ltàv(2)  (lascisKido  (HT  quelle  ad- . 
dietro  cbe  per  la  part^  dell'intinico  insorsero,  e  k  al^ 
tì^e  dure  condizioni  pretese^  cb^  le  piaeze  da  oecuparsi 
non  éad/e&seroj^in.  sola  possessione  di  Ce^pre ;:  ebe  li: 
paee  n^a  si  facesse  pen^.  il  consi^nso  de' socoorrenli,  ji# 
s^n;Ea  J'.tnckisioàe  de' J\Ìo|davì ,  :  de'  Yàla^bi  #.  d'altri}  isi 
aitray^rsqss^rp  alja  btiane  operazioni,  quanta  jn^tria 
e  petto,  abbia  nl^tp  mestieret^per  sap^arie,i<quania  fo^rr* 
tuna  al^bia^i^jàuUór  agli  a^spicii  ^psarei,  e  iquanfa  sia 
stata  la  .gra^a^.j^l.ci^  per  .favQiirnei  i successi, iabiuitf 
qae  ha,  lun^e  fi^iA^Ue.t^>  f^iaraieente  se  'l  wtè»^h^ 
armi ,  parte  distrutte  per  le  morti ,  le  fughe  e  le  ma- 


(1)  ^uum  J*.  Scipio  m  eam  nefie$sitatenk^  eompèUiiset  kortesiUt 

(2)  Sed  tane   acriu*  in  cq(|^tr^2q|i§fmlM  c^^f*t9>*y*^^<f  <^<aii 
milite j  quan\  cum  Nurqantino  praeliandum  fuU,  Fu>b^  lib.  li.  M« 


396 


de*8oldtU,  parte  distratte  e  tutte  aemieerlate  e 
aatiHieaae;  le  ▼ettotaglie,  t  tonfcpy  le  eondiitle  e  le  iira«> 
nizmii  8efD|Nre  manehf  voli  ;  le  parsone  prfneipali  de^ 
ufBeii  del  ceiDinissarialo  de'  viveri  e  delia  pagitorìa  (4) 
sempre  aMenti  ;  i  puntigli ,  le  eampeteiise ,  le  dìm-e^ 
pame  deHa  volontà  di  tanti  eapi-geo^^rali  e  eorpi  dì 
vane  dipendenze,  religioni  ed  interessi  (9),  eose  a  fotti 
notorie,  ne  fcnno  a  ehi  le  eon^dera  ampia  testiioo^ 
nìanza^  E  eome  può  mai  eonsegoirsi  -in  tale  sfato  di 
cose*  ruoftà  degli  ordini,  il  segreto  deHe  delibenaiooi , 
la  prestezza  e  la  faeitHà  del  risolvere  e  delTe^eguire , 
che  sono  Tanima  delle  operazioni  militari?  Ognnno^ha 
le  sue  opinioni  ed  istruzioni,  ^ognuno-  vuol  valere  qUal- 
ehe  eosa,'e  narra  il  fatto  eome  gli  torna  a-eonto^^o 
eome  il  capisce,  scrive,  eselama,  mormora  e  sr  hmeilta. 
Le  private  corrispondenze,  come  cosa  perniciosissima,  "e 
cagione  d'ogni  'confusione,  scandali  e  inconvenienze,  g{& 
per  editto  espresso  dagrimperatorìcon  somma  sapienza 
proibite  (siccome  «nche  dagli  Olandest  nella  loro  flonta 
l'anno  4666  vietate),  furono  anzi  qui  fomentate,  stimo- 
late, gratificate. 

Quali  licenze  si  pigliassero  poi  alcuni  dimnetralmente 
opposte  alle  regole  milìtarì,  iddio  il  sa  !  Tale  vi  fa  che, 
comandato  di  fortificare  il  suo  posto,  se  ne  fece  beffe; 
benché  tosto  restasse  egli  il  beffato  ;  chi  ordinato  di 
tenere  marciando  una  strada  ne  prese  a  suo^  talento 
un'altra  ;  e  chi  ritirò  le  guardie  dai  posti  a  lui  confi* 
dati  con  evidente  pericolo  di  pubMico  infortunio;  chi 
per  essere  un  poco  dai'  cannone  nemico  bersagliato  nei 
suoi  alloggiamenti,  quantunque  facile  ne  fesse  il^  riparo 
col  levar  ìmiaozì  a  sé  alcun  parapetto,  disloggiò  pei*  ca- 
priccio, e  discontinuando  la  linea  del  campo,  lasciò  tal 
vóto  ^d  apertura  fra  me^o  cfae  gran  danno  succèdere 
ne  poteva;  chi  al  maggior  uopo^  e  nei  fervor  deli' a- 


(I)  La  cassa  militare. 

(9)  i/tfue  ^OBereitHj  vario  Unfftd$  moHfttM,  etd  civesjèoeU,  er- 
temi intere$senty  dipersae  eupitUnes  e$  aliud  euique  fai,  nèc  quid- 
qmm  MMUm.  TkCj  mat.^  Hb.  IH.-  Me 
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rione  ebbe  m  aoimo  di  ritirar  la  sua  gente  eoi  prete- 
;ft^  ch^i Jl  posto,  a  lui  non  viocieassar;  e. -ehi  di  f»tto  Ja 
]irttirì6;  qualunque  .volta  .mareiando  Iacea  mestiere  di  ae- 
pt^illiaire  il  bagaglio  dalle  truppe ,  aceiocobè  :  noa  facesse 
«oboirazzo  t  e  confusione,  ^  mai  non  ci  «  fu^itmezzo  di  larlo 
lir^care  da  abpiauti  di.  loro.  Nel  comigfao  opinavano 
lileuni  una  cosa  etie  fuori,  di  là  ne  diceano  un' altra , 
)5  jne  scrivevano  una  totalmente  diversa.vtCose  tutte  da 
rendere  .un  eapo^  dì  guerra  frenetica «4isperalo,^e.nulf a 
meglio  sariami  successo,  se  alle  piaghe  deiranimo,  al 
trasportamento  degli  spiriti  quasi  deliranti  non  fossero 
del  continuo  stati  opposti  preziosissimi  balsami ,  elisiri 
e -soavissimi  sedativi  deirArebeo  (4)^  cioè  a  dire,  se  le 
clementissime  lettere  di  proprio  pugno  ii .  Cesare ,  le 
j|j9a|i ,  a  tutte  le. ore. confermando  la  riconosc^z^.,  il 
grado  e  la  piena  soddisfazione  di  ^tuttp  eiò  che  alla 
giornata  succedeva,  e  la  condotti^  d'ogni  qosa  a  .m^.Ii- 
beramente  confidandoi  non  avessero  ogni  nuvolo  di  ram- 
marico dissipato  dal  euore  e  '1  sereno  e  la  ealma  ip  lui 
rjmenato  *  (2)»  Questa  industria  d'un  Cesare,  allor  che 
non  aveva  ancora  trent'anni  di  età  (3),  diede  saggio 
dell'impareggiabile  sodezza  del  suo  ingegno^  maturità 
nel  giudizio  e  prontezza  nello  spirito-  rare  doti  invero 
nei.  principi  ardenti  dal  boiler  del  sangue,  stuzzicati 
da  critiche  riferte  di  fuori,  mormorazioni  nella  eorte^  e 
eensure  nei  gabinetto  4i  nuaistri  politici  che  affettano 
di  far  il  soldato  e  non  lo  sanno  né  anche  teoricamente. 
L'inalterabile  dunque  confidenza  di  sua  maestà,  Cesarea 
verso  di  me,  vaUe  a  raffermarmi  nella  massima  di  Fa- 
bio Massimo  : 


(1)  Archeoj  secondo  i  principi i  della  scuola  fisica  di  que*  tempi, 
era  Tessensa  deilii  vita,  la  vitalHà  universale,  V  anima  motrice. 
Il  Monteeuccoli  paga  anch^  esso  un  tributo  al  suo  secolo. 

(3)  n  tratto  racchiuso  fra  I  due  asterischi  malica  affatto  nel 
manuMTltto  della  casa  Sfonteeuccoll 

(8)  L'Imperatore  Liopeuio,  nato  il  0  di  giugooi  1640.  Ta.  fa. 


Rumare»  papuli  qui  non  tuiii  omie  »alwtem  (1),  * 

lira  gK  MeMenti  ìMeptribiK  é^fi  esemli  eonposti  di 
fiiù  genti  sosfliarie  ^2),  ffte  qimi  eorpi  elerogenéf  ^- 
#eiliiieiite  oeirMeotìtà,  alle  graodi  nnprese  neceMuria, 
hmemt  si  oniteoiia.  E  ben  fofmnatò,  h  Dio  mtteè, 
fmb  Tipotarri  non  meb  di  Annibale,  che  in  ai  gnm  hr 
flui  per  dò  ne  erebbe,  il  pifota  die  (hi  Canti  séc^  le 
%nde  iolendo  e  in  'nessuno  d^essi  rompendo,  t^l  ooin- 
btitnlo  l^gno  approda  a  nhamento  nei  porto. 


(4)  Il  vena  d^Eanio  è  il  séfoento: 

m  Non  ponébat  eokk  rwnortt  anie  uUuiem:  » 

(3)  fnter  tot  hommeSf  quibus  non  lingua^  non  mot  et,  non 
non  ahna^  non  vestitutj  habitusque,  non  cauta  mititandi  'eadem 
entet.  LrviCK^  Ifb.  XXX.  M.         ' 
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Lettera   autografa  di  S.  M.  l' imperatore   Leopoldo  al 
Conte  Montecuecolì  >  riferita  a  jmg.  392  del  testo. 


Questa  lettera,  la  qoale  venne  scritta  al  Montecuocoli, 
in  ringraziamento  dell'insigne  vittoria  di  S.  Gottardo, 
dairimperatore^  tutta  di  proprio  ptigho  e  per  maggior 
grazia  in  lingua  italiana^  andò  perduta  insieme  con  Tal- 
ira  parimente  citata  dall'autore.  La  ^guente  traduzione 
è  desunta  da  un  commentario  della  vita  di  luì,  scritto 
da  quello  stesso  Gesuita,  a  cui  dobbiamo  la  traduzione 
latina  delle  opere  del  Montecuccoli ,  ed  è  stampata  in 
calce  di  essa  traduzione  ; 


«  Chare  Comes  Montecuccoli  !  Incredibili  laetitia  af- 
»  fectus  sum,  cum  tuis,  qùas  calendis  augusti  dedisti, 
»  de  felici  eventu,  et  insigni  Victoria,  quam  armis  no- 
»  stris  Deus  Opt.  Max.  concessit,  inteìligerem.  Ea  sane 
»  tanta  est,  ut  opinionem  meam,  spemque  longe  supe- 
»  ret.  Solemne  Te  Deum  equidem  quantocyos  decan- 
»  tari  feci,  crastina  tamen  instaurata  supplicatione,  lor- 
»  menta  e  propugnaculis  omnibus  solvi  jubebo.  Quia 
>  vero  cum  hactenus  alibi,  t|im  in  praes^nti  maxime 
»  stenuitatem  tuam  cum  egregia  prudentia,  rerumque 
»  usu  conjunctam  ostendisti>  atque  niultis  nominibus  de 
^  domo  mea  praeclare  meritus  es,  honoris  ergo  te  Lo- 
»  cumtenentem  meum  Geheralem  nominare  decfevi.  Hae 
»  gratia^  voluntate  meà  maxima,  ae  gaudio  te  impertior, 
^  tuaque  in  prudeiitia  piane  acquiesco.  De  Gaesareis 
»  méis  gratiis  certum  te  esse  jubeo ,  maneoque  domi- 
»  nus  tuus  clementissinous.  » 


Lboih)ldus. 


ài»!»LiGATi  Illa  gubrIra 
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CAMTAii»  wwamm 


Detta  guerra  e  del  ma  apparecchio. 

i.  1  j^poìi  barbari  ripongODO  priocìpalineate  i  loro 
vaDU^;gi  nella  mokimdine  ^  ael  furore  ;  ma  le  milizie 
mnmaeatrate,  nell'ordine  e  pel  valore^ 

ih  II  Tnrooy  del  eoi  dominio  la  fof  qpta  è  tutta  bell^- 
cosa  e  feroce^  ha  (li  a^pprestamenti  militari  sempre  in 
assetto,  ì  ^ali  se  jper  sorte  non  si  trovano  appunto  sul 
luogo  preciso  ove  hanno  da  adoperarsi^  anticipatamente 
e  prima  che  il  suo  disegno  scoppii,  ve  li  trasporta.  GÌi 
anni  innanzi  al  lè6S  incredibile  q^uantità  di  navi  one- 
rarie e  di  barconi  dk  carico,  tifati  contr'acqua  su  pel 
Danubio  (4)  da  bufali»  copia  immensa  di  vittovaglie, 


(l)  CiTSn  fiume  òhe  dalla  sua  tante  io  Sòavìà  va  a  me(W 
m  Vkr  Néro  ^  ila  tratto  di  'novecènto  e  più  letW  bièrre  per 
Ka  Gemaoia,  runibéris  è  la  ButfeàHà.  H,  fa. 

Mouncifco^u  M 
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d'artiglieria  grossa,  di  rnupizioai  e  cose  siinUi  a  Bd- 
grado,  a  Essec^  f  •'Mb*  (O^^ "V^^      cooduaaero. 

III.  Ma  non  fmmimw  senia  qatimm  atrepito  fare  co- 
testi apparati,  cerca  il  Turco  con  ispecioae  apparenze 
di  colorarli  :  cosi  allora  e|;li  prese  pretesti  or  di  gire  ia 
Dalmazia  (2)  contro  ì  f  etU'Siini*  ora  in  Transilvania  (3) 
contro  il  nagoski,  come  egli  aveva  pur  fatto  Tanno  1644 
quando  per  assalir  airimprovvisQ  il  r^^OQ  ii  Candia,  di 
invade!*  IMta'  s^fiànifi.  .   .    •   .  T  i  A 

IV.  In  rimedio,  fa  di  mestieri  non  esser  credulo  alle 
sue  falsità,  né  lasciar  mai  sprovvedute  le  piazze  delle 
frontiere;  ant$,  ìrM  th&)>ei  soli  fMifMKi,  ma  per  un 
campo  volante  che  alFoecorrenza  fosse  per  campeggiare 
in  quei  contorni,  abbondantemente  fornirle,  e  tutto  ciò 
di  buon'ora  ,  conciosiacbè  la  compra ,  le  condotte ,  le 
fabbriche  delle  cose  necessarie  successivamente  si  fan* 
no  :  è  di  Dio  solo  il  dfsie^  e  fu  fatti).  Nelle  turbolenze 
mancano  il  tempo ,  i  mezzi  e  l'applicazione  medesima 
qua  e  là  distratta  (4);  crescono  i  prezzi  alle  robe;  le 


(1)  Belgrado  è  forte  città  della  Servia  al  confluente  della  Sa  va 
col  Danubio.  E  celebre  per  r  assedio  del  principe  Eugenio  e  per 
quello  del  ti^udon.  È  in  potere  <)el  Turco.  —  J^^^ecA'.  Città  della 
SchiavoniA  sùlTà  l)ràirà'al  conffuenté  di  Questo  ffu me  col  Danubio: 
ha  uq  magnifico  ponte  di  legno  gettato  da  Solimano  nel  1529. 
—  Buda  è  cftti  prìHèipale  ddtla  bassa  thiglreila.  Era  altre  volte 
abilattone  dei  R«  i^Ungherfa.  f  Tnirchf  se  ne  itnpadranivòno  nel 
1^41;  i  Cristiani  la  ripresero  nef  tW9.  Giace  stilla  rlvat  djesfta 
del  Dlitnfofo,  'eét  a  rimirato  sxMl  sinistra  Ta^'città  di  "Pest.  Ti.  Fa. 

(2)  Ampia  provincia  sot  Golfo  Adriatico  daRtf  parte  dèlia  (ìirecra, 
posseduta  al  tempi  tfì  Montceuccolf  dalla  repubbtfca  Veneziana , 
e  ora  dalla  Casb  é"  Austria.  ' 

(3)  Tasta  provincia  che  apparteneva  anticamente  alltTngberra: 
ebbe  quindi  1  suorpriacipl.  Niki  Ì6t^  passò  sotto  11  dominio  del* 
r  AÉstrtla:  ha  a  ponente  r Ungheria,  a  mezzogiorno  la  YalacUa 
e  n  Danubio.  Ta.  Fa. 

(i)  THmide,  adque  ut  eum  fTilurhM^  omnia  defkere  vider^nlrcr 
^uod  plerutnqm  ìis  accidere  consuèvit,  q^i  in  ^fo  |t^|^(t^.  ,ca9»#> 
iium  capere  coguhlur,  Qm..  BèlL  <ìalL  V.  ìi|.  "' 

,  -é   M  •&-•  (*i         .«.•         V  '.  .•.*.. 
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regioni  donde  si  passa ,  che  dovriano  $omrDinistrare  i 
carriaggi»  tra  la  conrusionè  e  la  sollecitudine  di  sal- 
vare le  facoltà  pfeprl^ ,  e  traf  l\*$acerbazione  degli  a- 
nìiTii ,  e  ^'à  icnia  d'involgersi  ne' rumori ,  s'oppongono 
talvolta,  e  anzi  in  prò  jjdrininofco  slesso  che  può  im- 
pedirne le  strade  e  quindi  congetturare  i  difetti  e  i  di- 
segai. Allorché  Filippo  Macedone  pensò  d'assalire  i  Per- 
sisirìh  àià^  anni  innanzi  a  porsi  in  órdine  per  la  guerra 

"js'dffaìl'co  ;  ed  Enrico  IX,  re  di  Francia,  inapresspsi  nel- 
l'idcòi  (in  vasto  disegno  (1),  molti  e  molti  anni  prima 
(fF  metterlo  ih  allo  si  apparecchiò. 

Quando  Tanno  4663  Luigi  XIV,  pur  re  di  Francia, 
ebfcc    arifmò  di  passare  coti   le  armi   ih  Italia,    spedì 

'  Ì*à'htìo  atileccdcnlo  èohimissari  cota  a  provvedervi  gra- 
rit,  foràggi,  à'riigTiérìe,  quartieri,  ed  a  trattare  aderenze 
è  c6^e  simifi;  e  parimente  l'anno  4667  prima  di  inuo- 
'vcf'si  al'conquisiò  dei  Paesi  Bassi,  le  cose  del  suo  re- 

'  gho  e  dèlie 'fihàÉzé  àó;gìustò,  riempi  i  cofani,  accrebbe 
l'armala,  comprò  dagl'Inglesi  Duhkerque,  e  con  simili 
àilre  prevenzioni  il  buon  fine  dell'  impresa  si  assicurò. 
'    In  sommù  un  lungo  àpparcòchfo  produce  una  presta 

'  Vitlbf là  (2) ,  e  fii  rha.^ièiifta'  de'  tlomani ,  imitata  oggidì 
dal  f  hrctì ,  di  far  te  guerre  corte  e  grosse  ;  ed  è  trito 
ÌpfoverbiÒ  non  dover  Puom  saggio  inibaircarsi  senza  bi- 
scotto. 


.    (i)J»8ttPfl&&  Vi«  d'  Henry  I¥.  M. 

Questa  sentenza  è  riferitii  <iivérsamaiife  4tk\  MonfieciMeolf.  C|1t 
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TITOLO  PRIMO 

Degli  Mommt. 

V.  Tieae  il  Turco  una  miliaa  perpetua  in  piedi,  ehe 
eon  reclute  continue  aempre  piena  mantiensi.  La  pro- 
pria, stipendiata  parte  dalla  Porta  e  parte  da'  timari  "^ 
e  r ausiliaria  viene  eolle  prede  fatte  sull'ostico 
disfatta* 

Il  timaro  è  un  assegnamento  d'entrata  sopra  certa 
terreni  per  Io  più  acquistati  in  guerra ,  e  die  hanno 
qualche  rapporto  alle  colonie  romane ,  ai  feudi  e  alle 
commende.  Onde,  morto  un  soldato,  molte  persone  si 
presentano  suhito  per  sottentrare  nd  posto,  non  altri- 
menti che  appresso  di  noi  si  briga  pcàr  conseguir  be- 
nefici! 0  altri  uffici  vacanti* 

Gli  ausiliari,  benché  tali  di  nome,  sono  veri  soggetti; 
come  negli  anni  4666  e  4666  si  videro  il  principe  di 
Valachia  (2)  Giorgio  Ghiska  e  il  Kan  de'  Tartari,  Temo 
accusato  di  collusione  coi  Cristiani  nel  conflitto  di 
Lewentz  (3),  l'altro  di  disobbedienza,  aiid>edue  de' loro 
principati  spogliati  e  sbanditi. 

(i)  Gbiamansl  eoa  questo  n'ome  in  Turchia  quelle  possessioni 
che  la  Porta  concede  ad  una  sorta  di  soldatesca  che  non  ha  altro 
assegnamento  fuori  di  questo,  e  questi  soldati  si  ehlaottlio  miimt 
e  HmwioH.  Le  possessioni  assegnate  al  prini  fruttano  etaqaottUla 
aspri  Tanno  ad  ogni  cavaliere;  quelle  dei  secondi  tfemlla.  Sono 
comandati  da  un  Alai-begler.  Ta.  Fa. 

Timaristae  iM>cantur;  Me  fiicH,  quùd  ex  Hmarù,  idéit  4urwiOj 
$lipendiuin  annuum  recipiunt,  Lonicbii^  Hist»,  Turc«  llb.  I.  M. 

(9)  Ragguardevole  provincia  posta  a  levante  delP  Ungheria, 
della  Transilvania  e  della  Russia  Nera.  É  tributaria  del  Turco» 
che  le  dà  o  le  toglie  i  principi  a  suo  senno:  hanno  questi  il  ti- 
tolo d'Ospodaro.  L^ Austria  possiede  la  parte  occidentale  -di  questa 
provincia.  Ta.  Fa. 

(3)  lewentz  o  lovenz.  Piccola  città  delPalta  Ungheria,  presso 
Leopoldstat:  è  distante  da  Oran  dieci  leghe.  Ta^  Fa. 


VL  Le  fìoclate  in  auppltfneato  de'Iuoghi  vacanii  si 
fauna  di  obbligati  e  di  volaptari. 

Gli  obbligati  pigliansi  dalla  Porta  fuori  del  numero 
de' giannizzeri  (i),  o  de' giovanetti  allevati  dentro  il 
serraglio;  questi  sono  figliuoli  di  cristiani  europei  (9)9 
che  presi  fanciulli  di  otto  in  dieci  anni  fino  ai  vènU^, 
o  dai  loro  padri  a  ragione  di  tributo  e  di  decima  con* 
dpUi  a  Costantinopoli,  vengono  secondo  l'indole  e  atii- 
ladine  che  dimostrano ,  agli  ufiici  0  delia  corte,  a  ^i 
giardini,  0  agli  esercizi  militari  distribuiti. 

l  volontari  si  assoldano  col  pubblicarsi  bando  cbe  la 
Porta  si  aprirà  per  far  gente;  e  tutti  corrono  a  gara  per 
far^  scrivere  a  ruolo ,  cómechè  i  soli  figli  de'  giai^ix* 
seri,  i  rinnegati  e  i  servitori  degli  ufficiali  di  guerra 
Tengano  registrati. 

Tali  reclute  si  fanno  a  Costantinopoli  0  nell' esercito 
medesimo;  Dal  serraglio  fece  il  Visir  precedente  venir 
quattromila  giovani  che  arruolar  fece  tra  i  giannizzeri 
e  gli  Spahi  (3)  l'anno  4658,  allorché  egli  da  Àn- 
drinopoli  in  Transilvania  per  occupar  Jeno  (4)  si  fu 
mosso. 

Nell'esercito  medesimo  reclutò  il  Visir  Mehemet  Tannò 
1^68  subito  dopo  la  presa  di  Neuhausel  (5),  in  luogo 
de'mortì>  i  garzoni   degli   ufficiali,  tra'  quali  i  più  ga- 


(i)  MìììtÌ9L  a  piedi,  valorosa  e  fortuita:  è  la  guardia  del  Sultano. 
Te.  Fa. 

(%)  Jmpubere$  a pa/tmtUfus  welluntur,utj  pwprU gèneris  obliti^ 
nmwn  indvant  in  Imperatarem  obseqtUum  et  amorem.  Multi  etiaui 
a  parpntibuÈ  offeruntur^  quia  faciUor  delectis  ad  dignitaies  adi» 
tu$  petet  Turc.«  imp.  status.. M. 

(3)  Spahi;  milizia  a  cavallo;   sono  dodicimila  pagati  dalla  ca« 

r 

nera  del  Sultano.  Ta.  Fa. 

(4)  JndHnopoli.  Grande  città  di  Romania,  e  la  seconda  deH'i ai- 
pero  ottomano.  Jeno,  Città  delPalta  Ungheria  verso  la  Transilva- 
nia: è  forte,  e  munita  d^  un  buon  castello.  Giace  sulla  riva' destra 
del  Kerès^  tra  Gyula  e  Temis^ar.  Ta.  Fa. 

(ÌS)  Neuhausel,  Piccola  città  deir  alta  Ungheria,  sulla  Mlriu. 
Ta.  Fa. 


gliardf  e  pia  esercitati  in  guerra  seegtteodo ,  et  fkce 
Timarì  Spighi  ehìanqoe  volle  restar  di  presidio  dentro 
cpiena  piaEza^  dando  loro  sei  aspri  (I)  ti  giorno  in  fino 
n  tanto  die  i  villaggi  del  contorno  fossero  stali  rioiessi 
per  quindi  poi  trame  un  regolato  sostentamento.  Simil- 
mente dopo  la  battaglia  di  S.  Gottardo  (9)  molte  mi- 
gliaia ne  arruolò. 

Queste  reclute  sono  d'ottima  qualitli,  percbc  esseni|o 
indefìeiente  il  numero  di  coloro  che  vigorosi,  e  ^ 
disciplinali  ed  esercitati  si  offrono  per  essere  soldati^ 
si  puA  dal  buono  a  sua  scelta  decere  il  meglio.  Ea 
ragione  di  si  gran  concorso  si  è  che  la  sola  arte  della 
guerra  é  in  pregio,  ed  è  l'unica  via  e  porta  alle  di- 
gnità ,  alle  ricchezze  (3)  ed  agli  nffici  ;  si  che  ogiìuno, 
il  quale  abbia  spirito  ed  animo,  alla  mlfizia  s'impiega. 
Onde  Teneomio  di  Vegezio  agli  Spartani  (4)  può  a  mi- 
glior dritto  darsi  oggidì  al  Turco. 


(i)  L'aspro  p  una  minutissioia  luoneta  turca  *d^  argento,  ehe 
vale  mezzo  soldo  nostro. 

(3)  Città  della  bas^a  Ungfarria ,  suUa  frontiera  della  Stirifi,  r 
posta  al  confluente  della  Laubnn'tz  colla  ftaal».  È  illustre  per  la 
vittoria  del  Montecuccolì  nel  1664,  e  per  altre  più  recenti  Inl- 
taglie  combattute  nelle  vicinanze  di  essa. 

(3)  JSo  impp^  Ifliforem  oc  pmcukm»  imde  «n^dim^nHini  ae 
hono8  spereiur.  Ltv.,  lib.  IV.  M. 

(I)  O  virQs  iumoMk  admiraii^ime  faM^/gfiiloi^  f t|i  «g^  -gtfmp^gffe 
artem  edmer^  mlìJtffrmt^jwike  qv^n  «#i«  «ria»  fM«  wm  JNHIH^f- 
VfcCET.,  |ib.  lU.  proleg.  If. 
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Vii.  Gli  «9tercifi  {«irÀèiof  rmmm  pmAt  irrataggi  (4)* 
PriMnénlè  #  è  rii^tlBCb  d8(|Kf  ìnnMt  (2)  r  4r'iì*^ 
mMj  Mée  4  mò^  gradò  «i  «dUMeiie  b  |nce  •  si  è  #re^ 
8l*.i#  t«irap««fiiter«  M  guemi^siéif  o»:pKPi^e«evirerifif*' 
mfeor^  ir  ^  ftii^dhft?  ia  di  'lai  «Miemte.  ]$eti^  (9^i 
(ai  mi  flM  ì  'Danbiri  a^ceorfaro  i  IhiBBnini  teatro  ar 
Caiaq^eai  (4),  e  ^  di  66riMi   riidaèeì 
Spkfiffof .  di  vm  laacteta  tmpfiD  cfeiirare  t^ 
0  pip  correre  loprt  iiM  'itaKif  o  fdr  éo|^{feraf  à^  lemlio 

(y  ^y^  JH^tu»  ejJcercHui  deest^  ^t  hoèt^bus  opponi  possUj  (une 
hostium  injuriis  et  direj^tiqnibus  ffajcmus.  Ex  Poly^.  M. 

(p)  Per  tmHtokre»  virqs  re9pubL  incoluiriU  servàlùr.  Plato  in 
Poi.,  lib.  VII.  M. 

Qji$i  desiderai  pacenij^^aefiar^tbenum.  Vrg%t>  llb.  III.  H.    ^ 

Neiììo  provocare  j  nemo  àudet  o fendere  ^  quem  intellegit  supc' 
ri0reme$$eptl(^nator^m.\EGtTrfìhid.  M.  ^^ 

Imperator  qui  pacem   affeciat^  ad  beltui^  se  pì^aepatet  Lbo. 

Tacite,  e,  XX.  M. 
tMn  fbflii   armami  ciirìóéit  é&im/i  itietfn^  fa  péke  ìkni  éa 

quae  possidet.  Lue.  e.  n.  M. 

'  tìreiensf^  iegéi'  gcHpSÙ  HtìinfftìSiii  fùm  àémper  ad  dèftfM  pò- 

raUi.  Èii  niifnqùé  òninMli  d^  t^ifk  èipftdf&uti  rtìimh  mttutit 

iniir  sé  mufuo  óccuiRinì,  ÌPlato,  de  £e^.  HIMt  i.'W,    ' 

(S)  MezentiuÈ...  ntfniTné  hetus  kbvàè  origine  ùfSiSj  et  ftìm  f^l^ 

ndo  plu9^  qmm  tatti  tétìM  tiiet  Mèof^^  i'éiifì  fNJhric^  cte»éere 

raf9»\  hmd  graxxtAnì  sòHa  (Srihd  Éùftilh  /tlHM  iiV:,  Ìt6.  1.  M. 

XM  Polibio  e  tvcmiDÌs  héX  {.  ttbrò  ÌBtéiìi  lol^  fSIP^M^.  Hf.    ^ 

fi)  I!  Monteiciicìi/olf  iiccemià  qài  il  rer^  làiotm  Vi>1li  (flft^«  é» 

tfAinìertlnl,  fntrapróui  dà*^  Itòmiltìl  èònlrò  r  tfàH^gfné^  »  è  mr  il 

seguente  passo  desunto  da  un  suppleménto  ^  Lfifo^  iAe  non  ii& 

potuto  riKeontrare:  ìd  agenékm,  ^  óiiiiiMà  rlÀ^^éM  jùè  ékque  pò* 

ùitoi  nd  icmim  j^piUkà  iiéhHMltif.  Ìléfù9  U  prM»  fuma  pu- 


^Iche  altra  opportuna  oeeasioiie  (f)  die  ti  praentH  sic* 
oome  ha  aemim  il  Torco  quella  delle  discordie  tra  i 
Cristiani  abbracciata;  o.  di:  essere  cbìanuito  in  soccorso, 
o  di  trovar  male  in  ordine  T  avversario.  Secondaria- 
mente si  hanno  sempre  soldati  veterani  (S)  alla  mano^ 
vero  esercito  perchè  esercitato^  immortale  come  i  dieci 
mila  Persiani  (8)^  perché  non  mai  licenziato^  ma  di 
continuo  KiintegnÉOi  muto  dell' imperio  (4)^  difensori 
della  patria,  tesoro  inestiinabile  de'  principi,  i  quali  ae 
aspettano  a  raccof^ier  soldati  nella  necessità  noA  tio- 
vano  w  non  durala.  (6),  o  eanylia^  nuova,  inesperta, 
indisciplinata,  ignota^  tumultuaria  che  avrà  il  nome  di 
esereilo  (6)  sena,  più;  onde  a  fran  dritto  disse  beone 
imperatore  :  due  emat  le  arti  aUa  fendmipne  e  ean- 
servaiione  ddla  repubblica  neceasarici  Ti^pricoltufii  e  ^ 
mijitia  (7):  ragrìeoltura  per  nutrir  la  miliria,  e  la  Cli- 


nica nata  dalla  gelosia  della  troppa  grandezta  di  Cartagtiié.  Vad. 
Il  Ifb.  xyi  di  Livio,  supplito  dal  FaEiM9BMio. 
*  (I)  La  Francia  invase  1  Paesi-Àassl  cattolici  mal  provvisti  d^vmt^ 
raB00  4ef7. 

0^cA«nei,..  auxit  {miierÀfmj  tfnit  la  prèmis  opporhmiUUe  Òl^ 
iUanorum,  animii  inier  »e  dÌ9ÈfdeniiunL.. 

Si$am  feeit  Ungfriam  àrmiij  iongvdne^  ^el  itteoUarmn  perfUI^. 
TurcicI  Imp.  status.  M. 

Hlst.,  lib.  rv.  e.  76.  M. 

(S), /lapaonr^ii,  ^f aipayajiajt  4|felmlla  tplMi  pe^slfuii  isHt^ti 
^  Seive  HfUo. di.  I^riq,  p^è.a^'  ^«^icbi  e  al  morti  spltentfavjp^ . 
subitamente  nupvi,  con^atteati  >  e  il  lyii^erpi  era  s^j^fure  eg^f^ 
Yi^i,S|ipDpTo.  PoMm.  e  ^((iiu«  a|t.  AOcKXfo^Tpi.  F. 

(4)  ffirius^  fx^  to^fi  ^  ea^j^eìii»^pQ9ii($  e$U  If. 

(»}  allineili. «tiin^nft^  q^f^oy^ai^at  Tac,  ^W.,.Hbi IV^ ì^ 

fKar^ltus.  ei  l^i<mes  W^H^t  %^3  W»t'i  ^^  ^^^'. 


m 

5m  rff  Vf^^tPP  raprierilmt*  b  t^r^o  Iqofn  si  puà. 
(lito,  senza  porvi  indagi  fra  mèzzo,  le  prese  delibe- 
razioni mandar  ad  effetto  (4),  né  lasciarsi  sfuggire  le 
CQiii^unture  di  mano;  ma  prevenire  con  l'arrivo  la  &ma, 
6  fiir  prima  del  lampo  sentire  il  fulmine  ^  essendo  na- 
Iqral  cosa  e  giusta  che  Tarmato  al  disarmato,  il  forte 
al  debole  imperi  (3).  Cosa  facile  adunque ,  anzi  più 
ocwoda  al  Turco  è  il  far  la  guerra  che  lo  starsi  in 
pace;  imperciocché  avendo  egli  sempre  in  pronto  gli 
ecciti  9  con  essi  fa  acauisti,  vive  sulTostico,  allevia. 
la  spesa,  e  toglie  i  soldati  dall'ozio,  fomite  delle  se- 
dizioni. 

Vili.  A  qaesto  continuo  imminente  pericolo   quale 
sduermo?  Quest'uno:  tener  sempre  in  piedi  un  corpo 


jnUtL  constitutionem  et  conservationem;  agricultitra  quae  militi 
aUtf  miìuia  quae  defendit  et  projmgnat  agricolas,  Leo.,  Tract., 
eap.  XI. 

(4)  Jlle  fArtabamna)  biduo  tria  miUia  stadwrum  invaditj  igna- 
rufnque  ef  exterritum  Gotarzen  proiurbat.  Tac,  Ano.,  Ub.  XI.  M. 

Uterque  earum  celeritati  itudebat,  et  $ttU  utesset  auxilio^  etj 
ad  obprimendoi  adu^eruurios,  ne  oecasiani  tempori»  deeaet,  GìEs., 
BeU.  Gfv.,  lib.  III.  M. 

mhff  .  .  .  fe9tinatione  ii^tiu»i  ubi  facto  magi$,  quam  conato 
epiM  esset  Tac^  Hist.,  in>,  I.  M. 

«S^cfcrt  impera  non  aliud  aertiui  effe  pignus^  quam  paratum^ 
et  eemper  in  coitrié  exercitum  ...  Qillige  exerdium^  quem  hor 
$^  formidmtj  qui  sii,  pace  betlpque  a$sìduu$:  contindnthic  Ifr- 
ror  tÌ9e»  in  fidej  amicitias  £t  bospOia  tam  reterà  firmabit  qucf/ta 
tlOff»  i^peniet.  BiOiCh.y  Argent,  Ub.  IV.  M. 

(9)  Quinta  pan  fcivitatiii  est  militumj  et  eorum^  quipropw 
gf^turi  swfU'  quaifk  niMlominus^  quam  haiìquae  diximusy  prde$lo 
e»^  neees^e  estj  nisi  volunt  cixies  qfi^nigfiniiy  atque  exterie^  beiium 
inferenfUnuff^  servire,  A|li8Tot.,  PoUUC)  Hb.  IV. 

I9uHui^  autem  ntium^  et  est  in  proverbio  lu^Wai  qoies  seryfs,.. 
Quii  vero  non  ppssunt  pericula  fortiter  subire,  servi  sunt  invor 
denlium,  Aristot,,  ex  lib.  VII.  PolHic. 

*-  lytma  reipubL  admi^trandae  forma  apudgraeci^^ex  0»^ 
arma  fer^ant,  fuii^^  AiisTpr*,  Politi^;  Ub,  iy«  M. 
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ài  r/ef^ìmenli   v^^teraoi  e  4i  Iuag9  esperienza   per  pf{^  \ 
fazioni,  nelle  quali   ^egtxals^i   si  siano;  Imperciocché  n  ' 
fine  il  chi  vuol  f^r  guerra  è  per  combattere   cof  ne- 
mico ^lla  campagna   e   vincere  una  giornata.   Ma  eìU 
non  81  può  non  che  vìncere,  ma  nò  prudentemente  arH-' 
schjarQ  (e  chi  saria  cosi  forsennato  da  farlo  ?  Non  gik 
Scipiftne  (13,  uè  Sempronio  (3),   né  Vcgesuo)  (3)  con 
gente  non  veterana,  non  disciplinata  (4),  né  agguerrita: 
onde  icnza  essa  rimandi  del  preieso  fine  frustralo. 

Il  disciplinare  V  esercito  richiede  grande  spazio  ài 
tempo,  l'agguerrirlo  maggiore,  e  renderlo  veterano  àn-  ' 
cor  più.  V  arte  che  iipita  la  natura  opera  per  ^fa^i  e 
non  a  salti.  E^biso^na  che  la  prima  scelta  sia  buond^  bht 
non  pud  in  materia  cattiva  buona  forma  introdursf; 
ma  quale  è  la  scelta  di  questi  tempi  (5)?  Deplorabile; 
e  questo  error  prkna  nelìa  levala  a  ttitte  le  altre  partj 
trasfoi^desi  (6)*  W  bisQgpia  che  il  «oldajo  abbia  óitìipV 
maestri  pratici  negli  esercizi  ;  che  egli  si  trovi  in  molle 
fashion!,  e, conibdttiiQejìU,  imperciocché  Tabito  non  sita 
se  nop  per  ^atti  continuati;  cbe  egli  infide  sopravviva^  ^ 
sia  avanj^  di  molte  sanguinose  occasioni;  cose  furigné, 
cos^  ardue. 


(1)  Scipio  aulem  cùm  exercilum  a  Pisane  acceptum^  (p^dritiae 
ac  desidiae  deditum  ,  .  .  animadvèrteref,  ante  euttt  siòi  emendan' 
dum  esse  constiluttj  quam  ad  pugnam  atiqua  ratione  descenderet 
SÌGONiua.  Vita  P.  Scìp.  Mmiì.  M.  ' 

(7)  JVeque  novum  militem  ferocissimo  hosH  obieetunim,  Liv:,  de 
Sempronio.  M. 

«  •  •  • 

(5)  NUnquam  miles  in  aciem  producendus  est,  cujus  antéù  esf* 
perimentà  non  ceperis.  Veget.  ,  lib.  Ili.  M. 

(1)  Cum  veterum  militum  frorhanorum)  verba  audiviij  quam 
multairum  rerum  ipse  ignarus  esset,  ex  eompar'aHóne  tam  ofÈ- 
natae  diseipHnae  (mifnum  advèrtit  Cyphax).  Liv.,  Hist.,  lib.  ^XIV.  UÈ. 
*  (Sj  j4liquot  ignoti  inter  se,  ignorantesqites  (Liv.,  Ifb.  XXI).  Puf' 
gamenta  urbium  suarum  (Curt.,  lib.  IX.)  Jssueti  iatroeiniiij  beU 
lorum  insolentes  (Egesip.  IV).  Lii»s.,  Politlc,  lib.  V.  M. 

(è)  In  principio  peccàlum  consista  ;  at  principtum  (Hmidium 
totiu9  esse  dicitui*.  Aristot.,  Poli  tic,  Kb.  V.  Bl. 
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Se  <}u^gfìf  stessi  ftomaÀi,  gran  raaestri  primi  di  guerra 
e  vincitori. de'  popoli,  poi  divezzi  (i)  per  qualche  tempo  ' 
dàN^'uso  delle  armi  non  valsero  a  far  testa  ad  Annibale, 
e  solamente}  dopo  molte  rotte  e  percosse   tocche  pote- 
rono essi  neir  arte  bellica    e    nelia  fortuna   rimettersi,.' 
che  non  avverrà   egli  ad   altra  nazione  men  della  ro- 
mana virtuosa  (2)?  Le  quali  cose  ben  ponderale  Infe- 
riscono di  necessità  questa   irrefragàbile  massima:  Che 
egli  bisogna   &r' conio  grande  delle   armi   agguerrite;' 
non  fasciarle  mai  venir  'menò,  e  sempre  averne  buon  ; 
numero  in  prónto  (3). 

IX.  Tìoriscano  le  armi  »  e  sotto  la  loro  onjbra  fiori- 
ranno le  arti,  il  commercio  (4)  e  lo  stato;  quelle  lan- 
guenti, non  v'è  salute,  forza,  decoro  (5),  prontezza  (6). 


(1)  Cum  post  primum  pufìicum  bellumj  vigiliti  et  quod  excurrit 
nnnorum  pax  ita  Bomanos  illos  uòique  victoreSj  otto  et  amiorum 
desuetudine  enervaverit,  ut  secundo  punico  bello  Annibali  pare» 
esse  non  possente  Tot  itaque  comutibusj  tot  ducibus,  tot  exèroi' 
ttbus  amissiSj  tunc  demum  ad  victoriam  pervenerunt^  cum  usum* 
l'xet'cttumque  militare  condiscere  potuerunt,  Veget.,  llb.  T.  ìf. 

(2)  Ipso  successu  expetfenturj  qui  te  lacessent,  longe  aliud  esse 
eonscriptum  nupcr  militcm  in  aciem  statuere;  alìud  egregio s  vi- 
roa^  et  qui  annos  non  plus  ex  fastis  guani  ex  stipendiis  suis  «<«- ' 
nwrent  . .  .  cum  inexpcrtis  et  obviis  cingutum  datiir^  saepe  nescias' 
vi  rum  an  statuam  adornes.  Barcl.,  Argcn.,  llb.  IV. 

(3)  Armis  opus  est:  opus  est  armis  contra  vim  atque  anna: 
ulne  armis  fieri  nihil  ree  te  pò  test  :  horum  praesidio  salus  patriae 
muniendàj  aut  nobis  oniìiibus  ad  unum  pereundum.  Busheq.,  De  re 
III  flit,  contr.  Ture. 

(4)  Neque  divitiartim  secura  possessio  est,  nisi  armorum  defen* 
sione  servetur.  Veget.,  lijh.  IIL  M, 

Omnia  haec  nostra  ,prQeciuf^  aluéia,  et  haee  fiorirnsiè  tausj  ei 
industria^  latent  in  tutele  acpns^siéhbeHittmvittuéètéCiCy  Orai. 
prò.  Mur.  M. 

(5)  Jn  pace  decusj  in  bMo  furaetnirMW.  Tac^  Mor.  Gena.,  cap. 
XIII.  M. 

(6)  Nemo  provocare,  nemo  audet  offenderCj  quem  intelUgit  supe- 
rhrem  ette  pugnatuhm\  Vucrf;,  frrol.,  llb.  III.  M, 


• 


Non  si  lui^o|d^i  ehioehes^ia,  uè  si  pejr^ada  eon  lo^stt^ 
egli  quieto  cu  godersi  i  suoi  agi ,  perchè  eztaadio  non 
molestante  sarà  molestato  (4).  Durò  la  reppbbliea  rei* 
Diana  sinché  ella  guerreggiò  co*  Gariaginesi  (2).  Un  gran- 
de imperio  non  può  mantenersi  senz'armi;  s'egli  non  urta 
è  urtato  (3),  s'egli  non  ha  occupazioni  fuori,  lelia  den- 
tro (4).  Perchè  ella  è  legge  universale  che  nessuna 
eosa  sotto  il  sole  stia  ferma  (5),  e  le  convenga  salire 
0  scendere,  crescere  o  scemare;  non  si  ferma  il  sole 
giunto  al  solstizio,  avvegnaché  forse  il  paia;  né  questo 
è  sempre  Io  stato  che  si  mostra  in  calma  al  di  fuori. 
Siasi'  de'  letterati  questione  se  tra  il  moto  diretto  e  il 
riflesso  della  pietra  nel  vano  dell'aere  in  alto  scagliata, 


Haec  (armo)  in  bello  necessariaj  in  pace  decora  sunt  €àssioi>;, 
Var.  VH.  M. 

Ubi  nullus  e$t  militarium  virium  ordo^  ibi  nulli  mnt  reipu^ 
blicae.  nerpt\  Ex  Hbrodot.  M. 

(i),  lytrcorum  mo$  esty  ut  eo  magis  quempiam  conculcare  ni- 
tantur,  quo  se  ei  'superiores  esse  aniiHadverluni.  Turcic.  ipp. 
status.  M. 

(%)  Tabescit  sine  adversario  virtus.  M. 

(5)  Hanc  maximam  tamquam  fUndamentum  suppono  ^..  .  cm»» 
sdUcet  qui  (inibii  suis  contentus  conservatioui  tantum  sui  status 
studetj  alieni  vero  nihil  acqtUrit^  malevolis  hondmbus  tam  po/tin- 
tatem  quam  facultatem  nocendi  adimere  non  posse,.  Nicolai  Buli, 
dis.  poi.  M. 

(4).  Pleraetj^ue  enim  ex  cwitatibus  tantisper  quidem^  dum  belltun 
gerunij  salvae  sunt:  potitae  autem  imperio^  et  principatUj  occi^ 
dunL  A&I8T0T.,  Poìitie.,  lib.  VII.  M. 

(5)  Nunquam  in  eodetn  statu  permanet.  J0b.,  c.  XIV.  M. 

Vedi  le  stelle,  eU  del,  vedi*  la  Iona, 

y^eéi  gli  altri  pianeti  andare  errando  ,     v 

Or  alt<^  of  bano  senni  requie  alcuna. 
Quando  il  ciel  vedi  tenebroso,  e  quando 

Jboeldo  e  cbiaro:  e  cosi  nuUa  lìi  teira 

Vien  nello  stato  suo  perseverando. 


Macuav.^  Asino  d'Oro,  c^n,  i||.  U, 
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e  £  edlasBù  al  baséò  eadente  >,  qualche  iatervallp  li 

Stiiete  si  frappoDga  o  no  :  egli  è  ben  fra'  politici  ifuór 
i  controversia^  che  nella  vicinanza  de*  potentati,  dej^i 
ambiziosi  e  degli  emoli,  e  massimamente  del  Turco  di 
cui  si  parla,  non  si  dà  se  non  fittizio  riposo ,  ed  è  ne- 
cessario opprimere,  od  essere  oppresso^  perire  o  ucci« 
dere  (4).  Si  appanna  il  lustro  delle  armi  che  nel  solo 
conservare  occupate,  alle  conquiste  non  si  sfoderano: 
si  perde  prima  la  fama,  poi  con  essa  la  potenza  {&). 

Le  prime  monarchie  del  mondo  autenticano  in  fatti 
la  massima.  Ha  la  Svezia  destinato  in  ciascuna  pi)^vin* 
eia  un  certo  numero  di  case  e  di  campi,  come  timari, 
pel  mantenimento  de'  soldati,  con  sì  bell'ordine  eserd- 
tati,  che  ella  può  d'ora  in  ora  ragunar  forze  conside- 
rabili per  mare  e  per  terra;  ed  è  in  si  gran  pregio  la 
milizia  in  quel  regno  che  le  cariche  principali  non  si 
conferiscono  ad  altri  se  non  a  coloro  che  hanno  fatto 
acquisto  di  merito  in  guerra  all'  uso  degli  antichi  Ro^ 
man!  (h).  L'Olanda  è  parimente  sempre  armata.  L'In- 


(!)  ìnter  impotentes  et  validos  falso  quiescas.  Tac.  ,  De  mor« 
'Gena*  al, 

Parum  est  tuta  sine  virifms  n/iajeBtw.  fif. 

Qaesr  altimo  passo  è  desunto  dal  secondo  lIl)fo  di  Livio,  ove 
dice: 

Facile  experti  iunt  (comules)j  panm  tutam  majestatem  ìiine 
viribus  esse, 

(^)  iam  deflectente  Franciae  gloria,  cujiis  arma  continendis 
partiSj  non  parandis  novis  depromerentur,  jactura  pritnum  fa* 
mae^  dein  potestatis;  spemeàtibus  exteris  qt/um  non  Hment  sid, 
^ssiéa. ,  Hist.  frane. ,  lib.  \,  M, 

NunqìMm  defecturos  raptores  Jtalicae  liberiatis  lupos,^  fdsi 
Sylva,  in  quam  refugere  solerenf^  esset  excisa,  Vellej.  Pati^c., 
Ilist.  Rom.,  lib.  II.  M. 

(3)  Ideo  Roma  seminarium  optimorum  ducum  et  bellatorum 
fuitj  quia  cioites  homines  bellicae  virtutis  gloriabantur,  Justum 
eiiim  censébant  eos  summo  loco  in  patria  potiri,  qui  summa  pe» 
tietila  prò  ea  subiissent  ;  illis  bene  urbem  credi  regendam,  quo* 
rum  itmguine  defsnsa  esset*  Conssh.,  Polìt.,  lib.  X.  M. 
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gbiUerra  \ì^  del  i^oaiinuo  flaUe  pod^posc  siij  -^V^  La 

;FoÌcirìià  dà  buòne  istituzioni  per.  insorgere  cqp  c^to- 
mila  cavalli  e  più  a  un  bisogno;  nia  la  libertà  diboìuta 
di  quel  fegno  ammaliando  ^uel  bene,  confonde  gtt  or- 
dini. Lù  Francia  obblijj^a  non  meno  tutti  i  vassalli  àella 
corona  rilevanti  (l)  direttamente  e  immediate  d^l  re 
che  1  loi'o   soCto-vassaKi  {arnère-v'assaux)  ^  a  servir  in 

*  guerra  con  equipaggiò  d^  armi  e  cavalli,  ogni  vòlta  ch^ 
èiano  cbiamau  ih  risguardò  deMoro  feudi;  eia  pubbU- 
(fàfroné  che  di  questo  comandamento  si  fa  a*  primi  (diia- 
ftiasi  bando  (han)^  e  a'  secondi,  addietro  bando  (arrtó- 
re-kan).  Sì  aggiungono  i  reggimenti  stipendiati ,  norai- 
na(i  daffe  province  di  Piecardia ,  Normandia,  Sciànapa- 
gfia/iNavarra,  Piemonte,  eoo;  poi  il  reggimento  delle 
guardie  e  quello  degli  Svizzeri,  che  fanno  un'oste'  pò- 
Udrosissin^a  si  pel  numero,  sì  per  la  nobiltà  frapcese^ 

"df  natura  e  di  studio  bellicosa  e  forte  »  aciiila  eziandio 
dalla  neepsslfà  dì  procacciarsi  fortuna,  mentre  che  sue- 

'ó'e'dendo  i  primogeniti  soli  neireredità  paterna,  ai  cfi- 
rfetfi  fa  mestieri  fabbricarsi  lor  sórte. 

Fu  la  Spagna  formidabile  al  mondo  co'  suoi  eserciti, 
e  pec  essi  la  di  lei  grapdczza^  nejrauge:  ma  eome 
in  progresso  di  tempo  là  stima  delle  armi  (2)|  e. ]ie  ri- 
compense declinacpnpy  e  i  premi  (3.)  al  n^erito  d^'  sol- 
cati, istituiti^  in  favore  di  professiopi  straniere,  degene- 
rarono, cosi  a  mano  a  mano  (4)  di  tanta  monarchia 
sGorir  videsi  la  ^an^ezza,  solo  col  rin[)ettere  V  arme 
in  credito  riaequistabiie. 

.  (1)  11  iMontecuccoìI  traduce  ri!e\^a)if(  dal  relevrr  dei  Francesi., 
die  è  proprio  rfcl  vassallaggio.  Leggasi  più  italianamente  dependenti. 

(i)  ...  Ni  ha  habido  monarquia,  que  no  haya  durado  todolo 
que  la  estimacion  de  las  armas  en  élla.  Aypo^.»  Disc.  mil.  M. 

(2f)  Fer  negdgentiam  superiorum  temporum  roòur  infractum  eslj 
óufiì  virlutu  proemia  occupar  et  ambitio,  et  per  gratiam  promo^ 
^erentur  militeg^  qui  promov>eri  consueoeì'ivt  per  labore;^.  Yeget. 
nb.  ir.  ». 

(f)  Apenas  habri  quien  busque  las  riguezas  en  las  fatlw  y 
reìsgos,  militares,  siendò  los  demas  Diedìps  de  lograrlas  mai  fa* 
eifed^  y  ^gtiros.  Ay^on,  lib.  c.  IH. 


«X.  Noa  mi  è  ign 
&  difésa  delia  pai 
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|noto  esaere  ne'  paoM  ereditari!  di  Cesare 
a  quale  per  afttlca  istituzione  à^aspefta 
lifésa  delia  patrta  ^  essere  anche  o^dinata  uhar  Ul 
quaTo  provinciale  milizia  sótto  il  colorfnello  del  pae- 
se; ma  it  genio  e  la  disposizione,  Fesereizio  'età  dfscl* 
«>1ina  mancando,  poco  o  ncssuix)  stabile  fondamento  pnò 
iarvisi  Sopra;  oltrfe  che  mohissfmi  fendi  ^l  vas^àH!  ob- 
bligati per  lo  addietro  a  guerreggiare  personatmente 
sono  da  alcuni  anni  in  qua,  o  per  vendite,  o  per  lega- 
li, 0  per  caduciià  ttapasdaiil  in  possessione  degli  eccle- 
siastici, 0  del  fisco  che  in  luogo  di  queWalorosi  nobi- 
li, persone  ruAìid¥&  pi  presf^nte  9P^tòiU)^cono.  E  quanto 
alla  nobiltà,  vidosi  Tanno   1647   Ferdinando  III  impe- 

J^atpre  muovere  la  sua  persona  augustissinia  al  soe^rso 
{*  Ègra  (1)  in  Boemia  col  segutfo  di  pochissimi  gentil* 
imjotiini.  Qus^to  alUgenteproviaoiale  raccozzata  insieme 
alla  rinfusa,  chi  noti  sa  che  ad  ogni  minimo  accideale 
dia  si  fiban(i^?  e  che  se  air  uno  ó  air  altro,  di  loro 
Venga  per  sòrte  abbruciata  una  casa  ó  spogHatò  un 
Viliagjj^ìo  tutta  se  ne  fugg«  (2)?  e  che  ella  alla  dissolu- 
ìerzà  ed  a*  ladronecci  s  avvezza  (3)?  Onde  viensi  a  ri- 
léadere  nella  milizia  mercenaria,  poco  1)uona  perchè  tu* 


(JL)  Ci  Ita  posta  sui  (lunié  £gra,  da  cui  trasse  it  nome.  È  forte 
,e  popolosa:  era  allora  assediala  dagli  Svezzesi,  capitanati  dal 
Wragel,  e  cadde  in  poter  loro  prima  detr  arrivo  del  soccorso.  Tr.  Fr. 

(2)  Fumus  prhno  conspecius,  deinde  clamor  trepidantiùm  in 
vlcit  auditus^  postremo  seniores  puerique  refugtentes  (umultìim 
iifi  castris  fecerunt.  Itaque  sine  Consilio^  sine  imperio  prò  se  quìs" 
que  eurrere  ad  sua  tutanda,  moment oqiie  temporis  castra  reW- 
cta  ermL  liy.,  lib.  XXXV.  M,      • 

(5J  Opificum  quoque  vulgus.  et  saliularii  minime  militiae  ido» 
neum  genu$,  I^v.,,  Hist.,  lib.  Vili.  >ì. 

—  Qu'  il  ne  soli  permis  aux  aulres  sujets  de  porfer  les  armes 
afio  que  les  artisans  et  les  laboureurs  né  s'Affriandent  aux  vo^- 
ries/coinme  ils  font,  laissant  la  charrue  et  la  boutique  sans  avòir 
aocune  expérience  des  arnies;  et  quand  il  ftut  marcher  contre 
l'enoemi;  ì\s  qulttent  r<tpseigne,  et  s'eafuieat  au  premier  choc 
mettant  loute  Tarmée  en  désarroy.  B»nw^  .R^épvbj.  ^  Uv.  Y.  M, 


Uè 

tnahuarìameDie  racooka.  E  di  dò  ebbm  pur  ttfopf^ 
bella  gente  levatasi  dagli  Stati  neff  ultima  guerra  cte 
molto  danaro  e  con  poco  frutto,  eppure  per(^tuamente 
necessaria  per  essere  perpetuo  il  pericolo  imminente 
'del  Turco.  Perdiè  dunque  non  risolversi  a  Cure  ima  di- 
aposbione  per  sempre  di  gente  eletta,  valorosa,  Tetera- 
na,  provata? 

CAPO  SECONDO 
tkt  Soldo  e  delle  Reeluk. 

XL  Ma  al  mantenimento  di  un  esercito  perpetuo  pò- 
trias!  opporre: 

1.  L'aggravio  intollerabile  del  paese  o  Ìeirerarii>. 
Al  che  si  risponde: 

IHon  sono  i  regni  defl'  augustissima  Casa  d' Austria 
inferiori  di  bontà ,  di  fecondità  e  d*  ampieza^  ad  alari 
àie  simili  pesi  sopportano.  Il  notne  d'esercito  perpetuo, 
e  non  la  cosa,  è  ouello  che  inorridisce.  Egli  è  un  fan* 
tasma  che  solo  netrapparenza  spaventa  (1),  poidiè  da 
tempo  immemorabile  sono  stati  sostenujti  (pi  eseràli  gran* 
dissimi  in  piedi,  continuamente  e  di  fatto  ;  e  dove  per 
riforme  o  per  licenziamento  furono  scemati ,  bisogna  tratto 
tratto  con  maggiore  ^pesa  e  con  minor  frutto  riempirit 
di  nuovo.  Quali  tempi  furono  mai  trancKUiltì?  Ebbero 
i  secoli  passati  le  guerre  col  Turco  sino  all'anno  1606, 
nel  quale  si  fece  la  tregua.  Sottentrarono  le  turbolente 
civili  e  le  macchine  di  Enrico  IV  re  di  Francia  che 
doveano  scoppiare  Tanno  4610.  Sopravvenne  f  anno 
1618,  le  guerre  della' Boemia  e  dell'  Imperio  che  du- 
rarono sino  all'anno  1648,  e  la  pace  non  ebbe  effetto 
{irima  del  1650.  Indi  a  poco  bisognò  di  ùuovo  armarsi, 
'anno  1655,  per  lo  stato  di  Milano;  al  che  seguirono 
i  torbidi  della  Polonia  e  della  Danimarca  dal  1657  Ano 

(i)  Non  è  n  duol  che  tormenta; 
^Ma  la  tema  del  duol:  lanragU  è  fiero, 
Qnafito  a  sé  flesso  li  fonaa  uman  pensiero. 

F.  TisTii  Ode  al  Card*  ItattV9gli««  ft 


^^è6«0«  f>^  U  g«Mr«-  cetr  Xuk^  da)  MW  fine  «t 
<l^64  ;  poi  l' iovMtotie  '  deUtt  :  Fidadrà  del  i667  ;  fiaa^ 
meul^  le  sdlbvazioài  dell' Uogheria  nel  4670.  Qa4lt 
dWMique  sèDo  gU  ft&ni  delia  quiete .(!)?  Si  lieeoiiò  parie 
dHl'e&ereUo  cesareo,  Falasco  4650,  e  si  fecero  nuove  lé^^ 
^1^  raffio  4665;  sì  lioenxta  nel -4662^.  e  si  recluid 
Bèi  4663;  si  licei^iò  nel  4665,  e  si  federo  nuove  leve 
n^l  4667;  si  lieenmò  nel  4668^  e  si  reclutò  nel  4670. 
Or  quale  ris(>anBÌo  '  è  cotesto  ?  Scegli  si  calcola  il  dt^ 
jOMu^o  de' licenziamenti  e  delle  nuove  levatele  delle  re* 
«dulei  e  délle^  marciet  e  de' trànsiti,  trot crassi  sorpassar 
4i  molio  quello  che  coelefia- un  aggiustato  perpetuò 
^stentauieoto  dèlie  truppe.  L' inquietudine  deli'  animo 
.di  trovarci:  sempre  in  istmo  d' esser  sorpreso  (2),  e  li^ 
f^rd^rsi  if^ominiosamenie  sei^a  combattere,  merita 
-ppire  d' essere  ricattata  a  prezzo  d'un  buon  dato  per 
m^ere  in  calma  il  pensiero.  Sarebbe  egli  si  gean  eosa 
segregare  in  tutti  i  regni  una  volta,  per  sempre  ed  in 
piroprielà  d^Ia  milizia  di  ciascun  villaggio  una  casa»  un 

5 tardino,  o  una  porzion  di  terreno*  pèT  mantenimeàib 
'un  certo  numero  di  soldati  che  esercitati  e  discipli- 
.  nait  componessero  un'  armata   perpetua ,   senza   essere 

oèUii^to  al  riflesso  e  al  riparlimènto  di  sèmpre  nuoti 
v^aHierì?  Ovvero  saf^bbe  egli  insop()ortabile  aggravio, 
^ae  ad  ogni  dieci  case  s'imponesse  il  sostentar  un  sol^ 

dato  (8),  gA  presenta  fornissero  il  vitto  ed  il  vestite; 

assente,  il  dabarò  equivalente?  Rimostrò  Àugclsto  al  Se- 
iHalKy  elle  egli  eta  necessario  di  stabilire  una   entrata 

{perpetua  pel  soldo  della  milizia,  e  ordinò  che  la  vig^ 


...  (i)  Nadia  magniÉ  eiviiai  diu  qiUese^^e  potest/ Liy.;  Hist.,  lib. 

.  (^>  JHob$ndu8  metuM^  aut  fociéndm,  Sallvst.  In  frafoi.^  lib.  I.  M. 

^     (4  Net'  ip§^  si  c(Ht|giroiiB0'  nelP  Austria  Inferiore  $6193  casei  Se 

^per'agiil  dieci  «aaé  si  tslcola  un  sohtato  ds  sostenersi,  monterà 

in  sooitea  a  5die  soldati.  iCeirAnstria  superiore,  la  metà,  38M. 

Stiria,  Carinsla*  Garniola,  èoole  le  due  Austrie,  8434.  Boemfi, 

8tl«ei%  Hdravi^eoteifitite  iMistrle,  iai4a.  Somjnano  33696  sol* 

Kouncirccoi)  ti 


4IS 

UmÉ  dellt  6iicèés#«t  delle  «rtiMi ,  e  de'  legali  hm 
rile  fiaanze  itiilitari  aggregala,  le  ^li  A  paÉioao  à|i^ 
ohe  sopra  ibolte  rendite  casuali  della  stale  fondare^  eMil 
so&o  amiiiende  o  peae  peópniarie,  co&fis^ziotti,  ea4iidHI 
di  feudi  j  defieienzft  di  famiglie  e  simili  slraaréiiìsrii'. 
SI  potrebbe  oltre  ciò  modei^re  le  spese  ^dioarM,»  epMh 
porre  le  superflue  alle  necassirie  deità  guerra  (I).  Ilei 
deesi  con  mani  pure  ed  innocenti  dìspea^are  le  fljokoE^ 
punire  capitalmente  il  delitto  del  peeulata,  liliale 
eùa  aspri  supplizi  e  coi^scazioae  de' beat  t  colpetili, 
e  diaiiiguere  T  erario  militai^e  da^i  altri,  il  guaita  è 
le  prede  che  può  far  V  iniioieOf ^  cai  non  si  è  pìrMti  è 
raaistere,  maggior  daoao  ìreea  di  qudto  che  posi»  kt^ 
fM)rtar0  cotale  spesa  (S):  allora  da  sezao  si  pianga  sei^ 
iendosi  V  effètto  dd  mai«^  il  «piale  avria  potuto  easei^ 
a  tempo  prevenoiO)  e  coma  inceiidìo  nette  pririie  «ili' 
tìlie,  divertito  nelle  sue  catise:  sicché  di  quel  piamo  rf 
ridono  i  saggi  (3).  - 

2.  Potriasi  opporre  il  pregiudiaio  dke  risuUeria  alla 
Ubertà  e  ai  privilegi  degli  slati  (4),  i  quaK  no^^^onsan- 

tttiimlHeti  9X  alienis  ln^oril^m  vivete.  Scilicei  egr$$ia  eut*^,  È^ 
m^mti  ne  mn  hosMs^  cu^n  &m>ietj  pitn^s  tbm99  et  ogmim^ 
^fmni§4!  i^Mmm  me^noria  viastiìaies^  pi^^uìaUfì^  miMa^  q»0m 
c^ì^  di9Cor(Hae.airtìerunL  Q»^  aia^orfim  9é^niàm^».  fiólccoini» 

ii^.  Qfiod  m^aritm  $§rmrp  et  ptor^ere  9itidet ,  M^li$  wripHi  M^ 

Quid  propicr  nimium  quietis  desidcrium  segnù  estj  tandem  $è 
iua  quiete  privat.  Suìd.  M. 

(3)  Cm^thagilkiensiòus  qnum  pritaum  coUaiio  peetmUte  dUitiiio 
bello  exhaiistis  difficilis  videretuVj  moeititiaque  et  flettuinéur^ 
È$sH  ndenùm  AMnibula»  ferUnt  em^^i»oli/m.  Ctiju$  qmtm  Jèì$nh 
kal  Haedus  timm  kurepwH  in  pubiéeo  /kéUy  qjmi»^m  lorr^ 
moripi  coussA  é8$€l.,.,  étum  fleim,  InqMj  dmmit^  qtium  ttdep^ 
mbf»  armOf  tkccvmùe  nweSf  U^igrdletUm  eai^nU  Ò9llis,  aito  mdà 
vulnere  coac^/imca.  Lw.,  ifi».  XXìL  H. 

(4).£'eàt  «osqiiei.  na««  vajM)xis^  éUUMtkm^et.Mb^^^aÈ^  " 
iroi^  eMa(:>,  à  &c«^'oi>j  T  ecelé$ÌM&tH»«.la  nòWesie.  et  tie  pNlP^ 


m 

to&Q  se  iKvn  d'anno  in  anno  l'iHirattenìmeato  ddla  54(- 
dalesoa  f  al  che  si  risponde  : 

Non  ù  aUerano  punto  i  privil^i  degli  stati^  ^oneidf- 
sii^è  emcedfipo  eoi  piedesimi  suffragi  liberi  una  s^ 
fiata  quello  stesso,  e  bob  più,  cbe  sogliono  in  più  volte 
oonoedere.  I  privilegi  si  chiedono  e  si  concedoiio  in 
benefizio  e  noa  a  pregìudis^io  dei  privilegiati  (4);  mfi 
il  rimanersi  di  stabilire  un  esercito  perpetuo  è  un  prir 
vile^  dannoso,  dunque  da  noi)  desiderarsi,  anzi  da 
abolirsit  non  altrimenti  che  cessando  il  fine  della  1^^, 
cessa  essa  legge  (2).  E  mi  si  dica  per  grazia:  vi  è  egli 
altro  mezzo  da  mantener  lo  stato?  Evvi  alcuna  parte  d^- 
rEuro|i9  più  soggetta  alla  guerra  di  questa?  più  con* 
tigu%  incediate  al  Turco?  Vi  è  egli  memoria  d'uomp 
che  «i  ricordi  di  aver  mai  avuto  pace  attuale  o  n<^ 
lubrica  o  non  sospetta? 

3.  fibe  si  hanno  a  lenoiere  le  sedizioni  dei  soldati. 

Molti  sono  i  rimedi  a  questi  inconvenienti.  I  polittei 
ne  preserivono  diverse  regole  (3),  e  le  potenze  eireon- 
vicine  sempre  armate  ne  danno  vari  esempi.  In  (ine  si 


qi^i  est  gard^e  prcsqu'eii  Ipute   P  £urape.  Boim>,  ^e  la  Ré{Nibl., 
liy.  IH. 

(!)  Jn  aedificaHoncìnj  non  in  desitmctionem.  S.  Paul.  ^p.  II  i^d 
mriììth.  C.  XIIL  M.    . 

JVecenariae  igitur  euruUimes  in  his  re&tis  versantur:  in  divini» 
ini,  beljicvt^in  V0ciigaliàu9j  in  mmplibuSf  ki  annona^  e^c.  Aki^tot.^ 
PoUtic. ,  Vìh,  VI.  M. 
..(2)  Parte$  eivitati$  9unt  qui  arma  tenfnt,  Aristot.^  Ex  lib.  VII. 

POljt.;     M. 

—  jEos  enirn^  ^  saeie tallii  civilem  coieruntj  arims  imtrucloé 
£Mfi  nec(»»fi  €^t  et  adv^\^us  eos  qui  imperitim  respttuntj  legibvk^* 
que  parere  nolunt,  et  adversu^  esciernos  injì^riam  fqcere  CQnanfe$ 
4|llSTaT.9  Polific;^  lib.  VII.  M. 

Facta  suhdUis  et  cxteris  opinione  ^  qtwd  nemo  possit  aggredì 
paeen^H^  turi^ar^  in^une,  Gasss«(^i^  Philos.  moral.  M. 

^  JHi^digktae  cqfia^  setn^er  rcgem  cqmitentury  ut  miles  sex 
mencnbusdomi^  reUquum  annum  d^gfjkt  M^  cwtris.  Jta,,enin^  pec 
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dèe  eleggere  di  dufem&ti  il  minore  (4);  impereio0èlìè 
in  nessuna  cosa,  neppure  negli' stessi  elementi,  non  si 
ttota  tutto  puro  (2),  netto,  sincero;  ma  la  prudenssa  con- 
siste nel  saper  conoscere  le  qualità  degl' inconvenienif, 
€  prendere  il  manco  tristo  per  buono. 

XII.  Le  recliite  si  facciano  dunque  continuamente' (8) 
a  de' valletti  de' soldati,  o  de' volontari  dell'impero  ^4^ 
o  d'altri  paesi,  o  de'  prigionieri  dell'  inimico  (5)  che  sono 
cristiani,  còme  Albanesi.  Bosnesi,  Raziani  (6)  e  stmilf; 
0  de^  comandati  '  alle  province  conquistate  (7),  come  fece 
là'Svevia  in  Danimarca  Fanno  1658,  o  di  qualche  ac- 
cademia militare. 

Qual  neve  al  sole  si  dilegua  continuaniente  l' ar- 
mata (sy  Muore  naturalmente  e  per  violènza  it  sot- 
^dttto:  I-mimico,  i  paesani,  le  malattie  (9),  la  fame,  il 

vacua  in  penatlbas  inora  abiturog  a  tnilUia.  Sarcl.  ,  Ar$tìn.  j  lib. 
IV.  M. 

(1)  II  faut  appeler  le  perii  ao  s^cdurs  du  péfIL  et' sortfr  d'uli 
màt  par  un  autre  mal.  Balzac,  ArisUp.  5.  disc.  M.    < 

(2)  Jpes...  ideo  puhgunt,  quia  ubicumque  dulce  est,  ibi  et  ad-- 
(ium  invenies.  Pert.  Satyr.  C.  LVI.  M. 

(^  Marcus  Cato,  qui  Uticae  praeerat,  deketus  gttòfiSle  habere^ 
atque  in  castra  submittere  non  internùttit,  C^cs. ,  Beli.  Afr. , 
L  XXVI.  M. 

(4)  Amyntam  in  Macedoniam  ad  inquisitìonem  novorèon  mUi- 
•  tuni  mi$it  (Alexander).  Curt.,  Ifb.  IV.  M. 

(S()  Come  i  tremila  Greci  che  militarono  agli  stipendi  da'*  Per- 
siani. Vedasi  il  libro  quarto  di  Q.  Curzio.  M.  , 

(d)  Albanesi^  popoli  greci  abitanti  del^ Albania;  Bùsne$i^  abi- 
tanti della  Bosnia^  provincia  posta  a  ponente  della  Croatia,  a 
mezzogiorno  della*  Dalmazia^  a  levante  della  Servta  e  a  mezzanotte 
cfet  fiume  Sara.  Raziani^  sono  propriaménte  Serviani  settentrionali 
■  sparsi  per  tutta  r  Ungheria.  Tr.  Fr. 

(7)  Ut  diminutae  copiae  redintegrarenturp  imperat  cerium  nM- 
ìiierum  militum  civilatibus,  C.€s.,  Bell.  Gali.,  Ilb.  VII.  11. 

(8)  Necesse  est ,  nisi  singuìts  pene  mensibus  in  dec$défitiim 
l<KÙm  juniorum  turba  suacedat  ^  qutmvis  cojnòìUs  ^hawi^iur 
èiei^Gitus.  Vtwr.,  lib.  fi.  Vi. 


Cfrido^JlJi^AlovgU  sleali voefj^  smmo;  ymk 
ipal>ile. datile  ieritej  dalle  iafer^nìtè,  dall'  età^  e 31  toglie 
aJ  qawpo  e. sì  pone  ne'  presidi i  delle  pìui^  delle, prò* 
vince  conquistate,  onde  gli  eserciti  quaniunque  vittoriosi, 
ijiaoiko .  seoipce  di  suppUmeojto  mestiere,  (1),  cooie  si  sa 
P^r  fa*8^ica  (2),  e  dc^ii  eserciti  d'Alessandro  (8),  d'An* 
nibale  e  di  Cesare  (4).  similmente  si  legge.  Dovriasi  in 
ciascheduna  provincia  formare.un' accademia  militare ^84. 
imitoiooe  de' Giannizzeri  ilei  serr^^Up,  dove  .istruiti  idU 
guerra  venissero  gli  orfani,.!  bastardi,  i  mendicanti  e 
i  .povpri  che  negli  ospedali  si  sogliono  alimei^tare;  ^  ja 

•  '  .  * 

btif  «i#/a|f  aut  mletUiUne  fessi  sacratmuio  sohebanlHr^TAc^Jtìmif. 

lU>.;XVf.    M. 

IfUMius.  victoriae  od .  Cf^nnas  Carlha^inem  venerai  M^tgo,,..  1$^ 
res  gestas  in  Jtalkka^frckfre  expoml:  Ciimsex  imperatoribus  .eujai» 
qaofum  gaatupr  con^ulej^  duo  .diétator  ac  magister  ^«Itunifiiie- 
ì^nty  «U0ijs«x.con9liiaribus.  ^&erciUbus.acie.cQa9ixi$8e:  aecldmn 
Sjopra  diigQiiia.iatniat  hostium:  supra  qulqqiiagiata«jii|Uia  Cfsi^fae; 
ex  quatuor  consulibus  duos  occidisse».  prò  hls  tantisque  victoril% 
Vemm  ease,,  graies  Deis  immorialibus  cigi  hab«rique......iSM»ìm(i 

^'1  .oratto9M>  :  ,.Quo  prppitts  spem  belii  pei^eiendt  aÌl,^eo  ntiwtft 
owfii  ope  juvaadum  ^niiibaleoi  «»^e.,<.;  miUeDdum  igilor  «vp:» 
plamentura  ease,  mitteiidaiD  in  stipeDdfum  peeoniani  froimmliioi^ 
que  tam  benemeritis  de  •  nomiae  ,  p^unioo  aiiliUbus.  Liv.  ,:ttial» 
Ub.'XXUi. 

(i)  Nuf^qii'e.praeiiis  eUant,  isee^ndis  atierpèiantur  o^^piae^iéwi'' 
fitavmmque.fftnlium^  wilili  mnor^  qumi  .domestico  fide»  habebatur. 
CuaT.,  Ub.   IV  .M. 

^)  Jn  suppiemenòtnk  disiribuius  miles»  Cvwfi^  Uh,  VI.  M. 
.  (S),Memmn.ex  Xhraeia  in.sftpplemmiwn.e^uiium  eeae  mUHal 
praetet^  eos  toh  Horj^alo  pedilum  sfptem  miiUa  addugaerat.  Cm.» 
IJb.  IX,  ìi, 

Supsdfimentum  nopórum  tmiiiuin  e  Cilicia  oceurrit.   Q,  Gvkt., 
lib.  V.  M. 
.  Jì^HpcUftunt  eum  supplemento^ tir o^tm  in  CratetH  loeum-vo4Mh 

(4)  Jd  supplenda  exereiius  damna  eertavere  Galli^j  ifiepa» 
niaef  Italia.  Tac,   Ann.,  lib.  I.  M. 
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l|Mk«iztoiié  ìK  tMM  MHidl6  AafiiI  farse  di  fm^hè  iHèélM 
rflor  zelò  de'  foodatorì ,  t  ài  maggior  pFdi«ro«t«iie  Ulto 
cristiana  religione,  ehe  quella  oon  è  di  àudvi  oMNBttdten 
ci  dì  glDnasi  sfuperfluì; 

Per  manteaere  sempre  compite  e  ripietie  le  eompé* 
péfè  faccransj  passar  mostra  ogni  due  o  tré  i&esf,-  e  còH 
ò(^i  maggior  rigore  castighinsi  quei  capitaci ,  che  èeil 
iKle  if^nheiroli ,  e  in  frode  deU'  erario,  metimier  a  rè* 

fntagtìo  la  guerra  tutta,  mentre  che  il  generale  iopni 
gente  che  egli  pensa  d'avere  e  noti  ha,  piglia  fàMè 
idiaure  e  fa  disposizióni  fallaci.  Soleva  Gustavo  Adoift, 
re  di  Svevia,  concedere  passavolanti,  o  piazze  morte  ai 
capitani  in  tal  guisa,  che  ad  ogni  dieci  uomini  che  pas- 
aavano  mostra,  uno  di  soprapptà,  cioè  undici  né  veni- 
vano pagali  con  obbligar  però  il  capitano  di  tener  sempre 
fèstawaHa  ed  intiera  a  sue  spese  la  compagnia.  Nelfe- 
neretto  iia^rialé  si  dava  in  guerra  ai  capitani  o  a' co- 
lonnelli il  trattenimento  delle  compagnie  intiere  He'quÉr* 
lieri ,  a  condizione  che  tali  ancora ,  cioè  compite ,  le 
presentassero  in  campagna.  Questo  medesimo  stilè  si 
praticò  pure  in  Francia. 

-  Quanto  alle  rimonte,  si  danno  in  Ispagna  a*  soldati  ì 
«awUt  marcati  col  taglio  d'un  orecchio,  e  ffar  rieono- 
scerir  e  giifstificarae  la  morte  dee  il  soldato  presentare 
Fopèeehto,  la  pelle  del  capo  e  la  certificazione  drt  suo 
capitano  all'  ufficiò  del  commissario. 

Nel  servizio  cesareo  si  sono  parimenti  distribiiHltal* 

^ta  ea^vaiir  di  rimonte  a' soldati;  ma  siccome  Fufficfale 

in  tal  caso  non  ci  ha  esatta  inspezione  quasi  di  ceéa 

non  sua,  cosi  grande  spesa  corre  al  principe  per  l'in* 

I  ganuo  da^  soldati  che  vendono  i  éavani  o  laseìanli  per 

Gm  cura ,  o  per  ossero  a  piedi  e  non  fer  servigio ,  a 
lo  studio  perire^  Onde  si  è  provato  essere  di'  pia 
servigio,  e  di  maggior  utile  dare  una  certa  somma  di 
dMaro  a' eolomielti ,  e  obbligarli  a  far  essi  le  rimonte. 
Conciossiachè  a  miglior  prezzo  possono  essi  trovar  i  ea* 
iaUi>  che  i  commissari,  e  trovatili,  più  s' ifigegnttaio  a 
farne  tener  buon  conto,  che  se  essi  interesse  alcune  nèn 
ci  avessero. 


4jit. 


».       ' 


CAPO  tEhZO 

XilL  II  TuTB^  ha  |iÉr  armi  da  difesa  giachi  di  lA- 
gfilii  gtebbe  imbMike^  manopole  o  guanti  di  fórro  trino 
«  gomito^  eulBo  di  ferro  o  eéhtiM^  sondi  o  targhe.  Nn 
Imi  il  TjÉroo  eoi-asièi  patti  o  guardareni  né  a  piedi^  nfr 
a  oawhiìo;  ai.èho  mandando  «gli  d^am»  grati  è  agi&' 
iifiio  ai  per  la  v^lnttiili  de'  invaili ,  si  per  la  leggoreaaa 
d^i  arami ,  dello  aeHo  e  dei  ferri  stessi  die  hanno 
aofiQ>  ì  piodi^  sottili  e  piam,  onde  e|;li  è  prontissimo  a 
tgnspprrgffs  intianai  é  iiidiétro^  a  giiiare  a'fiaaoU^  eómo 
niiahe  alte  spalle,  a  piasteare,  investire  o  ritirar»  a  timir 
)'if  kaico  ne^i  agguati.  Ma  egli  non  p«è  gi6  fonna  e 
aÉQza  aprirsi  seotener  l'urso  d'uno  ;s(|tiadrmie  proponrio^ 
Mtoi  ben  sehrstio  inaetne,  e  gravemente  armato.  La  mOf 
mmi  de'  Tarlasi^  Vameiii  e  Moldavi  nel  isàmbattero  è 
ttHla  al  vivn  dipinta  da  Livio  (I)  ne*  Numidi,  da  Gesaro 
ne'  soldati  d'Àmbiorige  (i);  e  da  Tàcito  in  Tiridate  (3). 


(I)  Nunùdarum  .  .  mÀti  primo  adspeciu  eontemptius.  Eqtti  hO' 
fNtfiUPSftie  pmuiMi  et  gpistòilei:  éueUwUu  et  imnm»  «9tM«>  jirtifn 
ierquam  quod  jacnla  iecum  por  tot.  £qm  iine  freni»  j  deformi$ 
{par  etiHm9rt$idà  cernite  ef  ectenia  eapite  eurrentòm.  i4V.,  Hldt , 
llb.  XXXV.  H. 

(4)  ^aiMorio  pronutteiaiti  fuhsts  mt  ptn§eul  teia  co«|/iptaa<,  if^^^ 
90^iu$  -omMemti  et  qtkm  kt  partem  Jhmani  impétum  feperinU 
^edanty  twraue  te  ad  tignn  redpimiee  thsefifonliir.  ^fim  jirMrM^ 
pà^  ^  Htt  étUgekthsiim  obtérbata  .  ;  .  ^um  (Hmnàni)  ^  e^m 
loMim  mde  «nuU  fgrni««i  rnm-tì  €epemtit^  et  9b  m  qui  oester^ntf 
et  ab  iis  qui  proximi  tteterant^  ci^lsumi^eniebantur:  Gìi9.ì  BfB« 
CUI;,  m^  V.  M. 

4a)  l^iridafH  Armei^iam  é^o^Muri,,  eP  ii  oaptae  emtt^  4m€* 
rentwr  eludere,  huc  quoqìée  et  iUuc  polttaàti^  plura  famam^ì^ 
pagpHO'ttrlettrwo*  I^aA^  iàsa.,  lib.  Xili.  M. 

rocfartfKM  .  .  .  belli^n  tn  Africa  renowHj  vaffit  piimum  f>#* 
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Nw  portano  qaesti  arme  aleuDa  di  difesa  ;  hanno  selle 
senza  ritegni  o  arcioni,  la  seiabela  e  Tarco,  o  qualche 
palla  di  fuoco  in  cima  alla  fréccia;  combattono  fog* 
gendo,  e  sempre  corrono  ;  conducono  due  o  tre  cavalli 
a  mano  per  salir  sopra  un  fresco  quando  il  primo  è 
stanco. 

iXlW  II  Turco  ba  per  arine  d'afisa  :  d^appreno^lu^t 
con ^  banderuole,  soi^ole,  seimttrre  o'stéeriiittangihi  (^\ 
umne  di  ferro,  maruUt  d!«rme  o  ^pasegé»,  aoo^le^tHa 
eiatola;  4a  lumge^  saette  o  Ireeoe,  gsaveUtee  (S^aM^* 
bugi. a  ruota,  móaehetti  0  q«tUhe  piil^la^  M  l^no^ 
manca  la  piscai  che  è  la  negiaa  delfae  «rmi  n  <piedv><ie. 
senni' di  eui^non  può  unii  ftintelfia  da  iono  ^uaflrQiie 
di  oftTAlli  o  4a  'un .  batlafcUone  di  fieehe  investila  MMe* 
nerai  intiera  e  resisltre  «(3).  laKaschelti  dei  Timo  ìm» 

C''i  «lunghi  iti  canna  ebe  i.  Mairi,  ^^rpià^piocoii  di  enfi** 
0;  noDvhi^niio  bandoliere  o. patrone,  onde  più lann^ 
mettono  a  ricaricarli  ;  la  tempra  dri  ferro  è  ottima, ««^ 
poroiò  earieano  polveie  ugnale  appeso  drUaffrib,  e4i« 
rimr  assai  più  mnge,  etfrnno  pasaaia  mangiare  de'  no-: 
siri  ;  non  |M>rtafio  forchette,  oilde  il  tiro  è  a^no  giittfa; 
la  lor  miccia  .è  di  bomhace  ritorto* 

XV.  Siene  all'incontro   le  armi  della  nostra  fanteria 
un  terzo  di  picche,  non  secche  (4),  ma   armate  con 


kere  graves  praedas. /Thc.^  Ann.,  Itti.  tIII.;M. 

{ì)  Cesti  steeehi  lun^i  Jèrtseono  i  Tofchl  di  «toecat»,  t»«ii 
di  punta.  M. 

<  (9)  «La  ^Uvelliaa  è  oiia , certa  ^«orte  d^ame  in  .asta  cIk  ai  aet- 
glla.  4tf.  Dirai  pia  corrvflameAte  <rAéEi«cràui;  iiraie  in  .aita  .ite 
lirt^ta  si  «caglia  eiHneifa^/ttpe^ne  degli  anUflhi  f'mnoeii. 

(S)  Molto  iaipor|a  ia.ditferenia  4alie.4iraiii.  Av^wno  i  ^GenuÉi 
«'•fona  e  valore  quanto  i .llopani,'jpa gewre jmynoe,  eiitufmopim 
supérolnmiur,  Tàc.^  Arni.,  Hli.  II. 

Bomanus  miles  facili  lorica,  et  nUisiii  pilo^  aut  \lemeei9  uMUd» 
tanè,  ubi  r^es  pos^rei^  leffi  gladio  imrvum  Sammlwh  -«mnliia« 
fodiebat  Tac,  Hist.^  iìb.  1.  H. 

(4)  Vedasi  nel  Dizionario  militare  la  disHnaione  ^Ita  'la 
sétga  e  la  picea  grntaia. 


I 

lietto,  flOionwe  je  inezzi  braecteli  (i);  due  leni  ìbo»' 
sebétti  con  foreheUe,  e  baon  numero  di  laigbe  o^ 
sciali  da  arj99aFsèae  :ki  prima  filiera  de^batlagIilQSlì,  o« 
cioi^ur3Ì ,  aicQome  ancora  le  armi  difensive  ^  col  Uf&D 
de)l9?tig)ierta  per  distribuirle  a' bisogni. 

XVI.:$i^M>ile  i^rmi  della  cavalleria ,  per  k  difééa; 
OdfaiBse  (2),  ma  che  die.  cieoprano^  non  impediscano,  né 
rendano,  inniile  iì  soldato,  e  colali  sono  petto,  scbiéaii, 
Qnsebetto  a  Itmgfae  code ,  e  oreeohione,  eon  ferro  di* 
Banzi  jebe  il  naiaó  dilenda,  manopole  oguanli  «di^lermv 
fino  al.;gomìl0^  le  eui  dila  ferrate  non  siano;  e  quelle, 
armutwe  richieggonsi  perchè  .l'investire  ìunito  e  serfaita 
è, quello  ebe  rompe;  ma  il  cader  aleuno  drik  prirar 
fiia  «fa  perdere  Ja  forza  delFurio,  inianlo  che  i  oafalli 
addietro  adombrano,  :e  si  scompone  la  truppa  ;  ^rVéf-^ 
/è4a;$pad6  lunghe  con  forti  croci  o  *elsi,  non  pi^bé* 
Tali,  4iistò)e  e  qualche*  moschettone.  Tutto  il  irantag^n 
consiste  in  formare  un  corpo  solido,  si  fermo  einq^e- 
netrabile  (8)  che  ovunque  ^li  stia  o  "vada,  a  ^guisa  di 

(1)  Non  de  pugna^  sed  de  fuga  cogitant  qui  t»  aeie  nudi  -^eaìh 
ponmlur  ad  vulnera  ,  .  .  »ed  gravis  pediti  lorica  videlur^'ei^igik' 
lea,  far  tasse  .  .  eéterum  qiéotidianus  nsus  non  laborat  Vcgit*^ 
lib.  n.  M." 

HiSjmore  genimo^  ceniimtum  fetori  tegimen;  erupellariòs  pociNtf, 
inferendis  icUbus  inhabilesj  accipiendis  tm/»enelra6ij#«.  Tac,  HjM*^ 
lib.  I.  M. 

decesse  est  ut  dimiotmdi  aorlorem  «unu»^  midaciam,  ^t  mimile» 
eo^itt  vel  pectore  non  limet  vulnus,  VegeTì^  lifo;  i.  M. 

(^).yQ  R0to  a  .botta  stima  le  saette  de^Parti  eonte  ooi)i«ir(ftie 
di  iaflci^iUe.  \Gmmpou,  Prose.  M. 

.  Tria^ireiter  miilia  tartarorum  ^t  turcarum  equiium,  'suèMò 
iilffei0  clamore^  4bx  syhis  in  TUlianos  irruperunti  PHgnàtume$t  ,,. 
fòntiisinf^  et  diuii$simej  Tartari»  ma/gnim  vim  sagUtarum  in  ^09 
assidue  jaeientilnts:  sed  quod  thoracibus  et  galeis  armatos  sagit' 
iaé  haud  facile  permeabantj  ipsi  vero  longioribus  sclopeHs  per^ 
Hmhne'^rem  i^ervrent  . . .  omms  ea  hostiummamus  ^in  effàtam^fu^ 
gtm^cimjcetaest.  >\9rmAvf,^  Hist,  lib.  XXXH.  Iff. 

^)  CaStapàraótarwn  tegitnénjÀit  adviersus  ie^ts^  impenHfHlMi^  ikit 
impetu  hostium  provolutis  inhabile  ad  resurgendum*  Tac.  ,  Sfsky 
lib.  I.  M. 


hmAone  nobile  trfesti  U  nemico ,  «  il«j|M^  A  aP  di- 
6màà  ;  imi  tal  fermenn  e  impeiietraMliHi  non  ii  p«6  ^é 
flwn  d»Ui|  pieoa  a  piedi  e  dalla  coraitn  a  eavalto  dtfe- 
MK.  La  cavalleria  leggiera  serve  a  «correre  0  h¥é 
aeorte,  pigliar  lingua,  guastare  il  paese  nemico^  tlHi^ 
il  di  liit  eseroito  infestato,  e  sempre  in  attirarmi,  é  dar- 
p  la  eariea  rotto  che  egli  aia.  Dee  aver  per  df^  ti 
sMaharra,  o  la  spada  e  la  carabina.  Non  à»  rftar  «é^ 
aeée  in  troppo  gran  numero,  si  perebè  ifcA'agHifk  eleg- 
gereóa  a  lei  in  ogni  modo  prevalgoM  vanidggiosamMrte 
i  Twehì^  si  perchè  ella  col  suo  molo  è  caraeolio^  noli 
ptfiendo  star  salda  quando  è  vigoroaaaaetile  iiHKÓfiUi , 
eapionefiftbe  «uiftisiofle  in  una  battaglia  ;  coM^  evMln- 
tinenie  si  esperimento  in  quella  di  Lùtien,  on^  il 
VftiBt&m  j  generale  in  quel  tempo  dell'  imperatoiH! >  * 
bMdtrla  affatto  déU-eserciio  si  risolse,-  né  mai  pia  dto^ 
pòi  si  servi  d'altra  cavalleria  leggiera ,  ohe  di  qiMil<»é 
reggimento  di  Croati  (I),  o  d'Ungheri,  l  qutfll  ebbim 
Ulstesso  ordine  che  ì  soldati  d'Ambtorige  testé  atlegife,- 
cioè  dove  l'inimico  fuggisse  dargli  la  caccia,  e  dove  egli 
ai  riluttasse  fuggirsi: 

È  la  lancia  la  regina  delle  arme  a  cavallo ,  nìA  t]là 
dto  essere  armata  ed  istrutta  come  il  Basta  ed  il  MelM 
h  richieggono;  cioè  che  i  lancieri  siano  uomini  tigo« 
Aisi^  armati  da  capo  a  piedi ,  abbiane  ottimi  cÉvalii^  e 
t^lrreno  pìanD,  sodo,  non  impedito.  A  questo  modo  ri- 
partiti in  piccoli  squadroncelii  vanno  di  carriera  ad  in» 
vestire,  ftmno  apertura  e  strada,  dove  i  corài!iieri,  die 
di  trotto  séguorto  le  lance,  entrano  é  fere  stride.  Se  In 
Mneìa  non  ha  queste  qualità,  e  che  l'uomo^  Il  eavtfio 
0  il  terreno  non  corrispondano,  e  interrompane  queN 
l^Mipeto  deihi  corsa  col  quale  ella  dee  ferire,  o  che  Sila 
noti  sia  immediatamente  secondata  dalla  eoraaea,  èNa  è 
iniilile ,  atteso  che  V  inimico  si  apre  aHor  che  la  vede 


(i)  MiRcla  eovoaekita  ia  Frtneia  eoi  nome  lii  craiwAff.  I  llirMI 
alitano  la  Croazia,  paede  posto  tra  il  galfo  di  CarnefO  a  la  8ava, 
•t  4lViae  in  Hfarlaoeiila  e  CtnlMivla,  ed  è  governata  da  aik  nino, 

Ta.  ili. 
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tMÉterM  toègb  d)fim))ièla,  epoi  éirige  i  hiidèri  è  II 
^%  tìtconie  fe66  Gartd  GmtèTo,  rè  éì  Sveiia ,  nèHè^ 
«iilìnaè  gttlerfe  céHiro  t  Poidcchf.  Per  la  grande  èpesn 
éuMae,  ^  par  Io  r«do  mo  dèlia  land»,  h  quale  dote* 
Wkme  in  uli  giorno  dt  battaglia  s'adopera,  ella  è  ^atà 
thdldfseiftia  dà*  nostri  eserciti.  Se  ne  servono  i  Poiacehi  ; 
e  forche  ette  in  pieeolé  tròppe  di  venticìnqtte  in  tretìta 
liiivfllii  l'ùna  eom^ttono,  chi  ne  avesse  da  Btillle,  ar- 
mate come  si  è  detto,  potria  formare  da  trenta  in  qua- 
ranta squadróneelli,  che  bene  e  con  risoltizione  gdidàti^ 
e  (Mie  eora^se  secondati,  gran  colpo  è  grande  infipfres- 
afone  fj^trinno  Aire. 

XVII.  L'eseroltó  dei  turco  si  distingue  ìà  fiintgirià  e 
jli*ciìftalleKà.  Compongono  la  òàVaUeria,  I.  gli  ^pà/it  (I), 
flit  Mnò  di  due  sorta,  bìoè  iifnarimphi^  thè  viirònd  di 
tìmmri  e  batuk-spéhi  { altrimenti  spah&glcmi  (2)  )  ft^ 
loriani,  che  escono  dal  serraglio,  e  dalla  Porta  vel)gono 
stipendiati  ;  f.  i  becMi  o  cavàllèriai  di  |iresidii  cóme  in 
tngkérià  gli  usi^i  ;  3.  i  volontarii  ;  4.  ^li  ùktink^ì  t^) 
dUfiinditr  dàlie  proviiiee;  S.  gli  e^afar^  guardie  de' 
Misii;  F(A»ftìdno  la  fenflèrift,  1.  i  giÒHMtzefi  {V)y  divisi 


^)  P'^éamhr  scialli  seM  tka^Hi  principi».  ÌjomctìL.,  Ifist.  Tate, 
uni  I.  M.' 

Sp(ihia0idni  et  }aAic^l,  qm  nòmina  equih$  pB^mesqUé  pràèté^ 
tiani  censentur,  Isthuanf.,  lib.  XI.  M. 

(i)  PràeèipiH  sMt  patata  eìistódeSj  èi  regìi  satetUtìsé^  qmi  Spa- 
Uh$Hnò9  fiuhàupdftt  ;  quasi  dica^  nóbifes  puèróà,  bel  fiHóì.  Spahi 
èkiih  turàttrUm  liriguA  nohitethj  oglàn  vero  pùertcm»  atit  flliiSah  éì- 
ikifiegkt  Loi^iCÉA.,  lifst.  ture,  lib.  I.  M. 

•  (5)  Infimi  eré&nU  iufifequites  At'cantzi,  crUàeHhiM  {>astatores 
^  absque  uW>  salario  mititahiesy  igne  feì^roque  cuncìa  mstdnt, 
IidNlCER.,  Hi«t.  Ture,  \\b,  ì.  M. 

(1)  Firmissimum  imperatoìis  turcici  mnl  praesidium  dnodectm 
witHìa  jdnitaf'orflm^  (jui  omnès  pediles  et  Christiùnòrùm  filli  th  re 
mHihri  sunt  èwetkitdtìSÈihtti ,  pàrtlni  iti  aiilu  htréia,  pài^tìfn  fji 
Mt^fàliiÈ  eéuea^.  Stmt  pràeter  hos  et  aìia  janitarórum  décem 
nUHia.,,  hinc  inde  per  muniiiones  et  propUgndcula  hóiìiUni  rtgnià 
éiipfféilaf  étf^nfsUs  se»  iìtdtia  per  arces  fmperdforis  élstf^uta; 


Ucaceoto  in  lóille  uoroioi  L'uDa  ;  2.  gli  usapi  (i),  Itole* 
ria  4e'.pre$i4ii  5  carne  in  Uai^eria  gli  aiduobi;  <9«:jfU 
Albajiesi  e  irBosoe»,  guacdie.per  lo.più  4e'ba§j^;r4«J 
OpaiaOKlalli  e  i  voloniari,  qual  ;da  .gea^co^iià ,  :qu|l  j^ 
alcunjprivilegio  coaces^ogli,  e  quale  da  speranza 4i.j^^ 
allettatp;  5.  sonovi  alcuiii  che  miniano  a  pìedi.,^:M(B*- 
vallo  come  i  jaoatri .  dragoni,  e  servono  {»er'ofdi|iafio/|M 
bassa. 

XVIII.  L!ariQ(ala  cristiana  si  divide  parimente  in Jm- 
teria  e  cavalleria.  A  diversi  usi  e  servigi  deireserdlot fi* 
ehiedesi  varietà  d'uomini  e  d'armi.  Si  ba  .da  ferir  :f  i!  i« 
nimico  4a  litngi  iC  da  /presso  ».4a  sostenerlo  ^  :da  ;Wl0ci* 
pefk) ,  da  perseguitarlo  rotto  obe^li  è;  si  hanno ì4a 
^^piignare  e  da  difendere  luoghi  iorti,  valicar  ts&HQii  » 
passar  selve  e .  monii,  fare  sorprese ,  scorrerie ,  {treii^^te 
abre  simiii  cose. 

La  fanteria  è  la  base  stabile  (2)  e  il.  ptedest«4io..4el* 
l'esercito  .per  dar.  battaglie  e  per  espugnar  fortesa^  «I 
Romani  e  j;li  Svizzeri  hanno  fatto  con  essa  coae  jgtt^i- 
hili.<l  dragoni  sono  pure  fanteria,. che  per j^;più  ,f»* 
loce  cavalca  ;  onde  ella  deve  comporre  il  maggior  nèrvo 
e  numero  dell'armata. 

ih»  caitaUeria  con.arjne  gravi  aia t la  iuetà incirca j^' 
fanti  (3),  e  la  leggiera  sia  un  quarto  o  meno  di  qnefla. 
In'jqMOs&a  vaiaero ,  «aolto .  i  uSarmati  e .  i .  Parti  (4).  tloiaal 

decifm  di^n^c  iuv&Mtin  ndllia  omnii  getteri»  bellorum  j^ppercUiis 
in  dSversh.'loch  assidile  ad  wililiam  fprmanturj  ex  ,gmhu$jfi 
qui  ex.  superiorum  ordmum  classUius  deficiant ,  na^i  sMnde  in 
illomm  contubernia  adsciscaniur,  Loitijcc»^  Hist.  Turc.^  lib.  I.  M. 

(I)  Jsappi  ^peditum  sunt  vilissimi  ^  s^gittan^  in  prinUsipe' 
ri$i„.,  in  urbium  oppugnalione  primi  ipsi  periculo  objiciuntur  ^ 
nec  strages  ipsorxmi  magni  aestimatur,  Lonicbh.^  Uist.  Tarc.« 
Ub..  I.  M.  ' 

.  ())  in  wmerswm  aestwnant  plus  penes  peditum  roborit,  •  Tm^  , 
De  Mor.  Gecnio  e.  VI.  Omne  robur  in,pedite,  Ib.,  e.  XXX..  M. 

(5)  Jbsque  ^quitatu  peditatusj  quam^is  firmusinpvaeliifyJaffè* 
^^Mim.  nudus  censetur,  £x  Thvgyd.  M, 

(I)  firn  equitwn,  qua  sola  val€aty:aff$rebant.,TAc,yBJiei.tUÌ^*49i* 
JlHs  sola  in  equite  vis»  Tac,  Ann.,  lib.  VI.  M. 


proporzione  la  cavaneria,  che  tra  Tiofanteria  dee  me- 
aeolarsi,  non  è  sofeff^a,.  ii%  pM^  pertanto  essere  meno 
per  rispelto  della  cavalleria  ostile  numerosissima,  e  della 
qualità  del  regno  d' Ungheria ,  die  in  molti  luoghi  ha 
campagne  assai  vaste,  e  del  servigio  da  prestarsi,  che  è 
di  far  cavalcate,  scorrerie,  sorprese^  convogli,  persegui- 
ivri  l'iBimicdi  (i),  pigliar  lingua,  portar  avvisi,  diiSéiiiere 
itr  ppiase  dal^  ^asto  e  cose  simili.  Le  coraz^e^ono  de  rf- 
ptttarsi  non  meno  de- fanti  in  un  fatto  d'armi ,  e  sò«é 
00^  torri  ioespugnlibiU  che  si  mantengono  unite  e  salde 
ntesMaameuie  contro  lacavallerla  turehesea  arma^  alfei 
léggjera;  La  cavatleria  leggiera  deve  es^re  molto  meno 
die  la  gravemente  armata  per  lìon  cagionar 'conftisiotK; 
véM  zirffav  e  potersi  stare  da  quella  ricoperta  senta 
<ikbertare  il  campo;  altrimenti,  toltàtie  la  propm^iotié, 
id^A  beii  i^sono  insieme  unirsi',  piercbè  i  cavalK  leg^ 
.{jpfiri  voglioRé  correre  (2),  e  i  j^avì  far  le  intpre^  a 
pie' di  piondio  ;  i  leggieri  '■  non  possono  stir  salai  n^eita 
«baltaglia,  oè  dentro  a' trinceramemi  rinchiusi;  i  gravi 
non  pifisono  ricoprirli  combattendosi,  né  starsi  senza 
tHiicee  alloggiando:  la  qirale  diversità  ha  cagionato, 
ebrqtialunque  volta  sono  state  unite  insieme,  queste 
iiHlbùe,  di  natura  diverse,  senza  una  tal  qual  precisa  ra- 
gMMEievoIe  proporzione,  tante  sono  nate  risse,  seoneerti 
e  disseosionl  fra' loro  capi,  che  né  mai  sono  conveniiti 
iii.2  un  parere  nelle  iq>edizioni ,  né  potuto  operar  cosa 
xHt  vaglia. 


(1)  Jn  praeliii  oc  victoHis  absquc  firmo  eqnitatu  nuUum  hosli, 
etiam  fùgienti^  magnum  incommodum  inferri  potest.Zxl'EvcYh.ìà. 

(8)  Equentrium  sane  virium  id  proprium^  cito  parare  victoriam^ 
cito  cedere,  Tac,  De  Mor.  Gem.^  e.  XKXl  M, 


lao 


GXPO  QUARTO 

Del  Capitano, 

XIX.  U  valor  46li'esereHo  colU  vinà  éel  oapi( 
miittraii  (l)  ;  ed  il  Turco  ha  capi  o  aoMati  sporMoen^ 
UfXi  ^  valorosi  ed.  esercilati.  Quiodi  nasce  la  loro  ^SjfUit 
riema  ;  $000  da  fanciulli  isiruiU  alle  armi,  paaaiDO  |ier 
grado  alle  caribe,  corrono  varie  province,  cianuglMll 
l'imperio  loro  è  vj^Unsimo,  e  trovansi  in  gpuèrre  maA^ 
nue.  Hannevi  però  di  presente  tra  essi  aneoni  degli  abuéi 
e  delle  corruaioni,  poiché  alcuni  vengono  di  primo  bahi» 
dagli  nffici  della  Porla  al  comando  degli  eserciti  nuMè- 
awti,  liccone  appunto  questo  supremo  Visir ,  figHo  éA 
defunto,  allevato  negli  studii  per  essere  Miifti,  e  sewn 
eiempio  al  padre  nel  visiriato  succedette.  Il  quale  abiup 
è  nato,  e  quinci  piglia  radice,  che  il  Sultano  nei  Ioni 
marcito ,  e  delle  maomettane  leggi  poco  curante ,  omi* 
esoe  più  in  persona  alle  conquiste.  Il  valore  dei  Tutchi 
nasce  prima  dalla  complessione  robusta,  non  cerracin 
dalle  crapole,  piena  di  sangue  puro  e  spiritoso;  poi 
dalla  perizia  del  maneggio  delle  armi  e  degli  escrénn 
BÙiitari,  ne'  quali  arditamente  confidano  (2)  ;  dalle  vit* 
(oriepóssaìe;  da  que'due  gran  poli  deirorhe  poKtito 
premio  e  pena ,  l'uno  amplissimo ,   l'altra   aeverksNÉa 

[presso  loro  ;  dalla  religione  persuadente  loro  conseguirsi 
'eterna  beatitudine  nel  morir  coipbattendo,  e  l'ora  fa- 
tale (3),  e  il  genere  della  morte,  che  ciascuno  in  9ua 
fronte  porta  scrìtto,  essere  inevitabili.  La  virtù  esecutiim 
nasce  aal  comando  che  hanno  dispotico ,  indiviso.  Egli 
è  legittimamente  dispotico , .  atteso  che  il  supremo  d(^* 


(1)  Tanti  eMe  exerdtum^  quanti  imperatorem.  FLOtua,  lib.  n.  M. 

(2)  Nemo  facere  metuit  quod  se  bene  didicisse  confldii,  Veget., 
Ub.  I.  M. 

(3)  ^t  mori  falum  9itj  frustra  decUnarU  sin  controj  stulte 

fui.  llX»9«Qv  ^'  I^'  ^* 


mai^i  t  p#r  eoMegiMUie  U  dd^gtiQ,  Gome  ne^y^MU» 
|i^  lo  jm  deUe  armi»  e  quindi  radicato  nette  le^i  joar 
dbmeolali  del  regQo,  vuole  etie  uu  solo  sia  principe  t 
luHi  gli  Miri  siaao  achiavi  (1)  >  i  quali  in  late  aervagh 
gio  e  cieca  obt^edieiiKa  la  beaUludine  deirauiitia  ani^ 
dopo  morte  ripongono.  Sono  perciò  te  commissioni  IL« 
lute^  assolute  (S),  e  con  pieaa^  autorità  al  capitano  ge- 
nerale in  due  parole  date^  di  promovere ,  il  servigio  Aia 
principe  V  all'uso  detto  r8publ)]tca  romana  (3),  cui  pii^ 
ii$que  negli  accadenti  straordinarii  con  piena  poéaalà 
(Creare  in  vece  del  console  il  dittatore.  Indiviso  èilco^* 
fidando  del  Turco»  non  avendo  il  capo  né  pari  nel  etr 
rìco»  né  ausiliarii,  né  collegati  a  canto  per  consullarlf 
neUe  imprese»  e  per  conciliarli  nelle  diss^ensioni;  mk 
aj  di  lui  cenno,  e  Teaerrito  e  '1  paese,  tutti  eiecimieBle 


(1)  Ci  rimane  in  alcun  luogo  della  cristianità  qualche  vestigi^  > 
dì  questo  dominio  di  proprietà  e  dentile  sopra  quei  sudditi,  che 
i«  ehianiQ  Leibcigne,  M. 

Per  r onore  e  pel  hene  deir  umanità  quesU  vestigi,  che  aotOAr 
fiman^vano  al  tempi  del  JMoatecueeoLi,  sono  qua^i  affattQ  s^amf  ^rsi 
dalla  faccia  d'sna  gran  parte  d'Europa. 

(a)  y^zirius  eum  omnimQdapot^taie  ^eìnp^  emMiU^r. JSt^a 
tx  -duémiUbw  i^rramm  $palHt  Gomiliek  post  ru  afferuniur,  nMI 
aliud  ei  praescribituVj  quom  ut  tHileat  ne  impmttm  i«llifMftf  4f^ 
irùmnii  patìaiur.  Ture.  Imp,  status. 

Summos  belli  ducei  summo  praeditos  hnptrio  &Ht  epartei^  ^ 
foo^lim  Mia  gerani,  oHùs  sibi  ùbsequmtes  reddtmtf  iit^qm^miki 
eorwm  conMia  mtiiifis  arcana.  Bx  T'iojgyd.  U. 

(3)  yi4ea>fi  coimUeM  ne  .^id  reapubkca  detrimmU  ,mpM.  \ 
Formola  colla  quale  ne'  grandi  pericoli  il  Senato  dava  una  iUlRll- 
tata  potestà  ai  eonsoU. 

a  La  repubblica  viniziana. . .  ha  riservato  autorità  a  pockl  aJÉ» 
«jtadini,  che  ae^bfsioflii  urgenU,  aeoaa  aiaggior  ^onsulia,  lutti  ^ 
«  d'accordo  iMMaocia  4eljftiierace*.<».^  nerchò  gii  ordini  ooniiklii 
«  HajMiO  U  iQote  Urè^y  avendo  hl«Qgoa  éel  caaseosa  dipiù 
«  voléri,  i  quali  non  fafcilts^ate  eofM^oxdaao  per  le  i(fkrie.n«tlili» 
«  «^rcjzl  e  ^i,  oudia  n^  caeiiM)7«»€si  iaaieoia  v«.(eoiap,.<e  le  j 
«  oQie  4aivoH«  aao  ««ìiMAmq  léi^  »  lii|iìQiii#v»y  Bi^^  H^^ 

■  '       .    ««    "      ••  \       »    •   -  ■!  «     »    ••       '(•tà"  ,  ■•        •  1  *♦,        *  ,    i''         (■        ■'         '  - f  ;  rA  >    i"    „».       .'  * 
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oMnJtieon»  (4).  L'ufirioa  sà&  iiiitf»:dil(i6asa  i  iNfiamt 
iè  pens  (3),  onde  si  vieoe  a  toglier  via  qtHn&  (am 
ehe  di  ior  natura  iirrblgòno  consulte,  conferenze vok^ 
bieguoni,  dfepute,  dissensioni  ed  emulazioni  (3),  e  qiindi 
ppi  diviilgazìonf  de  segreti  ;  irresoluzioni ,  discrepiainze^ 
rènmre,  freddezze,  e  sconcerti  neiresegtiire. 

XXv  II  generale  da  contrapporli  al  Turco  sia'di^qlnh 
lità  degne  dell'  ufficio  fregiato,  naturati  ed  acquistate  (4) 
come  si  disse.  Illustre  e  grande  è  il  carico  dì  ehi  cch- 
manda  un^armata,  dalla  cui  salute  o  perdila  i  re^  i  ttpi 
e- le  corone  dipendono;  onde  per  adempirne  TnlSeia 
richieggonst^  in  esso:  1.  Sanità  vigorosa,  abile  a  soffrire 
le  fatiche  (5)  e  lo  stemperato  clima  dèiV  Ungheria)  cal^ 
^Biskno  di  giorno  e  di  notte  freddissimo^  le  acqùébat* 
tivev  l'accampar  sotto  le  tende,  e  la  coniinoa  io^uteuh 
dine,  onde  imitando  egli  Corbulone  (6)  possa  dbl  'suo 
esempio  animar  ne'patimenti  i  soldati,  visitar  le  guardie 


(1)  Quod  saluberrimum  in  admitìistratione  magmrum  rcrim 
e$$f  f^mma  imperii  penes  unum  erat.  Lrv.j  lib.  III.  M. 

(t)'  *Iki(iiòÙ8„.  inest  auc^riiWj  milH^sque..,  ob  imrneniéa  pf'M- 
mia  vel  ingenles  poenas  obsequium.  Ture;  Imp.  staltis.  M. 

Il  g^aii  canceìlfere  (Rels  Effondi),  eli  Bftssà  suo  genero  fiiroao 
aiiieatttiè  fatti  strangolare  dal  Visir  sotlo  Neohaiisel  P  aa^e  1666 
p)nr  leggSer  sospetto  di  contraddizione.  Bl. 

(5)  Perniciosa  ommno  est  duorum  ducum  in  eodem  exeraih 
inier  $e  conUnHo,  M. 

S^ntéitsa  dedotia  dal  qvtìnio  libro  delle  Storie  d^  Erodoto  (Ter- 
sicore^ n®  53,  Sii  e  S%),  ove  si  narrano  le  discordie  tra  Aristagóra 
e 'M^abite,  questi  Persiano,  ittlleslo  P  altro,  ed  adbi  capItaOl  del- 
l*««^ref  to' di  Persia. 

Jmperantium  muUiludo  et  turba  ^  et  dòmi  fwcet  et  foris.  Ex 
TauéVD.  M         . 

^4)  ^Ttia  opta  e$$e  ad  eruditìbnem  ajeb^  {Àristoteies^  Mtur»j 
doetf^ém^  exerciiaiion'e:  I^oc.  Laért.  la  vita  Ariitot.  II. 

(5)  Z)fi%efufum  prò  eoniiOe  gnarum  nUìUia»^  earpóre'9$Mdum 
^  b0flo>9uffsc$ufum.  Tac;,  Ann.,  1.  III.'  M. 

(^  M  hbee  pmurta  aguéé^  férì)idi»  aé$m^  ioàgin^tijla  tHHE^fi 
éM  Mèi»: ]^È$e9Ui<^  miHg0òa»tta^^eodmp*ura  qwth  9i«2ijQi*ft^««i' 

ut9^  toiormte.  tàki;,  Aoa.9  Ub;  xiV.  M. 


'é  te  (bnifle»«ìoiii  (t),  rioèoosoere  i  siti',  camiunna^re  k 
fieiì  (%)  0  attorno  all' esercito  per  mutarlo,  o  innanssi 
m  lui  per  Goti4uri4>,  aver  sempre  vivaci,  preste  e  pre- 
tini le  facoM  della  mente  (3),  che  dal  temperameDtb 
'4egli  organi  corporei  in  parte  dipendono:  conciossiaetiè 
te  cose  deila  guerra  sono  ore,  punti  e  momenti  pretto- 
fiissimi,  irreparabili;  2.  presenza  maestosa,  cui  granie 
tìAessione  net  eonferire  gii  uffici  faceano  gli  Etiopi  (4); 
-perciocché  nello  specchio  della  fronte  e  degli  occhi  ve- 
^en  Timagine  dell'ingegno  scolpita:  3.  scienza  milU 
'tare  (d),  quaHth  principale,  pratica^  non  infusa,  che  non 
oasoono  i  capitani,  ma  fànnosi,  non  sui  libri,  ma  9ul 
teaaifK)^  non  lussureggiando,  ma  fira'disagi  sotto  le  armi, 
»e  sulle  deve  sudando  e  gelando.  Ne  Druso  (6)  in  ea- 
«nei^  alle  ombre  amene ,  ma  ai  fervidi  raggi  del  sde 
^imparò  la  milizia,  arte  propria  de'regi  e  de'grandi  (7), 


•  fi)  Opera  interim  ipse  {Caesar)  quotiéUe  eircuìrdre.heW.  Afrtc.  «!. 
'  ^  Bex  agmen  circumibat  pedes^jacentes  quosdam  erpgensy  et 
*«C»o»,  ^uum  aegre  sequerenturj  adminiculo  corpori$  mi  excipiefiis. 

CuRT.,  lib.  VII.  M. 

.  ■      .      .       •  .  ■  « 

...  Primus  sumpsisse  laèorem^  -^ 

.Primus  Uer  carpisse  pedes  .«  , 

ijinMaiy  SiL.  ITAL.  Punicor.,  lib.  I.  M. 

(5)  Vespasianusj  acer  militiaej  anteire  agmen^  tocum  castris  co* 
pere^  noctu  diuque  Consilio  ;  ac  si  res  posceret^  mante  hóstìbus  obniU, 
dbo  fortuito^  veste  ^abituque  viòc  a  gregario  miUte  discrepans  Tag., 
Hlst.,  lib.  II.  M. 

^4)  Puichritudinem  apud  Aethiopas  in  dandis  magistratibus  spe^ 
etari,  ffam  augnstissimam  speciem  eredebant  haustam  e  coelb, 
ARistOT.,  PoliUcy  lib.  IV.  Ex  Pasce.  Legat.,  e.  XVI.  M; 
'    ifi)  In  belHca  praefectura  major  ratio  habenda  peritiae  quam 
pirtutis  aut  morum,  Abistot,  Pollt.,  1.  V.  M.  * 

fS)  Dmsus  in  TUyrleum  missus  estj  Ut  suesceret  miìitiae,  stu' 
"HHoque  exerdlus  '  paìraret ;  sìmul  jnvenem  urbano  Iuom  lascivientem 
melius  in  castris  haberi  Tiberins  ...  reebatur.  Tac,  Ami:,  lib.  II.  M. 

(7)  -L' arte  della  guèrra  è  dt  tanta  virtù,  che  non  •  soiameitìte 
laanftiene  «rnelli  che  sono  nàti  prfucrp  i^  ma  molte  volte  fa  gti 
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la  quale  né  ad  un  traitOi  ni  per  una  o  éae  eampftl^ 
si  apprende*  £  come  tanta  diversità  di  aecideati,  tanti 
casi,  tante  parti  che  la  costituiscono  possono  mai  in 
breve  spazio  di  tempo  presentarsi  sotto  gli  occhi  in 
esempio,  e  nella  mente  idear9i?  Come  si  può  intendere 
un  tutto  di  cui  s' ignorano  le  parti  ?  Come,  giudicare 
deirabilità  degli  artisti  e  de'subordinati  ?  Come  supplire 
-ai  loro  difetti,  mentre  che  ei  fossero  absenti,  o  en^s- 
scro  nell'operare?  Non  si  contentò  Traiano  d^una  ife- 
dtita  di  passaggio  data  agli  eserciti  (1),  ma  voile  'esser, 
prima  che  maestro,  discepolo;  eppure  trovansi  ingegni 
si  temerari,  che  per  saper  maneggiar  un  cavallo,  porre 
(n  resta  una  lancia  da  torneare,  o  per  aver  letto  4' 
Vegezio  i  precetti,  o  di  Livio  le  istorie ,  tengonsi  «gran 
éapitìani  (2)  !  Ed  è  còsa  mirabile,  che  nelle  arti  di  poco 
rilievo,  nessuno,  senza  dar  prima  di  se  prova  negli  esami 
e  ueiropera,  vien  passato  maestro;  e  nella  milizia,  che 
tanto  importa,  ammettonsi  talvolta  ufficiali,  della  cui 
attitudine  non  si  ha  verun  saggio  (3):  4»  la  virtù  ino* 
rak,  che  ad  ogni  uomo,  ma  al  capitano  particolarmente 
9^aspetta  (4),  ella  non  è  altro  che  la  prudenza  mede* 

uomini  di  privafa  fortuna  salire  a  quel  grado.  Maghiav.  Princ.^ 
e.  XIV.  M. 

(t)  Ncque  enim  prospexisse  castra,  bre\'>cmqne  mililiam  quasi 
transisse  contentus,  ita  eglsti  tribunumj  ut  esse  staHm  duxpo$ses^ 
nihilque  disùendum  haòeres  tempore  docendi.  Plin.,  Paneg.^  ad 
l*raianum.  e.  XV.  M. 

(2)  Mari  duccs:  /lumerus  vix  est  totidem  quot  Thebarum  por- 
taCj  quot  dùitts  ostia  Nili,  Casaub.  M. 

(5)  QuiSj  qui  modo  sit  suae  mentis^  probe t  judlcemj  medieumj 
architectiimf  sorte  electuni^  non  experimento  probalumJ  Pasch. 
Legatus,  ci. 

Tanlae  molis  est  eum  eligercj  cujus  virtuli  el  ftlicitati  crc" 
ditur  negotium  universorum.  Ibid.  M. 

Co f buio  tot  per  annos  militum  atque  hostium  gnarusj  gereti" 
dae  rei  pracflcitur^  ne  cujus  alterius  inscitia  rarsum  peccaretur^ 
quia  Poeti  piguerat.  Tac.  ,  Ann.,  lib.  XIV.  M. 

(4)  Proprium  imperatoris  munus  est,  subjectos  suos  prttden" 
tia^  fortitudine;  jusUtia,  iemperantia  anieire,  Leo.,  Tact.,  e.  I.  H* 
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sima  (i);  sono  due  nomi  ed  una  cosa;  ella  riguarda 
il  convenevole,  la  mediocrità^  e  l'opportuno  in  qualun- 
que atto  é  a  qualunque  buon  fine  (2);  se  ella  dalle 
cose  fattesi  nei  tempi  addietro  si  regola  in  quelle  del- 
Tavvenire  chiamasi  previdenza  ;  se  ella  dà  a  ciascuno 
il  suo,  giustizia;  se  ella  modera  la  passione  concupi- 
scibile, temperanza  (3),  e  se  l'irascibile,  fortezza  si  ap- 
pella; 5.  la  fortezza  è  qualità  propria  ed  inseparabile 
dal  soldato,  e  tanto  più  dal  capo  ;  dee  egli  .più  die  con 
le  parole  cogli  atti  insegnarla.  Piange  l'oratore  per  com- 
movere gli  uditori  alle  lagrime;  e  coli' esempio  delb 
propria  bravura  trasfonde  il  capo  nel  cuor  dei  soldati 
l'ardimento  (4).  Animar  gli  atterriti,  rinforzare  i  pochi, 
ristaurar  la  zuffa  languente,  reintegrare  i  rotti,  ricon- 
durre alla  carica  le  truppe  respinte,  rimettere  la  batta^* 
glia,  perdersi  negli  estremi  per  salvar  la  cosa  pubblica 
sono  degni  impieghi  del  capo;  ma  soprattutto  il  non 
turbarsi.  Tessere  presente,  non  confondersi  ne'comanda- 
menti,  osservar  tutto,  non  alterarsi  punto,  dare  gli  or- 
dini con  quella  tranquillità  di  spirito,  come  s'egli  fosse 


(1)  Dticem  et  pricipem  noti  coenae  sumptu,  aut  voluptatis  fruU 
tioncj  sed  maxime  prudentia  et  labore  in  exercitu  caeteros  prais^ 
eettere  oporfet  Xenoph.,  Cyròp.,  VII.  M. 

(2)  Necesse  est  prudentiam  habitum  esse  cum  ratione  vera  cori" 
funcium^  ad  agendum  idoneum^  in  bonts  humanis  occupatum.  Ari- 
stot.,  De  Mor.5  lib.  VI.  M. 

Boni  exercitus  imperatoris  muhus  non  in  sola  ade  instruenda 
poiilum  estj  aut  locis  ad  netoriam  opporturiis  capiendiSj  v>eritm 
etiam  in  tuendo  exercitu  ab  inopiaj  morbis.  seditione^  iguana.  Ex. 
Xenohp.  M. 

(5)  Uti  famae^  fidei^  postremo  omnibus  suis  rebus  commodnm 
regis  ante  ferrei.  Sallusi.^  Jugurt.,  e.  XIX.  M. 

Quid  est  enim  negotti,  continere  eos  quibus  praesi^j  si  te  ipse 
contineas?  Cic,  Ep.  I  ad  Q.  Frat.  M. 

(4)  Facta  mea  j  non  dieta ^  vos^  mililes,  sequi  volo  ;  nec  disci* 
plinam  modo,  sed  exemplum  etiam  a  me  petere  .  .  . 

Qui  et  iptse  tela  tractare,  procedere  ante  signa^  versari  mcdi^  in 
mole  pugnae  sciai.  L)v.,  lib.  VII.  M. 
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freila  tnìi  ahà  quiete,  questo  è  del  valore  di  lui  il  vero 
e  proprio  paragone;  imperciocché  il  cuore  alterato  dagli 
liffetti  tramanda  al  cerebro  spiriti  che  il  turbano  e  lo 
eonfondono:  quindi  avviene  la  moderazione  e  la  chia- 
rezza della  mente  essere  segno  infallibile  della  intrepi- 
dezza del  cuore^  il  quale  fu  perciò  dagli  antichi  domi- 
cilio e  seggio  della  sapienza  stimato  (1). 

Ma  non  che  nella  parte  assaliente,  anzi  in  quella  che 
sostiene  dee  la  fortezza  del  generale  risplendere.  A 
quanti  e  quali  censure,  calunnie  (2)  e  giudizi  degli  im- 
periti, del  volgo,  degV invidi  e  degli  emoli  non  è  egli 
"sottoposto  (8)?  Mutano  i  nomi  alle  cose,  e  chiamano  il 
^aeroso,  temerario;  il  cauto  irresoluto;  il  prudeùte^ 
|Mrolungatore  della  -guerra;  il  vincitore,  orgoglioso  (4). 
'Ognuno  vuol  fare  del  guerriero  (5)  e  del  giudice  (6), 
e  s'imagina  nulla  di   ciò   esser  retto,  che  alla  norma 


{1}  Cor  sapientiiie  fons.  M. 

(2)  Fabius  pictor  dixit  artes  tunc  solum  esse  beatcks,  quando 
illas  artifices  judicant.  Hctec  est  miseria  nostri  aevi:  judicant  stu- 
4io^o$  otiosif  laboribus  exercilatos  tironeSj  modestos  honiines  Sar- 
4anapaM.  Caramvel^  Theol.  regul.,  T.  I,  epist.  ad  IMaBaem.  M. 

In  hac  tam  insana  homint4m>  ambiUone,  tot  calwnniatoribH9  iu 
deterius  recta  torqiientiàusy  parwn  iuta  simpUcitas  esi.  Sxnec^  De 
tranquUL  anìm.,  e  III.  M. 

(S)  Non  tam  bene  eum  rebus  humanis  agitur^  ut  fneUm^a  pkt- 
riffus  placeant;  argumentum  pessimi  turba  est,  Quaeremus  .  .  . 
i^on  quid  vulgoj  veritaUs  pessimo  interpreti,  probaium  «tt  Ssiixc.^ 
l)e  vit  beat.,  cap.  II.  M. 

(4)  Quam  sunt  onmia  in  hoc  mundo  praepostera!  yerita»  een- 
^ptur  blasphemiajjustitia  morti  adjudicatur,Tmm%,yknn,  ia  Bfatt, 
e.  XXVI.  M. 

(5)  2>e  90Ìdado  y  de  loco 

Todos.  tenemos  un  poco 

Prov.  Sp.  M. 

(6)  VolenteB  esse  leffis  doctores,  non  inteìtìgerites  ncque  quae 
loquuntUTj  ncque  de  quibus  odfirmQnt.  Favl  I  ad  Timoi,  e.  1  II. 
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del  suo  obliquo  cervello  non  corriftponde  (4).  Dom^; 
P.  Scipione  l'Africa,  batte  quattro  eserciti,  fa  tributario 
a  Roma  il  re  Antioco,  termina  gloriosamente  la  mag-f 
giore  (2)  0  la  più  perigliosa  guerra  che  avessero  unqu^ 
i  Romani»  entra  trionfante  in  Roma,  e  che  in  fine  ($)f 
Viene  calunniato,  processato,  perseguitato  eziandio  nel  sct 
polcro.Qqi  dee  il  generale  essere  costante  scoglio  contro  a) 
flutto  delle  maldicenze,  star  fermo  conjtro  le  satire  (4)» 
far  bene  e  udir  male,  ridersi  di  quei  delirii,  disprez^ 
zare  quei  demonii ,  e  soddisfarsi  dell'  approvazione  dei 
buoni  (5).  Fabio  Massimo  non  si  cùrò^  né  si  alterò  p^ 


(1)  Fel  quia  nil  rectumj  nisi  qiwd  placuU  sibiy  ducunL  Bqa^ 
Ep.,  lib.  n.  M. 

Virtutem  medikm  cognoscere  non  cujuslibeh  ^ed  sapienti^  esL 
Aristot.,  Ex  lib.  IIL  Eudeni.  M. 

Quamobrem  quae  exqmsita  sunt,  supervacanea  et  pejora  appa^ 
rent  Àristot.  Rhetor.,  lib.  III.  M. 

(2)  Punici  belli  perpetrati^  quo  nullum  neque  majus  neque  pe^ 
riculosius  Romani  gesserei  unus  praeeipuam  gloriata  MU  (Afri* 
canusj,  Liv.,  lib.  XXXVIU.  M. 

(5]j  Parum  fuisse^t  non  laudari  prò  rostris  P.  Jfricanum  poH 
mortem,  nisi  etiam  accusaretur.  Et  Carthaginienses  exilio  Anni- 
balis  contentos  esse;  populum  romanum,ne  morte  quidem  P. 
Scipionis  escsatic^i^  nisi  et  ipsius  fama  sepulH  laeeretur  JÀv-y 
lib.  XXXVIII.  —  Major  gloria  in  Scipione;  et  quod  major ^  e# 
propior  invidiam,  Liv.,  lib.  XXXV.  M. 

(4)  Jmmotus  adversus  eos  sermones.  Tac.^  An^.,  lib.  |.  U, 

In  memoria  aetema  eril  jjustus;  ab  auditione  mala  non  ^mon 
bit,  PS,  III,  M. 

Ercole  faceva  &i  poco  conto  delle  ipaldicenze,  che  qfdìDÒ  ^q  acr* 
grificio  nel  qujale  non  si  adorava  che  con  ingiurie^  Alessandro  s(| 
ne  beffava;  Augusto  le  ricompensava;  Tiberio  le  dissimulava; 
tre  buoni  imperadpri  ne  lasciarono  una  legge  divina:  Si  té  9p 
levitate  proce^serit^  conjtemnendum  est:  si  ex  insaniOy'mism'aHone 
dignissimum;  $i  ab  injuria,  rcmittendum»  Leg^  un.,  cod.  Si  gtiii 
tmp.  maled.  M. 

.  (%)  Id  in  levi  habendumy  dum  probent  te  proibì.  Lips.,  PoUt., 
lib.  IV.  H. 
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là  varietà  del  papolo;  né  Cesare  (4)  per  Topinione  dèi 
nemici;  né  il  Gran  Capitano  (2)  per  la  mormorazione 
d&'proprii  soldati,  né  gli  apostoli  per  persecuzioni  degli 
ioiqui  (3).  Giove  si  ride  delle  inezie  de'  poeti  che  ora 
colle  ali ,  or  colle  corna  ,  or  cogli  artigli,  ora  adultero,  or 
parricida  lo  dipingono.  Si  sa  che  i  raggi  di  una  fortuna 
illustre  tirano  contro  di  sé  i  vapori  della  mormora- 
zione (4).  Non  dee  il  generale  farne  conto,  ma  bensì  dee 
il  principe  essergli  scudo  di  protezione.  Egli  che  é  solo 

!;iudicé  competente  non  comporterà  che  altri  s' arroghi 
"lEtutorità  di  dar  sentenza  (5).  Egli  dee  questa  gratitu- 
dine a  chi  per  lui  le  faeultà  e  la  vita  mette  in  non 
cale,  né  quel  buon  nome  militare  che  con  tanto  di  su- 
dóre e  di  sangue  si  acquista,  dee  egli  permettere  che 
impuneniente  venga  da'maligni  lacerato.  (Igli  dee  questo 
aiuto  al  suo  buon  servigio,  essendo  di  troppo  grande 
importanza  che  chi  governa  gli  eserciti  abbia  da  qual- 
àisn"  altra  estrinseca  cura  V  animo  sciolto  e  lìbero.  Le 
cose  della  guerra  sono  per  sé  difficili  e  perigliose,  tutta 
la  mente  cui  elle  invasano ,  occupanti  (6)  ;  onde  se  vi 
s^'aggiungono  ancora  d*  altronde  nuovi  pericoli,  pertur- 
bazioni e  distrazioni  sarà  impossibile  che  alcuno  mai 
jMXFSa  virtuosamente  operare;  e  non  tutti  hanno,  come 


{ì)  PaUentmnj  scj  Umidumque  hostium  opinioni  pratebebat  C^ss., 
Ben.  Afr.j  e.  XXXI.  M. 

(3)  No  fue  menor  valor  en  el  gran  capitan  sufrir  las  marmu- 
racion^s  de  sn  «xercito  en  el  Gariltano;  que  mantener  Armo  el 
ple^  contra-  la  evidencia  del  peligro.  Saavìdiìa.  M. 

(3)  Calumniabantur  qucie  ignorabantj  dice  il  Montecucoolf  citando 
r^i^stolo:  n  testo  dice:  In  his  quae  ignorant  biaspHemantes.  Bp. 
ft,  Petr.,  c.  II.  M, 

(4)  La  faerza  de  ios  rayos  de  una  fortuna  illustre  levanta  con- 
fi'a  sf  las  nieblas  de  la  munnaracion.  Saavedra  M. 

^J  Et  vimm  prò  fedo  prwerit  hoc  tribunal  ^  qui  non  ignarus 
#eram  quàs  eveniunt  in  liac  vita.  Aristot.j  Ethic.  I.  Ltps.j  Polit., 
lib.    IV.  M. 

.  ^  Nihil  m(»gts  ratus  magno  dudconvenif'e^  quam  prò  omnibuf 
nQgitare» 
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Sarilie- (KceA  ('^),  queir  anima  gr^inde,  uguale,  indiffe* 
rmie^  dì  Fabio  MBssimo  per  lasciare  in  sua  ingiuria  nei 
dpooli  e  ne'cohviti  discorrere,  senza  precipitar  ì  consigli 
e  he  azioni,  e  qual  Sansone  trar  seco  nelle  sue  rovine 
Festerminio  della  repubblica. 

Bioofdami  di  un  generale,  di  nazione  allrimente  grave 
e  QÌrcospetta^  che  per  un  fatto  d*arnit  im prosperamente 
succedutogli,  lasciò  uscir  Aiorì  in  sua  discolpa  un  ma« 
»  nifeslo ,  pel  quale  veniva  il  fallo  a  riflettere  sopra  il 
ministero  della-  corie.  Ha  egli  adunque  il  capitano  a 
pòbblfcafe  a  suon  di  tromba  gli  ordini  che  egli  ha,  gli 
arcani  del  consiglio,  i  difetti  dell'esercito,  il  mancamento 
de' mezzi,  la  debolezza  o  la  negligenza  di  qualche  mi- 
nìsit^  per  giustificarsi,  o  per  gire  incontro  alla  accuse 
0-  pi^enirle  ?  Non  dovrìa  egli  farlo,  né  meno  g4i  compie 
pòrdì  col  ministro  in  duello,  dove  il  suecumbere  è  ma* 
le»,  e  H  vkieer  peggio.  Ma  non  tutti  hanno  il  dono  della 
beatitudine  di  s.  Matteo  (2),  né  dee  il  prìncipe  soffrire 
òtte  a  tale  estremo  sia  egli  ridotto, 

AI'  capitano  che  delle  qualità  suddette  andrà  fornito 
notìr  mancheranno  fortuna  (s)  né  autorità.  Nasca  la  buona 
fòrtuna-  dall'unione  e  dal  buon  ordine,  e  questo  daihi^ 
scienza  e  dalla  buona  disposizione^  per  le'  quali  togliesi 
di  mano  alla  fortuna  (4)  il  dominio ,  e  si  dà  alla  ra- 

'  (i}  Néma  ium  famae  contemtor  estj  cujus  non  debilit(tri  ani" 
mu8  possit..;  nec  enim  omnes  tam  firmi  et  constantis  animi  oonéfO' 
aàéer^snm  rumor em^  es^e  possunt^  quam  Fabius  fitit:  qui  suùtn 
iniperium  minui  per  vanitatem  populi  maluit,  quam  secunda  /ama* 
meti^^renr  gererv..,  PriMum  a*  prudentiòus  et  proprie  rei  «mftftz- 
ris  peritis  et  usu  doctis,  monendi  imperatores  sunt  ;  deindè  tfÒ* 
/Hi  qui  ititersuìit  qerendJi^  rebùSj  qui  loca^  qui  hostem^  qui  f«m- 
px}Ptvi/iv opportuni^atem  tntfenf,  qui  in  eodem  velutniangio  partièi^ 
fie^*- smt  periculi,  tiv.,  lib.  XLIV.  M. 

*•  (2)  Beati  qui  persecutionem  paiiuntur  propiner  justitiam,  S.  Maiìu 
cap.  V.  M. 

•  (1^  MHtarem  arte  pturimae  fortunae  egentem.  Plato,  ìtì  fipi- 
nom.  M/ 

^  l^rfuna  (piae  plufHmum  poteH  quum  in  rtilqHis  rebuBj  ^» 
praecipu9  inbellù,  Gab^.^  MI.  Civ.^  lib.  Ift   M* 
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giobe.  L'autorità  intrinseca  è  una  riverente  dpin^iMd 
dei  valore  del  capitano  ne'  soldati  impressa  :  l' estri»» 
seca  è  la  conferita  dalla  potestà  suprema  còl  carattero 
del  comando,  il  quale  dee  essere  assoluto  (i)y  indi** 
viso  (2). 

Più  capi  richiegpionsi  in  un  esercito  di  coi  sona  più 
membra  «  più  fronti,  più  funzioni,  più  luoghi  da'.ofe-' 
rare  ad  un'ora  ;  massime  contro  al  Turco  che ,  pr^* 
t$nte  di  forze,  a  fronte,  a  tergo,  dai  lati,  in  un  mede* 
Simo  tempo  assale  ;  onde  quanto  più  vi  sopo  uffieiali 
nfiaggiori ,  tanto  meglio  la  bisogna  dee  procedere,  e  più 
vigorosamente  in  ciascun  luogo  combattersi.  Ma  egli  è 
p^ò  d'uopo  che  cotesti  capi  siano  esperti,  uniti,  su^or^ 
dinati  e  ben  afietti  verso  il  primo  ;  imperciocché  le  ri- 
soluzioni e  le  esecuzioni  della  guerra  vogliono  pron-^ 
tezza  ed  esattezza.  Quella  non  può  perdere  temp<^  in 
consulte  dove  le  azipni  si  dibattono  in  punti,  -e  l'esat* 
tes}^  non  vuole  dispute,  ma  obbedienza. 

Laonde  se  più  capi  non  s' intendono  bene  insieme ,, 
né  ad  un  medesimo  fine  concorrono,  la  ryina  deUe  o^se 
è  infallibile;  perdoccbé  l'uno  fabbrica,  l'altro  distrv#T 
gfii  sono  d'impedimento  fra  loro  (8)y  recano  remora  e 


Ubi  ratio  est  plurima  j  ibi  fortufiae  est  mtnimum.  Assioma 
ciUito  dal  Montecuccoli  ;  leggesi  con  parole  diverse  nel  primo  U- 
l>rp  degli  Etici  d'AaisToriiE. 

(I)  Consilium  prò  tempore  et  prò  ve  caperei,  Ccs.j  BelL  GaU., 
llb.  V.  M. 

JfulUs  satis  eertis  mandati*;  ex  re  coìMultwrum,   Tac^   Aiin.j 
Ub.  I.  M. 

.  Hoc  mandatum  qìiantwnlibel  ìaxum,  hominem  prudenUm  ar^lM/^ 
adstringit^,  qmppe  hi  sunt  ei  statuH  termini  in^gemum  principit 
cui  satisfacere  in  primis  arduum  e$t,..  saius  publica  eredita  sttfic 
virtuH  et  fidei  :  postremo  sua  fama  et  aestimatiOj  prae  qua  tc^ 
pientibus  omnia  sunt  viltà.  Pascral.  Legat.^  cap.  XXI.  M, 

(^)  Non  est  bonus  multorum  principatus ,  unus  princeps  eeto. 
Verso  d^ Omero  citato  da  Aristotile.  M. 

{Zi  In  hoc  ilUsu  dissidentmm  opinionum  rea  ipsae  plur€mq^e 
elidunturj  aut  illi^duntur.Vi^sciL  Legat.^,  cap.  ì}i*  Ai. 
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4ib»oni»  €  l'applicazione,  al  pubblioo  negozio  tutta  dor 
jvuta,  viene  dalle  privale  àissensioni  fra  le  cure  partì-» 
*cplari  partita;  quindi  Aristide  insieme  con  Milziade  in 
CjBipitano  eletto  per  comandare  alternamente  Y  esercito^ 
cesse  tuUo  il  suo  jus  al  compagno  (I)  cbe  de' Persiani 
poi  riportò  la  vittoria. 

CAPO  QUINTO 


Degli  esercizi  e  della  disciplina. 

XXL  Dalla  milizia  de*  Turchi  s'imbeve  il  manef^o 
delle  Bìtmh  i  movimenti  militari,  e  Fassùefazione  negli 
ordini  insiedae  col  latte  ;  siano  essi  nel  serraglio,  o  nel- 
resercito  e  ne' tugarii  patemi,  ognuno  ne' più  teneri 
anni  ad  oprar  le  armi  si  esercita  ;  o  che  amino  tra  loro 
ricrearsi ,  o  reear  diletto  a  ehi  che  sia  cui  onorar  vo« 
gliòno,  le  ricreazioni,  gli  :»pettacoIi,  e  tutto  »i  risolve  in 
eseircizi  armigeri  da  perfezionarsi  in  campagna. 

Non  sono  però  i  loro  movimenti  cosi  ft  minuto  di** 
sliDti  ccMue  i  nostri  e  de'  Giannizzeri  è  l'uso,  dopo  aver 
fatta  col  moschetto  lor  salva,  trar  fuori  la  seiabla  e  eoo, 
essa  correr  sull'oste. 

XXII.  Quali  e  come  debbono  essere  i  nostri  esercizi 
S(s  n'  è  dritto  pur  dianzi.  Senta  fallo  chiunque  non  sa 
adoprar  le  sue  armi  si  troverà  all'  occasione ,  più  cbe< 
difeso,  imbarazzato:  un  bastone  in  mano  gli  varrebbe 
meglio  che  il  ferro.  Ghiamasi^esercitò  dall'esercizio  (3);, 


(1)  Vedi  Plutarco  in  Arìst.  Jlf. 
^  (^)  Ex fir citata  paucitas  ad  victoriam  promptior  est  ;  rudii  et 
indocta  multitudo  exposita^  semper  ad  caedem.  Veget.^  lib.  1.  M, 
.  Post  quanta  volueris  stipendia  inexercitatus  miles  semper  e^t  tiro,' 
Veget.,  lib.  II.  M. 

Jn  omnipraelio  non  tam  multitudo  et  ^rtus  indocta,  quam  ars 
et  exercitiùm  solent  praestare  victoriam.  Veget.,  lib.  I.  M. 
-  Corpuloni  ^lus  moUs  adversus  ignaciam  militum,  quam  cof^trà 
perfidiam  hostium  erat,  Taì;.,  Aiio.^  lìb^  XIII.  M, 
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Quegli  è  inutile,  né  può  da  un  prudente  (»pitano  con- 
dursi in  faccia  all'oste  che  disciplinato  non  è.  Quanti 
ufficiali  sono  stati  feriti  e  morti  da'  loro  propri  soldati 
disadatti  a  trattar  l'armi  a  fuoco?  Si  hanno  nei  reggi- 
menti maestri  che  ne  diinno  grinsegnamenti,  da*  Greci 
chiamati  tactici  e  da'  Germani  triller  ;  e  dovriano  gli  • 
ufficiali  medesimi  (4)  saperli,  e  mostrarli  per  pratica  e 
per  arte  ai  soldati. 

Utilissima  l'istruzione  saria  de'  seminari  militari  (2), 
come  si  disse,  per  istruirvi  i  nobili,  i  volontari,  i  po- 
veri, gli  orfani  in  ordine  a  servir  i^n  guerra. 

Fuggansi  negli  esercizi  le  superfluità ,  e  tanto  meglio 
le  cose  necessarie  s'imparino.  Non  fa  mestiere  olle'  il 
soldato  sappia  tutta  la  tattica  di  Eiiaoo  (3),  né  tutte  le> 
lezioni  e  i  giuochi  degli  schermitori,  né  dalla,  picca,  né 
del  moschetto,  né  tutti  i  maneggi  del  cavallo^  né  toHe 
le  figure  del  battagliare  dei  Greci  in  rombi^  conii  e  so*, 
nuglianti.  Bastano  a  sapersi  le  forme  che  vengono  a-  de» 
stro  e  sono  in  uso,  quanto  più  brevi  tanto  più  faoill  ai 
praticarsi  e  migliori.  I  cavalli  si  deono  avvezzare  alla: 
vt«ta  e  air  odor  de'  cammelli,  poiché  naturalmrate  sul 
principio  se  n'  adombrano ,  ed  il  Tisteo  d'essi  io  granr 
numero  si  serve. 


'  Legiones  opérum  et  laborit  ignaraa ,  popuMionibwt  lo/tUintes^ 
99ierem  ad  morem  reduxit  (Corbulo),  Tac^  Ann. ,  Ub.  XI.  Mi 

Popubim  per  tot  drmos  molUier  ìiabitmfiy  nondwn  audebai  (TU 
bìniUsj  ad  duriora  vertere,  Tae.  Ann.,  lib.  L  9I.« 

Miserum  esscj  cwn  exet^eantur  athletae^  v&natoresy  et  gladich 
tores  non  exerceri  milites.  Vulcat.  in  Avid.  Cassio.  Ex  Lips.  Po- 
llt.,  lib.  V.  M. 

*  (!)  Cóhorti  tribunus  praeerat  armorum  scientia,  virtute  cor^ 
póìHs,  modum  honestate  praecipuus.  Veget.,  Ub.  n.  M. 

'  (Si)  CUrct  (Rcx)  erigi  in  unoquoque  loco  ffispaniae,  Neapolèoi  et 
Belgii  duo  aut  qualuor  seminaria  militaria^  in  qucce  fltli  paupe-i 
f^tiìn  et  natiirales  liberi  tantum  deducantury  ubi  assueflant  arma 
tractarè'.  Campanella.  JHonarch.  Hlsp.  cap.  XT.  ^ 

'  (S)'Ia  traduzióne  fraricese  legge  Jrriano,  e  possono  stare- si 
runo  che  r  altro^  edsendo  tutti  e  doe  tattici  greci.  •    ' 


imil  ottima  è  la  disciplina  (ira' Turchi!  sono  fòrti, 
ofebedienti,  temperanti^  nella  speranza  di  grandi  pre- 
mii  e  nel  timor  di  grandi  pene.  Forti  gli  fa  l'età  va- 
lida^ il  corpo  sano,  robusto,  ben  nutrito  e  ben  coperto, 
stromento  dell'animo;  la  perizia  delle  armi;  la  credenza 
della  fatalità  inevitabile  (1),  onde  né  pur  del  contagio 
tengano  conto  ;  le  bevande  oppiate,  colle  quali  eccitano 
tìì  furore  gli  spiriti.  Io  ho  veduto  di  molti   Turchi ,  o 
rotti  dalle  partite  cristiane  in  campo ,  o  forzati  dentro 
li^  palanche  espugnate,  lasciarsi,  anziché  arrendersi,  osti- 
natamente uccidere  e  abbruciare,  lo  li  ho  veduti  sotto 
Zirincowart  pigliar  posto  in  pieno  meriggio  solo  di  loro 
targhe  coperti,  né  arretrarsi  d'un  passo,  né  rallentare 
il  lavoro  per  la  mortalità  di  quelli  che  da'  nostri  tiri 
colpiti  l'un  sopra  l'altro  morti  cadeano.  Io  li  ho  veduti 
gettarsi  colla  sciabla  in  bocca  due  volte  entro  la  Mura' 
ed  Una  volta  entro  il  Raab  (2)  per  tentare   in  fbcda 
nostra .  di  passare  a  nuoto ,  onde  tolsero  la  maraviglia 
all'azione  di  quei    bravi  Spagnuoli   che   in   tempo  d! 
Carlo  y  tentarono   nello  stesso  modo  di  passare  colla 
spada  in  bocca  a  nuoto  l'Albi  (3).  Sono  eglino  obbe- 
dientissimi  nella  osservazione  delle  loro, leggi  (4),  nella 
istituzione  di  abitar  in  camerate  insieme,  nel  silenzio, 


{ly  f^cstès  et  linteajin  quibus  peste  aegri  ammam  éxhalùrunl 
éWamnUm  a  mortifero  mdóre  madentes  contrectantj  immo  iis  per» 
fricant  faciem.  Si  DeOjinquiunt,  visum  ut  sic  moriary  fieri  nécesse- 
est;  sic  minusy  obesse  non  poterit.  Bus^q.,  Ep.  IV.  M. 

(2)  Muroy  in  tèd,  Muer.  è  un  fiume  che  scorre  dalParcivescò-' 
tàl^  di  Salisburgo   sino  alle  frontiere  delV  Ungheria ,  ove  mette 
foce  nella  Brava.  II  Baab  è  fiume  che  nasce  nella  Stiria  e  mette' 
ù'eir Ungheria,  ove  si  parte  in  due  rami  che  fanno  un^  isola,  al 
di  là  della  quale   congiungouo  di  bel  nuovo  le  lóro  acque  e  si^ 
scaricano  nel  Danubio.  Tr.  Fr. 

(5)  Albi,  voce  lat.  (Elba),  gran  fiume  della  Germania  che  dalla 
Silesia  scorre  per  la  Boemia  e  per  T  Alla  e  fiassa  Sassonia^  quindi 
passando  per  Amburgo  va  a  gettarsi  nel  Har  del  Settentrione.  Tr.  ^r, 

(*)  Censete  haec  esse  bonae  militiae,  vellc^  tereri,  obecUre»  (Bt^O' 
licfòe  monitum)  Thvcyp.,  HIst;  y.  >I. 
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n^]ìe  qtt^mni^  ae)^  rUyeUa  agli  unciali  e  odia  pron- 
tezza d^  eseguire  i  comandamenti.  Sono  tempera^  nel, 
vitto  (i)  e  parchi;  di  ber  acquea  e  di  mangiare  riso  e 
castrato,  e  ciò  una  sola  volta  al  giorno,  contenti;  cosi 
dalla  replezione  e  diversità  de'  cibi  non  aggravato  lo 
stomaco,  e  faticando  eglino  assai,  non  contraggono  u* 
mori  cattivi}  né  corrompono  con  eccessi  la  complessio- 
ne, onde  k  sanità  e  la  robustezza  ne  risulta.  S0Q9  i 
premìi  fra  i  Turchi  smisurati  e  le  pene  atrocàssirif^  ; 
ben  intendono  essi  che  i  supplizi  e  le  ricompense  sono 
le  redini  dello  stato  (2),  che  le  cose  aspre  e  difficili 
non  possono  se  non  con  asprezza  farsi  osservare,  e  che 
^operar  fortemente  richiede  alcuna  cosa  di  più  che  l$i 
sola  lode  in  guiderdone  (3). 

XXiy.  La  virtù  che  al  soldato  nostro  appariiensi  é 
tutta  negli  articoli  di  guerra  cesarei,  svedesi  ed  olan- 
desi regolata  e  compresa.  Osservarli  puntualmente  coa- 
viensi  nella  pietà,  nella  fortezza ,  nella  obbedienza  e 
nella  temperanza  (4).  Chi  pensa  di  conseguir  buoni  suq- 
cessiy  e  scansar  gl'infelici  offendendo  colui  cb^  degte 


(i)  Deprompta  farinae  pauca  cochlearia  in  aqtiam  irijiciunt:  ai- 
dunt  butyri  nonnififl:  deinde  sale  el  aromatibus  condiunt:  qtAoé 
admota  focoj  ubi  ferbuerunt,  intumescuntj  sic  ut  capacem  impleant 
patinqtin  .  .  .  Sunt  qui  foUiculnm  siccatae  et  in  pulyerem  redotc^ae 
carnis  bubulae  compiente  qua^  ut  firfnioris  nutrimenti^  magno  cum 
fruciu  utuntu^r,  Busbe(j.3  Ep.  III.  M. 

Nec  raro,  urgente  famej  incisis  equorum  veniSj  sanguinem  haiur' 
riunt^  quo  ihediae  succurrant  Loniger.,  Hist.  Ture,  lib.  I.  M. 
,  (2)  Praemio  et  poena  respublica  continctur.  Solon.,  Ex  Cìcer.j^ 
epist  XVI  ad  Brutum.  M. 

(3)  Sudorem^  puliperem,  et  alia  ialia  relinquant  nobis^  quibus  illa 
^ulis  juQundiora  sunt . . .  Salli^t.,  Jugurt.,  e.  XC. 

.  .  .  Hiemem  et  aestatem  juxta  patij  humi  requiescere^  eodem 
tempore  ihopiam  et  laborem  iolerare.  Ibid.,  cap.  LXXXIX.  M. 

Nemo  in  bellis  excellens  evadere  unquam  concupivit  solius  lau- 
dis  gratiay  sed  et  commodi  sui  quoque  causa.  Ex  Xemoph.  Af. 

(4)  Praestat  cum  paucis  bonis  adversus  omnes  malosj  quam  cuni 
wuitis  malis  adversus  paucos  bonos  bellum  gerere,  £x  Diog.  Lae&V.K. 
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unV^  <]^f2;1i  altri  è  giusto  di^^pensatore  ha  dello  scemo. 
^L^)^»  è  fomite  del  vizio  (1)  ;  della  virtù,  il  negozio.  Il 
'^^erchè  deesi  attendere  di  continuo  o  à  nuocere  alPinimi- 
co,  0  ad  avvantaggiar  le  cose  proprie,  o  ad  esercitarsi 
Dd  suo  ufficio  0  nella  sofferenza  (2).  Ma  se  tanto  ha 
eh  soffrire  il  soldato,  ed  a  si  rigorose  péne  egli  è  sog- 
getto, ^  gran  ragione  dee  essere  equivalente  il  premio. 
Dècade  fa  milizia  colà  dove  de'  soldati  poco  conto  si 
«  tiene  j(3).  In  alta  stima  fu  allora  cfuandò  i  monarchi 
facevano  lor  pregio  della  professione  cavalleresca  (A)  ; 
quando  un  re  di  Francia  volle  farsi  armare  cavaliere 
alla  testa  deiresercito  Tanno  1515  ;  quando  i  re  ambi- 
vano la  fama  di  capitani;  quando  i  Cesari  furono  vo- 
lonterosi di  far  riGorire  la  scienza  militare  (5).  Dunque 
la  volontà  determinata  del  principe,  conosciuta  da' vas- 
salli, di  onorare  e  favorir  la  milizia  ;  il  non  ammettere 
'<4iicchessìa  ad  Ufficio  alcuno  se  prima  militato  non  ab- 
ijfltt  (6);  il  distribuire  alle  sole  persone  di  guerra^  per 

(ì)  Exerdium  nunejuum  x>liosum  esve  ^pbrtet;  sed  in  eo^  utvel 
ftwcwt  hosti  9el  sibi  necessaria  paret^  vel  se  mSlitùriter  txerceat^ 
iÈémper  oceupart  Xeisoph,,  Gyrop.  t.  Mf. 

'  (8)  SéfemU  sunt  bellatoresj  qui  et  certandilaborenij  et  in  ex^- 
Mu  famem^  et  iittm^  et  retiquas  belli^aertmmas  (erre  postura, 
Xenoph.,  Cyrop.  II.  M. 

(5)  MiHtia  ipsa  gratis^  infructuosa:  denis  in  diem  assihus  ani- 
"mam  et  corpus  aestim'ari.  Tac.^  Ann.,  I.  I.  M. 

(4)  Jovius,  lib.  V.  M.  ,  • 
•  (fi)  Cum  igitur  hanc  utilissimàm  scienHam  recuperare  j  et  e  re- 
publica  nostra  quasi  ejectam  revocare  studeamuSj  in  tantis  occìÌ- 
"^patioiiis  nostris  haud  praetermisimus^  quin  omnem  laborem  nobis 
ipsis  assumeremus,  ut  utiHtas  inde  communis  omnibus  adferretur, 
Xftoi,  Tadt.,  in  proem.  M. 

i?ca?  semper  opinionem  bellicosi  de  se  praébeat^  si  contemtài 
iswpofn  noHtj  aut  ostendat  palam  se  amare  beilum.  Campanella, 
•KcHilarch.  Ilisp.,  e.  XV.  M. 

(6)  Ncque  licebat  cuipiam  civium  beneficium  a  republ.  romdtia 
poétnlare^priusquam  decennio  militasset.  PET.GREG.,DeRep.Bom.  Uf. 

Ceddisse  in  inritum  labores,  si  praeniia  periculorum  soli  aàse* 
^naiifur^  fui  perieulis  tidfii^rint  Tac,  Hist.,  Ub.  IH.  H. 
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merito  e  noa  per  grazia  (1),  alta  Tirtù  Aon  al  case>  4 
premi  e  gli  onori  (2),  le  mercedi  e  i  privilegi  all^  or- 
dine militare  destinati,  ridoneranno  alla  milizia  il  suo 
pristino  sjdendore  (3).  Sono  premi  de'  soldati  al  «ervi- 
zio  di  Spagna  «piazze  di  riformati  perpetue,  abiti  di  cro- 
ce, eomménde,  ospitali,  pensioni  ai  figli  de'  padri  me- 
ritevoli ,  soccorso  agli  storpiati ,  alle  vedove ,  e  simili 
gratitudini  e  generosità  degne  d'essere  da  qualuaque 
potentato  imitate. 

CAPO  SESTO 

Del  numero. 

XX  V.  Il  primo  e  principal  vantaggio  che  ba  il  Torco 
è  l'esorbitante  gran  numero  dell'esercito,  eonciossiaehè 
ogni  parte  d'esso  operando,  ne  oziosa  standosi,  non  può 
farsi  cbe  nella  moltiplicazione  degli  agenti  non  si  mol* 
tipUchino  le  forze  e  per  conseguente  gli  effetti.  Soli- 
mano invase  l'Ungheria  l'anno  i526  con  trec^tomifai 
uomini  e  trecento  pezzi  d'artiglieria  (4)  grossa,  numero 
che  da  un  trasfuggitore  del  Turco  ai  cristiani  fa  ai|[u- 
tamente  espresso  (5).  U  medesimo  Solimano  s'avantò 

(1)  Ego  poeta  sum^  etj  ut  spero,  non  humillimi  spiritusysi  modo 
coronis  aliquid  credendum  est,  quas  ctiam  ad  %mperito$  deferre 
gratia  solet,  Petr.,  Satyric.  cap.  LXXXIII.  M. 

(2)  Honos  alit  artes^  omnesque  incenduntur  ad  studia  gloria* 
Cic,  Tusc.  quaest,  lib.  I.  M.     , 

(5)  Militaris  ordo^  quo  sit  honoratior  in  republ.^  ad  pugnai 
mortemque  prò  patria  par  attor  primlegiis  ornari  solet, 

QìÌ3L  qui  il  RIontecuccoli  il  secondo  libro  delle  Storie  d' £rodoto> 
Dfil  quale  veramente  noa  si  legge  questo  passo;  esso  è  per  vitro 
una  conseguenza  di  quanto  dice  in  quel  libro  lo  storico  delle  isti* 
tuzioni  militari  degli  Egiziani  e  de"*  privilegi  della  loro  milisttv. 
y.  Erodot.,  Euterpe  n<»  166-67-68. 

(4)  Vedi  Tappendìce  alle  cose  d'Ungheria,  di  Giovanni  Sambuche  Bl. 

,(5)  Tantum  esse  hostium  numerum,  ut  si  omnes  ligaUt  post 
terga  manibus  vindrentur^  ita  ut  ncc  ghdiot  sttinger^^  nee  umU$ 
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smo  a  Vienna  Tanno  i529  eon  cento  cinquantamila» 
combattenti  e  cento  sessanta  navi  sopra  il  Danubio  <, 
senza  le  barchette.  Sinan  Bassa  con  cento  venticinque- 
mila  uomini,  e  ottanta  pezzi  d'artiglieria  messe  in  iseooh 
piglio  il  campo  dell'arciduca  Mattias,  ed  espugnò  Gia- 
varino  l'anno  1594,  e  due  anni  dopo  Maometto  III  eoo 
un  esercito  di  dugentomila  combattenti  attaccò  Àgria  (1) 
in  presenza  del  campo  cristiano ,  ed  espugnolla  (2). 
Questa  moltitudine  è  quella  appunto  che  chiamiamo 
potenza,  perchè  il  numero  del  più  in  se  il  minore  com- 
prende, inoltre  il  supera  ;  onde  se  ciascun  ente  ha  di 
per  sé  qualche. forza,  là  dove  più  enti  sono  insieme  (S) 
congiunti,  ivi  necessariamente  sarà  la  forza  maggiore  i 
di  due  pesi  il  più  grave  trae  a  sé  il  più  leggiero  (4). 
Quelle  inondazioni  di  popoli  che  dalla  Scandinavia  (5), 
bottega  e  fonderia  d'uomini,  uscirono  ad  occupare  tante 
province,  dalla  quantità  delle  genti  insieme  unite  la  lor 
forza  trassero  :  onde  non  senza  ragione  hanno  i  principi 
^^risiiani  in  niateria  del  Turco  il  proverbio  :  Non  isvegliare 
il  cane  che  dorme;  perchè  non  ognuno  ha  in  suo  po- 
tere catena  da  legarlo,  né  esorcismo  per  iscacciarlo.  U 
.primo  aforismo  militare  nelle  deliberazioni  della  guerra 
è  bilanciare  le  forze  (6);  e  se  egli  avviene  che  alcuno 

tumptis  se  tueri  possent;  a  tantulis  tamen  copìis,  quas  rex  (£u« 
dovicus  II)  haberet^  tridui  spatio  vix  trucidavi  atque  interfici  posse 
viderentur.  Istjiuanf.  Histj  lib.  Vili.  M. 

(1)  ^gria^  chiamata  in  tcd.  Erla^  città  ragguardevole  delF  all^ 
Ungheria,  munita  di  un  castello.  £  posta  sulla  riviera  à'Agriaj  o 
à'krlUj  onde  ebbe  il  nome.  Tr.  Fa. 

(2)  Dicebantur  enini  in  castris  ad  CG  armatorum  millia  rep&» 
riri.  IsTHUANF.  Hìsl.,  lib.  XXX.  M, 

(3)  Plus  vident  oculi  quam  oculus.  Proverb.  M. 

(4)  Si  machinae  leviores  fuerint  pondero  quod  altraJaint  non 
machUiae  ppnduSj  scdpondus  machinam  in  altum  elevabit.  Kirker  M. 

Ludovicusy  patris  imilatione^  hostem  anteaquam  vincerete  obruer» 
ÒQt.  BtJssiÉR.,  Hlst.  Frane,  lib.  V.  M. 

(5)  Sotto  questo  nome  si  comprende  la  Svezia  e  la  Norvegia.  Tr.  Fr* 
{%)  Fespasianus  bellum  armaquey  etproQul  veljuxta  sitas  nres^ 

circumspectabat,  Tac,  Hisl.,  lib.  II.  M. 
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troppo  ìtìteriùre  si  irovi ,  come  tino  contro  due,  cfcè 
potrà  egli  fare  altro  ctie  seguir  T  insegnamento  divino', 
e  chieder  pace?  Ma  che?  la  tirannia  del  Turco  è  pift 
tiiera  a  soffrirsi  della  morte  medesima;  alle  proi^eè 
debellate  impone  egli  rettori  che  spengano  le  famiglie  * 
iìobili,  e  le  opulente  trasportino.  Gli  esempi  de'soggia- 
gati  tranno  tuttavia  dal  petto  e  dagli  occhi  le  lagrime 
n  i  sospiri.  Lasciarsi  cogliere  al  fischio  dolce  delle  pro- 
messe, e  persuadersi  di  aver  solo  a  pagare  un  leggieè 
tt'ìbuto  (1)  è  un  dormire  a  ciglia  aperte.  Bisogna  qui 
p  vincere  o  al  giogo  sottomettere  il  collo  (2)  :  via  di 
mezzo  non  è.  Laonde  vai  meglio  resistere  che  arren- 
'dersi,  e  fare  giusta  resistenza  ed  equivalente  opposi^ 
zione  d'esercito,  il  quale  né  soverchio  grosso  tolga  là 
possibilità  di  porlo  ia  piede  e  di  mantenerlo,  né  troppp 
debole  tolga  la  probabilità  ragionevole  di  conseguir  I  in- 
tento, che  è  la  viltoria. 

XXYL  Dunque  il  chiedere  a  ciò  dugentomila  Uomim 
è  uguaglianza-,  non  proporzione,  e  mostra  difetto  d'a- 
ìiimo,  d'ingegno  e  d'arte;  il  chiederne  venti  in  vantì^ 
"Cinquemila  non  è  proporzione,  ma  disproporzione,  mad- 
-camento  d^esperienza,  eccesso  di  temerità  (3).  H  sover- 
HMo  numero  genera  confusione  negli  ordini,  né  trovii 


Cbtm  hostis.  viresy  suasque  pensaret  Gurt.,  1.  Vili.  M. 

Slultus  est,  qui  fructus  arborum  spectaty  altitudinem  non  me' 
titur.  CuRT.,  Ibid.  M. 
'    Nec  Hercules  contra  duos.  Proverbi  ' 

D£os  fortioribus  adesse,  Sentenzsi  d!  Tkcito  (I,  IV.  delte  Istoriti) 
>  Inferita  da  Lipsio  nel  primo  libro  dei  Politici,  ove  Pba  presa  il 
Montecuccoli.  ? 

(i)  Ubi  othomanieus  equus  pedem  figitj  in  eo  solo  herbam  post 
hae  nunquam  amplius  enasei.  Provei^.  Ture,  Imp.,  status^.  3lt. 

(2)  Non  in  verbis  remverH.,.  aut  bello  vincendum,  aut  meliori- 
"tus  parendum  esse,  Lnr.,  llb.  XXXII.  M. 

(3)  Certum  et  insuperabile  mortis  periculunij  in  tantam  hosiitii/n 
^inpctucorum  fortitudini  mhil  loci  esse.,,  parcendum  inani  ope- 
¥'ae  j  9€rvandosque  meliori  sorti  tamfidos  milites.  Bir»»i&Ri,  Hfst, 
Frane,  lib.  VI.  M,  ,  ,  i 
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fiiio  per^  jiccami>arsi  (I),  né  vettovaglie  per  nutricarsi; 
ì!  deficiente  è  inetto  ad  operare  (2),  disprezzabile  (3^ 
air  inimico/ e  di  nessuna  confidenza  in  se  stesso.  Quel 
jgrande,  quelf  imrepido  che  ebbe  Ja  temerità  per  com- 
jpagna,  e  là  fortuna  per  iscbiava,  veduto  il  gran  numero 
de  nemici  a  fronte  de' suoi  pochi  ^4),  turbossi^  e  di  ciò 
altresì  querelavansi  i  soldati  di  Valente  (5). 

Ebbero  sempre  i  più  famosi  .capitani  armate  grandi 
per  far  cose  grandi,  atteso  che  i  mezzi  hanno  da  essere 
proporzionati  al  fine.  Alessandro  usci  con  cento  venti- 
mila combattenti  (6^  per  la  guerra  delle  Indie;;  nel  fatto 
d^arme  di  Canne  éoDéro  i  consoli  romani  ottantasette- 
tnila  combattenti  ;  Goffredo  Buglione  (7)  contro  i  Sara- 
'eeni  un  esercito  di  treceniomila  fanti,  e  centomila  ca- 
valli armati  condusse;  Tanno  1582  Cbrlo  Y  imperatore 
ebbe  un  esercito  di  novantamila  fanti  e  trentamila  ca- 
valli; Tanno  1566  (8)  Tìmperatore  Massimiliano  II  mise 
in  campagna  ventieinquemila  eavalli  e  otta^itamila  fanti, 
oltre  al  gran  numero  delle  navi  sopra  il  Danubio; 
GfirloY  pure  assediò  Metz  con  ottantamila  combattenti. 
WNoue  (9)  chiede  contro  11  Turco  quarantamila  cavalli, 


(I)  iVee  castris  locits  ^  nec  exércitui  commealus  iùppetebant 
CoiT.,  lib.  ni.  M.  ■        '    ^ 

{%)  Hdbet  omne  ens  naturalem  suam  determinatam  mrtutem 
tnoK  suae  proportionatam.  Kirrer.  il. 

(^  Zegionenij  ncque  eam  plenissimam,..  propter  paucitatem  de- 
tpi€iel>ant  Cabs.,  Bell.  Galf.,  lib.  Ili,  M. 

(4)  J^luctiiari  animo  rex . . .  movebat  etiam  eum  mulHiudo  hO' 
sthim  xefpectu  paucitatià  suae  gentis.  Gurt.^  lib.  IV.  II. 

(5)  Expositos  se  tanto  pauciores  intégris  hosttum  vifibus. 
Tac.^  Hìst.,  lib.  n.  M. 

.  (6)  CXX  millia  armatoruni  erantj  quae  regem  ad  id  betlum  se- 
quebaniur.  Curt.,  Hb.  Vili.  M 

(7)  Jrmo  éhristi  1096  in   exercitu  (Godefridi  Lolharingi)  nur 
annerata  sunt  trecenta  peditum  nUllia^  equitum  loricatorum  cen-    , 
^m  mitlia...  Lonmer.,  Hist.  Turc.^  lib.  I.  M. 
,  (%)  n  codice  Bossi  legge  1880. 
{^yta  Noue,  bravo  capitano  tJgonotto,  il  cui  lìomc  è  diiiro 
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luogo  richiede  cento  venl.imfla  éòitìballéhTGTt^^ 

aerosi  eserciti  non  sibbiamo  noi  veduto  a  tempi  nòstri 

sotto  le  insegne  qesaree  in  Alsazia  Zanno  4628,  a.npr 


,  jnià 
igginé"  dì  combàttere  sp^roporaòhaC^me^^ 
pochi  contjTo  traili  ha  tiiesso  le  vittori^  in  mano  dei 
llàrhari ,  e  glj'  fe^empT  lùgubri  del  t^mjn  andsi^i  sono 
tuùavià  àeplor^biUf't.Vnnò'U44;^a^^  jClà- 

dislao,  re  d  l[nghèn8u  con  sedìcin^la' cómì)àt<erili  àtjtaccò 
il  SuUano  Àmuralj  che  hè'èbb<}  sessantapna;  è  rfm^^ 
quegli  morto,  con  lytta  là  siià  genite^  cli^t  sul  ciénij^o  è 
chi  nella  Fuga,  tagliata.  L'anno  1448  Giovanni  Cofvmò, 
al  fiume  Schidnitit  (S),  con  ^'^èntiduémila  uctony  Qòrn- 
Ibatt^  pure  col  Soldàrio,  che  dttantamita /óé^ 
.rimase  disfatto' (4).  L'anno  1526  il  ré  Lodoviéo/'à  ino- 

nelle  famose  guerre  della  Le^a,  ove  era  chiamato  Braccio  dì  ferro, 
È  autore  di  un  buon  librò  di  JÒiscorsi  )pòUÌ{ci  e  militari, 
*(1)  Il  faut  du  fort  contre  le  fort.  La  Noue.  disc.  xklì.  H.. 

{i)  ^arnaj  'flume  c^e  sì  scarica  nei  Mar  rì^ro  dal  cantò  dèlia 
Bulgaria:  alla  foce  di  esso  vVha  una  citta  dello  stesso  nóme. 
Tr.  Fa. 

UlqdislaOj  Pracula  FoUackiae  princeps  occurrit,»  Conspicatiu 
regie  exercttum^  et  militum  paucitàtae  consternatuSj  éum  óòtiH* 
nuo  orare  cocpii^  ne  ultra  contènderei.,,  i'urcài  cum  ìàng'e  md" 
jòre  servorum  mdnu  vehatum  proàire  solere^  qj/Lainunaciricaip 
nunc /orenl  copiae.  B«NFiN.j  dee.  ni.  M. 

(S)  Jnus  éxclatnavtt:  Éeu  quam  vereor^  né  parum  àequis  Vnr 
gari  nunc  dimicent  auspiciis^. quando  trqjectus  eorum  vado  exer" 
citìM  vix  ununij  iurcarum  vero  dies  tres  flunum  pertufoavtt  : 
veluti  futurdm  eladem  ex  inopia  copianim  hariolaretur,  Bomfin^^ 
dee,  ni.  M^ 
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j?^  (*).  ^J^  v^nUcyijuwii^  ^(m%  ^mMi  ^^^ 

.'^qj/iftanp  giprnajte,  (^e.  n  ebbe  irecqifjtQmUa,  e  rmaap 

Cfiì   cpii  tultjh  i  suoi  sconfitto  e  iporto  (^j.  ^a  4!^p3ti 

'^sqmpi  mòsso  U  Busbec^io  (3),  condanna  d|  pfizz^  dh|]W- 

l.^ue  con  forze  fiacche  e  lumultuaì-ié  alle  s^rmi  {lol^jf- 


pòsta  del  Danubio  passò;  che  Tan^p  159$  lo  Scpyvai;- 
zeniberg  s'accampò  col  suo  esercito  a,  Strij^opia.  e  quivi 
fortificatosi,  benclièil  generali^  dei  turcbi  lDraim9,  g|i 
si  ponesse  dirimpetto,  scorresse  p^r  tutto,  mett^esse  fi 
fuoco  e  fiamma;  ogni  cosa,  facesse  schiave  da  tredici][pi)a 
pèrsone,  ed.  egìij  lo  Schwarzepaberg^  fosse  da' noslirì  j»o|- 
l^écitato  ac|  assalire  (5)  gli  alloggiapiehti  e  le  partite  pre- 
datrici déirWimico,  slette  fermo,  ne  fuori  delle  van- 
taggiose sue  trincee  volle  arrischiare  1^ esercito;  ch(^ 
Tanno  1605  Ciorgio  Basta  si  stesse  eoiresercilo  4i  die- 


1 

^  .  (i}  Mohatz  è  posta  nella  ba^sa  Unj;heriaj  vicino  alla  città  di 
Cinque  Chiese,  Tr.  Fa.        .  , 

Ci)  Questa  memorabile  gjk)rnata  fu  combattuta  Tanno  4S2fi« 
come  dice  T  autore.  Nel  1527  Ferdinando  ì.  fratello^  deirin^er^- 
tore  Carlo  V,  fu  eletto  re  d'Cpgheria  ;  e  nel  1687  la  corona  d'Un-» 
eberja.  divenne  ereditaria  nella  Casa  d^  Austria.  Ta.  Fa.  . 

.  (3)  Buie  (Ottomannoj,  se  teniere:,  cum  exiguis  et  tumuljt^ai^ 
copiis  objicere  vereor^  ne  modo  temeritatiSj  verum  etiam  d^^ffm^ 
tiae  reprehensione  non  careat  Busbecbt.j  Ed.  IV*  M. 

(4)  Metrocedendum  censent ,  ne  rem  maxime^  dubiam  et  pff^ 
culosam  ingressi,  cum  innumeraòiiibus  hosUum  copiiSi  tnemto* 
Mli  facinoris  ausy,,  certamen  susccpisse  viderentur.  Isth^  Hist^ 
lib.  ^XVIII,  M. 

(ti)  N'osivi  e  castris  fumantia  procul  tectorum  culmina^  $t  igne* 
longe  late^e  coHucentes.  frustra  prospiciebant,»  Suareen^jer^um 
ut  hostilèm  vastationem  coerceat,  hortantur...  Ille  muneris  impo^ 
siti  officiique  memor ,  obfirmato  animo^  potiorem  ommbus,  ^^Pm 
exércilus  salu$em  ducer Cy  compescere  ejusmodi  voces^  oc  quanfiÌ9i^ 
fiagitii  exercitu  in  pericUilum  sua  tementaie  ttdàucto  a^mijf^erfjf 
iur,  (àocere,  Isthvanf^  àidt^  libo  XXXl*  IIL  , 


^eiìniìa  uomini  aocaoipftto  (i)  ora  a  Pósdonio ,  or  tra 
IComora  e  Giavarine,  sofférendo  di  udire  mille  rimpro- 
wrì,  e  dì  veder  pigliarsi  daH^  inimico  Nitria,  Timavia, 
risola  di  Sdiut  (2),  Strìgonia,  Neuhausel,  e  predarsi  la 
^Moravia,  FAustria  e  là  Stiria,  senza  poter  e^i  cosa  al- 
cuna, non  che  di  pregio^  di  difesa  operare. 

XXyn.  Per  poter  dunque  operar  con  vigore  e  con 
{i^obabilità  di  buoni  successi ,  senza  intoppare  nella 
sciocca  scusa  del  non  putaram(3\  sia  Tarmata  capitale 
da  opporsi  al  Turco  di  cinquantamila  combattenti,  cioè 
v^ntdfttpmìla  fanti,  duemila  dragoni,  diciassettemila  cavalli 
Scon  arme  gravi,  e  tremila  cavalli  ieggierì.  In  tal  numero 
a  un  dipirci^so ,  cioè  in  quarantamila  fanti  e  ottomila 
cavalli,  consisteva  Tarmata  romana,  quando  due  eserciti 
consolari  si  raccozzavano  insieme,  cqn  la  qual  forza  nu- 
'merosìssimi  popoli  vinsero.  Questo  numero  pure  di 
iiuarahtamila  fanti  e  ottomila  cavalli  fu  da  Massimi- 
liano (4)  imperatore  agli  stati  delTimj)erìo  in  soccorso 


'    (1)  Basta  interea  castra  inter  Jaurinum  et  Comaroniam  idoneo 
ioco  erat  metatus,  Sed  quum  imparem  se  duplici  hosti  praedica- 
*ret„  Tarn  Strigonium  quatn  No\Him  Jrcem  hostiòus  capimda  re- 
Hguit  ISTHUANP.,  Hist.,  Hb.  XXXiy.  M. 

(2)  JVitria,  o  Neutra^  a  Neytfa,  città  vescovile  deU^atta  Uaghe- 
ria  salla  riviera  dello  stesso  nome.  iHrnaviay  ia  ted.  TirnaUy 
'piccola  città  deiralia  Ungheria,  distante  sei  leghe  da  Presburgo: 
giace  sulla  Tyrnà ,  ed  è  fortificata.  Schut  è  un'*  isola  neir.  alta 
Ungheria  /ormata  dal  Danubio.  É  lunga  dfclottó  leghe  e  larga 
Idodlcl.  Tr.  Fr. 

'  "(8)  Insipientìs  belli  dUcis  est^  non  suis^  non  hostiùm  viribus^ 
*Ut  par  estj  aestimatis  j  in  praeliuìfi  ruere:  ex  quo  serum  illud 
sequUur^  tam  graviter  notatum,  non  putaram.  Busbbq.  £p.  IV.  H. 

(1)  Intendi  Massimiliano  II. 

MaasiriUlimus  imperator  proposuit  principibus  imperUj  ut  auxi- 
Tltem  postulatum  prò  defensioné  contr*a  hostem^  forent  ócto  millia 
hquitum^  et  quadraginta  mtlHa  peditum  j  quibus  pecunia,  per  octo 
)ìnfsngcs^  postea  per  tres  annos  cónUwms  soheretur  j  seà  hòc  to~ 
iHifn  esset  in  signatà  pecunia,  quàe  tota,  proutse  se  beiti  offerret 
oecatiOf  impenderetur,  P.  Bizàa.,  Bell.  Paonon.  M. 


contro  il  IJ'arco  richiesto.  Con  tale  esercito  9i  pot^ 
campeggiare  contro  al  Turco ,  ed  opportunamente  Ve- 
xAf  seco  a  giornata;  la  qual  cqsa  dee  esaere  il  fine  di 
chi  mette  esercito  in  campagna,  e  senza  di  cui  qon  ^ 
può  tener  fronte  al  nemico,  né  seco  azzuffarsi,  né  for- 
mar assedio,  né  una  piazza  attaccata ,  soccorrere,  nè^  sàsr 
tenere  il  decoro  delle  armi;  ma  si  é  forzato  qun  e  Uk 
appiattarsi,  starai  lezioso,  vedere  irrepai;abilmeQte. le 
proprie  perdite,  accrescer  l'anima  al  nemico,  torlo  a'suoi» 
porre  in  disperazione  il  paese,  in  disprezzo  le  armi,  e^l 
in  uUimo  estermtnio  il  tutto.  Imperciocché  il  Turco  O; 
sforza  negli  alloggiamenti  Tesercito  troppo  divàri,  o  gli 
abbrucia  all'  intorno  i  foraggi ,  o  gli  taglia  le  condotte 
de' viveri  e  lo  affama >  o  ^'impedisce  la  ritirata >  o  lo. 
stringe  a  muoversi  per  romperlo  in  cammino,  o  Io  iw* 
chiude  e  lo  obbliga  a  rendersi  a  discrezione,  e  gir  sotto 
il  giogo,  come  successe  l'i^nno  1658  a' Transilvani  in 
Polonia,  al  Turiano  nella  Sle9ia^  e  anticamente  a  Cciaso; 
fra'  Parti. 

E  perché  questa  sola  qualità  non  saria  sufficiente  a 
bilanciare  la  prepotena^  del  Turco,  se  ella  da  qualche 
altra  qualità  esaltata  non  fosse,  perciò  dee  essere  co^ 
sto  esercito  tutto  di  gente  pròpria ,  e  non  d'  ausiliaria 
composto,  conciossjiaché  diecimila  uomini  propri!  sotto 
r  assoluto  comando  di  un  solo  vagRono  più  die  quaranta- 
mila ausiliarii  diversi,  dove  la  gente  nuova  (4),  bisognosa, 
indisciplinata,  inesperta,  collettizia  (3),  tumultuaria^  non 
fa  prova  che  Vagli;  i  segreti  si  fanno  pubblici  (3)^  il 


(i)  JHscors  exercitusy  nec  ad  unum  inientui  mperhmj  vario 
tumultu  cuncta  turbaverat,  Curt.^  Ub.  III.  M. 

Budis  et  indocta  multitt/uio  exposita  nmipisr  ad  eaedem,  Sckìi" 
Ha  rei  bellicae  dimcandi  nuirit  otMiaciam..  Ybgbt.,  lib.  I.  tf. 

(3)  Primo  impetu  caesi^  disjecHqite  montani^  ut  quibus  temere 
conlectiSj  non  castra^  non  dueem  nosdtantibus,  neq^e  in  pjcfprùf 
decus  essetf  ncque  in  fuga  flagitiUm.  Tac.^  Hist,  lib.  II.  IL 

(a)  Licinius  CrassuSj  perenne  tanti  quo  tempore  castra  niQturus 
etut,  respondit:  Fereris  ne  tubam  non  eaaaudiof'^V^OfiT^  Strat.» 
Ub.  I.  M. 
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ittòto  è  lento;  la  celerità  e  facilita  di  opèMftTè  ji^iefi  ri- 
tatuata,  intrigata  e  resa  difficile  dblle  isonsulte,  ^lle  d€^- 
lìbeAzIom,  dalle  dissensioni  (I),  perchè  daseòno  ha  R- 
Ili)  Opihidùi,  istrtìaioni,  regcAe  e  priiibipii  differetiti:  ond^ 
la  disc^Una  è  iritesdiata,  i  oomandi  non  eseguiti ,  Pc4i- 
heàkàktsk  disputata  (fi),  le  operazioni  calunniate  e  gK  ór- 
dini cbnAisi. 

(Nide  postisi  nella  stadera  di  Lorenzo  de' Medici  '(^), 
midUrsftité  le  potenze  de'  grandi ,  dall'  un  dei  lati  ^iiei 
die  t^ìSktìb  ìt  truppe  ausiliarie  '(4)  impedirne  ti  nella 
parte  belliija,  Cospetti  tiMla  polkiòa  e  dispendii  lièfre- 
conclnia,  e  dati'  altro  lato  ì  servigi  che  pochi  effettivi 
prestano,  si  pùiò  legiltìmafnente  concfaiudére  c^hè  leai*'^ 
mi  tfusitiariie  poche,  dipendenti  da  più  j>artf  e 'a  hiinuz* 
zòli,  né  tutfè  Md  un  tratto  inviate,  accrescono  il  numero 
e  scémaào  le  forze  (5).  E  se  èoh  attenzione  si  es^M- 
nera  onde  egO  avvenga  che  negli  anni  (542^  Ì5&2, 
t66%  con  fortissime  armate  di  cento  e  pin   mila  eom- 


(I)  'Itè0  distipkna  inter  S9j  nec  TmtiHa,  riec  afTectione  céfiÈen- 
liuàt  fanMiiar^s/.  Neoesée  est-  aùtem  ^ardiUs  ad  vicforiam  per^e^ 
niré  qui  àkcrepbriìt  aUteqUam  dèmicent  Ve6«t..,  lib.  ff.  M. 

(H)  Ut  qui^que  9eréufh  pedibus  instruai^t  .  ,  .  putckvii  sir  éoH" 
timto  én  Jffélicfme/n  venisse.  IHitron.  Satyrie.,  e.  GXyiIl.  U: 

(8)  Vedi  i  MagguàgU  di  Parnaso  del  BoceAt^im.  M. 

(ly  Fu^riint  HocU  Latini ,  m^x  subiti;  imici  Reges  ^  poiiea 
vèctìg^$y  >Ofiv^e»  uno  mueiliorum  praetexta  liòerìatem  annitìsh^t. 
—  Britanni  ab  AngliSy  Graeci  a  T\ircis,  Hispani  a  Ma,urÌ8j  quos 
ad  praesidiutn  evocarunt^  imperio  ejecti  sunt,  —  Jf. 
^  Jè6iti  aùxHfo  i^érhntini  sociis  pariter  atque  hostibùs  servftuiem 
imposuerunt,  Tac,  HÌst.,  lib.  iv.  3tt. 

Ci)  Saifitàrés^  ki^  àU  castra  IScchiana   Comarmtt  aà  Danu- 
biumìoeatA  impéttàn  féttssetj  a  nóstris  refectus  aiqtie  r^iitstàj' 
ikulHe  sàÒrìMi  hfrm^is,  ae^re  Àlbam  revolavit  .  .  .  Hoc  nnicfimj 
quod  lìiàtdi  àtt^ìùa  àigniJtm  foret,  militari  facinus  toìo  eo  belìo  'g'éi- 
simm,  ^hÌXn*;,  Hìsl.,  Irb.  ILxìil.  TU, 

mfeUéiéj  t^oMfi^sf^tle  beili  Pestani  Mis  fiiii  ex^tu^j  qéo^m 
^tiej  céHdìfsia  WÌ^m  viet&ri^^  ornnm  mìtoHi  gWU^  Jail^ 
et  exiitimattonem  amisimus.  Jd.,  lib.  XV.  U. 


r       T 


bài 

si  Siifléc^ft  [t^^^^^^  èsker  piata  3^  ^u^^sriji"  yé^^fa 

dLptàl  coj^^^  È  *5Hè  ctfe  llipanq  Hi  Vivéfe  à 

spése  prtìprie^  e  Aè\  loro  soldo,  éè  ejdi  si  iérri  H  calcolò 
ai  .qùénoi  che  ei,  costatio  ^^  paesi  ne^foragai,  itegli  uten- 
silr,  ueì.quaHieVi  d^invernq  o  di  rin|tesco,  n^*  Irahsiir 
deìTe  màrcie,  néìlé  vettovaglie^  uè'  Sonativi  e  ilei  rega^ 
lijj^  ùij' disoriàini  (ì)c^  nelle  estorsióni ,  si  vei*tìi^  in  co- 
gnizione che  se  quél  danaro  fosse,  impiegalo  in  levar 
l^enté  propria  !  jpoirtàsi  con  essk  ^óla  far  là  gu^rfo  al 
Ttìr&j^^riserBfc  le.  'aKriii  assistenze  '^  $ofeorercì  per 
di^CT^roni^,  e  cb'K  Vaiitb  di  danàfo,  ài  vèttovaèli'e  e  di 
itiùnizioni. 


<     l'V 


■^■'^      \u 


CAPO  SETTIMO 

>-■.,♦ 

'D^li  opefniy  *«e  gftlfcte  e  delle '^ie.  / 

lXV||t  1^  Il  ti^cft, 8gi\  m^^  ^  .,pÌ^estr^nz^> 
àK.gmmti;^  ^%^mP^  4\  8W4?> ^.nè  di., spie,  pj^te  aj- 
leitate  dalla  profusipiie  ■  elei  d<9n^r%  e  p^rte  costretta 
dalie  mihàcce  e  (falle  neq^  che  ahprucianto  Jor  c^se  e 
iinpajano  le  persone  (^).,  Gr|f  aftigianj  e  ìe  maestranze 
mjr9iaD|ò,qpl  treiiiJ  j^elr f^iftigljem  còme. d^  noi,  ?  U 
conipifp^dono  tutti  jsojijò^  u^n  npnie  comune.  Topc Ai  (3); 
molti  né  conducOBO  .cglresercito,  è  molti  né  fa — ^  -^ 


moiU  ne  conducOBO jC9^^^^^^^  ,^  molti  ji^^f^nno, va- 

nire da'*  iuo^rii  a J!*intornb  :  M òsco^i^i^  1ppiacc{ìi)  |*i^^nc€si j 
Italiani,  Ungheri  e  altre  nazioni,  rinnegata  là  tede  cri* 
stiana,  gli  servono^ ^0poill%  di^  tali. .molti  ingegneri  e 
artiglieri  abbiamo  veduto.  De  giiasiàori,  gran  numero 

.    >         -  tri 

(1)  JtaUcarum  cohorHum  dimidia  ferjB  pan  . . .  MàifUyof.Iofita 
ipretoque  d^i/ifiù'i^  et  Caesarii  imperio^  in  Ttahafn  rfiditufh  susc^^ 
off.  Istbuanf!.  liì».  XI.  M.      '  '      '    .      r.    '      , 

(^)  Omnia  ei  {Annibali)  hòstiUm^  haud  s6cu$  quam   sua  y  noia 

(5)  ìfiopchiy  arìigUeri,  dal  vocabolo  topy   che  in  turco   8U0n| 


cannone. 


4M 

ne  viene  comandato  dai  villaggi  deditizil  :  gli  Ast^i  (4), 
gli  Armeni,  i  volontari  ed  altre  fanterie  {meno  in  pre- 
gio ne  fanno  V  ufficio  pagando  loro  la  mercede  delFo- 
pera:  gli  stessi  timari-spahi  sono  negli  assedii  obbli- 
gati a  far  fascine,  empire  il  fosso,  lavorare  alle  trincee 
e  far  simili  altre  faccende  coli'  opera  di  servitori ,  ehe 
seco  conducono.  Per  guide  e  per  ispie  servesi  il  Turco 
de'  suoi  soldati  de'  confini ,  molti  de*  quali  o  nati  sulle 
frontiere»  o  fanciulli  venutivi,  parlano  e  vestono  allun- 
gherà e  sono  pratiehissimi  delle  strade;  o  si  serve  dei 
rinnegati  del  paese,  che  essersi  salvati  di  prigione  s'in- 
fingono, 0  de'  villani  tributarii,  o  de'  giudei,  o  dei  pri- 
gionieri corrotti.  Vivandieri  e  mercanti  sono  in  gran 
copia. 

XXIX.  Sia  intrattenuta  nell'  esercito  eristiano  di  con- 
tinuo ogni  sorta  di  maestranza  ;  i  guastatori  non  sem- 
pre^ ma  a  tempo  e  luogo.  Siano  gli  artigiani  e  gli  ope- 
rai^ periti  fedeli  e  sani.  Sogliono  HMfciare  e  alloggiare 
col  treno  dell'  artiglieria.  Nei  servigi  ordinari  di  gua- 
statore, cioè  di  riparare  strade,  far  fascine  e  simili,^  ser- 
vono la  fanteria  e  i  falegnami,  de' quali  un  certo  nu- 
mero viene  a  ciascun  regghnento  passato  e  intrattenu- 
to, siccome  anche  de'  bagaglioni  de'  soldatj.  Njb'  bisogni 
straordinari,  come  di  fortificar  un  campo,  fare  una  li- 
nea di  circonvallazione  in  occasione  d' assediò,  deesi  co- 
mandare e  fonsare  i  villani  de'  contomi  a  far  l' opera 
al  soldato  già  stanco.  Delle  guide  e  delle  spie  9i  può 
averne  al  modo  stesso  che  hanno  i  Turchi,  cosi  anche 
de' vivandieri  e  de' mercanti. 

TITOLO  SECONDO 

DelV  artiglieria 

XXX.  Il  Turco  conduce  seco  numerosa  artiglieria,  e 
dì  gran  calibro;  ne  ha  pieni  gli  arsenali  di  Costantino- 
poli, Pera,  Temiswar,  Esseck,  Belgrado ,  Buda ,  Bagnia- 

(ì)  Nome  che  i  Turchi  danno  alle  loro  fanterie  dei  presidii. 

Ta.  Fa.  '  '  "  .       »         ^ 


lucea  (i)red  altri:  ne  fa  contiouameate  fondere  dei 
rami  che  gli  somministrano  le  miniere  dell'Asia;  e  dar 
gli  Olandesi,  Inglesi,  Francesi  e  Svedesi  ne  compra.. 
Molta  seco  ne  conduce  piccola  e  grande  >  e  ne  ha  di 
smisurata  grandézza,  che  ottanta,  cento,  centoventi  e  più 
libbre  di  ferro  caccia.  La  fa  egli  tirar  dai  bufali  dove 
non  ha  la  comodità  di  condurla  per  acqua.  L'anno  1594 
passò  Sinam  Bassa  9  favore  della  sua  artiglieria  il  Da- 
nubio presso  Giavarìnp  in  faccia  all'armata  arciducale, 
e  la  costrinse  a  ritirarsi  in  qualche  confusione  ad  AI- 
temburgo  (2)  d'Ungheria.  L'anno  4664  fece  gettare 
dodici  nuovi  cannoni  interi  a  Belgrs^do/  de'  quali  aveva 
fatto  disegno  di  servirsi  nell'  assedio  di  Vienna.  Questa 
esorbitante  artiglieria  fa  bensì  grand^  effetto  dove  ella 
colpisce,  ma  ella  è  malagevole  4^  condursi,  da  maneg- 
giarsi, e  lenta  da  ricaricarsi  e  da  raggiustarsi;  consuma 
gran  munizione,  fracassa  e  rompe  le  lavette,  le  ruote > 
i  letti  e  le  stesse  trincee  e  terrapieni.  Benché  non  ar* 
privino  i  Turchi  alla  perfetta  moderna  proporzione  della 
nostra  artiglieria,  non  lasciano  però  di  averci  qualche 
buona  osservanza.  Foderano  le  lóro  palle  con  pelle  di 
montone  siccome  noi  facéiamo  quelle  degli  archibugi 
rigati  per  far  loro  fare  tiri  più  giusti,  i  quali^  a  ragion 
del  vento  che  alla  palla  si  dà ,  soventi  vanno  fallaci. 
Sono  i  loro  cannoni  tanto  grossi  nel  capo  quanto  nella 
^atta;  il  che  pur  serve  a  ricoprir  nfieglio  il  bombar- 
diere allorché  piglia  la  mira,  ed  a  regolarne  senza  stro- 
mento  il  tiro  orizzontale. 

XXXI.  Sia  la  nostra  artiglieria  .della  proporzione  mo- 
derna tanto  nel  genere  de' cannoni,  che  delle  colubrine, 
tanto  da  campagna  che  da  batteria.  Ella  è  più  manes- 
gevole,  e  qui  consiste  il  nostro  vantaggio  sopra  quelm 


(1)  Pera  è  un  sobborgo  dì  CostaintfRopoli.  Temiswàr  è  città 
e  capitale  d' un  comitato  delP  alta  tn|heria:  giac^  sul  T0mis, 
Gol  trattato  di  Passarovitz  (Ì718)  passò  sotto  il  dominio  dell' Au« 
stria.  Bagnialucca  è  la  capitale  della  Bosnia.  Ta.  Fa. 

(3)  Jltemburgoy  città  della  bassa  Ungheria,  quattro  0  cinqne 
leghe  lontana  da  Présburgo.  Tr.  Fft. 


rfeVT^urco,  é4  é  più  efficace;  e  T  uniformila  de'  <iaui|n 
fa  ancora  che  gli  arliglìeri  non  iscambiano,  nò  si  .eon<' 
fóndono 

quattro  mezzi-cannoni  (}a  ventiquattro,   due  iqòrtai  da' 
cento  e  sei  pelrìeri.  Si  tralasciano  i  cannoni  interi,  poi- 
ché due  mezzi  fanno  lo  stesso  che  uno  intero,  e  imba- 
razzano meno.  Sia  oltre  ciò  la.  straordinaria  (1),  volgfi-' 
dosi  formar  qualche  assedia,  di  quattro  quarti  di  cah-. 
none^  di  sei  mezzi,  e   di   quattro   mortai.  Vuoisi  aver 
buon  numero  d' artigì,ieria  in  ragguaglio  di  quella  del 
nimico,  per  poter  sempre  chiudere  e  fortificar  cpft  fss^, 
sia  marciando,  che  alloggiando,  o  combattendo,  .ì  Wi  d^ì- 
r  esercito.  I  Turchi  e  i  loro  Cavalli   soprattutto  adom- 
brano e  temono  il  fuoco,  onde  in  simili  offese  cohsiste 
principalmente  il  nostro  vantaggio.  Serve  grandemente 
il  cannone  alla  difesa  delle  linee  d'  un  campo  fortifica-, 
tò,  j^erchè  npn   venendosi  cosi  tosto    alle  mani  e  alla 
'    mischia,  come  in  uiia  battaglia  che  in  campagna  rt^sa  si 
dà,  rartiglieria  ha  molto  più  spazio  di  replicar  sovente  i 
suoi  tiri.  I  petrieri  si  caricano   eoo  grahatiay  coft  pallcj 
dì  fuoco ,  0  con  palle  roventi ,  o  con  iscartoeci  e  fer- 
raglie. 

titolo  tERZO 

m  • 
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Delle  munizioni  di  guèrra  e  di  bocc4jt* 

XXXII.  Il  Turco  V  in  cppi^  ciò  che  v^  coir  artiglie- 
ria e  col  suo  treno;  munizioni,  fuochi,  barche 9. a(ro- 
menti.  Fa  lavorare  continuamente  polvere  in  tutti  i  luo- 
ghi di  sua  frontiera,  ne  fa  venir  dal  Cairo  e  dall'Egit- 
ìpi^  n^  traffica  da'  Cristiani,  e  ne  ha  in  si  gnia  eopja, 
che  agli  ne  consuma  più  a  tirare  a  vóto  e  per  capric* 

Cv'V.^^.  ^^^^  l^armcc  da  Prin^^  d' Qifajn^^  ayoit  6    piècea  de 
bailerie,  6  deinicanbns  cambré|,  et  forpe.  pjiè^^  (|0.c^unpagne.  AI.: 
<  Dal  giornale  manuscrltto  già  ci|ftto  nel  primo  libro. 


cìoy  mie  noi  non  faeciamp  negli  tisi  necèss^rìi.  TVòva'tì- 
dosi  ^égfi  Ih  uh  assedio  o  in  campo ,  suole  ó^nì  séra 
n€l  fti^è  le  sue  pubblica  orazioni  gridare  ad  aUa  voce: 
Dio!  Dio!  (Allah!  Aliali!^,  e  dopo  il  grido  fare  una 
salva  generale  di  quante  bocche  da  fuoco  si  .trovano 
neWé  trincee,  negli  approcci  o  ih  altra  parte  del  cam- 
po; 1&  qual  cosa  seguendo  ogni  giorno  si  può  facilmente  ' 
argonkentar^  (^anta  gran  munieione  si  consumi  a  pia-' 
cere.  Ha  pólvere  pferfettsmente  composta,  come  ìo  i5co|)- 
pio,  la  forza  eh  lunghezza  del  tiro  H  dannò  a  cono- 
scere, ■ 

!1  Tòrco  ha  gran  qtiaùtità  di  navi  grosse  so^rà  il  ' 
Pdntfbid,  ed  altri  finnii  r^ali,  e  molte  piccole  portaci, 
detlè  <{uali  molte  ne  accomodò  suHe  carra  l'anno  4663 
quando  egli  ebbe  di^gnò  di  attaccar  Giavarino.  Gii  strò- 
méiili,  pale,  zappe,  baklfti  per  lavorare  la  terra,  e  per 
ogni  sorte  tl'altra  operazione ,  sono  in  copia  presso  di 
Ini;  ed  oltre  a  quelli  che  seco  conduce  né  Ar  venir 
eziaiidìo  per  eétpr:sione  iaMuoghi  circonvicini. 

XXXllI.  !  requisiti  della  nostra  artiglieria,  e  ciò  che  iti 
essa  sì  comprende,  abbiano  sufficiente  ragguaglio  al  di 
lei  numero  e  alle  operazioni  da  fòrsi.  Dee  la  munizione 
essere  ih  copia  he' 'magazzini  e  coH'esereito,  almeno  di 
dtento  tiri  per  cìaschedun  pezzo,  e  di  trecento  per  ogni 
moseheltfere ;  hia  non  isi  può  darne  regola  certa,  ìk 
quale  varia  conforme  alle  imprese  che  si  hanno  ih  mir^, 
alla  condotta  che  è  facile  o  difficile,  alla  più  o  mene 
vicinanza  de' magazzini  ^^  ed  alla  maggiore  o  minor  co- 
modit&  di  restaurare  di  hiano  in  mano  quello  che  al 
i^ìorno  isi  di^ipa.  Molta  se  ne  va  nelle,  faiàpni  (1).  Gli 
Svedesi  cohsufnarond  l'anno  1648  nell'infruttuoso  as- 

•  -  *  • 

scdio  di  Praga  quattromila  cenliriaia  di,  polvere  ;  il  re 
Gustavo  he  consumò  sotiraCòpenhaguen  dodicimila  ccn- 
tinaia,  e  il  Visir  sotto  Nehhausel,  Panno  Ì669^  da  sei 
mila  centihalà.  HlbEte  imprese  restano,  per  fallanza  di 


(1)  Àu  siège  de  Maitre  il  fut  tire  quatre-vingt-miUe  coups  de 
curìòn,  et  àonnè  ^aatre  oii  cfnq  àssaùits,  ist  èeliil  ie^  ÌVìcosie^  en 
•Cypre  en  soutint  quinze.  La-Noue.  pisc.  poi.  et  miL,  XXII.  St  ' 
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munìskme  ioiperfetle;  61'  imperiali  dopo  ayer  cavate  \e 
mine  sotto  Glogau  io  Slesia  l'anno  1645»  per  manca- 
mento di  polvere  da  caricarne  le  camere,  tanto  d^ro 
da  indugiare  da  farle  volare,  che  l'esercito  svedescj  gui- 
dato da  Torstenson,  ebbe  campo  di  venirci  al  aoccorso, 
e  di  fame  sciogliere  Tasèedio.  Ei  bisogna  munizioDive 
ora  una  piazza,  ora  un'altra,  e  le  nuovamente  occupate 
dì  tutto  punto  fornire.  La  miccia  giorno  e  notte  si  ab- 
brucia. Si  abbia  gran  quantità  di  granate  grosse,  e  da 
diecimila  da  mano  :  se  ne  abbiano  d'accomodate  in  cima 
alle  bacchette  da  tirarsi  col  moschetto,  invenzione  del 
re  Sveco  nelFassalto  di  Copenhaguen,  e  s'abbiano  eom- 
pagnie  di  granatieri.  Abbiasi  un  ponte  di  barche,  altre 
barchette  sulle  carra,  ponti  di  giunco  da  gettarsi,  bar- 
coni o  pontoni  piani  nei  fiumi  reali,  galee  o  saicche  (i) 
per  lo  Danubio,  affusti  di  barca  per  me2zi  e  quarti  can- 
noni. Sianvi  stroipenti  per  ogni  sorjle  di  maestranza  ; 
sacchi  di  terra,  palizzate,  scale  d'assalto,  triboli,  speroni 
da  ghiaccio,  carrini  da  serrar  il  campo,  una  compagnia 
di  minatori  e  alcune  di  guastatori.  Nell'atto  àxà  com- 
battere molto  comode  riescono  alcune  carrette  a  due 
ruote  da  un  cavallo  tirate,  le  quali  eziapdio  nella  folla 
della  gente,  e  nello  strettezze  d^gl'  intervalli  conducono 
senza  impedimento  le  munizioni;  concìossiachè  essendo 
elleno  speditissime,  e  girando  nel  centro  senza  gran 
circonferenza,  passano  per'  tutto,  entrano  in  ogni  spazio, 
né  recano  disordine  alcuno.  Queste  parti  debbono  con 
gran  curas  osservarsi,  poiché  in  esse  consi^t^  prio\cìpaì- 
mente  il  nostro  vantaggio  col  Turco,  cioè  nella  fortifi- 
cazione, la  cui  sottigliezza  egli  non  eape^  ncfl  maneggio 
spedito  dell'artiglieria,  che  appresso  di  lui.  è  più  lento, 
ne' fuochi  d'artifizio,  e  nel  distinto  movimento  delVe- 
sercito  che  fra'suoi  è  confuso.  Quanto  alla  condotta  del- 
Fartiglieria  e  del  suo  treno,  ella  è  una  delle  maggiori 
spese  che  faccia  un  prìncipe.  Vi  possono  correre  di 
molti  inganni  nel  comprare  i  cavalli,  nel  nutrirli  e  man- 


(1)  Smoca,  nome  di  pìccola  nave  da  trasporto  presso  i  Tojrcbi. 
Tk.  Fa. 


léMAìj  nel  servirsene  ad  usi  privati,  e  nel  defraudare 
i  foraggi  e  cose  simili;  onde  saria  gran  vantaggio  del 
principe  l'appaltarne  la  condotta,  ed  aggiustarsi  con 
carrettieri,  che  per  tutta  la  campagna  facessero  a  loro 
ispese  tirarla.  Cosi  fuggiransi  gì'  inganni,  e,  la  campagna 
finita,  sariasi  fuori  della  spjesa  m  mantenere  cavalli  : 
eofj  si  è  fatto  altre  volte  con  risparmio  considerevole 
dell'erario^  e  così  fanno  altri  principi. 

XXXIV.  Il  Turco  abbonda  di  vettovaglie,  di  pane, 
riso,  biscotto,  carne,  ecc.;  fa  le  sue  provvisioni  e  magaz^ 
Zini  per  tempo;  fa  correr  grido  talor  diverso  dall'ope- 
razione che  egli  disegna,  per  cogliere  l'inimico  sprov- 
veduto ;  talora,  dice  quello  che  ha  nell'animo  per  in- 
gannare col  vero;  ne  conduce  seco  gran  copia  per  la 
immensa  onantità  di  bagaglio  che  egli  ha;  fa  contri- 
buire dai  luoghi  circonvicini  dove  si  guerreggia  ò  per 
timore  che  hanno  i  villani  d' esser  castigati  o  di  avere 
arse  le  case  se  non  obbediscono ,  o  per  amor  del  gua- 
dagno, poiché  tutto  yien  loro  nel  campo  pagato  in  con- 
tanti ;  non  si  dà  il  pane  di  munizione  se  non  ai  Gian- 
nizzeri, essendo  gli  altri  obbligati  a  comprarlo  del  loro; 
ma  il  Sultano  è  tenuto  a  farne  fare,  fin  colà  nel  campo, 
a  sue  spese  la  condotta  ;  le  distribuisce  con  risparmio 
per  la  parsimonia  in  che  si  vive,  perchè  i  Giannizzeri 
non  mangiano  che  una  sola  volta  al  giorno  al  tramon- 
tare del  sole,  né  beòno  vino;  grs^  vantàggio,  che  i  loro 
stomachi  a  ciò  abituati  non  sé  ne  risentono:  non  esce 
11  Turco  in  campagna  se  non  quando  i  grani  sono  per 
maturarsi,  e  l'erbe  succose.  Sono  di  loro  natura  ferti- 
lissime d'orzo  e  di  frumento  le  province  della  Moldavia, 
Valachia,  Transilvania,  Macedonia,  Servia^  Egitto:  si  fa 
per  l'ordinario  in  Belgrado  la  massa  de'  biscotti ,  delle 
farine  è  degli  orzi.    ^ 

XXXV.  Ei  bisogna  sopra  tutte  le  cose  vettovagliarsi 
bene,  la  forza  della  guerra  dal  commeato  dipendendo. 
Tanti  eserciti  si  sono  consumati,  tante  imprese  a  mezzo 
il  corso  ite  in  sinistro ,  tanto  si  è  patito  ifelle  ultime 
guerre  per  difetto  di  provianda,  che  l'inciampare  più 
in  simile  erróre  sarebbe  melensaggine.  Un  esercito  fio- 
ritissimo di  sedicimila  fanti  e  ottomila:  cavalli  dal  Cò^ 


4{,  turchi  sopr^y venuti,  InfeiK^^mente  disfoga  senza  CQm- 
iia^terè,  per  la  penuria  dfi'yivciri  (2).  L'qsejrrito  co^^tU) 
dal  duca  ìli  Mercocur,  per  soccor^^re  Canisia  (3)  J|sse- 
^ìata  dal  Turco  ranno  1600,  noi)  potè  venir  a  capo 
,aeir  impresa  per  simii  difetto,  onde  si  perdette  la  pifoza. 
Come  può  lavorare  il  salflatg  che  non  ha  $atp  i,n  jcof j>o? 
Kegger  le  armi  chi  non  può  reggersj  ii|  piedi?  j^Bsere 
tifìoso  e  ardito  chi  non  ha  sangue  n^fe  véne?  ^i^^ 
sostenere  i  disagi  delle  strade  e  dei  tempi,  delle  veglie 
e  delle  fatiche  chi  è  ignudo  è  senza  scarpe?  Come  sfarsi 
pressò  agli  stendardi  chi  ha  da  cercar  fàora  il  pane  (^4)? 
Le  fughe,  le  malattie^  la  dissoluzione  della  militar  di- 
sciplìna,  rodio  e  le  animosità  ffa  il  soldato  che  y^  in 
busca,  ed  il  paesano  che  il  suo  difende,  sono  effetti  del 
mancamento  della  prpvianda.  I  castigamentinon  po^no 
farsi  in  coscienza ,  l'ardore  del  combattere  s' iptepji^isce 
0  si  estingue /U  paese  è  messo  è  §9Cco,  e  le   insegne 


restano  ignude 


Per    rimediare    agi' inconvenienti    si    rienjjyano   per 

tempo  i  magazzini  tanto   pei  presidii  o.raiqar/,  quanto 

)er   le   armate,  e   se  non  vi  sono,   si   fàbbrìi^ifio   in 

uogliì  opportuni  che  abbiano  la  line^  de^Ya  c^ji^ca- 

zione  sieqra ,  e  che  le   condotte  non   go^sanò'  ^s^re 


r, 


(1)  Vedi  n  libro  XJII  delle  Istorie  deir  Istuanfio.  M.  - 
(^)  II  n^y  a  rien  qui  fàche  les  homines  valeureux,  sinoa  quaad 
ils  sont  cqntraints  de  eombattre  contre  la  faiiV;  la  soif,  les  ma- 
ladies,  le  grand  chaud,  ou  le  grand  froid,  d'  autant  qu' il  ii''y  a 
vcriu  qui  ne  soit  accablée  de  teUes  incommodii«s.  La  Nou% 
Pise.  XXII.  M. 

Durissimi  hosteSj  atque  a  nullo  exercilii  expttgnàbilfis^  fame$ 
-ei  frigus.  Xenoph.,  C^rop.,  VI.  M.  \        • 

(3)  Canisia  è  città  della  ba^a  Ungheria,  dal  canto  della  SUria^ 
poco  distante  dal  luogo  ove  la  Mura  e  la  Draya  congimigODO  le 
loro  acque:  è  fortificata  dalla  natura  che  la  cìnse  d^una  .palude 
profonda,  e  in  gioiti  luoghi,  inaccessa.  Tb.  Fa. 

(4)  Disciplinam  servare  non  potfist  jejunius  egiercitus,  Cm^io» 
Vai:.,  IV.  M.  .. 


m 

daU  nemico  inapeditie  (4);  ìa  piazze  comode^ Jorti  dov^ 
mftrèatitii  vl^aàWert;  appattàtort  e  simiÌÌ/a|^iano  a  fdrei 
3cala,  come  fecero  Scibìoae  di  Cartagine  Wuova,  (2)  f^omjpeò 
S'.Dùt'ateó , 'Annibale  di  Taranto,  tali'  luoghi  posàòno 
;4fe^òre  neU*  Ungheria,  Póssonlo,  Raab,  Comot^a,  nackéls- 
•^hdrgo,  Cassov/à,  Zaìhrnair  (3).  Noa  si  lasci  perciò  facil- 
inìenlèalcuà  luo^o  fóne  nemico  alle  Spalle,  tìiàssime 
tixiigb  éumi  feali;  non  si  esca  m  carppagnà  pMta?i 
ctèfla  stagione  a  '6iò  propria  (4),  sé  non  si  toùò  little 
^ftf^isibhi  anticipate  per  (juaìcbè  impf'esa  pì'ecisa.  Né 
niènó  nella  slagìb'nè  déite  radèolta  può  tin  esercitò  adèrsi 
Wp^^anì  ^dèllà  òampagna  (non  iràlsiscìaildo  ^^tóÒ  di 
ció'na'àr  secò  foVni'  e  Inòlini),  impericiocchè  em  è  1m- 
f)ò^sibile,  guerreggiando  in  llnghei'ia  contro  il  Turco,  ài 
cWstddir  le  campagne  e  i  villaiii,  fierchè  essi  da  per  sé 
fuggono,  e  dbbandonano  case  B  teirrenl,  faYiho  la  giT^rrà 
ài  sdlaati,  nòti  vogliono  dar  nulla;  gli  Uhgheri  steéèi  li 
KpògHanò;  il.  Turòo  K  distrugge  e  li  abbrutita  si  pe)r 
"%aVentàVé  il  paes^,  si  ^^p^^^  Si  Vendo  egli  opulentissimi 
.Jà'gàzzftìi  e  di 'luhga  baano  pr'epai'afì ,  può  sussistere 
eziandio  Àellè  campagne  desolale  cltie  gli  j/vvérsarì'sonò 
ìfàlta  fìfme  costretti  ai  abbandonale^  /éonciossiacfiè  hd 
^deserti  non  sì  può  stare  éoff esercì to^ènì^a,  ihorflióra- 
"anotiè  quando  bene  ci  piòvesse  la  ihanna  (5):  ora  sfe 
elleno  sono  spogliate  e  i  villani  cacciali,  chi  coltivefà 
i  tetrent  per  gli  anni  avvenire?  Periranno  gli  eserciti 


(1)  Nequt  cormneaiibtis  mm  facere  potuit.  TAe.^  Ann.,  lìb.  Xln.  H|. 

fS)  Altrinientì  Cartagena  in  Ispagna.  Tr.  Tr.  ' 

(5)  PossonÌQ,  aìtriihenti  Preèbourg  ^  è  capitale  deir  alla  "Unghe- 
ria^, Radb  o  Giavàrino,  è  nella  bassa  Ungheria;  come  pure  Comora^ 
che  è  posta  tra  il  Va^o  e  la  INitria.  fìackelsbqurg  è  nella  Stiria, 
e  giace  sùfla  Hura.  Cassómày  in  tedesco  Gaschaw,  è  postV  suUji 
riviera  di  Harnat.  Za f Amar  è,  città  deir  alta  Ungheria,  posta 
ih  un''  isola  fatta  dal  Samos!^  TrV  Fr. 

"(4)  Ne  oh  re  ffumeìifaria  duris  sub^ectionibu$  iahùrarel.  C&% 
Bell.  Gali.,  lib.  VII,  M. 

(5)  Et  murmuravil  omnis  congregétio  filiorum  Israel  cantra 
Moysem  et  Aaron  in  solitudine.  Exod.,  c.  XVI.  M.  .        , 
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€  i  presidii  se  il  loro  vivere  dovrà  dai  raccolti  delle 
campagne  dipendere. 

Anzi  nemmeno  è  possibile  dì  trovar  gli  alimenti  sul 
paese  del  Turco,  perchè  egli  è  incolto,  e  riman  vóto, 
mentre  che  ogbuno  fugge  e  si  ricovera  in  salvo  (1): 
molto  tempo  ci  corre,  benché  vittorioso  e  maestro  della 
campagna  si  sia>  prima  di  addomesticare  i  .villani  che 
tommo  alle  loro  case,  di  contenere  il  soldato  dal  mo- 
lestarli, di  formar  piazze  di  frontiera  che  li  ricoprano 
e  li  difendano,  e  di  somministrare  loro  le  cose  bisogne- 
voli alla  qoltura  ;  onde  egli  è  necessario  far  conto  di 
continuar  la  guerra  alcuni  anni  a  proprie  spese,  né  lu- 
singarsi sperandoli  sostentamento  nelle  regioni  nemiche, 
perchè  rovineransi  le  soldatesche,  e  si  cadrà  nellUgno- 
minia  del  non  putaram. 

Nelle  cose  della  vettovaglia  il  miglior  mòdo  si  è  l'aver 
impresari,  i  qudì,  piglino  in  appalto  a  fornir  pane  per 
tutto  il  durar  della  campagna,  obbligandosi  a  somnai- 
Bistrarne  tanto,  e  di  tal  qualità  a  tal  prezzo^  Cosi  fanno 
£Ìi  Spagnuoli  in  Fiandra,  in  Italia,  e  eosi  i  Francesi  e 
igli  Olandesi,  i  quali  usano  altresì  cotal  modo  nel  man- 
tenimento delle  fortezze.  Ma  non  sempre  potendosi  o 
cuocere  il  pane  $  tempo,  e,  cotto  che  egli  è,  distri- 
buirlo 0  iQantenerlo  senza  che  si  guasti,  sarà  beine  aver 
biscotto  e  serbarlo  al  bisogno.  Il  riso  ancora  risparoiia 
la  macina  e  i  forni,  ed  è  di  maggior  tiutrimento  che 
il  pane.  Suolsi  lattiera  aver^  del  vino  e  della  birra  per 
la  sanità  del  soldato,  il  quale  non  ha  cpìneil  Turco 
Io  stomaco  avvezzo  alFacqùa.  Vuoisi  avere  numero  suf- 
ficiente di  earra  per  la  provianda. 


(1)  Ex  hac  fturcicijr  imperii  solitudine  Aliud  quoque  benefidum 
teiultatj  quda^ ,  .  .  qi^isqUir  eàs  regiones  terra  invaderete  magnum 
experiretur  incommoduni^  qtiod  is  exercitum  difficillime  stMten- 
kire  posset^  nisi  commeaius  aliunde  comportaret.  Nigol.^  Beli., 
Dlss.  Poi.  M.  ^ 

.  .  .  Quamobrem  magna  prius  annonae^  et  rerum  aà  victum 
^cessariarum  vis  eon^ortànda  est,  in  primis  panis  biscoctus. 
Id.  M. 


m 


TlTOfeO  QUARTO 

Del  bagaglio. 

XXXYI.  11  Turco  ha  smisurata  quantità  di  bagaglio. 
X'esercito  è  una  fortezza  moventesi,  la  quale  ha  da  con- 
dur  seco  tutto  ci6  che  è  necessario  per  vivere,  per  com- 
battere è  per  gli  altri  usi.  La  condotta  di  queste  bi- 
sogne si  fa  per  gli  uomini  stessi,  o  per  via  di  barche , 
carra,  cammelli,  giumenti,  bufali,  ecc.^  compresa  sotto 
il  nome  di  bagagli,  bagaglioni  ed  impedimenti^  perchè 
èssi  sono  veramente  d'impaccio  a  custodirsi,  d'imbarazzo 
nei  movimenti,  e  di  spesa  a  mantenerli;  ma  cosi  ne* 
.cessarii,  che  un  esercito  il  quale  non  ne  sia  provvisto, 
•o  per  qualche  accidente  ne  venga  spogliato,  è  vinto  e 
distrutto  senza  combattere.  Egli  è  quel<^male  necessario 
senza  cui  non  può  starsi,  né  con  esso,  bene  (i).  Il  Turco 
ne  conduce  seco  una  farragine  immensa,  imperciocché 
i  grandi  e  gli  uffìziali  maggiori  ne  hanno  quanto  essi 
vogliono.  Ài  Giannizzeri  ordinariamente  si  dà  per  ogni 
dieci  di  loro  un  cavallo^  cui  soprappongono  il  mantello, 
ed  altre  cose  leggiere,  venendo  le  più  gravi  caricate 
sopra  le  carra  date  in  disparte  da  deditizii  villani,  che 
per  ciò  niilla  costano  al  principe  né  al  soldato,  né  dono 
d'aggravio  ne'  quartieri  d  inverno,  né  perdendole  perde 
il  soldato  del  suo,  oltre  al  comodo  che  con  esse  si  ha 
i  cavalli  per  una  cavalcata ,  e  spedizione  sollecita  :  la 
fanteria  si  fa  marciare  sopra  esse   carra.   Hanno   padi- 

{;Iioni  da  ricoprirsi  (2),  non  trovandosi  pur  un  solo  nel^ 
^  'esercito  turchesco  che  dorma  allo  scoperto  ;  hanno  ca- 

-  >  (i)  ^ee  éecum  possum  vivere,  nec  iine  te.  Mautiìl.  Eplgr.^  ìth* 
Xìl.  M. 

(2)  Magno ,  Turcis  curae  esty  ut  bene  ^cttentem  tutumque  ab  in'* 
furia  tempeskttis  mititem  habeanty  a  vi  hoetili  ipse  se  defendat, 
loéletiédo  stat  praesiSio  puòUco  . . .  adversue  imbrem  tentaria  eit 
^tftreumferuntur  . .  vestiumque  pmmus  ftAìióe  $upp$Mafur.  Ji^BfnHi'^ 
^.  m.  M. 
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valli  e  otri  di  cuoio,  e  persone  e  cuochi  che  porian 
Tacqua,  drizzano  le  t^de,  apprestauo  il  cibo,  onde  essi 
non  hanno  a  pigliarsi  altra  cura  che  di  comhattere.  Per 
istraordinario  fanno  venir  insieme  le  carra  de' villani 
trihutarìi^  e  ad  ogni  tre  soldati  ne  conducono  uno.  Gli 
Spahi  meltonsi  a  camerate  di  cinque  o  sei  di  loro,  e  com- 
prano insieme  uno  o  più  cavalli  o  cammelK  per  le  loro 
masserizie.  De'  Tartari  ciascheduno  conduce  seco  da  quat- 
tro in  cinque  cavalli,  acciocché  stanco  Tuno  possa  sul- 
l'altro fresco  lanciarsi.  Insomma  grandissimo  è  Vattira- 
gito  {i)  de'  cavalli,  bufali,  cammelli,  carra ,  guastatori  » 
villani  tributarii  e  simili. 

XXXYll.  Non  si  può  aver  bagaglio;  ma  sia  tanto  quanto 
il  puro  bisogno  richiede,  e  nulla  di  superfluo;  1  ecces- 
sivo bagaglio  distrugge  i  paesi,  le  provvigioni  e  i  fo- 
raggi ;  consuma  in  pochi  giorni  quello  che  a  molti  avria 
da  servire  ;  reiijde  l'esercito,  se  non  immòbile,  lento  alle 
operazioni  ;  cagiona  confusione  ;  occupa  tanto  spazio  che 
alloggiandosi,  mal  si  può  entro  le  linee  racchiuderlo,  e 
marciandosi  o  combattendosi,  tenerlo  negli  ordini  e  ri- 
coprirlo. 11  manchevole  ed  insufficiente  non  può  sup- 
plire ai  bisogni  ne' campeggiamenti ,  e  massime  nelle 
guerre  che  in  paesi,  o  deserti  o  distrutti,  si  fanno,  e 
dove  rarissime  sono  le  case,  e  di  continuo  si  sta  allo 
scoperto  ;  onde  il  soldato  non  porti  seco  tende,  utensili 
e  suoi  arnesi,  bisogna  di  necessità  che  per  i  patimenti 
e  i  disagi  s'infermi,  si  muoia,  o  disperatamente  si  fug- 
ga. E  quel  soldato  che  oggi  al  ruolo  si  scrive,  domani 
c^ancellasi,  e  il  danaro  che  uvria  costato  il  mantenere  il 
soldato  fatto,  a  doppio  accresciuto  non  basta  a  levarne 
un  nuovo.  Oltre  che  in  tal  guisa  non  può  mai  venirsi 
a  tanto,  che  la  milizia  possa  dirsi  veterana  e  discipli-* 
nata.  Abbiasi  adunque  comodità  di  bagaglio,  ma  rifor*- 
mato  e  ristretto  ;  né  si  soffrano  bocche  inutili  o  super- 


(1)  L^ulUfflo  membretta  manca  aU^  edizione  del  signiir  Foscolo. 
Xa  parola  oUUraglio  è  uno  di  quei  francesismi  che  abbiamo  già 
osservato  essere  familiarizzai  Jffoniecuccoli.  L^ edizione  di  Colonia 
legge  malamente  bagaglio.  Si  dirà  più  correttamente  traiti  a  frpm* 


Hw.  S(^Itohsi  passare  quatcro  carra  a  daìscana  coni* 
pagnia* 

TITOLO  QUINTO 
Del  danaro. 

* 

XX]&V1II.  II  Turco  possiede  gran  tesoro.  Le  rendhle 
ordinarie^  ì  traffichi  di  Costantinopoli  e  del  Cairo,  i  tri- 
bmi  de^ Cristiani,  i  donativi,  le  eredità  de^ vassalli,  fe 
confiscazioni,  le  pene  pecuniarie,  i  sindacati,  i  dazi  ^  le 
gabelle,  le  saline,  le  decime  delle  prede,  de'grwi  6 
de'  bestiami ,  gli  utili  delle  patenti  e  le  miniere  delh 
Servia,  Bosnia,  Macedonia,  Asia,  riempiono  continua- 
mente gli  erarii.  AH  Bassa,  che  mori  l'anno  4664  in 
Buda,  lasciò  più  d'un  milione  d'eredità  al  Sultano. 
Quando  il  Sultano  esce  personalmente  in  campagna  01 
condur  seco  il  tesoro,  e  quando  il  supremo  Visir  è  del« 
l'eaercito  condottiere,  vengono  i  tributi  delle  province 
in  sua  mano  pagati,  e  cosi  egli  può  far  vigorosamente 
la  guerra  (4).  Quindi  nasce  che  il  soldato  è  puntual- 
mente del  soldo  pagato  (2),  il  quale  gli  si  va  di  mano 
in  mano  accrescendo  e  migliorando  nella  successione 
dei  nuovi  Soldani,  neil'uscire  che  essi  fanno  la  prima 
volta  in  campagna,  ne' donativi,  e  nella  lunghezza  del 
servigio;  ha  il  vestito  e  quello  di  più  che  gli  bisogna* 
I  soldati  di  Timaro  si  sostentano  delle  lora  rendite;  tutti 
ricevono  donativi  straordinarii  ;  ed  Ali  Bassa  nelFassèdiiK 
di  Varadino  (3)  meglio  di  quarantamila  talleri  loro  do^ 
nò;,  il  gran  Visir  l'anno  4663   sotto  Neuliausel,  óltre 


(i)  Beihitn  e^t  non  in  armii  maxime ,  sed  in  eapensis  et  Mi^ 
ptibuB,  TuucYD.,  Hist.;,  lib.  T.  M. 

(2)  SHpendium  eis  fmiUHbus)  non  numeratuy^  sed  appencìttìtr^ 
ne  qtUs  leviores  accisosve  nummos  sibi  datos  criminetur,  Busbeq^ 

Ep.  m. 

(5)  y aradino»  città  grande  deiralta  Ungheria ^  verso  la  TracnsilVa - 
nia:  è  posta  sol  fiume  Sebeskeres.  TA.  Fu. 
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1^  altri  donativi  che  feiee,  pagò  in  cantanti  sino  il  fieno 
è  la  paglia  che  i  contadini  recavangli,  la  qual  cosa  ca- 
gionò l'abbondanza  nel  campo  e  Taffetto  popolare  nel- 
Tanimo  degli  abitatori.  A  questo  modo  si  possono  te- 
nere i  soldati  puniti  (1):  ma  non  si  può  già  castigare 
ehi  ruba  se  ei  non  si  paga,  né  questi,  volendo  vivere, 
può  dal  rubare  astenersi. 

XXXIX.  Deesi  fra  noi  stabilire  un  erario  militare  di- 
fltbto  (2)  dai  cofani  camerali,  e  di  assegnazioni  effet- 
tive dotato  (3).  La  guerra  è  un  animale  insaaiabile , 
4nesplebile:  ella  fa  i  principi  grandi,  ma  non  ricchi. 
Sia  dunque  data  puntualmente  la  paga  al  soldato,  senza 
la  quale  non  è  possibile  conservare  la  disciplina  (4) , 
uè  passar  rigorose  le  mostre;  onde  si  ha  molta  gente 
nelle  liste,  poca  in  servigio.  Gli  ufficiali  si  servono  in- 
discretamente de' soldati  per  loro  domestici,  esentandoli 
dalle  guardie;  il  paese  si  distrugge,  e  il  soldato  è  co- 
stretto a  saccheggiare,  o  a  lasciarsi  morir  di  stento,  o 
.fuggire,  0  ammutinarsi.  E  non  merita  il  suo  stipendio 
quegli  che  sta  continuo  alle  prese  o  in  lotta  colla  morte, 
o  con  cosa  della  morte  peggiore,  il  servaggio  e  la  schia- 
vitù ?  Diasi  dunque  il  soldo,  ma  non  agli  absenti,  non 


r  (i)  Neminem  concuUatis,.  et  contenti  estate  stipendii  t>e$tri,  S.  Joam. 
BiPT^  apud  Lue,  e.  III.  M. 

(2)  Quand  le  tailloa  fut  mis  sur  les  subjecis,  Pan  ÌSi9,  le  roi 
fit  promesse  de  n^affectef,  ni  employer  les  deniers  k  autre  usage^ 
qu^  au  payement  de  sa  gendarmerie,  sans  les  confondre  avec  les 
autres  deniers  ordinaires  :  comme  il  fut  aus3{  dlt  quand  on  imposa 
la  solde  de  cinquante-mil  hommes  de  pied,  da  temps  du  roi  Fran- 
cois I.  BoDiN.  De  la  républ.,  liv.YI.  M. 

(3)  Centeiimam  rerum  venaliunij  post  bella  civilia  institutam, 
deprecante  populo^ .  edixit  Tiberius^  militare  aerarium  eo  subsidio 
ni  ti.  Tac,  Ann.,  lib.  I.  M. 

(4)  Et  quelle  issue  peut  on  espérer  de  voir  les  soldats  saccager^ 
"piller,  brùler  avec  une  licence  débordée  les  pauvres  SQbjects!.. 
^  n'y  a  dono  moyen  de  remédier  à  tant  de  calamités  ...  si  Bon  en 
payant  Tarmée.  Boni».,  De  la  répubL,  liv.  VI.  9C« 
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alle  piazze  morte  (4),  non  ai  valletti,  castigando  esem« 
plarmente  le  frodi  con  ogni  severità.  Oltre  a  queste 
spese  ordinarie  vuoisi  avere  danaro  straordinario  per  le 
spese  in  corrieri ,  donativi ,  opere  nelle  trincee ,  negli 
assedii  e  cose  simili.  In  altri  paesi  mettonsi  in  contri- 
buzione i  luoghi  air  intorno  :  il  soldato  ne  ha  qualche 
profitto  ;  ciò  che  si  comprli  non  si  paga  più  di  quello 
che  intrinsecamente  vale,  ma  in  Ungbsria  la  cosa  n<Hi 
va  in  tal  guisa  ;  quello  che  nel  campo  è  recato  non  ba 
tassa>  ed  il  prezzo  eccede  la  valuta. 


(i)  Qujibu&  sane  ducibm  periculwn  non  eritj  ne  falmmmilitwin' 
numerum  refermtibus^  publicum  fraudetur  aerarium.  Ex  quo  comrf- 
tni^nium  praefectorum  acelere  hodie  fieri  Qidenmsj  ut  rquantun^s 
amplae  regwn  opes  alendo  paulo  diutiu$  exercitui  non  suffioiant^f 
et  saepe  numero  ubi  ade  confligendum  sit^magnum  adeatur  pericu" 
lum^  dum  imperatqres  ect  ducum  relatione  deceptiy  se  copias  nume^ 
rosiores  habere^  gucm  res  sit^  credunt.  Busbeq.  De  re  mil.,  e 
Tura  M. 


• 
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Della  disposizione. 

XL.  Pia  lìnee  attingono  da  un  punto  all'altro,  ma 
usa  fra  loro  è  la  retta ,  e  brevissima ,  e  le  altre  tutte 
oblique.  Varie  sono  le  forme  di  guerreggiare,  ma  una 
è  la  più  propria  e  migliore,  degna  di  somma  applica- 
zione (1),  giacché  ella  è  la  pietra  fondamentale  di  que- 
sto edifizio.  Qui  non  già  il  numero,  ma  il  peso  delle 
sentenze,  ha  da  venir  in  conto  (2^,  conciossiachè  Tot- 
tfano  sta  recondito,  e  agli  occhi  men  perspicaci  sì 
asconde. 

La  disposizione  riguarda,  oltre  alle  forze  e  al  disegno 
ài  cui  si  è  parlato,  al  modo^  al  tempo  e  al  luogo. 

TITOLO  PRIMO 


Rispetto  al  modo, 

XLL  Non  suole  il  Turco  intraprendere  due  guerre  a 
un  tratto  :  cosi  fecero  anche  i  Romani  (3);  e  se  il  Turco 
mosse  guerra  a  Cesare,  non  ancora  sopita  quella  dei 
Veneti^  fu  perchè  egli  sostenne  questa  passivamente  e 
difensivamente. 

(i)  Svetonius  Paullinus  dégmum-  fama  s%m  rabis  de  tato  genei^e 
belli  censere^  festinalionem  hostibus^  moram  ip8i$  utilem  dissermt. 
TAaT.,  Qist.,  Ub.  II.  M. 

(2)  Imperatorie  militaris  et  periti  semtentia  centum  ducum 
imperitorum  judicio  et  strepitui  praeferenda  ést.  Sic  unus  Xan- 
tippus  restituit  rem  Carthaginiensium.  ex  Polyb  .  M. 

(3)  F^erso  in  Jfricam  bello j  omnibus  alii$  in  praesentia  levati 
volebant  belHs.  Liv.,  Ub.  XXIX,  M. 

Ne  cum  Antioco  simul  et  Poenis  bellandum  esHt.  Liv.,  lib* 
XXXIV.  M. 
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XLH.  Fa  il  Tmeò  le  guerre  corte  e  grosse  ;  e  cerca 
per  conseguente  le  battaglie^  e  quindi  le  campagne 
aperte.  Ond'egK  esce  fuori  con  eserciti  grossissimi ,  va 
a  trovar  l'inimico  per  venir  seco  a  giornata  (4),  e  con 
questo  acquista  a  sé  fama ,  e  pone  terrore  negli  altrui 
petti.  Conserva  in  questo  modo  il  Turco  agguerrito  e 
veterano  il  suo  esercito;  e  T inimico,  col  'quale  dopo 
qualche  acquisto  suole  rappacificarsi,  licenzia  la  gente 
e  riman  disarmato,  e,  volendo  riarmare,  ha  gente  ine- 
sperta. Astuta  legge'  di  Licurgo  di  non  far  guerra  lunga 
e  durevole  col  medesimo  nemico. 

XLIII.  Non  suòle  mai  il  Turco,  o  di  rado,  disunire 
l'esercito  nelPoperazione.  I  gran  fiumi  in  più  rami  di- 
visi hanno  il  guado  in  più  luoghi;  cosi  le  armate  in 
più  corpi  ripartite  s'affievoliscono  (2) ,  né  possono  far 
grandi  cose.  Questa  massima  fu  sempre  esattamente  os- 
servata dal  Wallestein,  salvo  che  a  Lùtzen,  dove  avendo 
da  sé  itiandato  con  alcuni  reggimenti  il  Pappenbeifn* 
verso  Hall  (3)  in  Sassonia,  ed  il  Galasso  nella  Slesia, 
fa  dal  re  di  Svezia  cólto ,  assalito ,  e  quivi  (4)  pagò  il 
fla  dell'aver  rotta  la  regola.  Se  il  Turco  forma  up  as- 
sedio, manda  i  Tartari  e  simili  cavallerie  leggiere  ausi-* 
liarie  a  dar  il  guasto,  scorrere,  abbruciare,  saccheggiare 
e  atterrire  il  paese  colle  uccistoni,  ratti  e  incendi!  (5); 
ma  J'armata  turchesea  rimane  sempre  solidamente  unita» 

XLIV.  In  opposizione  si  riconfermino  santamente  le 


(1)  Barbaris  ctmctatiOj  servilis;  Btatim  exsequh  regium  videtur, 
Tac.  ,  Ann. ,  lib.  VI.  »f. 

(2)  Satis  validi  si  simul  incubuissent  :  per  iniervallum  adven* 
tàntes^  neque  constanHam  addiderant  turbatiSy  et  panare  fugentitwi 
Ùaferebantur.  Tac.  ,  Ann. ,  lib.  IV.  M.  » 

{ÌS^  HaUj  città  posta  iUlIa  riva  destra  della  Saala<  e  famosa  per 
la  sua  università.  Ta.  Pr. 

(I)  L^ edizione  di  Colonia,  quella  di  Milano  e  il  codice  Bòssi 
lèggono  quasi;  la  nostra  lezione  sembra  più  esatta. 

'  (JJ)  Jn  hosHco  versantes  omnia  terrore ,  incendiiSj  rapinis  iwi- 
plere  debent  ad  sui  metum  injìciendum;  sic  Regutus  in  Africa. 

ff  POLYB.  M. 
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paci  0  si  pretanghiae  a  teinpo  Imulata  le  triglie  eoi 
vicini  (4).  La  prima  assistenza  che  da'  principi  cristiani 
riehiedesi  è  di  non  nuocere  (2),  ed  è  an  aiuto  nega- 
tivoy  ma  più  efficace  assai  mentre  ch'ei  sia  reale  y  ch^ 
i  positivi  men  sinceri  aiuti.  Il  secondo  grado  d'aiuto  sia 
danari,  viveri  e  munizioni.  Il  terzo ,  la  diversione  (3). 
L'esercito  dianzi  proposto  per  far  la  guerra  al  Turco 
in  Ungheria  è  forte  abbastanza,  e  questo  può  essere 
mantenuto  in  proprio  da  Cesare;  onde  ciò  che  vi  si 
accresce  d'esterno  saria  superfluo.  €iò  fia  manifesto  a 
chiunque  piacerà  riandare  le  gesto  delle  ultime  guerre, 
dove  la  soldatesca  cesarea  propria  operò  sola  gii  anni 
46S1,  1662  e  1663;  e  se  quella  che  l'anno  d664  fu 
qua  e  là  separata,  e  in  diverse  fazioni  distratta  e  di« 
strutta,  fosse  stata  in  un  corpo  unita,  avrebbe  ella  senza 
fallo  adempiute  le  veci  di  tutti  i  soccorsi ,  dei  quali 
pochissima  parte  s'impiegò  nel  fatto  d'arme  a  combat- 
tere. Quanti  anni  sostennero  gloriosamente  i  Veneti  la 
guerra  soli  col  Turco? 

XLY.  Si  gettino  fondamenti  ad  una  guerra  lunga  e 
continuata  di  più  anni.  Ifon  si  fuggano  le  battaglici  m| 

(i)  jinno  1545,  dum  Carolis  imperator  $i  Francisóus  r^af  Gal-* 
liae  infesiis  armi$  eanfUctantùr^  Turea  rebus  mU  intenius  aróetà 
Vngariae  Granénsem  et  Albam  Megalem  occupat  Lokmier.  ,  Hist» 
iure,  llb.  I.  M.  ■  '  < 

(3)  Ite,  superbi  e  miseri  Cristiani, 

Consumando  Tun  T  altro,  e  non  vi  caglia 
Cile  U  sepolcro  di  Cristo  e  in  man  di  cani. 

Aaiosto.  M« 

(3)  4ntiochm  rex , . .  principia  veris^  filio  nU^o  in  «^rtoni  q4 
cu$todiam  vJtimarum  partium  regni^  ne  ^uid^  absente  |6,  qò  tergo 
n^veretut-i  ipse  c^m  omnibm  terrestrlbu^^  c<^ii$  a4  Pi>ù^  oppu* 
gnandas  est  profeclus.  Liv. ,  lih.  XXXV.  1^. 

Qmties  in  exereitu  plures  duces  convenere^  nisi  hastium  nres 
eos  simul  arma  eonjungere  cogant,  commodius  et  od  pacem  intaf^ 
se  tuendam^  et  ad  hostem  fatigandum  copias  dividtint  et  ir^  difWta 
loca  abditountj  i4bi  eertm  qtmque  rem  per  ^e  et  pe^hm  genutm 
quam  si  simul  et  una  retineatur.  Ex  Herodot,  M. 


t 
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4iAn6i  eon  vantaggio.  La  guerra  lunga  è  neceàsaria,  par^- 
che  ella  è  diametralmente  opposta  (4)  ài  disino  del 
Turco;  perchè  le  spese  e  le  fatiche  che  si  fanno  nei 
prinoipii  per  sormontare  Le  difficoltà  sariano  per  nulla  (S); 
perchè  Tesercito  perpetuo,  del  quale  non  si  può  in  o« 
gni  modo  rimanersi ,  saria ,  anzi  che  d' dileggiamento  ^ 
d'aggravio.  II  persuadersi  di  far  guerra,  progressi  e  coni^ 
quiste  senza  combàttere  in  aperto  e  senza  venire  a  giofr 
nata,  s'ella  non  è  contraddizione  n^' termimVè  almenO' 
gran  paradosso  di  cui  altri  risero  (3). 

So  che  Lazzaro  Swendi,  capitano  di  gran  fama,  mosso 
da  non  lievi  ragioni,  fu  di  questo  parere  (4) ,  e  voU^ 
starsi  solamente  sulla  difensiva,  e  quasi  di  furto  invor 
lar  gli  acquisti  ;  ma  qual  saria  guadagno  Tacquistare  n 
minuzzoli  e  perdere  in  grpsso  ?  Buscare  alcuna  bicooea^ 
Q  perdere  le  campagne  e  le  fortezze?  Avvenimenti  ìw 
fpllibili  a  queHe  armi  che  non  possono  presentarsi  in 
faccia  air  inimico;  e  poniamo  che  si  facesse  anche  iù 
tal  modo  qualche  progresso,  quanto  lentamente  ?  Quando 
verriasi  mai  a  capo  della  guerra  ?  La  sostanza  delle  o« 
perazioni  militari  si  risolve  q^Ue  battaglie  campali  ^ 
negli  assedi!  reali;  tutto  il  resto  di  partite,  scorrerie, 
sorprese,  abbruciamenti  di  case  di  ps^Iia ,  sono  accidenti 
che  poco  o  nulla  rilevano  aIl%somma  delle  cose.  Laonde 


(1)  Quod  tibiprodestf  e$  adversaris  noceaL  quod  Ulumjuvat^  tiM 
9mp9r  offieiat  Ybcet.^  lib.  tli.  Jlf. 
(%)  JHnddhm  facUj  qui  coepit,  habet  Hoji.,  Ep.,  Ul).  I.  U» 

(3)  Boccalini  ne^Kagg.  di  Parnaso,  p.  in.  M. 

(4)  Hatione  et  experientia  extorqtiefUe,,,  quod  salus  et  confiti 
9natio  nos^ci^  prò  statu  rerum  noitrarum^  potim  ex  bello  defmf 
9ivo  quoan  offensivo  dependeat.., 

Experientia  hactenui  nos  docmt,  apertis  praeliorum  conftictibia 
tfurcas  vinci  et  debellari  non  potuisse:  ù  contigerit  noslnm  ^ 
auitatum  inpraeliOj  turcarum  equilatum  primo  impetuprofligo/re^ 
tamen  adhuc  longe  a  Victoria  absumus  ;  Turca  ordine^  statini  r^t 
parata  vel  ad  munitionem  pedestris  acieij  tamquam  (idmunitant 
^vitateìn^  sq  recipit^  ut  exempla  testantur.  Lxz.  Schwendu  C(^ 
siUum.  M, 
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diiuDqùe  su  quésti  la  condotta  'delta  gveira  fonda  e 
dispone ,  vuol  per  abbracciar  l'ombra  perdere  il  corpo* 
B  come  si  può  mai  arrischiare  a  custodire  un  passaggio, 
opporsi  di  fronte  al  nemico ,  assalire  un  luogo  da  lui 
presidiato,  se  della  propria  debolezza  e  del  decreto  fat- 
tosi di  non.  combattere  conscio  a  se  stesso^  si  sta  sem- 
pre sospeso,  e  in  sospetto  d'essere  sopraffatto,  e  cólto 
airimprovviso,  e  d'impegnarsi  a  non  poter  poscia  a  vo- 
glia sua  ritirarsi?  E  se  i  soldati  proprii  o  i  nemici  di 
cotesto  proponimento  s'accorgono,  da  quale  ardir  questi, 
e  da  qual  timore  quelli  non  saranno  eglino  presi?  Egli 
è  dunque  sopra  tutte  le  cose  necessario  d'essere  quali- 
ficato per  combattere,  e  per  poter  praticar  la  campa- 
gna. Non  però  che  si  debba  venire  di  leggieri ,  teme- 
rariamente (4),  e  senza  vantaggio  a  un  fatto  d'armi,  o 
ehe  uno  si  lasci  ridurre  nelle  angustie  di  combattere 
fortemente,  ma  che  si  vegli  alle  congiunture  opportune. 
Il  perchè  né  Fabio  Massimo  sfuggi  la  battaglia,  ma  vo- 
leva darla  a  suo  vantaggio  (2)  :  perciò  tener  sempre  si 
apparecchiato  e  pronto  l'esercito,  che  probabilmente  se 
n'abbia  combattendo  a  sperar  la  vittoria. 

TITOLO  SECONDO 

Rispetto  al  tempo. 

XLVI.  Esce  tardi  nell'anno  il  Turco  in  campagna^  e- 
presto  se  ne  ritira.  Non  può  egli  uscir  per  tempo,  si 
per  la  grande  distanza  de*  luoghi,  ove  la  milizia  è  negli 
alloggiamenti  distribuita,  si  perchè  avendo  egli  una  ca- 
valleria e  un  bagaglio  immenso  non  può  stare  in  campo* 


(1)  Ni8Ì  forte  in  uno  eventUj  et  magr^tudine  felicitali^  omnidt 
ponere^  nec  quid  hostis  valealy  quid  tempus^  quid  natura  feratj 
pensi  quicquam  habere^  placet.  Busbbq.  ,  Ep.  IV.  M. 

(2)  Niyn  erat  in  FMo  Maximo  minus  ànimij  quam  ih  T,  Senili 
pronio^  quam  in  C.  Flaminio,  quam  in  Farroney  sed  plm  erat 
camilii.  Busbbq»,  Ep.  IV.  M. 


)srlnia  ehe  te  erbe  e  i  foraggi  non.  slatto  maturi  ;  oltre 
che  egli  non  esce  prima  d'aver  data  Ferba  accavalli 
per  purgarli  almeno  per  lo  spazio  di  quindici  giorni 
nel  mese  di  maggio  (i),  e  queste  sono  anche  le  ra- 
gioni che  lo  fanno  ritirare  presto,  cioè  circa  s.  Demetrio, 
o  s.  Martino  (2),  il  che  è  passato  come  in  legge  di  con- 
suetudine, appresso  di  lui,  né  potria  più  fermarsi  quan- 
d'anche il  volesse,  per  la  lontananza  de'  luoghi  ove  al- 
cuni hanno  a  svernare,  e  perchè  la  gente  avvezza  al 
elima  caldo  orientale,  come  gli  Àrabi,  e  cotal  sorta  di 
uomini  e  cavalli,  sono  delicati,  e  difficilmente  s' acco- 
modano al  rigor  dell'aere  più  freddo,  e  finalmente  per- 
chè egli  diserta,  e  ruina  affatto  il  paese  che  un  altro 
pia  intelligente  conserverebbe  per  i&vernarci, 

XLVII.  Egli  è  nostro  vantaggio  d'uscir  per  tempo,  e 
prima  del  Turco  in  campagna,  e  ritirarsi  più  tardi.  Cosi 
avrìasi  più  libero  campo  di  sforzar  una  piazza ,  o  dar 
il  guasto  a  un  paese,  o  venir  a  capo  di  qualche  altra 
impresa  prima  di  essere  frastornato.  Sommo  vantaggio 
sarebbe  il  far  la  guerra  d'inverno  (3);  conciossiachè  il 
Turco  non  sa  farla ,  non  l'avendo  mai  fatta ,  e  prima 
d'assuefarsi  avrà  fatto  perdite  irreparabili  ;  né  può  farla 
carico  di  troppa  moltitudine,  la  quale  bevendo  acqua , 
e  refrigerando  le  viscere^  non  è  cosi  atta  a  resistere  al 
freddo,  e  i  foraggi  mancano  a  tanta  sua  cavalleria ,  e  i 
cammelli  non  sanno  camminare  sul  ghiaccio,  né  i  ca« 
valli,  per  non  essere  ferrati  con  ramponi  ;  né  vuol  farla 
siasi  per  legge  o  per  consuetudine:  Né  vaglia  il  contra- 
rio che  il  Turco  abbia  nell'assedio  di  Candia  passate 
alcune  vernate;  conciossiachè  non  v'era  cavalleria  se 
non  pochissima,  le  sue  trincee,  non  meno  che  case,  fu* 


(1)  I  cavaUi  del  serraglio  il  di  di  s.  Giorgio  si  conducono  ^an- 
che oggi  air  erba  nelle  praterie  intorno  a  Costantinopoli  con  grande 
solennità,  alla  quale  assiste  il  Sultano  con  tutti  i  principi  deirim- 
perfo  e  gli  ufficiali  delia  corte.  F. 

(2)  Dal  26  ottobre  sino  air  11  di  novembre.  F. 

(5)  Quo  tempore  miliiia  penitus  abhorrent  Turcae,  Imp:,  turò.' 
status.  M. 
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rono  aggiustate  e  coperte,  di  quando  in' quando  ai 
alla  gente  lo  scambio ,  e  nessuna  delle  fatiche  che  un 
esercito  campeggiante  soffre,  patirono.  I  geli  del  verno 
agevolano  molte  imprese,  come  passar  riviere,  attacciar 
luoghi  posti  in  paludi,  e  cose  simili,  e  si  risparmia  il 
passaggio  deirandirivieni  delle  soldatesche.  Ma  per  far 
la  guerra  d'inverno  questi  requisiti  vi  vogliono:  1.  gente 
fresca ,  ben  vestita ,  ben  nudrita  e  ben  pagata  ;  quar* 
tieri  e  posti  siciu*i  dove  si  lasciano  addietro  gl'impedi'' 
menti,  quando  si  va  ad  alcuna  spedizione  ;  2.  magaBzini 
forniti  anticipatamente  di  farine,  biscotti  e  biada,  di  Ie« 
gna^  di  mulini  e  di  forni;  3.  pale^  zappe,  picconi,  ba- 
dili di  ferro  acciaiato  ;  4.  ferri  da  cavallo  con  ramponi 
acciaiati  ;  5.  tende  pei  soldati,  non  avendosi  sempre  eo^ 
medita  di  rizzar  baracche;  6.  vino,  acquavite,  aceto, 
rìso  e  carni  salate  ;  7.  slitte  per  le  artiglierie  ii^  tempo 
di  nevi  grosse;  8.  la  metà  dell' esercito  travagli  una 
parte  del  verno,  mentre  che  l'altra  riposa,  e  questa  a 
vicenda  dia  scambio  a  quella  pel  resto  della  rigida  sta^ 
gione  ;  9.  le  reclute,  qual  acqu^  da  viva  sorgente,  cor- 
rano di  continuo  a  rinlfescare  i  reggimenti,  che  in  sì 
aspre  fatiche  non  possono  non  diminuir  molto;  40.  le 
legna  colà  si  conducano ,  dove  nei  boschi ,  ne'  villaggi 
ai  trovano,  per  la  corrente  dei  fiumi,  da'  quali  non  bi« 
sogna  mai  troppo  dilungarsi.  Non  ebbero  i  Veneti  sino 
in  Candia  a  portijrie? 

TITOLO  TERZO 

Rispetto   al   luogo. 

XLVIIl.  Le  conquiste  del  Turco  sono  coerenti ,  non 
fatte  a  salti,  né  con  intervallo  di  paese  frapposto  cui 
egli  non  domini.  Gran  momento  alla  vera  potenza,  la 
quale  benché  vasta,  se  è  disunita,  scema  d'assai,  ma 
unita  può  in  poco  tempo  con  tutte  le  forze  senza  im« 

Sedimento  alcuno  accudire  ovunque  il  bisogno  richiede^ 
reve  essendo  la  linea  dal  centro  alla  circonferenza. 
L'aver  a  passar  pei[  gli  altrui  stati  è  cosa  di  pericolo 
é  d'imbarazzo;  conciossiachè  il  portarsi  oltre  senza  aver 
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Iplnee  in  mstio,  die  assicurino  le  ìspalle  e  la  linea  della 
^WBMiEiicazione  è  poco  cauto  consiglio.  Il  chiederle  o  pi- 
i;ltarte  partorisce  odio  e  accresce  un  inimico  di  più  a- 
-pertò  od  occulto. 

XLIX.  Il  Turco  non  aspetta  la  guerra,  ma  in  casa 
d'altri  la  porta.  La  coerenza  de'  suoi  stati,  e  gli  eserciti 
sempre  allestiti  glie  ne  recano  la  comodità.  Ottone  a- 
vea  deliberato  di  gir  a  riscontrare  (1)  in  Francia  le 
forze  di  VitelHo;  ma  perchè  Cecina  valicate  avea  già  le 
Alpi ,  mandò  ad  occupare  e  difendere  le  rive  del  Po , 
estremità  dello  stato.  Sulpicio  Galba  concionando  a'Ro- 
màni  gl'incita  a  portar  la  guerra  in  Macedonia  (2).  Le 
ragioni  sono  evidenti^  conciossiachè  guardandosi  dentro 
il  paese  proprio,  nulla  s'acquista;  perdendosi,  si  perde 
lo  stato.  Mostrasi  maggior  cuore  nell'attaccare  che  nel - 
i'aspettaf e  (3)  ;  e  chi  fa  la  guerra  in  casa  sua  men  vi- 
gorose ha  le  armi,  perchè  la  speranza  di  salvarsi  nelle 
piazze  vicine  (4)  scema  l'ostinazione  a  difendersi.  In 
casa  d'altri  s' eccitano  i  malcontenti ,  e  si  dà  loro  ap- 
poggio effettivo  e  reale.  La  fonte  della  gente,  del  da- 
naro, dei  requisiti  non  s'intorbida,  né  si  secca  se  non 
là  dove  è  della  guerra  il  teatro. 

L.  Il  luogo  più  vantaggioso  a  noi  per  fer  la  guerra 
si  è  principalmente  lungo  il  Danubio.  La  corrente  del 
fiume  porta  con  facilità  macchine,  vettovaglie,  muni- 
zioni, ecc.:  la  regola  generale  richiede  d'impadronirsi 


(1)  Annius  Gallus  ad  occupandas  Padi  ripat  praemissm  ^  quo* 
niam  prima  contiliorum  frustra  ceciderant^  transgresso  jam  al^ 
))es  Caecinaj  quàm  sisti  intra  Gallias posse  speraverat,  Tkc.yHis\.y 
lib.  II.  M. 

(2)  Sèd  utrum  inMacedomam  legiones  transporletis,  an  hostem 
in  Italiam  aecipiatis.  Hoc  quantum  intersitj  si  unquam  ante  alias j 
punico  certe  proximo  bello  experti  estis.  Liv. ,  lib.  XXXI.  M. 

(5)  Tanto  a/udacius  fortiusque  pugnalurif  quanto  major  spesj 
major  est  animus  inferentis  vim^  quam  arcentis.  Liv.,  lib.  XXI.  M. 

(4)  Propinqua  Cremonensium  moeniày  quanto  plus  spei  ad  effu* 
ffkmij  tanto  mnorem  ad  restituendum  animum  dabant,  Tac,  Hist.^ 
lib.  III.  M. 
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delle  riviere  massime  reali;  si  oopròno  gli  stali  eredi- 
tarii;  si  faono  le  imprese  con  buona  linea  di  conmni- 
cazione  e  coerenza,  e  non  per  salti;  si  apre  la  strada  a 
servirsi  con  profitto  delle  galere  e  delle  saicebe  secon- 
danti per  aequa  le  operazioni  ;  si  può  essere  a  sua  posta 
sull'una  p  sull'altra  ripa  del  fiuibe  col  mezzo  dei  ponti 
di  barche  o  di  pontoni,  o  di  zatte  per  aver  sempre  in 
sicuro  Tesercito,  copia  maggiore  di  foraggi,  e  più  amjHa 
l'elezione  d'intraprendere.  Si  fa  qui  la  guerra  con  mi«* 
nore  spesa  che  altrove.  Le  genti  ausiliarie  pcrssono  dal- 
l'imperio  venire  sino  a^'esercito  dormendo.  La  Sava  e  la 
Drava(i)  corrono  altresì  verso  l'oriente,  onde  le  condotte 
delle  cose  necessarie  per  noi  a  seconda,  e  pel  Turco  a 
ritroso  si  fanno. 

LI.  Si  operi  dunque  al  Danubio,  e  quivi  la  sede  della 
guerra  si  tragga,  e  le  piazze  dell'inimico  si  attaccbino: 
perchè  si  può  operar  subito  senza  perder  tempo  nella 
lunghezza  delle  marcie;  si  raccorcia  la  linea  di  comu< 
nicazione  coU'Ungheria  superiore;  si  libera  dalle  contri- 
buzioni, che  egli  dà  al  Turco,  un  gran  tratto  del  regno; 
non  si  danneggia  colie  marcie  il  paese  proprio,  entrane 
dosi  di  lancio  su  quello  dell'inimico;  si  tagliano  poi  le 
di  lui  piazze  quindi  discoste;  si  opera  con  sicurezza, 
stando  sempre  a  nostra  posta  il  presentarglisi  innanzi 
per  combatterlo  o  per  incalzarlo  o  per  romperlo,  tem** 
poreggiando  l'impeto  e  la  misura  (2). 

Siccome  nel  porre  l'assedio  a  una  fortezza,  e  nel  pi- 
gliarvi i  posti  sotto,  non  tanto  alia  parte  sua  più  debole 
s'ha  riguardo,  quanto  alla  comodità,  che  fuor  si  trova  per 
la  facilità  e  sicurezza  degli  approcci ,  dellebatterie  (S), 

(1)  Due  fiumi  che  hanno  la  foòe  nel  Danubio,  il  primo  a  Bel- 
grado, 1^  altro  vicino  ad  £$seck.*La  So^a  nasce  nella  Garniola,  e 
la  Drava  nella  Garinzia.  Tr.  "Fa. 

(2)  Barbarorum  impetus  acres,  cunciatione  languescere^  Tac, 
Ann.,  lib.  XIII.  M. 

(i  )  L' edizione  di  Colonia  e  quella  di  Milano  pongono  battaglie 
in  luogo  di  batterie^  e  più  sotto  pongono  adierenze  per  fyrdinanzef 
sbagliata  affatto  la  vera  lezione. 


47» 

^Ua  materia  neceifiaria,  e  del  terreno  oU>edienle  e  ymtr 
laggioso,  eosi  nel  far  la  guerra  dcmì  meno  deesi  aver 
cura  alle  comodità  di  potere  spiegar  bene  le  sue  ordì» 
Banze,  e  mandare  i|d  effetto  i  conceputi  disegni,  die  a 
qualunque  altro  invito  che  dia  Tinimico;  la  qual  cosa 
fu  da'  Romani  ne'  loro  accampamenti  similmente  osserr 
vata,  ne'  quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto  un  luogo 
tton  vantaggioso  di  natura  dove  avessero  potuto  ritenere 
la  regolarità  della  loro  castr ametazìone ,  ehe  un  altro 
vantaggioso,  ma  che  li  avesse  obbligati  a  romper  l'o^?- 
dine  loro. 

'  LIl.  Si  stabilisca  forte  e  sicura  la  linea  della  comu-* 
nicaziooe.  Qualunque  esercito  che  cammina  fuor  d'essa 
$enza  tenersi  aperta  e  sicura  la, strada  della  corrispon^ 
denza  e  delia  concatenazione,  marcia  sull'orlo  del  pre*» 
«jpizio  e  va  mendicando  mine,  di  che  esempi  non  man-* 
c^no.  Se  gli  spiriti  animali,  che  dal  capo  pei  nervi  a 
tutto  il  corpo  trasfondonsi,  vengono  in  parte  alcuna  da 
qualche  ostruzione  intercetti,  perde  egli  subito  il  senso 
t  il  movimento;  e  se  la  strada  delle  condotte  per  le 
vettovaglie  e  per  gli  altri  bisogni,  per  l'unione  de'soc^ 
corsi  e  de' supplimenti ,  e  per  la  ritirata  negli  estremi 
bisogni  non  è  assicurata;  se  i  magazzini,  gli  ospedali, 
gli  arsenali,  le  fonderie,  i  fondachi  e  le  stazioni  per  farci 
scala  non  sono  fissi  e  ben  posti,  ha  l'esercito  poco  du* 
revole  vita,  e  sta  sempre  soggetto  agli  estremi  infortunii^ 
Cotesta  comunicazione  dee  esisere  tra  paesi  e  paesi,  tra 
piazze  e  piazze,  e  tra  le  parti  reciproche  dell'esercito  ; 
e  se  la  materia  non  è  prima  disposta,  è  impossibile  ehe 
buona  forma  riceva,  richiedendo  la  natura  dalle  cose 
tempo  e  fatica  per  passar  d'uno  in  altro  stato. 

Per  condurre  felicemente  la  guerra  in  Transilvania 
egli  è  d'uopo  di  stabilire  bene  le  cose  dell'Ungheria  Su^ 
periore,  ed  a  questa  per  l'Inferiore  ben  disposta  pei^ 
viensi.  Le  piazze  deono  essere  vicine;  non  interrotte  da 
luoghi  ostili  frapposti  ;  concatenate  per  darsi  calore  re- 
ciproco; istrutte  delle  cose  necessarie  per  la  sicurezza 
dei  viveri,  delle  munizioni,  dell'artiglieria  e  degli  aìn<< 
.malati  per  isoarieare  l'esercito  degl'imbarazzi  :  capaci  dì 
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«fini  preridii  per  Appoggiare,  rinforzare,  o  ricoprire  (4) 
^i  eserciti,  e  per  aver  pronte  le  forze  da  aoocorrere,  dà 
-ibtraprendere  e  da  pigliare  le  occasioni  che  si  presea* 
lane*  Leopoldstadt  al  Vago,  Raab  neirUogherìa  inferiore, 
llassovia  nella  Superiore,  Zathmar  oltre  al  Tibisco^  Sar- 
war  nel  Babau,  Neubausel  nelle  città  moaiane  (2),  son 
«ome  centro  e  cuore  di  do?e  si  distribuiscono  gli  spiriti 
«  tutte  le  altre  parti  di  quei  contomi.  Imperciocché  sono 
essi  luoghi  ampii,  in  siti  vantaggiosi,  capaci  di  bnonà 
fortificazione,  di  case  pubbliche  per  mercanti,  trafBcht^ 
artisti,  in  terreni  fertili,  abbondanti  di  pascoli,  dove  un 
eampo  volante  può  sostentarsi,  con  mulini  d'acqua  ed 
altre  comodità,  che  possono  incomodar  un  nemico  che 
irolesse  passare  avanti,  entrar  nel  paese,  e  lasciarseli 
dietro  alle  spalle.  E  perciò  si  hahno  a  fortificare  real* 
«ente,  con  magazzini,  arsenali,  mulini  da  polvere,  foo- 
derie ,  ospedali ,  spezierie  ed  ogni  altro  requisito.  Alla 
eoncatenazione  servono  Patack ,  Tockai ,  Ecziet ,  Trcn- 
•cbin,  Filleck,  Esperies  (3).  Formisi  un  altro  passaggio 
oltre  il  Tibisco  per  i  comitati  di  Unghwar  e  di  Zemlia  più 
irerso  i  monti,  come  saria  verso  Apati;  imperciocché  la 


(1)  L^ edizione  di  Colonia  e  quella  di  Milano,  che  in  questa 
•parte  dell^  opera  non  ebbe  altro  teeto  da  seguire,  leggono  ricip- 
perare, 

(2)  Leopoldstadtj  città  sai  Vago,  fabbricata  dair  Imperatore  Leo* 
poldo  ranno  1667.  Sarwar^  città  delia  bassa  Ungheria.  Babaii, 
è  un'  isola  della  bassa  Ungheria  formata  dal  fiume  Raab ,  che 
presso  Sarwar  si  divide  in  due  rami.  Neuhausel  o  New9ol,  è 
città  caporale  de^  luoghi  montani  deir  alta  Ungheria,  e  giace  sul 
Crran.  Ta.  Fa. 

-*  (S)  Patack,  piccola  città  delt^  alta  Ungheria,  poco  distante  da 
Toccai.  Tookaiy  città  delP  alta  Ungheria,  celebre  pel  vino  che  vi 
ii  fa,  è  posta  al  confluente  del  Tibisco  e  del  Bodrog.  Ecziei,  pic- 
cola città  deir  alta  Ungheria.  TrenscìUn,  città  sul  Vago,  nen'alta 
Ungheria.  Filleck,  castello  sopra  una  montagna  deir  alia  Unglic^ 
ria,  otto  leghe  lontano  da  Cassovla.  Esperies  ^  città  nel  ooinitato 
4^  Saros^  neiralta  Ungheria;  è  ben  fortiieata,  e  giace  salta  T4h 
focia.  Tr.  Fa. 
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linea  saria  più  breve^  piùt  sicura,  più  di$tante  da  Vara« 
iìno^  e  ricoperta  dalla  Grasna.  E  il  tratto  che  è  troppo 
luago  da  Tockai  a  ZatbiQar  sarà  modi  Girato  per  mezzo 
d'un  forte  eretto  ad^  Apati,  luogo  copioso  di  legna  e  di 
praterie  nella  confluenza  del  Tibisco,  della  Grasna  e  del 
Samos  {V\\  ma  perchè  egli  è  bassamente  situato,  e  perciò 
alle  inopoazionì  soggetto,  ci  vorrà  tempo  e  spesa  per 
lòrtificarlo  ;  ma  eretto  che  ei  fosse,  tanto  più  sicuro  contro, 
gli  attacchi  egli  saria,  quanto  più  Tassediatore  cotal  gon^ 
fmmento  d'acque  avria  da  temere. 

TITOLO  QUARTO 


(i)  THbiscOy  alirimenti  TeyessCy  Grama  e  Samosy  sono  tre  fiumi, 
n  primo  dei  quali  casce  nella  TransUrsnia^é.  siRHSttii'  nei  Dànu- 
Wo  a'  Titnl;  pia  paresi»  ò  11  Grgn^o^  e  sbarre  per  ralla  l^n^e- 
ria;  il  piccole  ed  il  gran-  SmnD9  nttsc^ho  ne1l«'  Transtlvati'ia,  4 
sboccano  nel  Tibisco.  Unghwar  ^  è  piéSiza  forte  sul  fiume  Urtgh^ 
l^H'  atta  Uiiffieriax  J^Hr^  è^capttote  del  etMuiCato  di  ^èt  nome 
nell'  alta  Ungheria.  Apati^  giace  sulla  Grasna  nelP  alta  Uflf^hefrftii 
Tr.  Fr. 

MOHTSCUCCOLI  S4 


(  i 


^ 


Beila  guerra  offmiita.  i' 

^    Lin.  Si  entri  di  lancio  nel  paese  ostile,  e  si  espugni         ^ 
6{rigonià  é  Buda.  Non  si  lascia  in  tal  guisa  Finiihico 
^lle  spalle,  s'apre  libera  la  navigazione  dèi  Danubio,  Te^ 
Èercito  è  nel  centro  deirUngherìa  per  accudire  ugual-' 
meilte  a  tutte  le  parti  iti  caso  dì  bisogno.  L'espugna-  f  / 

Èione  non  sarà  troppo  ardua,  conciossiacnè  quelle  piazze  * 
iion  hanno  fianco  reale  ove  si  possono  piantare  contrab- 
batterie  potenti;  si  ha  comodità  di  condurre  pel  fiume 
quanti  materiali  mai  si  desidera  pei  lavori,  e  particolare^ 
iìientè  per  gli  approcci  e  pei  mantelle tti.  Nel  tempo  del- 
fàttéccb  conVieiisi  e^ser  maestro  della  campagna  o  bat- 
tendo prima  Tesercito  tùrcheàco  in  Mio  d'arme,  d 
cominciando  Tassedio,  come  fece  il  Mànsfetd  l'anno  4995, 
|nrìfna  che  egli  esca,  o  dopo  òhe  egli  siasi  ritii'ato. 


n 
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LIY.  Mentre  che  TesercHo  capitale  opera  al  Danubioi 
(lampeggino  nella  Croazia  e  nelfUnghefiti  Superiore  le 
soldatesche  de' confini  $tipendiate,  e  qnèlle  dMnsurre- 
zione  ;  cosi  fu  osservato  Tanno  i  566,  nel  quale  Timpe- 
ratore  Massimiliano  sì  tenne  al  Danubio  con  un  corpo 
di  veniidueraila  uomini ,  mentre  ve  n'era  nell'Ungheria 
alta   un  altro  di  dodicimila  tra  là  Orava  e  la  Mura. 

Nell'anno  i601  il  duca  di  Mercurio  (i)  stava  con  tìn 
esercito  sotto  Alba  Reale  (2),  Giorgio  Basta  con  un  altro 
in  Transilvania  ^  e  l'arciduca  Ferdinando  assediava  col 
terzo  Canisia.  Cosi  restano  le  estremità  del  regno  co- 
perte, i  soldati  hanno  il  loro  sostentamento  senza  por* 
tarcelo ,  atti  a  rendere  più'  quivi  che  altrove  utile  ser- 
vigio per  là  cognizione  dei  luoghi,  de' siti  e  dell'inimico. 
Se  il  Turco  vuol,  fare  insultp,  gli  faiìjdo  ostacolo;  ma  se 
egli,  come  tocco  sul  vivo  al  Danubio,  colà  si  volge,  pos- 
sono i  confinarli  nel  di  lui  paese  trascorrere,  o  in  caso 
di  urgentissima  necessità  essi  ancora  colà  unirsi  ai  nostri* 
L'incorporar  costoro  all'esercito  è .  di  poca  utilità  per  le 
ragioni  sopra  allegate;  pel  consumar  de' foraggi;  per  non 
essere  essi  obbligati  a  star  fuori  se  non  breve  tempo, 
cui  spirato  si  sbandano;  per  la  diversità  degli  usi,  della 
disciplina  e  del  combattere,  la  quale  non  vuple  che  si 
raccozzino  insieme  cose  di  natura  diversa  in  una  forma 
non  cospiranti  (3),  siccome  avviene  de'  medicamenti  di 
varii  ingredienti  composti,  nei  quali  spesse  volte  l'uno 
in  vece  d'acuir  la  facoltà  dell'altro,  la  rintuzza,  e  meno 
efficace  rende  la  medicina;  e  dove  ciascheduno  di  fcf 
sé  saria  buono,  insieme  uniti  impedisconsi. 

LV.  I  luoghi  del  Turco,  che  fuori  di  mano  non  pos- 
sono né  arrestare  i  progressi ,  né  impedire  la  linea  di 
comunicazione,  come  Neuhausel  e  altri  simili,  non  richieg- 


<i)  IQ  fraooese  Mercmtr.  . 

{%)  Ciìtòi  nella  bas^  Ungheria,  /pfreon^ata  4fL  padult,  e  ben  for^ 
tJflcata:  ha  il  nome  di  Reale,  perchè  altre  voUe  vi  3**  incorona- 
vano i  re  4eU^ Ungheria., Tr.  Fr. 

(3)  jyeniq/ue  sit  quodinf  simplex  tfm}|laani(  et  un^m,  Hoa^  Art, 


m 

gODO  assedii  formali,  ma  col  blocco  o  coIPo^sidione,  « 
col  dare  il  guasto  alla  campagna  d'intorno  al  tempo  dei 
ricolli  e  de'  pascoli,  e  col  tagliar  loroi  la  corrispondenza 
co' suoi,  siringonsi  a  cadere  da  sé.  Si  poserà  fermo  da 
per  tutto  lì  piede  (i)  assicurando  le  spalle  (2);  s^oc- 
cuperanno  le  riviere  e  i  passaggi  (3);  si  promoveranno 
ì  presidii;  si  avanzeranno  dì  mano  in  m^no  posti  sicuri| 
e  si  faranno  nuove  frontiere.  Subito  occupato  un  luogoi 
si  fortichi  in  forma  reale^  e  di  terra,  se  egli  è  possibile, 
e  con  ben  batterla,  e  poi  rivestirla  di  gfazon/ (4)  (piote), 
poiché  in  tal  guisa  costerà  meno,  e  si  finirà  più  tostq 
che  fabbricando  di  muro;  si  guarnisca  di  forte  preisidÌQ| 
e  per  sostentarlo  se  gli  assegni  una  porzione  di  terreni 
contigui,  e  vi  s'impongano  colonie,  e  si  tassino  nelle 
decime  gli  antichi  anitatori.  Si  conduca  coll'esereito  quanr 
tità  di  armature  oltre  al  bisogno  per  armar  coloro,  quaH 
sono  Bosnesi,  Greci,  e  somiglianti^  che,  impazienti  della 
tirannide  del  Turco,  si  solleveranno  contro,  di  lui. 

Passato  il  Samos,  ed  occupatosi  Belgrado^  si  màrci  o 
per  la  via  superiore  verso  Sofia  (5),  Fìlippopoli   (6), 

(ì)  Ics  armées  ne  vont  pas  eh  poste.  La-Noue,  Dite,  XXII.   Bf. 

(3)  I  male  accorti  di  guerra  non  si  guardano  aUe  spalle,  dove, 
come  Sertorio  diceva,  conviene  aver  quattro  occhi,  bastandone 
due  alla  fronte  :  perciò  si  lasciano  dietro  piazze  d^  armi,  e  for« 
tezze  reali,  o  le  causano^  percliè  non  hanno  forse  basteyoli  à  con- 
quistarle: così  impregnati  nel  paese  nemico  e  colti  in  mezzo,  si  tr«|- 
vano  un  tal  che  fare  alla  coda,  che  non  sanno  dove  rivolgerla 
testa.  Bartoli,  Ricreaz.  del  {^avio,  llb.  I.  M. 

(5)  Ut  fauces^  quae  Hispanias  Galliis  jungunt^  m  polet^taitm 
essent,  Liv.,  lib.  XXIi  M. 

(4)  L^  edizione  di  Milano  legge  gabbioni,  la  Volgata,  o  sia  I?e« 
dizione  dì  Colonia,  legge  gazzioni  con  manifesto  errore  di  stampa, 
I  manuscritti  Bossi,  Faussone,  e  Napione  leggono  gazoni  con  giu- 
sto senso,  quantunque  con  cattivo  vocabolo,  poiché  la  piota,  la 
francese  gazon,  s^àMiopera  nelle  incamiciature  di  terra  per  dar 
loro  maggior  solidità.  La  parola  gazone  è  uno  de^  pochi  fraoce* 
sismi  già  altre  volte  notati. 

(5)  Sofia^  città  capitale  della  Bulgaria,  presso .  al  fiume  Boya|ia* 
Ti.  Fa. 

(6)  FiUppopolif  città  aperta  della  I^omania,  suUa  Marlin.  Tr. 


• 

Aqdri'nopofi,  strada  de'corrieri  ordinaria;  ovvero  per' la 
interiore  verso  l'Albania  e  la  Macedonia  (1);  ovvero  sulla 
fipa  sinistra  del  Danubio  per  la  Transilvania  e  la  Vaia- 
jhia  passando  il  Danubio  a  Brahillow  (2)  onde  entrare 
lìella  Bulgaria,  fortificandone,  come  fecero'  i  Romani, 
ambedue  le  ripe,  e  occupati  i  passaggi  e  le  fauci  del- 
l'Sino  (3),  detto  catena  del  mondo.  Non  paia  strano 
òhe  non  si  fermi  l'esercito  ad  espugnar  molte  piazze, 
poiché  superate  queste  più  prossime  dèlie  frontiere  non 
8ÌB  ne  incontra  più  alcuna  di  momento  come  vedesi  ih 
fótto  ir  tratto  da  Vienna  sino  a  Belgrado,  a  Mohatz, 
£sseck,  Temeswar  j  luoghi  principalissìmi  :  onde  tutto  lo 
écòpò  dell'arte  e  Io  studio  dee  porsi  nel  vinceipe  [una 
giornata;  vinta  la  (|uale,  e  disfatta  una  volta  la  fanterìa 
occhia,  egli  è  notorio  a  chiunque  tiene  alcuna  espe- 
iHenza,  quanta  diflieoltà  siavi  a  riparare  gli  eserciti,  a 
immettere  l'ardimento  ne'  petti,  e  quanto  tempo  vogliasi 
prima  di  agguerrire  quelli  che  mai  non  furono  in  cam- 
pagna, màssime  quando  non  sì  dh  lor  tempo  di  pigliar 
fiato,  e  dove  non  ritrovandosi  ostacoli  di  fortezze  si  é 
sempre  addosso  incalzandoli  senza  respiro^  È  tutto  que- 
éto  m  ordine  a  quanto  si  può  ordinare  dalla  parte  del- 
l' Ungheria,  la  quale  non/  cape  maggior  peso  d'  eserciti 
ausiliarii  forestieri  senza  succumbercì  sotto  y  e  restare 
bjppres^a  ne'  disordini  e  nella  confusione  (4). 

L^I.  iik  per  debellare   più  tosto   e  a   man  salva  il 
fùrco  operino  le  potenze  ausiliarie  per  diversione  (5), 

*   (l)'  Petr.  i)é  ilìner.  aggredì  ture,  pag.  lO.^M. 

(3)  Brahillow^  o  Brail^  piccola  città  nelta  Valachia^  posta  sulla 
fiVà  sinistra  del  Danubio,  iiì  quel  luogo  ove  questo  fiume  raccoglie 
ri  àc^ue  dei  Séret.  Tr.  Fr. 

"  (9)  Emo^  ih  lai.  Haemus^  montagna  nella  Tracia,  o  piuttosto 
(fàietia  di  montagne  che  dal  Golfo  Adriatico  va  sino  air  Arcipe- 
lago. fR.  l^R.  . 

'(*)  Exercitum  contractum  ex  diversmimis  gentibus^  ut  secun- 
dae  res  tenente  ita  adversa  dissoloent,  Tac,  cap.  XXXII.  M. 
'(^  Hosìeìii  àiducere  a  nobis  ad  sua  tutanda  conmltissimum  x 
itaque  in  illius  regionetn  irrumpendum.  Ex  Thvcyd.  M, 


assaltando  da  div^rgepartl  per  piace  ^  j^  tefr^  |i)  09f|r 

propria  il  nemico,  e  m  vani  luoghi,  qaqoie  di  CarU  Ml^i 
gfìo  fu  Fuso  (1),  dìstraendoìo.  £;  copi  neU!azionè  4^  pia-r 
scheduno  da  per  sé  e  dal  suo  fato,  ^11  acquisti  che  /egli 
farà  saranno  suoi  propri!;  onde  s'afmi^eberà  con  piùar"» 
dorè,  i  provvedimenti  si^ppliranno  paeglio  a'bisqgni; 
é  le  risse,  le  dissensioni  .e  le  discórdìje  ct)e  seziono  Ir^ 
diverse  nazioni,  corpi  ed  interessi  nascere,  verranno 
scansate.  Il  Polacco,  il  Moscovit^i  e  il  Persifino  ef^cf^^e* 
mente  possono  farlo;  il  Yalaco,  il  Moliiavo  e  il  Traiji*. 
silvano  sono  facjli  a  tirarsi  alle  QÓstre  parti  ;  ai  Tartari 
o  s' oppongano  i  Transilvani^  o  si  pjersu^da  di  jwllevuirs} 
essi  ancora  contro  il  Turco  (2^.  Fecesi  i)p  jlal  proggettOi 
regnante  il  pontefice  Leone  X  (3);  l'imperatore  p^Ia 
Bosnia ,  Servia  e  Tracia ,  il  re  ai  ^rancia  dal  porto  di 
Bi^indisi  (4)  tra^ltlaQdo  in  Albania  per  la  Grecia,  l^ 
Spagna  dà  Cartacena  per  lo  stretto  di  p^Uipoli  (5)  (^spu^ 
^nati  i  Dardanelli),  e  il  papa  stessp  da  Àncpna  (6)  ^(^ 
vevano  muoversi  tutti  verso  Costantinopoli.  Se  ne  ve- 
dono due  altri  progetti  nel  La-Noue  (7)  e  Perefixe  (&)• 
Un  altro  ne  fu  finalmente  concertato  da'  Veneti  sul  pne 
dell'anno  4658,  nel  quale  doveasi  formare  una  floUa  nel 


(1)  Carolus  earercitum  tripartito  divisuniy  in  Li^onei  ^  Humos 
et  Britones  mi$it.  Bùss.,  Hist.  Frane. ^  lib.  IV.  M. 

Carolus . . .  hellum  infert;  quodque  ipsi  in  more  erat  kostpn. 
distracturus^  partem  exercitus  ex  Saxonibus  Frisiisque  conflatam 
Theodorico . . .  commiltit^  qui  ad  borealem  panuJ^fi  ripavst  inefde^ 
rety  dum  ad  austratem  militum  alteram  partem  per  Bavofiank  jp*^ 
deduceret.  Bussièr.,  ibid.  U,  ^ 

(2)  Inter  hostes  discordiarum  serere  cau^fas^  fapientis  pst  cfKCtV 
Veget.,  lib.  in.  M. 

(5)  GUICCIARDIMI.  Ist,,  Ub.  XIII.  U,  ,. 

(4)  Città  ih  quel  d'Otranto  nel  regno  ài  {^apoli,  con  un  Jìuqh, 
porto.  Tr.  Fr.  , 

(5)  Città  munita  di  castello  sul|o  stretto  d^U'£Uefpon^fì.  tP{i«^R>; 
0     (él)  Città  forte  con  un  porto  nello  Sta^o  epclefiasUcp*  T^  Fft» 

(7)  Discours  politiquès  et  pllitaires*  1^,  > 

(8)  Vie  de  Henry  IV.  M.' 
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Mediterraneo  (la  parte  più deboledel  Turco  sono  i  com^ 
battimenti  marittimi)  di  vascelli  corsari  mensualmente 
noleggiati,  e  da' principi  che  ne  tengono  ne'  loro  porti 
gratuitamente  concessi.  Questi  dall'ordinaria  armata  ve- 
neta spalleggiati  dovevano,  nel  tempo  che  l'armata  tur« 
ehesca  avesse  fatto  vela  per  Candia,  trascorrere  fra  i 
Dardanelli  a  Costantinopoli,  chiuder  l'ingresso  al  cana- 
le, scorrerlo,  proibendo  che  non  entrassero  vettovaglie 
nella  città,  batteria  col  cannone,  eolle  bombe  e  co'  fuo* 
chi  per  abbruciarla ,  atteso  che  la  maggior  parte 
delle  abitazioni  è  di  legno:  il  medesimo  doveano  fare 
i  Cosacchi  (1)  nel  Mar  Nero,  e  fortificarsi  sopra  certi 
aeogli  non  molto  dalla  città  lontani;  e  cosi  colla  fame , 
cogli  incendii  e  col  terrore  suscitare  qualche  sollevazione: 
nello  stesso  tempo  il  Ragoski  coi  Transilvani,  Costan- 
tino e  Stefano  co'  Yalachi  e  Moldavi  dovevano  invadere 
il  Turco  per  terra^  il  quale  era  col  suo  esercito  impe- 
gnato nelrAsia  per  la  ribellione  di  Hassan  Bassa;  ma 
successa  in  quel  mentre  la  morte  del  Bassa  e  del  Ra* 
goski ,  svani  l' impresa. 

Ma  perchè  i  mezzi  quanto  più  semplici,  tanto  più 
sono  racili,  praticabili  e  men  confusi ,  yagliono  perciò 
soli  l'Imperatore  e  la  Polonia  per  terra,  e  l'Italia  per 
mare  (in  cui  si  comprendono  il  papa,  il  re  di  Spagna, 
i  Veneti,  i  Genovesi  e  Malta)  a  combattere  con  guerra 
olBensiva  il  Turco,  e  non  faccia  altra  cosa  l' imperio 
che  assicurare  le  spalle  agli  stati  di  Cesare» 

(1)  Anticamente  i  Cosacchi  dipendevano  tutti  dalla  Polonia;  ai 
tempi  déir  autore  cominciavano  a  dividerai  in  Cosacchi  poloni > 
che  abitavano  la  Volinia  superiore  e  TUcrania^  e  in  Cosacchi  mo- 
scoVÌÙ,"Che  popolavano  il  palati  nato  di  Kiovla;  altri  pagavano  tri- 
buti al  Turco  é  vivevano  nel  territorio  de^  Tartari  d^Oczakow.  Tr.  Fh. 

Allargandosi  i  confini  della  Russia  nel  secolo  XVIII  tutti  quasi  i 
Closacchi  vennero  sotto  il  suo  dominio^  e  tutti  sanno  le  egregie  prove 
di  questa  milizia^  atta  più  d'ogni  altra  alle  scoperte,  alle  sorprese^ 
agPinéultl,  ed  alle  molestie.  I  Cosacchi  sono  armati  di  lancia,  e  .^ 
frenano  cavallùcci  appena  bardati,  coi  quali  sguizzano  nQ^M  or-  " 
dini  de' nemici,  ne' campi  lungo  le  strade,  e  recano  quel  danno 
che  possono  maggiore» 


487 


TITOLO  QUINTO 

Della  guerra  difensiva. 

LVIl.  Nella  certezza  che  il  Turco  venga  a  noi  e  nel- 
'  l' incertezza  del  dove  egli  intenda  ferire,  non  può  un 
corpo  volante  eristiano  (supposto  dì  non  aver  cosi  di 
repente  alla  mano  un  esercito  giusto  da  venir  con  esso 
a  battaglia  in  parità  di  sito)  opporgliai  qon  vantaggio 
in  altro  posto  migliore  di  quello  tra  Altemburgo  d'Un- 
gheria e  la  fortezza  di  Giavarino  co'  punti  consue^ti  a 
traverso  la  Schut,  e  sopra  ciascun  braccio  del  Danubio 
che  insieme  congiungano  anche  le  ripe  ;  pó$ciachè  di 
qui,  come  da  centro  ugualmente  distante  dalle  estre* 
mità,  si  può  da  per  tutto  accudire  e  ricuoprir  le  pro- 
vince. Imperciocché ,  I .  T  inimico  vorrà  attaccare  la 
piazza  stessa  di  Giavarino  y  e  1'  esercito  vi  sta  già  ac^ 
canto  a  caldcjggiarla  e  a  gettarvisi  dentro  se  bisogna; 
2.  0  egli  cercherà  a  battere  l'esercito,  e  l'impresa  gli 
riuscirà  vana  per  essere  (l)  già  *  prima  egli  qui  accam- 
pato in  luogo  forte  tra  il  Raab^  il  Danubio  e  la  Rab- 
nisch  (2),  dove  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  non 
possono  essergli  impedite;  vantaggio  che  egli  non  avrebbe 
in  un  campo  fortificato  *air  infretta ,  dove  or  manca  il 
tempo,  òr  la  fanteria ,  ora .  i  materiali  per  farlo  forte. , 
e  dove .  un  piccolo  fosso  con  un  debole  riparo  non  può 
l'impeto  sostenere  d'un  grande  assalto  che  sforza  le 
linee,  o  circonda  e  assedia,  o  affama  il  campo;  3.  o 
egli  vorrà  penetrare  per  entro  al  paese;  ma  di  fronte 
Don  potrà  farlo,  percnè  il  campo  volante  sta  già  difen* 
dendo  il  Raab  e  la  Rabnisch,  e  da  essi  è  difeso;  né 
meno  potrà  farlo  per  fianco,  conciossiaché  di  converrà 
camminare  obbliqus^ente  per  l'arco  e  per  la  circonfe« 


iì)  Il  codic^e  Saluzzo  .termina  qui.  ,     i 

(2)  Mabnisàh  è  uno  dei  rami  del  Raab  ;  quando,  dividendosi^ 
lascia  a  secco  risola  di  Ralwu.  Ta.  Fa/ 
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rema  luDgo  il  Raab  e  la.Rabau»  onde  giungerà  tardi, 
dove  Teserei to  volante,  camminando  a  dirittura  per  la 
corda  e  pel  diameth)  ^  cl6è  <pe^  là  Babau  e  dietro  al 
fiume,  sarà  sempre  a  tempo  in  qualunque  luogo  ad 
opporglisi,  e  da  es^a  verrà  Qno  alla  Stiria  coperto;  4.  o 
T  inimico  passando  il  Danubio  vorrà  attaccare  qualche 

Fiazza  sulla  ripa  sinistra»  9  dar  il  guasto  al  paese 9  e 
armata  volante  il  preverrà  pure  traversando  peir  1^ 
strada  più  breve  la  Schut,  gettando  rinforzi  nei  luoghi 
esposti  air  attacco ,  ed  opponetidòsi  sul  Vago  (1)  ài  dì 
lui^tentativi.  OltreilTagoé  verso  }a  Transilvania  si  guer- 
reggia al  favor  delle  hviere  Nitria  (2),  Ipola,  Tarosk, 
Bóorog,  Tibiseo  e. delle  piazze  di  Zathtnar,  Bcziet,  Tockai, 
Cassovia,  Patack,  Filleck,  e  nelle  parti  montane  dai  ca- 
stelli d*Àrva,  Muran  (S),  Lowentz  e  Nitria. 

LVIII.  Dichiaratasi  precisamente  l'intenzione  del  Tur^ 
co>  si  può  per  tempo  preoccupare  i  posti  e  rinforzar  le 
difese. 

1.  La  parte  che  è  tra  Giavarino  e'I  lago  detto  Sied- 
lerzee  (A)  è  resa  forte  dal  Raab,  dalla  ftabnisch^  è  da 
Àltemburgo  di  Ungheria,  dì  cui  pn  lato  giace  alla  ripa 
del  Danubio  e  l'altro  vien  bagnato  dal  fiume  Leuta  (6); 
che  il  pone  in  isola ,  e  coii  Un  corso  lento  che  quasi 
immobile  forma  nella  pianura  una  palude  che  dilatàn* 


(1)  Fiume  grande  che  sgorga  |ial  Krapalc  sulla  frontiera  di  Po^ 
Ionia,  e  sbocca  nel  Danubio  preko  Comora.  Tr.  Tr. 

(f)  PTittià  0  Keytra^  fiume  ùeir  atta  Ungheria,  /pola^  fiume 
nelPalta  Ungheria  che  sbocca  nel  Graiio  t)ressò  Baratcan.  TViròsi^ 
ò'  TàrizUf  fiume  iien*  alta  Ungheria.  Bòdrog^  fiume  d^o^  ^te^o 
paese^  nasce  nel  monte  KrapàÀc  e  ifiwir^  ìiel  Tibjsc^.  Del  Tibiseo 
si  è  parlato  altrove.  Tr.  Fr.  '  .'* 

(3)  Jr^j  castello  fortifiéàto  neiralt^  tJngfaet}a,  si|lla  frontfera 
di  Polonia,  ifuranj  castellò  piantato  iòpìra  aha  emitien'za  V^^àìta 
•angheria.  Té.  Fr.     '  ^  *  '  ^  "'      ' 

(4)  Siedlerzee,  lago  nella  bassa  Ungheria,  vicino  airisola  di 
Schut.  Tr.  Fr. 

(5)  Leuta  0  Leyta^  fiume  che  nasce  hella  Stiria^  e  sbocca  <hel 
f>anubii)  iiÀss'o  Sltttìnbiirgo/'rR.'^F*.  '     '■'  "    '  '''  ^       '     •  ''^ 
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dori  sino  alla  Rabnisch  e  con  essa  al  lago,  non  apre 
alcun  altro  passaggio,  trattone  ano  traversante  quegli  sta- 
gni^ a'soli  paesani  iuAQi  soffip  b  vista  ejungo  il  castello; 
si  che  0  rompendo  il  fondo  di  quella  via  paludosa,  o 
turandosi  la  bocca  della  Leiita  là  dove  ella  mette  nel 
Danubio,  gonfierà,  ristagnata,  in  tal  guisa,  che  con  pò- 
^  chissima jgente  e  con  breve  trincea,  tutto  quel  tratto 
fia  reso  -iiÈ^iicabile  e  In  ottiaia  difesa  cosiiiuito; 

2.  La  Babau  è  pur  resa  forte  da'  molti  stagni  e  dalle 
fm^Kt  dì  Gftpoviri^r  (l)'e  di  Sàrtvir;  il  ftM^  d^l.SUne 
B«ab  mQo  ij^Ua  Stiria;  è  guaTDiU)  é^U  oaatcila  di  i^r* 
nent  (3)  e  di  $.  Gottardo; 

S.  La  Sab«t.  cioè  l'isola  cbe  fa  il  Danubio  y  QÌtgQÌl 
ilio  ntÀm^k,  fé  ida)la  fortezza  di  Comora  resa  fofte,;    . 

4.  1a  parie  sinistra  del  Danid)io  è  ricpperto  dal  ^ 

'  nae  Yago,  luttgp  il  ifiiale  sttumo  ì  jbrt^  ài  fiutta,  Schei]9,r 

Schinta,  Leopoldstadt  e  Trenschin.  i 


ii)  Ca^BMWTj  iailAxzii  »ui  ftianc  G«pios.  ^  Fu. 
i^)  KermmU  fkassì^  eiUà  sul  Raal>.  Ta.  Fa. 


j  ' 
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TITOLO  PRIMO 

Della  rÌ9oluziane,  Megreteaa  e  ctkrUÀ. 

LIX.  II  comAodo  del  Tureo  ha  riaoliiidoiie ,  aqpre- 
tazza  (4)  e  eelerità,  perchè  egli  è  diqiotieO)  e  od  eapo 
deir  esercito  assoluto,  illimitato,  iDdipendeote;  onde  ven- 
fpùo  a  cessare  quelle  cagioni  che  ai  lor  natura  invol- 
gono consulte,  obbiezioni ,  dispute  (3%  dissenaiooi  ed 
emulazioni,  e  quindi  per  conseguenza  divulgazione  de'se- 
greti,  irresoluzioni,  discrepanze,  remore  e  freddene  nei- 
P  esecuzione  (S). 

LX.  Il  modo,  nostro  non  può  essere  né  risoluto ,  oé 
segreto,  né  repente;  perchè;  i.  l'esercite  composto  di 

Sente  alemanna,  unghera,  firaoc^se,  italiana,  svedese,  ec., 
i  propria  e  d'ausiliaria,  ciascuna  parie  divisa  in  più 
membri  con  diversi  privilegi,  fini  e  comandanti,  bisogna 
che  di  necessità  abbia  il  moto  tardo  nelle  ddiberazioDi 
e  nelle  esecuzioni,  facendogli  mestiere  per  muoversi  del 
consenso  di  più  voleri,  i  quali  non  seìnpre  facilmente 
concordano  per  le  varie  nature,  esercizi  e  fini,  né  pos- 
sono guardar  il  segreto  per  la  pluralità  de'  soggetti  che 
nella  participazione  delle  consulte  hanno  a  concorrere; 


(I)  Num  omneè  nandoz  po/om  audiris  (yMinia  Consilia  cuncHs 
praeuntibui  tractturi,  ratio  rerum  cmtocciuionumvelùeittupaiitwr! 
Tarn  nescire  quaedam  nUtttes  quam  sciré,  oportet.  Si^  ubijubea»' 
tur,  qtio^rere  iingulis  liceat,  pereunte  obsequio  eUam  imperim 
intercidil,  Tacit.  ,  Hist.,  lib.  II.  M. 

(9)  Parendo  potius,  quam  imperia  ducum  sisciiandoj  res  twV»- 
iares  continentur,  Tac,  U|8t.,  lib.  I,  e.  84.  M. 

(S)  Tutto  questo  primo  paragrafo  è  mancante  nella  edizione  dì 
Colonia,  e  tronco  uelle  versioni  francese  e  lattila.  II  signor  Foscolo 
vi  ha  supplito  alla  meglio  nella  edizione  di  Milano.  La  DOS(ra  le- 
xione  confermata  da  tutti  i  codici  è  la  sola  genaina. 
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2.  sarà  rimedio  dar  l'autorità  assoluta  a  un  solo  capo* 
o  aggiungergli  un  eonsiglio  di  pochi,  ma  buoni,  fedeli 
ed  esperti;  cosi  i  Romani  ne*  casi  urgenti  all'  autorità 
dittatoria  ricorsero;  e  la  repubblica  veneta  tanto  della 
libertà  gelosa,  o  riserva  l'autorità  a  pochi  cittadini  che 
nei  bisogfii  urgenti  senza  maggior  consulta  possono  soli 
deliberare,  0  piena  al  generale  la  conferisce. 

TITOLO  SECONDO 
Del  marciare. 

'  '  '  '  r 

tXI.  Il  Turco  marcia  in  più  corpi  a  suo  comodo  e^ 
di  notte  tempo,  se  egli  è  dall'  inimico  lontano,  ma  in 
presenza  o  in  vicinanza  dell'inimico  va' unito  e  serrato* 
Ha  una  vanguardia  grossissima,  e  se  egli  ha  seco  i  Tar* 
tari,  servongli  di  antivanguardia  (i).  Cosi  l'anno  1661 
Ali  Bassa  all'arrivo  delle  armi  cristiane  si  ritirò  dal  Ti* 
bisco  sinp  in  Transilvania,  dieci  leghe  oltr^  Glaudiopoli, 
sempre  unito  e  serrato,  né  inai  dal  corpo  alcuna  par^» 
tita,  fuorché  di  Tartari,  distaccò.  ,Gosi  il  gran  Visir  av- 
vicinatosi a  Strigonia  Tanno  1663,  mandò  nella  vanguarr- 
dia  l'esercito  d'Ali  Bassa  a  formar  colà,  il  campo  e  a 
pigliarvi  i  posti  :  nel  marciar  via  da  Neuhausel  lasciò 
nella  retroguardia  i  Tartari,  Valachi  e  Moldavi  còl  Bassa 
d'AIeppo. 

LXII.  L'armata  cristiana  nel  marciare  tengasi  insiòmci 
riconosca  innanzi  €  all'intorno,  copra  i  lati  della  bat* 
taglia  col  vantaggio  della  natura  e  dei  siti^  o  coirar*- 
tiflcio  di  catene,  C9rra,  pali  e  cose  somiglianti.  Marci 


(4)  Seguo  la  lezione  del  signor  Foscolo,  quantunque  la  Volgata 
e  i  codici  leggano  anft^tcardta  ;  perchè  questa  parola  è  un  sinonimo 
di  vanguardia,  mentre  quella  é^ antwan^wurdia  significa  le  grosse 
partite  di  cavalleria  che  precedpno  la~  vanguardia  istessa:  i  Fran«, 
cesi  le  chlauiano  uvant^garée  de  Vavant^gorde  ;  la  tradttzioo< 
latina  dice:  Prima  acies  validissima ^  cui  insuper  Tartari  fiToe* 
mitluntMi\ 


m 

neHa  mpdesiina  forala  ìd  cui  elU  (a  .diae^pio  di  com- 
battere, e  misuri  il  tempo  dì  partir  dall'uno  e  giungere 
all'altro  <;ampo  prima  che  il  Turco  Fassalga  ^  istrada, 
se  e0li  non  si  ha  in  animo  di  seco  azzuffarsi. 

TITOLO  TERZO 

Dell'  alloggiare. 

LXIll.  U  Turco  alloggia  in  campagna,  ma  fortifica  il 
campo,  perchè,  4.  ei  si  fid^  pelle  sue  forze;  2.  non 
può  con  tanta  moltitudine  capir  dentro  le  linee;  3.  non 
avrid  fanteria  bastante,  rispetto  alla  circonferepza,  per 
guardarle;  4.  cerca  le  riviere,  non  potendo  poca  aequa 
bastare  a  si  numeroso  esercito,  o  manda  innanzi  a  cavar 
poz^i;  5.  ha  i  suoi  corpi  in  guardia  di  cinque  in  seimila 
Ciavalfi,  siccome  anche  le  pattuglie  che  van  facendo  la 
ropda,  e  corpi  di  rinforzo  presti  e  attenti  ^  soccoirere 
dove  si  sente  rumore,  né  mai  dal  campo  si  dìlungauo 
molto;  onde  possono  in  brèvissimo  tempo  unirsi  insieme 
da  quindici  m  diciottbmila  cavalli. 

LXiy .  Dobbiamo  noi  iieiralioggiare,  i .  scegliere  luo- 
ghi vantaggiósi,  Improprii  alla  cavalleria  di  cui  il  turco 
abbonda,  fortificarli  o  ricopì*irli  col  carreggio  •  con  pa- 
lizzate 0  con  altro;  2.  porsi  in  luogo  dóve  non  possa 
11  nemico  attorniarci ,  né  \ietarci  i  passaggi ,  l'acqua,  i 
pascoli >  le  legna,  la  vettovaglia,^  le  munizioni.;  e  però 
8.  niantener  sempre  un  passaggio  aperto  dietro  o  a  canto 
ft  sé  per  ìa  condotta  ddlé  cose  necessarie,  quand'anche 
facete  mestiere  di'  assicurar  quel  tratto  co|i  una  linea 
di  pm*  fortini  al  tiro  del  moschetto  Tuno  dall^aliro; 
4.  non  lasciarsi  luoghi  considerabili  dell'  inimico  alle 
spalle  (1). 


(i)  Quest^  ùltimo  membretto  è  Inlieramen te  mancante  neHà  edi- 
zione df  Milano,  ed  In  sóo  luogo  trovasi  il  seguente  tratto  ;  cbe 
noi  umi  ijbbiamo  «feduto  geiiuido  per  non  averne  trovato  alcun 
«WBiixIo  iM^  nostri  cDdlei.  \  :      « 
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TITOLO  QUARTO 

V 

Del  comftflttcre. 

LXV.  Egli  si  combatte  o  intorqo  alle  fortezse  o  ia 
campagna. 

Delle  fortezze.  , 

LXVL  Le  piazze  del  Turco  non  sono  buone  come  le 
DDStre;  non  sono  fabbricate  alla  moderna;  non  liantio 
fianchi  reali;  sono  anguste;  hanno  borghi  aperti  e  casti 
là  più  parte  di  legno,  e  contigue  o  poco  distantì  dalU 
mura  della  piazza.  Si  fidaiao  nel  grosso  numero  del  pre- 
sidio (4)  a  piedi  e  a  cavallo,  e  nella  forza  dell' esiercito 
sempre  in  piede  (3)  per  rendersi  di  botto  padrone  del 
Olimpo*  N 

LXVIK  II  Turco  negK  assedii  procede  in  tal  guisa  1 

4*  non  fa  acquisti  per  salti,  ma  piede  a  piede;  né  So* 

limano  attaccò  Vienna  Tanno  4529,  se  non  dopo  aversi 

.  assiburatie  le  spalle  coli'  espugnaisiane  di  Gtavarino  e  di 


«^  tt  &a  somma  dell'oblazione;  per  euì  tutti  i  gtò  e&pòsti  niodi 
)»  6^  adoprano,  sfa  nel  combaìterej.  jsenza  di  elle  noa  si  vince,  né 
a  si  fiaisce  la  guerra,  la  quale,  quand'è  lungliisslmé^  distrale  1 
p  i^lati  e  eousuitta  1  vincitori.  » 

,  (1)  NI  Strigonie,  ni  les  autres  places  (des  Turca),  ne  aont  gfiòrty 
fortes  :  pour  ce  q.ue  qUand  ils  sq  doutent  qu'on  Teut  assailllr 
queiqu'une,  ils  jeteot  dedans  huit  cu  dix- mille  soIdMs,  et  ne  te 
soucì^nt  point  d^autre  fortificatlon.  hk-KovE,  disc..XXU.  H« 

.  (2)  Leur  coutume  n'est  point  de  fprtifler  beaucovp  de  places^ 
d'autant  qua  noi  n'oseroit  entreprendre  d'ailer  assaillir  aifednè 
4.fs  priji^pales,  qa'll  n'eust  incootlnenl  uqa  pui^nte  antté^  9«r 
les  Ijras,  qui  lui  ferolt  bien  lascher  prìse.  I^a-Noue,  disc.  XXtl.  ^ 
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Altembargo  dllogherin;  S.  non  consona  il  tempo  e  le 
spese  in  imprese  e  spedizioni  di  poco  momento;  3.  non 
fortifica  il  campo  con  lineQ  di  circonvallazione,  ma  ras- 
sicura e  il  ricopre  col  gran  numero  della  cavalleria  ; 
4.  non  tira  gli  approcci  per  la  linea  più  breve,  fian- 
cheggiata di  luogo  in  luogo   con  ridotti  ,•  ma  li  Ta  in 
linee  curve  trasversali  e  parallele  alla  parte  ove  egli 
m  appressa,  moltiplicate  le  une  dietro  alle  altre,  si  per- 
ché non  possono  elle  essere  altrimenti  dalla  piazza  im- 
boccate, né  dal  cannone  danneggiate;  5.  forma  gli  ap- 
procci molto 'più  profondi  e  più  lai^bi  de' nostri,  e  vi 
si   alloggia  con  '  ogni  comodità  e  sicurezza ,  scavando 
eziandio   de' nìcchi  nel  parapetto  per  meglio  ripararsi 
dalie  pioggie;  la  comunicazione  dall'una  all'altra  trincea 
è  facile  e  sicura;  6.  non  dà  la  muta  alle  guardie,  né 
a'  lavoratori;  i  quali,  entrati  una  volta  ne'  posti,  vi  stanno 
sino  al  fine  dell'  assedici    sono  in  t;iascheduna   parte 
più  numerosi  che  non  è  tutta  insieme  |a  guarnigione 
nemica,  e  perciò  ugualmente  gagliardi  alla  testa,  alla 
coda  e  ai  lati,  e  quivi  vien  loro  il  cibo,  T acqua,  la 
legna  e  ogni  ahro  bisogni)  recato;.  7.  rompe  le  mura 
e  i  valli  con  batterie  continue,  servendosi  di  gran  nu- 
mero d'artiglieria  e  di  gran  calibro;  scanna  i  fossi  de- 
rivandone  le  acque ,  li  riempie  con  sacchi  d'arena  e  di 
lana,  con  fascincg  salcicce  e  altre  materie;  fa  gallerie; 
spinge   innanzi  a  sé  montagne  di  terra  capaci  di  più 
pezzi  di  cannone,  le  quali  agguagliaifio  o  superano  l'ai-, 
tezza  delle  muraglie  e  dei  terrapieni  della  piazza  asse- 
diata ;  fa  mine  semplici,  doppie  e  triplicate,  Tuna  sopra 
l'altra,  profondissime,  caricandole  di  centoventi,  cento- 
cinquanta e  più  barili  di  polvere,  ovvero  scalza  alla 
romana  i  fondamenti  alle  mura^  e  reggendole  con  so- 
stegni di  legno,  cui  egli  poscia  appicca  il  fuoco,  fa  di« 
roccare  una  gran  faccia  di  muro' tutta  insieme;  inquieta 
con  perpetui  e  ostinati  assalti  i  difensori.  Queste  opere, 
.che  ad  altri  d'insuperabile  fatica  riuscirebbero,  sono 
agevoli   al   Turco  per  l'immensa  quantità  di  guasta- 
tori, parte  coli'  esercito  a  questo  effetto  condotti ,  parte 
da'  luoghi    circonvicini   comandali ,  e  parte  di  gente 
Trionlaria  che  è  in  campo  e  dj  contadini  dedìtizn  pa« 
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gali ,  oltre  i  donnUvi  che  egli  fa  in  somigli&nti  ocea'» 
sfoni:  come  Ali  Ba^sà  nell'assedio  di  Varadino  meglio 
di  dnquantamifu  talleri  per  ^li  approcci  donò  e  per  gli 
altri  iavort;  onde  le  opere  tosto  si  perfezionano;  e  3 
Giannizzero  (eccettuatone  i}  primo  aprir  delle  trincee 
e  il  pigliar  posto  che  egli,  seguendo  TAgà,  il  quale  col- 
r insegna  va  innanzi,  fa  da  se.  stesso)  nuiraltro  ha  da 
pensare  che  a  ben  combattere  >  cdneiossiachè  lutto  il 
restiy  del  laNriri^,  l'approfondare,  Tattargare  e  il  ricoprir 
gli  approcci  dai  guastatori  vien  fatto* 

LXVflL  Per  la  difesa  contro  gli  as'sedii'  del  Turco: 
4.  le  fortezze  siano  di  tutte  le  cose  neeessarìe  per  un 
mezz^anno  almeno  fornite  ;  siano  grandi  e  capaci  di 
molta  gente,  munite  di  1)uoni  di  fuori  e  di  batterie  per 
teiier  lungi  il  nemico,  e  per  ricoprire  i  fianchi  capitali; 
abbiano  vie  coperte  per  ritirarsi  con  sicurezza  ali  estro* 
mo  bisogno,  e  si  facciano  volare  con  mine  quando  si 
abbandonano  ;  si  fortifichino  con  lavoro  continuato  senza 
interrompimeiito  sino  alla  lóro  perfezione,  acciocché 
quello  che  og^i  si  fa  non  ruint  dimani,  e  siasi  sempre 
al  ricominciare  ;  né  si  muti  '  al  caprìccio  di  cJaseun  nuovo 
iifgegnere  o  comandante  il  diseguo  già  una  volta  sta« 
bilito^  Ida  stìaM  fermo  su  quello  per  non  tessere  la  tela 
di  Penelope  {ì};  2.  siano  le  opere  tutte  contrammina;* 
te,  acciocché  l'inimico  proceda  con  più  rispetto  e  ìen^ 
tezza,  rompa  la  furia  e  l'impeto,  e  perda  tempo  nel*» 
l'avanzarsi;  passino  le  mine  anche  oltre  la  contrascarpa, 
qua  e  là  per  la  campagna  diramandosi,  come  si  fece  a 
Giavarìno,  ed  ultimamente  in  Gandia,  poiché  non  po- 
tendosi essere .  uguale  al  turco  sopra  terra,  vìensi  a  pa« 
reggiarlo  sotterra,  dove  egli  non  può  più  di  noi  spie* 
gare  numero  dì  gente;  oltre  che  egli  perde  in  ciò  fl 
vantaggio  dell'artiglieria  ;  notisi  che  essendo  gli  approcci 
del  Turco  trasversali,  duplicati  e  triplicati,  non  é  difB* 
colta  a  riscontrare  colle   mine  o  gli  uni  o  gli  altri; 

(i)  £  noto  che  Penelope^  moglie  d-*  Ulisse,  ingannava  iProct^cbe 
ambivano  la  sua  ma^o,  stessendo  di  notte  quella  tela  che  tesseva 
di  forilo,  al  terjniae  della  quale  easa  aveva  promesso  di  scep^Iiere 
fr»  quelli  uno  sposo,  Tr«  Fil, 
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il.  abbiansi  grandi  fiancbi  arile  pia^  par  poterci  piet- 
ler  sopra  molta  jartiglierià   contro  al  gran  nttmera  di 

2uell9  del  Turco;  siccome  anche  siatevi  cavalieri  per 
ominare  alle  batterie  e  alle  montagne  di  terr^  ch'egli 
mole  innalzare;  facciansi  parimente  fprnelli  e  fianchi 
ioierrati  ;  4.  si  gettino  molti .  fuochi  artificiati  nelle  di 
lui  trinceei  perciocché  essendo  elleno  contigue,  e  l'una 
«MiU'altra  incatenate,  e  ripiene  di  gente,  c^fìSpilmente 
vanno  a  vóto  e  s^nsa  danno;, come  si*  adppevòal  forte 
del  Scrii),  di  sua  ìiatura  ynperfeitisdìii^o,  e  niill^  di  meno 
piw  di  tre  settimane  difeso  ;  $•  levisi  la  tianra  ^  e  ogni 
idtra  materia»  per  quanto  mai  sì  può^  all'iaiauoo, 
p^a  dbe  per  la  grande  quantità  de*  ptastatori  tutta 
a<  gran  vatitaggio  gli  torna;  alle  sud  mine  vadasi  per. 
di  sottOi  o  si  sventine,  o  se  ne  levi  la  polvere.  ;  0«  nella 
part^  della  piasza  più  esposta  alle  battei^  rinCwninni 
parapetti  e  i  terrapieni  di  tre  in  quattro:  piedi  più  dei 
'profilo  ordinario,  per  resistere  allartiglieria  più  giossa 
deUa  nostra^  e  con  più  polvere,  di  qpello  che  faoeifirme 
xkMj  caricata;  7.  le  sortite  o  epn  gran  cautela  si  fec« 
niano  o  non  si  facciano  punto  ;  coneidsttachè^  il  Tureo 
è  molto  forte  negli  approeet^  che  si  secondano  bene 
gli  .uni  cogli  altri  essendo  il  corpo  deUa  miliiia  etmti* 
gnoi  ed  entratosi  in  quelle  fosse  non  si  può  fìieilnaente 
sbrigarsene  né  uscirne;  e  volendosi giihe  siile. spaHe  delle 
tdt^me  linee  s' intoppa  ndla  cavalkàna ,  né  si»  può.  più 
retrocedere  ;  e  sebbene  sul  principio  pare  che  il  Tureo 
abbandoni,  e  ciò  per  artificio  ^  la  teila  delle  linèn,  ad 
ngfìi  modo  ionòltrandosi  noi ,  teng^rao  ^sst  tostò  colla 
scHibla  alla  mano  nella  misclhia^  in  cui  il  eanudaiéela 
tooschetteria  della  piazfea  non  serve  pia  per  nulla  ;  e 
come  gagliardi  che  ei  sono  e  in  maggior  numero,  eon 
nostro  danno  ci  cacciano  y  il  quale  è  maggiore  in  rag* 
guagiio  de' pachi  difensori  delta  forteasa;  8;  de'trinee-» 
ramenti  e  delle  tagliate  dietro  a'  terrapieni  non  si  può 
fin*  gran  caso,*  perchè  essendo  questi  néirUngheria  ftb- 
bricati  all'antica  molto  alti  sopra  Toriz^nte  dèHa  piaz« 
sa,  ella  vi  è  tutta  sottoposta,  e  perdutosi  il  vallo  (4), 
si  vien  dominato  ne'  trinceramfilti*^ 

(1)  FMlh  k  qui  eome  altrove  per  rninh  prinmio. 
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tiXlX.  Per  l'offesa  Dell'assedia  delle  piazze  del  Turco: 
l.non  si.lasiciar  mai  luogo  nemico  alle  spalle^  massi- 
me vicino  a' fiumi  navigabili,  acciocché  non  resti  im- 
pedimento alle  condotte,  né  si  stia  in  pericolo  d*essere 
aUorniato;  2.  abbiasi  tanta  munizione  da  bocca  e  da 
guerra  nel  campo,  che  ella  possa  fornire  a  tutto  il  tempo 
dell'assedio  senza  iame  venir  altra  >  e  ciò  a  cautela  in 
ogni  caso  che  l'ininiico  tagliasse  le  condotte  ;  3.  s' im- 
pieghino in  teoipo  le  spese  e  le  fatiche  nell'occupazione 
di  luoghi  vicini  utili ,  riputevoli  e  coerenti ,  per  gradi 
e  non  a  salti;  4  far  grandi  batterie  per  levare  i  fian- 
-ehi^  che  non  essendo  reali  si  possono  facilmente  toglie- 
re; e  perciò,  5.  servirsi  principalmente  delle  mine  e  di 
mólti  mantell^ti,  atteso  che  ia  mancanza  dr  fianchi  reali 
venendosi  al  pie  della  foì'tezza,  le  difese  sono  di  fronte, 
d'alto  in  basso,  e  a  tratti  di  mano  ;^  6.  giuocar  di  fuo- 
•dii  e  di  bombe,  perché  essendo  i  luoghi  angusti,  e  le 
ease  in  gran  parte  di  legno,  le  incendono,  né  cadono 
a  vóto  fra  la  soldatesca ,  che  numerosa  e  folta  si  sta  ; 
7.  siano  duplicati  gli  approcci  e  bene   incrociati  e  as« 
sicurati  contro  alle  grosse  sortite  con  ridotti  e  con  bat- 
terie ;  8.  facciasi  buona  circonvallazione,  perchè  il  ne- 
mico suol  essere  maestro  della  campagna  particolarmente 
per  la  sua  cavalleria  ;  9.  abbiasi  sul  Danubio  una  flotta 
aeeondante  l'assedio  ;  40.  i  luoghi  presi  fortifichinsi  con- 
forme l'arte  moderna,  facendovi  lavorare  intorno  i  pae- 
sani deditizii,  introducendovi  senza  indugio  i  fornimenti 
-neeesBMi,  e  tassando  i  popcdi  all' intorno.,  e  deputan- 
do le  decime  disile  entrate  per  lo  sostentamento  dei 
piesidii. 


Mouticvccou  Ì% 
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Del  combattere  in  campagna. 

TITOLO  PRIMO 

Delle  zuffe  particolari. 

LXX.  Il  Turco  non  fa  da  aè  molte  partite,  né  seor- 
rerte,  perchè  ei  non  si  diluita  mai  tròppo  dal  campo; 
lascia  questa  parte  ai  Tartari,  Valaehi  e  Moldavi,  come 
si  legge  delle  scorrerie  che  ei  fecero  l'anbo  4529  nel 
paese  dell'Austria  superiore,  e  come  si  vide  l'anoo  i663 
nella  scorreria  fatta  dai  Tartari  in  Moravia,  nella  quale 
altro  non  fecero  i  Turchi  che  accempagnarii  sina  al 
Vago,  aiutarli  a  forzar  il  passaggio,  e  poscia  qpiivi  s'ar- 
restarono ad  assicurar  loro  le  spalle  e  il  ritorno.  Di 
però  talora  il  Turco  dietro  a  sé  il  guasto  ad  una  re- 
gione intiera  quando  ei  ai  ritira,  per  obUigar  coHa  fa- 
me il  nemico  a  non  entrarvi^  o  a  non  perseguitarlo,  o 
ad  uscirne  entrato  che  ei  fosse.  11  disertare  alcuno  spa- 
zio fra  sé  e  il  nemico  fu  gifi  in  Uso  fra  gli  antichi 
Germani ,  ed  ora  fra  i  Persi  e  tra  la  Svezia  e  la  Li- 
vonia  (I). 

LXXI.  Le  scorrerie  dal  canto  nostro  ,  e  il  dar  gua- 
sto al  paese  non  recano  comunemente  vantaggio  dica- 
no, se  non  in  qualche  caso  particolare  per  queste  la- 
gioni  :  1.  nel  paese  sono  tutti  cristiani;  onde  il  male 
che  si  fa  in  danno  della  cristianità  essenzialmente  risulta, 
e  solo  per  accidente  nel  Turco  ;  2.  se  elle  si  facessero 
al  tempo  della  ricolta,  toglierebbero  in  parte  la  sussi- 
stenza al  nemico;  ma  non  potendosi  fare  a  queirora, 
perciocché  il  Turco,  che  le  impedisce,  é  in  campagna, 
si  fanno  l'inverno  che  elle  non  giovano;  3.  se  in  ogni 

(i)  Tacito  De  mor,  Germ,^  Busbbgghio,  Istcaufio.  M. 


itìodo  s'avesse  per  avveiilura  a  depredare  e  fe'corférè, 
fa<^si  eolfo  cavalleria  leggiera  e  ungàrà ,  più  chts  la 
grave  alemanna  {ì)  a  colai  sorte  dì  funzibne  deterrà  e 
adattata  ;  4.  meno  deesi  fesciare  attizzare  e  impegfaare 
itt  grosse  scaramucce,  perchè  in  esse  troppb  vantàggio 
ha  il  Turco,  come  unico  e  proprio  suo  mòdo  di  bàttisi- 
gMare;  avendo  egli  cavalli  più  veloci  e  più  agili  dei 
nostri,  e  meno  aggravali,  dagli  arnesi  di  briglie,  selle 
e  armature. 

'    TITOLO  SECONDO 

Delle  battaglie, 

LXXII.  Il  Turco  nel  battagliare  poo^ ,  6ome  nói ,  la 
fanteria  nel  mezzo,  e  la  cavalleria  sulle  ale  ;  fa  i  suoi 
squadroni  e  battaglioni  grossissimi  come  le  falangi  gre- 
che; cerca  i  piani  per  far  giuocare  la  sua  numerosa 
cavalleria  ;  si  distende  in  gran  fronte  e  in  più  linee 
incurvate  nel  mezzo  a  guisa  di  mezzaluna  p^r  occupai^e 
grande  spazio,  e  far  che  più  gente  combatta  in  una  voita^ 
acciocché  affrontandosi  egli  col  nemico,  le  coma  della  sua 
ordinanza  vengano  a  cingere  il  fianco  e  le  spalle  dell' av- 
versario; ordina  molti  e  grossi  corpi  di  gente^  che  nell'ar-* 
dorè  della  zuffa  scorrano  dietro  e  dai  lati,  e  s'ingegnino  di 
penetrare  al  bagaglio  e  di  cagionar  confusione  (2);  ansale 
con  grandi  urli  (3)  e  grida  per  imprimere  spavento 
neirinimico,  ed  eccitar  l'ardimento  ne' suoi;  investe  e 
si  ritira  o  fugge,  e  va  e  viene  per  attizzare  l'inimioo 

(4)  Franci  ,  ,  •  ììooo  genere  pugnae  conturbantury  namque  stch 
tariae  pugnai  periti  .  .  ,  ad  discursorium  hunc  volatilemque  mar-^ 
tem  percelltmtur ;  cum  ferir enlur  undique,  nec  ferirent;  cum  et 
firmi  in  gradu,  pater ent  jaculis^  nec  ad  insequendum  effusi  ea  dc- 
xlinarent;  numquam  compotes  hosHum^  ferro  sicco  atque  inutiU 
morientem  dexteram  onerante.  Bussiér.  ,  Hiat.  Frane,  Ub.  IV.  Bf, 

(^)  Nella  battaglia  dì  Mohatz  .  M. 

(5)  Congresms  et  clamor  quibus  rebui  maxime  hoitci  conter* 
rmtnr.  G^s.,  Bell,  flffsp.,  cap.  XXXI.  M« 
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a  seguitarlo^  ^  ié^r  1^^^^  .^opdurlo  nelle  imboscate»  ^che 
egli  forma  du^eat^'j^  tcipj^ate  con  j^nolta  gente  »« 
quando  vede  il'Suo^4.empo,^e  che  i  n^^tri  sono  aperti 
o  sbandati,  torna >tegTi/ eli  botto,  e  giciji^isido  li  carica  € 
li  attornia;  si  presenta  c^gli-squadrp^^d^  gran  fronte, 
e  dove  egli  ritrova  ìi]|^érvalIo,  Ììa[;jn^  un  momento  colla 
natia  agilità  fronte  qelv^anco^ìli'i^si^^l^  dentro  ai  vóti 
si  caccia;  tiene  in  contiamo  j^arme  con  batterie  e  eoa 
assalti  or  veri  or  falsi  il  iiemcò  peb  noi  lasciar  rìpo* 
sare,  e  vincerlo  colla  stancKezza,  potendo  egli  col  suo 
gran  numero  rinfrescar  successivamente  gli  fianchi  con 
i  freschi,  il  che  non  possiamo  far  noi.  Se  il  Turco  noa 
può  forzare  il  campo  cristiano,  va  a  porsi  fra  l'esercito 
e  i  magazzini  per  impedirgli  i  viveri  e  i  foraggi,  e  cosi 
lo  affama  (4). 

LXXIIL  Quanto  a' fatti  d'armi  dal  canto  nostro,  pri- 
ma nasce  quistione  se  il  venirci  sia  di  nostra  conve- 
nienza, 0  no  (2);  e  per  la  parte  negativa  militano  queste 
ragioni:  4.  si  metfe  a  repentaglio  tutta  la  somma  delle 
cose  in  un  punto  ;  2.  tutta  rUngherìa  potria  sollevarsi 
in  caso  di  sorte  avversa,  e  la  mole  e  la  sedia  della 
guerra  trarsi  di  lancio  ne'  paesi  ereditarli  ;  3.  le  istorie 
insegnano  che  delle  battaglie  datesi  ài  Turchi,  pochis- 
sime si  sono  vinte,  molte  perdute;  né  la  speranza  del 
guadagno  vincendo,  agguaglia  il  timore  del  danno  per- 
dendo (3)  ;  4.  in  una  sola  battaglia  a  Praga  perde  il 
Palatine,  il  regno  di  Boemia  e  gli  stati  ;  a  Mohatz  il  re 
Lodovico,  la  vita  e  '1  regno;  a  Lipsia  gl'Imperiali,  tutto 
aio  che  avevano  nell'imperio;  a  Nordlinga  gli  Svedesi, 
molte  piazze  e  province;  a  Varsavia,  l'anno  1657,  i 
Polacchi,  quasi  tutto  il  regno;  in  Fionia  gli  Svedesi, 

(i)  Per  questo  mezxo,  r  anno  1600^  costrinsero  i  Turchi  il  Doea 
di  Jllercurio  a  ritirarsi  dal  soccorso  che  egli  portava  a  Canisia.  M. 

(S)  Boni  dìéees  puòtieo  certandne  nunquam  tUti  ex  oceanone, 
nut  nhma  necei$itaU  con/UgunL  Yegbt.,  lib.  Ili,  M. 

(9)  Ben  fioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 
For  centra  il  poco  e  incerto^  il  certo  e  H  molte. 

Taihi  eant.  11.  M. 
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quasi  tutte  le  conquiste  della  Germah'ia,^  i  Franeesi  in; 
Italia,  il  regno  di  Napoli  e  lo  stato  di  Milano. 

XXXIV,  Per  la  parte  affermativa  si  fanno  questi  ar- 
gomenti: 1.  egli  è  un  paradosso  il  persuadersi  di  trion- 
fare senza  combattere,  eonciossiachè  il  fine  di  chi  vuol 
far  la  guerra  è  il  poter  combattere  alla  campagna  per 
vincere  una  giornata,  e  chiunque  non  ha  animo  di  farlo 
manca  del  fine  per  cui  si  guerreggia;  e  sebbene  si  è 
veduto  armate  deboli  romperne  delle  forti  in  campa- 
gne!) non  videsi  però  mai  un  esercito,  per  isfuggire  la 
zuffa,  rinchiuso  dentro  un  alloggiamento  fortificato,  ne 
abbia  sconfitto  uno  che  Io  assalisse  :  basta  all'  assalitore 
che  di  più  attacchi  che  egli  fa,  uno  ben  gli  riesca  per 
renderlo  vittorioso  ;  ma  V  assalito  pone  tutta  la  sua  spe- 
ranza nel  trinceramento,  e  vedendolo  in  una  parte  solo  for- 
zato, perdesi  in  tutte  le  altre  di  cuore,  e  abbandonai! 
resto:  e  se  gli  assalitori  sono  indietro  respinti  possono 
facilmente  riordinarsi  e  ritornar  alla  carica.  Finalmente 
può  ben  un'  armata  combattente  entro  le  linee  aver  la 
fortuna  di  non  essere  battuta ,  ma  non  già  quella  di 
battere,  salvo  che  ella  esca  fuori  delle  trincee  ad  az- 
zuffarsi coir  inimico  già  stracco  e  per  gli  attacchi  fatto 
affievolito;  2.  sono  da  imitarsi  le  guerre  de'  Romani 
corte  e  grosse,  ma  ciò  non  fassi  senza  battaglia  ;  3.  non 
può  il  Turco  ne' fatti  d'armi  adoperai'e  la  moltitudine 
de'  guastatori  e  della  gente  disarmata,  che  segue  T  e- 
sercito,  e  che  qui  altrettanto  inutile  e  d'imbarazzo  gli 
riesce,  quanto  nelle  altre  spedizioni  militari  d'  assedio 
o  d'altro  gli  viene  a  suo  grand'upo;  4.  quando  il  Turco 
s' accorge  che  1'  esercito  cristiano  non  ardisce  combat- 
tere, la  baldanza  gli  cresce,  Io  circonda,  gli  taglia  i  vi- 
veri, e  senza  operare  il  distrugge;  onde  conviengli  con- 
sumarsi fuor  di  speranza  di  vincere;  dove  lall'ineontro 
combattendo  può  sperare  la  vittoria;  5.  col  guadagno 
d^una  battaglia  s'occupano  intere  provincie,  come  gli 
esempi  dianzi   allegati  (I)  dimostrano;   imperciocché  i 


(t)  L^anno  i6^y  in  Pomeranfa^  essendo  noi  padroni  della  caui' 
pagna,  quanti  luoghi  forti  espugnassimo,  è  cosa  notoria.  M« 
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luoghi  che  il  Tureo  presidia  non  sono  di  grande  fona, 
e  trattone  Gaoisia,  Ffeuhausel  e  Sighet  (I)  gli  altri  non 
sono  di  grande  eonsiderazione;  da  Buda  fino  a  Gostaa- 
tinopoli  non  si  trova  una  fortezza  reale,  ma  opere  che 
hanno  fianchi  piccoli  j  incapaci  di  molta   artiglieria ,  e 

{)^rò  facili  a.  minarsi  o  a  ricoprirvisi  sotto  con  mantel- 
etti;  0  sono  fatte  di  le^o,  e  perciò  alle  bombe  e  al 
fuoco  aperte;  oltre  a  oò  i  popoli  al  Turco  soggetti , 
impazienti  del  ^ogo,  sospirano  l'occasione  per  sollevar^ 
si,  ed  avere  appoggio ,  moltissimi  di  loro  essendo  cri- 
stiani nella  Grecia,  nella  Dalmazia  ed  altrove.  Onde, 
battqto  ^*  inimico,  una  volta  fuori  del  campo,  restano, 
benché^  per  la  loro  grandezza,  maravigljose,  agevoli  le 
conquiste;  ma  questa  padronanza  della  campagna  non 
può  senza  battaglia  conseguirsi. 

Alle  obbiezioni  della  parte  negativa  rispondesi  :  Gran- 
dissimi in  vero  sono  i  danni  che  seguono  la  perdita 
d'  una  battaglia  ;  ma  bisogna  avere  tante  e  in  tale  dis- 
posizione le  forze,  che  ragionevolmente  e  probabilmente^ 
si  confidi  di  poter  combattendo  conseguir  la  vittoria  :  il 
che  si  può  con  fondamento  sperare  purché  non'  s'in- 
ciampi in  cinque  errori  principali,  che  hanno  fatto 
perdere  le  giornate  dei  tempi  audietro,  e  sono  :  4 .  l'az- 
zuffarsi (2)  con  numero  troppo  sproporzionato  di  pocdi 
contro  molti;  %  il  lasciarsi  trasportare  dal  troppe  ardo- 
re (8)  di  combattere  senza  vantaggio  ;  3.  il  darsi  a  bot- 


(f)  Sighetf  città  fortificata  in  una  palude,  vicino  al  flumicello 
Alma:  giace  nella  bassa  Ungheria;  v^ha  un^ altra  Sighet neWalUi 
Vngherfa,  sul  TiblscQ,  ma  non  è  quella  di  cui  ora  si  tratta.  Tr.  Fk. 

(9)  Evitandum  censebant  praelium  Christiani^  siib  Maximiliano 
Caesare  adversus  Solimanumj  tum  quia  totius  imperii  summam 
in  discrimen  adduxissent  uno  certamine^  cujus  exitus  semper  est 
aneepSj  tum  quia  nondum  tantas  copias  in  promptu  habebant  tU 
cum  ^ostèj  aperto  marte^  confligere  auderent,  P.  Bizail,  De  Bell. 
Pann.  M. 

(5)  In  depOBcendis  periculis  eadem  audaciay  et  ubi  ad/cenere  tn 
delrtctandii  eadem  formido.  Tac,  Agric,  e.   XI.  V. 

Galli  eum  nimii  temere,,,  in  primos  hottium  antecuriorei  impe* 
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ììtMù  (1)  prinia  'ohe'  Vìnittli^  sia  U>telmQiite  tialo: 
per  evitar  questo  s'appicohi  ti  fuoco;  4.  lo  acon^rr^ 
gli  ordioi  itò]  dar  la  carica  troppo  alla  seioUa  al  ne- 
mica che  fugge,  oadeado  cosi  negli  agguati,  o  noi  po^ 
teado  sostenere  quando  di  repente  ei  si  rivolge  (3)  ; 
5.  il  lasciarsi  ipdurre  in  angustie  dove  s'iJ)bia,  anzi  ehe 
per  elesione,  per  disperazione  a  combattere  (8)^ 

hsL  necessità  di  combattere  ^  assoluta  ed  evidente, 
mentre  ch^  non  è  possibile  ^i  finir  la  guerra  altrimmti; 
e  starsi  senKi  guerra  non  si  può  in  continuo  sospetto 
d' averla,  e  conseguentemente  gemendo  sotto  il  conti - 


tuìì\,facereniy  an(?Q^uam  Germanerum  phalangfis  et  Ungari  Bo-^ 
heniiquiQ  eqìtites  q^fopinquarent^  a  Bajazeifi  lunata  acie  circum^ 
ventif  p^rtim  coesi,  portim  capti  si4nt.  LonigeRj  mst.  tare.  Hb.  I.  M. 

—  Aut^o  Ì\ÙQ  vicìoriaex  Chris tiangrum  inciiria  penes  Turca& 
fuiL  Cum  enim  cacca  impetu  equitatus  Christianomm  in  (idver* 
SOS  hostes  rueret ,  gt* ai?i  clade  accepta ,  antequom  a  peditata 
sub^eqìtmte  subveniri  fossetj  dissipato  ordine,  loco  pulsus,  et  in 
fugpm  Qctus  est.  FuQa  equitum  animadpersa,  pedites  qupque  tur- 
bati terga  àosti  v0r feruti,,»  qui  circumfusi  eqiHtatus  turcid  sa-- 
gittis  omnes  confivi  peritre.  Lonicer.^  Hlst.  Turc^  lil».  I.  ^. 

r^  Z'f^rcii  afiprimumin^etum  fugam,simulantUniS)  Galfi  (rtum* 
phui^  cc^enttt^  y  fam  certsifn  sibi  poUicebantur  9ictoriam  ;  curn 
BajazeteSf  eqmtatu  suo  adlinu:  integro,,^.,  undique  eos  concludity 
onme$p$e  fyrWm*  ^ìmUiani$s  vnisere  trucidati  ;  qua  influii  G^t^ 
torma  easu  ferriti  o^feteri  d^^^tgerunt*  Iionmer.^  Rial.  Ture.^ 
lib.  i.  Bl. 

Ui)€raioe9  ùnere  SwrcitUKmmf  veM  vincti  caecMonlnr.  TAc.|Hist^, 
lib.   I. 

JSPuneàUm  ei  poputatiimem  fwit.  ìaì.  ,  Ub.  III.  M. 

(3)  B0rbarit  immmto  tempùris ,  ^lUùti  vieti ,  de  indi^tria  cm- 
sere  /  cedentee  vietar  urge^  jtfm  in  a/nsmtias  toewrumprope  ven* 
tum  erat:  ftnn  barhairus  pereus  in  pugnai  praelium  instaurat,... 
barbarorum  m«mfa  e»  ineidiie  coorta  AorH/ko  eUnmore  in  fif6- 
jecfton  tttrbQtn  effUnditus ,  quae  hoUium  mnltiiudine  obruta  est. 

BiZAR.,  lib.  CU* 

^  Ntm  ctl  prudenti  duds  in  e«t  «•  poli  et9gustias  omiicij  ut 
hmitus  praeìhm  cum  hoste  dccemere  epgatur»  il. 


DMto  tDiO|iportab9  peso  ddle  aimh  die  bauio 
i  paesi,  e  meno  gli  Uni^eri  in  miserìa. 

LXXV.  I  Tantaggi  da  pigliarsi  nella  battaglia  per  priH 
babilmente  vineeria,  oltre  agli  altri  sopraeoeDnacì,  sono 

Joefti:  i.  sebivar  gli  errori  discorsi;  S.  sfonar  rinimieo 
i  venirci  a  trovare  ne' nostri  posti,  la  q[aal  cosa  dod 
sari  tanto  difBcile  o  per  impazienza  di  non  potersi  egli 
tener  più  fermo  in  nostra  presenza,  o  per  difficoltà  di  fo- 
raggi o  per  liberar  dall'assedio  una  piaza,  cbe  gK 
avremo  per  avventura  ristretta,  o  per  vei^«gna  di  do- 
versi ritirare  senza  far  nulla  ;  impereioochè  venendo  e^i 
con  determinazione  di  far  progressi,  il  sue  non  avan- 
zare, è  un  rinculare  (1),  e  il  suo  orgoglio  natio  a  cor- 
rere suir  inimico,  e  quasi  cignale  contro  allo  spiedo  ad 
awentarsegli  addosso  il  sospinge;  3.  attaccar  lui  stesso 
in  qualche  assedio  impegnato,  o  per  qualche  passaif^o 
0  distretto  disunito  (S),  o  disawantaggicaamente  accam- 
pato 0  disordinatamente  mafciante  (S)^  o  in  qualunque 
altra  occasione  favorevole  che  si  presenti;  4.  guardarsi 
dall'essere  circondato,  e  perciò  assicurare  i  fianchi  (4); 
5.  sia  r  ordinanza  della  battaglia  mn  troppo  distesa , 
perchè  ella  non  dee  esser  privata  <5  robustezza  all'in- 
dentro, anzi  dee  poter  far  testa  di  tutti  quattro  i  Iati, 
e  il  capitano  dal  mezzo  di  essa  di  per  lutto  scoprirla; 
0.   investire   colle  corazze  (5)  h  fanterìa  del  nemico 

(I)  PoenuMj  quia  non  pieitset,  prò  vieto  eàset  Liv.,  lib.  XXI.  M. 

(9)  Jn  angusHs  loeorum  est  a  ptt^o  tmereitu  cum  moffno  con-» 
fligendum^  non  in  aequa  planitie  fi  patenH  loeOy  ne  minor  easet' 
citus  a  majore  cireumi!>enia4w%  tu  Hmodot.,  De  Grasois  Theroio- 
pylas  occupantibds.  Bf. 

(S)  Tum  maxime  cum  hotfe  confUgendum  est^  eum  miUie$  qui- 
demj  non  tyroneij  sed  exefdtatij  dtaeri  amiimo  id  posHtlmUy  et 
loci  conditio  commoditas^  nobis  fa^ei  ;  hostee  pero  eunt  impe» 
riti  dormientes  :  tunc  e^  aggredi  oportet  j  qua  casirorum  vei 
eieercitue  sui  parte  maxime  eunt  imbeeilte$.   Ex.  Xmoph.  M. 

(è)  JStrusei».  quia  vuUis  reeentibue  stUfeidUe  fatta  prima  ade 
fuit,  ante  aigna  circtique  omnes  eeciderunt.  Liv.,  ISb.  IX.  M. 

(5)  Il  faiit  Caller  ^ntre  Io»  Turcs  avec  pieds^de  plonb  «t^maios 
de  fer.  L4-NouE,.dfsc.  X\II.  H. 


diMiBMIft  di  pioèhe^  e  eoli*  monAielteria  sosteofre  e  cwy 
ciare  la  sua  caValleri&y  e  eoli' artiglieria,  e  con  qnahliH 
que  nbm  boeca  di  fuoco ,  che  essi  grandemente  temono , 
tempestarle  incessantemente  ambedue,  atteso  che  i  Gian* 
nizseri  senza  picche  non  possono  resistere  all'^orto  delia 
cavalleria  (4)  o  dell^  infanterìa,  né  gli  Spabi.  senza' ar** 
matura,  alle  corazze  e  alle  moschettate,  né  i  cavalli , 
gli  elefanti^  o  i  cammelli,  alla  flamma  e  allo  [scoppio 
delle  granate:  i  pezzetti  de*  reggimenti  vansi  caricando 
e  sparando,  e  spingendo  (alzata  la  coda  della  lavettà  ) 
colla  stessa  prestezza  come  altri  marciano  dovunque  ci 
si  vuole  ;  7.  siano  ordinate  truppe  di  cavalli  (e  lo  si|p- 
piano  i .  soldati)  le  quali  alla  coda,  e  dovunque  fia  d'uo- 
po, scorrano  continuamente,  ed  uccidano  chiunque  pi- 
glia la  fuga  e  abbandona  il  campo  (2);  8.  non  disguar- 
nir mai  troppo  le  piazze,  perciocché  in  caso  di  fortuna 
avversa  i  residui  e  gli  avanzi  dell'esercito  battuto,  che 
sogliono  per  ordinario  ricoverarsi  in  esse,  e  servir  di 
rinforzo  al  presidio,  non  possono  farlo  quivi  venendo, 
loro  la  ritirata  intercetta  dalla  cavalleria  leggiera  del 
Turco:  onde  non  si  scemino  mai  i  presidii  delle  piaz- 
ze, le  quali  sono  le  ancore  sacre  a  cui  s'attengono  gli 
stati.  Cosi  postasi  ferma  speranza  in  Dio  (3) ,  fuor  di 
cui  ella  sarebbe  vana  e  fallace,  e  quella  con  valorose 
opere  accompagnando  (4),  senza  le  quali   il  confidare 


(i)  Nihii  introrsui  roboris  oc  virium  esse.  Liv.,  Ub.  XXV.  M. 

(2)  Auxiliares  ante  Carthagifiensium  aciem  (AtmibalJ  posuit, 
ne  homines  mixH  ex  conhmone  omnium  gentium  . . .  liberum  re- 
ceptum  fugae  haberent.  Liv.,  lib.  XXX.  M. 

(3)  Sperans  in  Deo  et  orans  .  .  .  Jbia$  cum  iniisset  certamen 
et  haberet  bellicosissimos  viros  et  electorum  qtiadr(tginta  millia... 
Jeroboam  instruaUt  e  contra  aciem  octingenta  millia  virorum,  nec 
valuit  ultra  resistere  Jeroboam  .  .  .  quem  percussit  DominuSj  et 
mortuus  est.  Paralip.,  lib.  II. 

(43  Fadenti  quod  in  se  est,  Deus  non  denegat  gratiam,  Xxìom, 
theolog. 

Si  enim  armatura^  sagittisque,  poHsiimus  et  telis  plurimis^  et 
multitudine  hominum^  et  strenuitate  et  idoneis  consiliis  molUioni- 
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nrobbe  qq  teolart<»,  e  6n  pr«tfbai6re  di  «dtàni  awM 
merito  (come  egli  etprewtnieQte  umo  lo  stwso  deHa 
nostra  ccopemzioDe  richiede  (4) ,  dod  tvrenio  à  ddUtor 
poiiia  della  ritlom  dalla  mano  non  abbreiiaia  di  Imi, 
ehe  ìa  maggio  della  ma  miraeolosa  poteim  asole  eoKe 
più  ddMi  (S)  io  più  robusie  eose  àonfonàet^. 


buique  tnililaf^but  aimndaperimuÈ  eonira  illosy  ftfm  drnno  auxiliOy 
tmft  Victoria  de  tllis  rum  destitufimur,  Leo.  Taci,  e.  XVÌII.  H. 

(i)  Regnutn  coelorum  rtm  paUtuTs  et  violenti  ràpiunt  iUtid, 
8«  Math.,  c.  XI.  M. 

(i)  Et  infirma  mundi  eUgif  Deus^  ut  confundal  fortia,  S.  Paul« 
Ep.  II.  a4.  CorlDth.,  cap.  XIII.  M. 


FINE   DSL  LIBRO  TBflZO. 


LIBRO  INEDITO 


SUlili^  IJH^HERIA 
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L'iriGHERIA 

l'anno  hdglxxiii  (4). 

NoD  men  eonviefìftì  «1  medico  di  l>en  oonoteere^la 
fiìHea  cosiiuizione  dei  soggetto,  attorno  a^ai  c^li-s't* 
dopare^  di  quello  che  8'appart«»^a  al  politK»  d'indagar 
a  ' minuto  p^  isniro  la  natura  del  corpo  morale^  ^e 
egli  dee  reggere  o  corr^^ere,  aeetoechè,  eonfonne  alle 
sue  eendi^ioni  e  eireoslàiizé ,  sappia  egli  af^fuagliar  i 
meaai  al  loro  fine,  e  alla  qualità  del  male  applicare 
€<mvenevolmente  i  rimedii. 

Sittio  gli  Ungberi  fieri,  inquieti,  volubili,  inconteiRa- 
bili.  Ritengon  essi  la  natura  degli  Sciti  e  dei  Tartari 
onde  traggono  origine.  Anelano  a  una  sfrenata  licenn, 
e  con  essa  si  fanno,  senza  avvedersene^  schiavi  de' visi 
e  delie  ingiustizie  di  chiunque  ha  più  forza  (3). 

Fecero  -già  scisma  nei  r^o,  e  (Mirte  di  loro  per  vi- 
vere più  sciolti  sotto  la  protezione  dei  SoUano  Solimano 
con  Giovanni  Scepusio  gettaronsi,  e  con  qu^to  appesto 
si  posero  il  giogo  sul  collo.  Né  lasciano  d'irfSeltar  il 
commercio,  la  lingua,  il  vestito  e  le  usanze  deVTurchi. 
Quindi  non  fu  mai  quel  regno  tranquillo,  mai  cessarono 
le  rivolte,  le  sollevazioni,  le  dissolutezze,  mai  si  vide 
una  dieta  concorde  e  perfezionata,  né  mai  s'ebbero  leggi 
ehimre,  distinte,  osservate.  Per  la  aual  cosa  chiunque  si 
porrà  a  riandare  l'istoria  di  men  di  due  secoli  addietro 
(per  troBcar  le  lungheue  d'antichità  più  vetusta)  vi  rav- 
viserà per  entro  mia  serie  continua  di  guerre  esterne 
.  e  civili,  di  trmlimenti  e  di  rivoluzioni,  di  e^mAisioni  e 
leggerezze  <^otante ,  che  nienle  al^  appariranno  esser 
gli  animi  di  costoro,  se  non  tanti  Proid,  che  ora  amano, 


(I)  Iiii^ro  fiao  ad  ora  inedito.  Vodi  la  Dissertasione  al  J^frìdel 
vobime. 
Xi}^n  tutto  il  oofto  di  qttott^operella  aaa  il  ^riaai^pèffioia 

di  vista  il  tempo  in  cui  fu  scritta. 
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ora  disamano,  tosto  esaltano,  e  tosto  deprimono, 
vogliono  e  disvogliano ,  ed  in  mille  contradaizioni  ad 
un  tempo  stesso  s'invòlgono. 

Dall'anno  1490  sino  al  1500  arse  il  regno  d'Unghe- 
ria d'inestinguìbile  incendio;  concióssiachè  la  divisa  ele- 
zione, nella  quale  altri  ehiamò  per  re' Massimiliano  primo 
imperatiire,  aM  Uadtalào^  M  tìnti  AHieHo  aaMbdue 
fratelli,  intreecià  una  guerra  tu  terso ,  ohe  estctnriiiò  il 
rjegno.  Massitiiittano  occupò  Vienna  teftuUi  aHora  dagli 
Uftgheri ,  e  Neustadt  e  Bmck  s  t^i  S^pronio  ^  Seltiibatz 
ed  Alba  €Uulia  ;  Uladblao  ripif^iò  '^Alba»,  Vesprin^  Wason 
e  Sebabati  ;  Uberto  assediò  Cassou  e  co  Tirirliri  che 
'egli  ebbe  aeeo  mise  tuitq  a  fiamma  e  a  fil  di  s|Mada. 
Poi  il  Soldano  Bajazette  invase  e  eorse  qual  folgore 
l'dolfheria  sani»,  rtteguo ,  onde  i  POgoiaoli  lenaUlUi  al 
VJtìmif  stupidi  nel  pebeiiran»  le  eause^  tutto  H  loio  astio 
e.  ii  loro  odio  contro  Utedtalao  versando  (<1) ,  d'oiio  e 
d^i^vta  pbbUiimmeilte  l'infamarono  ;  ed  egli  a  waston- 
tro  so^a  la  mali^kà,  le  frodi,  l'avarizia  e  V  idSogar* 
ìiaggtne  dei  prìneipali  del  régno ,  obe  messo  a  iruba 
f  avQiuiilo ,  Hgottò  tutta  la  eo^pa.  Promulgò  par  rilielle 
Lorenzo  signore  di  Sirmio ,  gli  mosse  le  anae  «oniro , 
:  esfHi|^ilò  Villaco ,  fece  tregue  per  tre  anni  col  T«rco  e 
diedési  alla  riforma  del  eoniuso  eaos  delle  leggi  (fi). 

Negli  anni  1500  sino  al  1510  Uladislao  kte  1^  coi 


.  (i)  ia  eo  commiiu  proùtrwn^  multi  sermona  ultro  dtroque 
HMH  fueroj piemirarum  et  amiumeliùein  [/iatiUilai  oeium^  qui- 
bus  tpse  moiiU  inertioBy  oc  negiecùu  réLp,  infaknia  laOignmà  in 
fapdfwi  lacerabatur  .  .  .  l^earum  incui^tionei^  ejus  negUgmiUa 
ita  in9aitti$i»^  Mt  q¥otidie  gratfiorts  et  fmettiùrei  seaitiatur  .  . . 
Ukidi9iau9  tia  retpondere  pim»  e$t,  ut  onmem  eu^atA  a  se  amo- 
vm'eh  ^  prae$ritmM  ipésj  qui  se  odo  €ttque  a^aritiàe  cortumpen- 
do8  dedissentj  fraudeque  et  malis  artibus  regnum  praedae  loco 
hdbere  eaepissent^  eam  tribuere  nderetur,  Isthuan^.  Hist.  rer.Ungar., 
]lb.4n.X. 

(S)  Judicibue  .  .  .  reformandae  legum  multitudini  quae  e&rru^ 
-ptktima  fsep^in  inmuMUm  em>erm$^  de9f(ftmh$^a^  VleÒiéSio). 

ISTKVANP.,  fllst.^  US>.  ni.   M. 


A^  e  i*uf>p^  1^  gufirra  còl  Turco.  Nalla  dieta  lieiiuta 
a  Buda  acerbamenle  si  disputò  per.  la  Sileeia)  Moravia 
t  Lli^azia;  che  gli  Ungheri  {)relesero  app^tenerM  al  loro 
rejpiò  (1). 

Grsvi  ^edizioni  ixisorscro  nel  regno  ^  e  quarantamila 
armati,  cbe  di  troee  segnati  dovean^  eontro  il  Turco 
stringer  le  spade^  si  fecero  ribelli^  e  neUe  tiseere  della 
patria  erodelinente  le  immersero,  sinché  a|la  fine  baltoti 
e  diK^tti  rinmàero.  ^ncfa^  airintorno  d'Alba  e  dì  Ve* 
ftpiSDO  {È)j  tumultuanti  i  villani,  fecero  grande  strage 
e  gravi  danni. 

Negli  anni  4516  sino  al  15S0  Maria,  nipote  di  Cesare, 
fu  da  Lodovico,  figlio  di  Uladlslao,  ed  i^na^  ^iir  iigHa 
di  Uiadislao^  fu  da  Ferdinando  nipote  di  Cesare  sjp<»ata. 
la  virtù  di  questo  recipi*oco  matrinionio  ia  pattuilo  (3), 
c^  ili   manisanza  della  stirpe  di  liodovico  ri^d^Me  il^ 
regno  d'Ungheria  per  dritto  d'eredità  in  Ferdinando  e 
suoi  figli  ;  la  qual  convenzione  in  tanta  smania  e  furore 
gettò  l'animo  d'Emerico  Perenio  palatino,  efae  come  fre- 
netieo  e  bai^^nte  per  le  pubbliche  atrade  giva  pertina- 
Gemea4e  gridando  e  contraddicendo.  Furono  gli  Ungheri 
battuti  dal  Turco,  il  quale  fece  gran  progressi  nel  regno.  ^ 
La  morate  del  Palatino  suscitò  gran  dissensioni  fra  if  ueUi  * 
che  ne  ambirono  Pufiieio.  Morirono  il  re  UlacUslao,  a 


(1)  C&mitiis  .  .  .  de  Maramoy  SilcÈÌa  et  Lusatia  acriier  di$pur 
iaium  e$t  Neon  nobilitai  ordines  eoi  provincias  a  MofìUa  f*ege 
imperio  ungarico,  ex  sctórosancta  romani  Ponti^cis  mctoritilie^ 
armis  aquisittis  avelti,  oc  Bohemiae  aéiungi  aegerrime  ferebant, 
IsTHuANP.,  Hisl.5  lib.  ly.  M. 

(2>  Inter  Be9primum  et  Albam^  circa  sylvam  Bacaniam,  agre* 
stes  .  .  .  praedas  agere^  et  non  solum  in  domos  nobilium  et  fincut» 
tates  incendiis,  c<iedibìf8qne  grassari;  sed  etiam  a  scbcris  templiSj 
eorumque  donariis  diripiendis  impias  manus  minime  continere, 
IsTHUAMF.,  Hist.,  Uh.  V.  M. 

(5)  Ma  poeta  utrinque  lege  ut  regnum  Ungariae^  si  siirps  tu» 
dovici^  uti  evenite  interiret  deficeretquè ;,  ad  eum  Caesaris  nepo^ 
temj  qui  Anmm  ducturus  essetj  eorumgue  liòerùs ,  certo  jwris 
hcereditarii  nomine  reciderei»  Isthuanp.,  Hist.j  lib.  VI.  M, 
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cui  Lodovica  in,  torbidissimi  tempi  (4),  e  l'iiapeMtore 
Mattìmiliaiio,  a  cui  Carlo  V  successe. 

NegU  anni  4  520  sino  al  4530  il  Turco  prese  Belgrado.  Si 
tramarono  cospirazioni  contro  il  re.  Fu  miserabile  lottato 
delFUngheria;  ciascheduno  al  lusso  (2),  e  a'propri  eonadi, 
nessuno  alla  salute  pubblica  intento.  S'avanzò  il  Turco: 
cMunise  il  re  al  Palatino  d'opporglìsi  al  passaggio  della 
'  fìrava,  ma  egli  non  fu  ubbidito,  nò  la  soldatesea  com- 
parve, e  Giovanni  Vaivoda  fu  sospetto  dlntendersek  cel 
Tureo.  Si  venne  ad  un  fetto  d'arme  presso  di  Mohatz: 
la  giornata  si  perdette,  e  vi  rimasero  uccisi  il  re,  il  fiore 
/della  nobiltà  unghera,  diecimila  cavalli,  e  dodieimila 
fanti  i  il  Turco  occupò  Buda:  Giovanni  Vaivoda  fu  da  al- 
cuni faziosi  (3)  proclamato  per  re,  e  fece  lega  conFranda. 
Fu  pur  anche  dichiarato  re  Ferdinando  (4),  il  qude 
v«ne  con  un  grosso  esercito  in  Ungheria,  e  pigliò  Gia- 


(1)  Tempore  hujus  regis  Ungavi  inier  se  arma  traetantety 
erabilesque  conspirationes  mire  faventes ,  atrocissime  inter  se 
dissentiunt  TUrbidis  illis  temporibus  ausi  ssditiosi  nobites,  prme'- 
ter  regis  et  optimatum  voluntatemj  conventus  agere^  Ubertaiem 
m  fiUeinore  collocantes.  Y.  Decret.  ann.  1518.  M. 

(%)  Miserabilis  Ungariae  status.  Multa  pessima  dictuqne  «tior- 
mia  flagitia  ^  èffraenis  juventm  .  .  .  nusqtiam  castigata  licentia. 
Nemo  sdtutis  et  permansionis  reiptAbt.  curioius  erat  nemini  ci^ 
Hs  eoneordiae  studium  inerat:  sed  omnes  fneque  USj  qui  saeerdo* 
m  ìwwme  caeteris  anteeunt  j  ewceptis)  libertate  etlicentia  /osei- 
vircj  disogrdiasi  agitarcj  sua  curare,  .  .  aiium  et  luxwn  eupere» 
et  laborem  aspernari.  Isth.,  Hist,  lib.  VHI.  M. 

(5)  U  codice  dice  fazionarU. 

(i)  Ferdinandus  non  diu  cunctatus,  se  juris  suij  quod  tam  «#- 
teris  transaetionis,  quae  postremo  inter  Maximilianum  Caesarem, 
ninm  suum^  ac  Vladislaum  regem,  conjugis  suae  pareniem  faeia 
sit,  robore»  quam  haereditate  uxoria  eertum  ttarumque  in  r»- 
gno  Pannoniae  habeat^  miniane  oblitum  fuisse  respondit  Isth.,  tlb. 
IX.  H. 

Exeipit  regmsm  Ferdinandusj  dioinitus  omnium  voto  nimc  /m- 
peralttr,  idque  suo  jure  conmUdali,  Sambuc.^  fn  app«nd.  de  F^* 
dlnaiida  re|f.  M. 


varino,  Comora,  Strigooìa^  e  cacciò  in  fuga  li  Valida 
che  si  rifuggi  in  Polonia^  ed  implorò  gli  a^uti  del  Spldan 
Sotimano^  Questi  con  oste  poderosa  si  mosse,  oceiH)ò 
Giavarìno  e  Àllemburgo,  e  pose  Tas^dio  a  Vienna,  che 
fu  poi  costretto  a  levare.  Incoronò  in  ^  Buda  Giovanni 
Vaivoda ,  e  delle  insegne  realf  rivesiillo.  ,*   .' 

Negli  anni  1530  sino  ,al  4540  il  Turco  diede  il  gua^ 
a  tutto  ciò  che  giace  infra  la  Nitria  e  '1  Vago ,  e  sih^ 
vei^o  Lintz  predando  trascorse,  inotilmente  attaoea* 
rono  jl  Roggendorf  Buda,  e  Solimano  Lintz:  a  questi 
s'arrese  Sirigonia,  siccome  al  Vaivoda  Gassovia.  11  Vels 
fu  spedito  con  giusto  eàereito  nell'Ungheria  superiore , 
dove  ei  prese  Tokai.  Si  fece  pac^^  tra  Ferdinando  "e 
Giovanni,  a  condizione  che  a  Giovanni  cól  titolo  e 
jus  regio  restasse  la  parte  del  regno  che  egli  posse* 
deva,  insieme  con  la  Transilvania ,  la  quale  passasse 
anche  ne'  {[gli,  qualunque  volta  egli  ne  avesse  av<ito,.e 
non  avendone  ricadesse  il  possesso  d'esca  a  Ferdinando 
e  sua^prole.Armarohsi  ambedue  contro  Solimano,  ma 
le  imprese  dell'esercita^  condotto  dal  Cacciano  ^  furonp 
improspere,^  e  Amuratte  scorse  la  Croazia. 

Negli  anni  1540  sino  al  1550  Isabella;  moglie  di  Gio^ 
vanni  Vaivoda,  partorì  un  figIro>  a  Cui  fu  imposto  il  nome 
di  Giovanni  Sigismondo,  indi  a  poco  mori  Giovanni,  e 
lasciò  Giorgio  Monaco,  e  Pietro.  Petrowitz  tutori  della 
vedova  e  del  fanetullo  ^  che  ne  dierono  subito  partii  al 
Soldano,  rinnovando  le  istante  per  la  di  lui  protezione. 
Ferdinando  occupò  Vutz,  Pest  e  Visgrado.  Solimano  spedi 
un  esercito  in  aiuto  della  regina;  indi  a  poco  venne 
egli  in  persona  con  grandi  forze,  e  prese  Buda,  Strigonia, 
Samandria,  le  Cinque  Chiese,  Alba,  Visgrado  e  Lewenz. 
Giovanni  Baiassi  fu  accusato  di  rapine,  di  latrocinii  e 
d'altri  scellerati  delitti,  onde  con  pubblici  Suffragi  prò- 
scritto  se  ne  fuggì  in  Traosilvanià.  Nacquero  gravi  con- 
lese tra  Petrowitz  e  Giorgio,  il  quale  chiese  aiuti  a  Fer- 
dinando, che  sotto  il  Castaldo  gli  mandò  ed  espugnò 
Alba. 

La  regina  consegnò  la  corona  e  le  insegne  del  regno 
a  Ferdinando,  il  quale  sommise  molte- castella ,  Lippa, 
Si^hel,  V^sprino  ed  altri  luoghi  forti.  ^         » 
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,  Negli  anni  Ì560.$ino  al  IS^^O  ti  Ttrroò  espùgùò  Te- 
meswar,  Salnoài^  Fileck,  Capowar,  Babbaccia  ed  atiri 
cartelli.  Infelice  fu  la  spedizione  del  Teyphel.  Solìmatto 
scrisse  al  Datori ,  che  egli^  dovesse  cacciar  gli  Alemanni 
e  resliitiir  Isabella  col  figlio. -Gli  aiduehi  saccheggiarono 
ioipuoenienu  tutto  fi  pontorno.  I  Transilvahi  si  rivol- 
tirona  contri  Ferdinando,  e  richiamarono  la  regina  col 

-figlio.  Furono  battuti  i  Turchi,  e  tredici  stendardi  por- 
taìti  a  Ferdin'àndo,  il  quale  costituì  dr  dichiarare  per 
suo  successore  nel  regno  di  Ungheria  Massimiliano  suo 
figlio;  rm  il  Nadasli: Palatino  vi  si  oppose. 

Negli  anni  1560  sino  al  1570  sì  posero  i  Turchi  e 
i  Transilvani  *  alPas^dio  di  Zathmar;  ma  poi  si  levarono. 
Il  Busbecchio  recò  alla  Porta  tregua  d'arme  per  olio 
anni,  e  Massimiliano  fu  cor'onato  in  Possonio.'Morl  Fer- 
dinando, e  Gioyattni'Sigismondo  mosse  guerra  a  Massi- 
miliano, ed  occupò  Sighet.  Massimiliano  spedì  le  armi 
sue  in  Transilvania  sotto  Lazzaro  Zwendi ,  il  quaìe  oc- 
«mpò  Tokai  e  Zatlimar;  ma  il  Soldàno  chiede  che  Tòkài 
*fosse  restituito  al  Transilvano,  il  che  rifiutatosi  da  Mas- 
similiano, gli  dichiarò  il  Soldano  la  |aerra.  Scorsero  i 
Turchi .  neir  lllif ico ,  saccheggiarono  il  paese ,  presero 
Sighet,  e  ^o  Swendi  forzò  Mohatz  ad  arrendersi  ;  di  poi 
messe  à  fuoco  e  a  taglio  tutto  ciò  che  giace  nei  cob- 
tomi  d'Àgria^  di  'fokai  e  di  Cassovia. 

Massimiliano  spedi  il.  Tififenpach  alla  Porta  per  trai- 
^tarvi  la  pace..  Intanto  formaronsi  dai  grandi  deirUnghe- 
TÌa,  e  da  ooloro  che  avevano  ricevuto  più  grazie  e  più 
favorì  da  Cesare^  orribili  cospirazioni  contro  di  lui  per 
mettere  Possonio  e  tirnavia  nelle  mani  del  Turco  e  del 
Transilvano,  e  cacciare  Massimiliano  fuori  del  regno. 
Fra'  primi  capì  della  congiura  fu  Giovanni  Baiassi  (1), 


(i)  Erant  in  pàrtibus  Caesaris  Johannes  Balassius  et  Sthephor 
nus  Dobo,...  iij  rquamquam  a  Ferdinando  pracfecturis  ^  cUque  ar- 
cibuSf  et  fortuniSy  supra  quam  dù:i  possit  Hberaliter  donati^  oc 
ed  honoris  et  senatoriam  dignitatem  evectij  magnas  opes  et  divUùu 
erant  cofuecutiy  tamen  sive  noparwn  rerum  spe^  atque  inde  naoQ 
^intianm  provm^u  impulsi,  «^e  itigentibus  pr(mi$8is^  a  Johann» 
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il  quale  fu  poi  arrestalo;  ma  fuggitosi  di  prigione,  si 
ricoverò  in  Turchia. 

Negli  anni  1570  sino  al  1580  31  accozzarono  insieme 
sediziosamente  diecimila  villani,  fattosi  capo  d'essi  Mat- 
teo Guberio,  che  spietatamente  ne*  beni  dc'nobili  e^  nelle 
fortune  inferocendo  i  tutto  spogliarono.  Insorse  guerra 
intestina  fra  il  principe  Batpri  e  il  Bequessio.  Àpauratte 
.ratificò  la  trei;ua  di  otto  anni,  n^a  piò  non  ostante  oc- 
cuparono i  Turchi  Blancupsin  e  Devin;  e  Feratle  4H 
Bosnia  die  il  guasto  alle  nostre  province.  Sene  dolsero 
i  legati  cesarei  alla  Porta,  ma  senza  frutto.  Fu  Rodolfo 
secondo  coronato  re  d' Ungheria  ;  si  tenne  dieta  in  Pos* 
sonio  (1);  ma  si  passò  in  contea  e  senza  frutto,  e  senxa 
conclusione  si  disciolse. 

Sigismundo  deducti^  .  .  «  {>etert$  Zolii  arceni  cum  oppido^^et  te^ 
varHy  quae  in  sua  potestate  ercmt,  UH  tradercj  ac  Nitrianij  cir* 
cumvento  per  insidias  et  suolata  episcopo  Paulo  JbstcmiOj  4  ,  . 
occupare  oonslituerant^  iis  consiliisj  ut  conscio  Selimo  et  purpU" 
ratis  e  Transiìvania  cum  expeditissimo  et  selectissimo  copiarvm 
numero  per  FHleciana  et  Siceniana  turcarum  praesidia^  itinere 
factOy  celerrime  advolaret:  sedeque  belli  Nitriam  translata  ^  ac 
Posonio  et  Ternavia  ceteriler  occupatisi  Caesarem  possessione 
Pannoniae  deturbaretj  isque  regno  exutus^  se  in  Germaniam  re* 
cipere  cogeretùr,  Isthuan?.,  Hist.,  lib.  XXIV.  M. 

(1)  Comitiis  Ernestusy  Caesaris  nomine^  praefuit^  atque  ilUs  re 
infecta  dissolutisi  quod  nunquaw  antea  contigerat_,  memoratu  di' 
gnus  fuit.  Quum  enim  saepenumero  de  rBstituendis  vetustis  liber* 
talibus,  et  abrogandis  exteris  .  .  .,  non  novo  tantum  Caesaris 
(RudolphoJ^  sed  patri^  avoqUe  omnibus  fere  conventibus  publieo 
nomine  supplicatumj  ncque  tamen  quicquam  profeetum  essetp  tcm 
exacerbatos  animos  nobilitas  habebaty  ut  nec  subsidia  solita^  nee 
quidpiam.ad  proposita  de  communi  defensiofie  capita  decerner et^ 
nisi  UH  protinus  amover enlur.  Ad  quae  cum  Ernestus  tetnpus  oc 
spatium  postularci^  quo  tam  exteri^  incolumi  honore  dimitti,  quam 
Caesar  consuli  posset,  et  procerum  nonnulli  aequa  postulanti 
assentirentur  :  major  tamen  pars  inconditis  clamoribuSj  et  prom- 
ptis  ad  seditionem  animis^  interces9it;  ncque  se  a  sententia  dimo^ 
veri  passa  est,  .  .  Ernestus  Viennams  Ungari  vero  (K(  puck  quiP' 
quo  loca  revertermU  JsTauAHr.,  fli^t*;  Up  iXXV^  DI. 
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Negli  anni  1680  ai  4590  i  Turchi  furono  battuti  presso 

'di  Onod,  siccome  anco  quei  di  Copan  furono  tagliati 
da  quei  di-  Vesprin  eolla  presa  delI'Aly  Bey»  Hustan  co- 

'  mandante  di  Sighet  scorse  e  die  il  guasto  al  paese  ;  ed 
il  Palfi  sconfisse  i  Turchi  d'Alba,  mentre  che  quei  di 
Buda  sconfissero  i  nostri  usciti  a  predare.;  un  gran  con- 
flitto segui  appo  di  Six  colla  vittoria  de'nostri.  Non  volle 

'  Rodolfo  che  si  facesse  il  Palatino  (4). 

Negli  anni  1590  sino   al  4600  il  Turco  di  Sighet  e 
di  Bosnia   fece'  invasione  nelle  frontiere,  occupò   varii 

'  luoghi ,  edificò  Petrinia ,  e  messe  a  fuoco  e  fiamma  il 
paese. V'accorse  Carlo  d'Austria,  marchese  di  Burgaa, 
che  ^bbe  seco  fra  gli  altri  una  compagnia  di  cavalli  ita- 
liani guidati  dal  conte  Sebastiano  Montecuecoli.  Amuratte 
instaurò  le  arme,  e  Sinan  occupò  Vesprino  e  Paletta, 
mentre  che  il  Tiffenpach  espugnò^^  Fiieek.  L'arciduca 
Mattia  prese  Novigrado,  ed  assediò  Strigonia,  che  fu  poi 

'  soccorsa  da  Sinan,  e  il  bagaglio  deirarciduca  spogliato, 
e  Tata^  S.  Martino,  Giavarino  e  Papa  occupati.  Poi  dopo 

'  fu  Strigonia  ripresa  dà'  nostri,  siccome  anco  Babboccìa, 
Petrinia,  Wisgrado  e  Watz.  Agria  airincootro  fu  espu- 
gnata dai  Turchi;  quindi  rinforzò  l'arciduca  Mattia  la 
guerra,  espugnando  Tata  e  Papa,  e  ponendo  l'assedio  a 
Giavarino,  che  egli  poi  sciolse.  Maometto  occupò  di  nuovo 
Tata  e  altri  luoghi  abbandonati  da' nostri.  Schwarzem- 
berg  riacquistò  per  istratagemiVia  Giavarino.  11  Bassa  iu- 

'  dusse  i  Transilvani  a  rivoltarsi  contro  Cesare^  i  quali 
restituirono  a  Sigismondo  il  prindpaito,  ed  imprigiona- 
rono gl'inviati  cesarei ,  trucidati  dai  Sìculi  il  cardinal 
Batori,  Stefano  Cabusio  ed  altri,  e  i  Turchi  e  i  Tartari 

'fecero  grande  strage,    standosi  presso   di  Giavarino  ac- 
campato l'esercito  cristiano. 
Negli  anni  1600  sino  al  1610  il  presidio  di  Papa,  di 

'  gente  firancese,  si  sollevò  a  sedizione  'e  si  fuggi  al  Turco. 
Le  armi  di  Sigismondo  rimasero  rotte   dal  Basta  e  da 

'Michel  Transalpino.  Il  Turco  si  rese  padrone  di  Ca- 


{{)  Hoc  iempore  Palatinum  creandi  occoàio  noA  est  Rupotrtf.j 
*àeor.,  a»t  V.  ann,  1587.  Jtf.  .  . 
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Disia,  la  quale  fu  poi  invano  assediatii  di  nuovo  dai 
nostri.  Moisè  Siculo  chiamò  gli  aiuti  del  Turco  contro; 
il  Basta,  il  quale,  occupa^  Bistriccia ,  sconfisse  Moisè ,  si 
impossessò  della  Transilvania,  prese  Lippa  e  restituì  in 
Claudiopoli  i  padri  della  Società.  Il  Coibnitz  e  il  Sul^^ 
batterono  il  Mqratte  di  Buda.  Stefano  Boscai  ribellò,  e 
proditoriamente  si  die  al  favore  del  Turco  sollecitando 
Betlem  Gabor  di  occupare  con  Turchi  la  Transilvania. 
Tumultuarono  gli  aiduchi,  e  abbandonarono  il  Tampier. 
*  Valutino  Hossonai,  il  Raficoski,  e  Gassovia  si  posero  alle 
parti  del  Boscai  contro ,  a  Cesare;  siccome  altresì  dieronsi 
a' ribelli  Citìnio;  Leucoviaed  Esperies.  Il  Basta  sconfisse 
il  Boscai,  ficuperò  Zendro,  e  soccorse  Tokaì;  ma  1^  sol- 
datesca per  mancanza  degli  stipendi!  tumultuò,  si  diede 
alle  rapine,  e  costrinse  il  Basta  a  marciar  con  èssa  a 
Leytz,  e  più  oltre  skio  a  Pòssonio:  onde  il  Boscai  oc- 
cupò Tokai,  Trenschin,  Filek ,  Zàthmar,  Hyst,  Nitrio  e  Tir- 
navia.  Dai  Turchi,  dagli  aiduchi,  e  dai  sommossi  fu  sac- 
cheggiata ed  àrsa  la  Moravia  e  TAustria.  L'isola  di  Sallokos 
si  diede  a*  ribelli  (1);  siccome  anche  il  Nadasti,  il  Ma* 
gomesio  e  il  Ragoski  furono  loro  partigiani,  onde  il  ne- 
mico prese  Strigonia  e  Neuhausel.  H  Turco  die  titolo  di 
re  al  Boscai,  e  l'investi  della  corona,  dello  scettro,  della 
spada  e  dellMnsegna.  S'aggiustò  Cesare  col  Boscai  ceden- 
dogli (2)  la  Transilvania,  Tokai,  Zathmar  e  Yaradino, 
e  promettendo  agli  Ungherl  libertà  di  religione,  che  a 
loro  sariano  conferite  le  cariche,  gli  ufficii,  il  governo 
di  Cassovia  e  d'ogni  altro  luogo,  e  che  gli  stranieri  sa- 
rebbero cacciati  mori  del  regno.  Poi  si  fece  ancora  la 
pace  col  Turco;  ma  non  perciò  furon  calme  e  quiete  le 
cose.  Insorsero  sediziosi  gli  aiduchi,  e  molti  altri,  onde 
presane  occasione  Stefano  III iesazi,  sollecitò,  d'intelligenza 
cogli  Ungberi ,  l'arciduca  Mattia  (3)  ad  intimar  la  dieta 

(i)  Bebelles  Ungari  barbarorum  animos  ^resque  ad  infestan^ 
dam  et  perdendom  patriam  assidue  exacuebant  juvabantqtM,  Isth. 
Hist.,  lib.*  XXXIV.  M. 

(2)  Art.  *i.  (anno  1606).  M. 

(3)  Malhias  habere  malens  quam  expectare  potentiam^  eontem^ 
pia  Rudolphi  desidia ,  haud  paucos  in  Ungaria  inoenit^  qui^ 
praesentibm  gravarentur.  Grotivs.,  ad  ann.  4608.  M. 
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in  Possonio  e  &  raccozzare  Tesercito  ipsieBoe  senza  il 
consenso  di  Cesare,  promettendogli  di  trasferire  in  lui 
il  regno.  Fu  cotal  macchinazione  scoperta  a  Rodolfo,  il 
quale  perplesso  in  risolvere  diede  tempo  a  Mattia  di 
marciare  con  ventimila  uomini  a  Praga,  e  diestorquire 
da  Rodolfo  la  cessione  del  regno  d'Ungheria ,  e  la  con- 
segnazione  della  corona,  che  gli  fu  poi  messa  in  capo 
a  Possonio.  La  dignità  di  Palatino,  che  dalla  morte  di 
Nadasti  per  Io  spazio  di  quarantasei  anni  era  stata  va- 
cante, fu  donferita  all'iniesazi. 

Negli   anni  4610  sino  al  1620  congiurarono  alcuni 
de' Tfansilvani  contro  la   vita   di- Gabriel   Batori,    che 
scoperti.,   furono  giustiziali.  Ma  Beilem  Gabor  aperta- 
mente con  gente  armata  gl'insorse  contro,  e  "cacciatolo 
via  dall'assedio  di  Cronstatt,  poscia  a  tradimento  ucci- 
solo, gli  successe  nel  principato,  messovi  in  possesso  e 
dichiarato  per  principe  da  Sardar  Bassa ,  commissario 
del  Soldano.  Chiese  il  Turco  dall'  imperatorie  Mattia  al- 
cuni villaggi  come  appartenenti  a  Strigonia,  quali  non 
concessi,  ifece  il  Turco  fierissime  scorrerie  e  rapine  nel- 
r Ungheria;   mise  potente  oste  in  campagna;  infranse 
l'accordo   di   Sitvatorock;  volle  obbligar  Mattia  a  non 
parlar   mai   più  della  Transilvania ,  come  se  ella  fosse 
del  dominio  ereditario  del  Turco;  diede  grossi  rinforzi 
di  soldatesca  al  Gabor ,    il  quale  espugnò  Lippa  presi- 
diata da'  Cesarei  :  indi  nelle  rivoluzioni  della  •  Boemia 
(morto  Timperalore  Mattia,  e  successogli  Ferdinando  II) 
Betlem  Gabor  si  òollegò^  co'  ribelli ,  raccozzò  grossa  ar- 
mata a  Clàudiopoli,  trasse  alle  siie  parti  i  comitati  e  i 
nobili  della  superioi*  Ungheria,  occupò  Cassovia,  la  quale, 
cacciato  fucra  e  dato  in  mano  al  nemico  il  Doczi,  co- 
mandante cesareo,  giurò  a  lui  fedehà;  siccome  anche 
fecero  le  città  montane;  ed  a  lui  pure  s'arresero  Fìleck, 
Tirnavia,  Nitria,  Novigrado  è  Neuhausel,  che  diede  al- 
tresì in  mano  al  nemico  il  comandante  cesareo.   Molti 
aiducfii   di  Giatàrino  e  di   Comot-a   transfuggirono   al 
Gabor;  siccome  anche  mille  cinquecento  Ungheri,  che 
erano  nel  campo  cesareo,  dopo  d'aver  ricevuto  .due  mesi 
di  paga,  spogliati  di  notte  tempo  i  bagagli  de' nostri, 
alle  insegne  déll'iùimicd  passarono.  Così  pas$6  il  Gabor 


iiflla  SctMiU;^  e  posasi  poli' esercita  a  Passonio»  dove 
fattasi  ta  chiamata^  e  chiestane  Ja  résa  all'uso  di  guerra, 
if  PalatJBo  gli  die  ia  mano  la  città  e'I  castello.  Quindi 
poscia  scorse,  e  distrusse  Petronel,  Effiersdorb,  Sess^e^z«^ 
e  sino  sotto  b  mura  di  Vienna,  prese  Edemburgo  e 
Lintz.  Onde  sul  princìpio  dell'anno  1620  fu  egli,-  il 
Gabor ,  dagli  stati  dell'  Ungheria  congregati  insieiqe  a. 
Possoaio,  solennemente  dichiarato  e  coronato  re^  pub-, 
blicando  essi  ne'  manifesti  d'  essersi  mossi  a  pigliar  le 
arme ,  e  a  chiamar  in  aiuto  il  Trac^ilvano  a  cagione 
de'  loro  privilegi  violati.  Élinnovarono  essi  la  confede- 
razione con  le  altre  province  ribelli,  s'obbligarono  ad. 
assistere  con  veniicinquemila  uomini,  Upgheri  e  Tran- 
silvani,  siccome  fecero  lìegU  anni  1-620  sino  al  4630. 

51à  intanto  datasi  da  Dk)  Signore  la  famosa  e  felice 
vittoria  di  Praga  alle  armi  cesaree  (  della  quale ,  la 
maggior  causa  e  perciò  gran  mercé  deesi  alla  fuga  degli 
Ungheri  (1),  che  schierati  nella  (u-ima  fronte  e  sulte, 
ale  della  battaglia,  datisi  sul  bel  principio  del  combat-, 
limento  a  fuggire,  misero  terrore  negli  altri,  ed  in  cour* 
fusione  seco  lì  trassero)^  e  quivi  ed  in  Moravia  domatasi 
la  ribellione,  entrarono  le  armi  vittoriose  nell'Ungheria/ 

Trasferi  il  Gabor  la  eorona  da  Possonìo  ad  Astol , 
rinforzò  ì  presidi!,  laseiò  a  campeggiar  nei  contorni  uot 
esercito  di  quindicimila  uomini,  chiamò  il  Tartaro  e  il 
Turco  in  aiuto,  ed  egli  passò  nella  Transilvania  a  metter 
in  pie  nuovo  esercito.  Riacquistarono  intanto  le  armi 
cesaree  Possónio,  la  Schutt,  Tirnavia  e  altri  luoghi.  I 
ventimila  Tartari  che  venivano  al  Betlem.  furono  tra 
via  battuti  da'  Polacchi ,  e;  'l  Bucquoi  pose  l' assedio  a 
Neubausel;  ma  sopravvenne  con  trentamila  uomini  il 
Gabor  a  Fileok,  il  Bucquoi  rimase  ucciso  j  e  l'esercite^ 
atterrito,  confuso  e  mezzo  disfatto  fu  costretto  di  riti- 
rarsi in  Possónio,  Giavarino  e  Coniora;  ed  al  Gabor, 
nuovamente  maestro  della  campagna,  si  rese  Tirnavia; 
e  quattromila  '  de'  suoi  passarono  col  Blansfeld  negli  stati 


(1)  Mauri  Numidaeque  .  .  ,  exiempla  fuffii  effusa^  nuda  eornua 


deseruere.  Liv.,  lib.  :^ni.  ì^ 
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ereditariiy  dove  abbruciarono  e  saccheggiarono  ogni  cosa; 
siccome  fece  altresì  il  Batiani  dai  contomi  di  Linlz, 
dove  egli  battè  alcune  truppe  cesaree^  sino  alle  porte 
di  Vienna.  Il  Gabor  marciò  da  Timavia  per  lo  Wais- 
semburg  in  Moravia,  congiungendosi  a  lui  il  marchese 
di  lagendorf,  che  venuto  era  di  Silesia;  e  ad  esso  s'ar- 
resero i  presidii  cesarei ,  che  erano  in  Sehalìtz  e  Stra- 
nitz.  Poi ,  rinforzato  il  Gabor  dagli  aiuti  turcheschi ,  e 
facendo  fra  Ungheri,  Tartari,  Turchi  e  Transilvani  me- 
glio di  sessantamila  uomini,,  disfece  il  Tiffenpach,  fecesi 
prestar  il  giuramento  dalla  Schutt ,  passò  in  Moravia , 
circondò  l'esercito  cesareo  condotto  dal  Montenero,  e 
il  tenne  come  assediato  in  Gottingen  quasi  ridotto  al- 
l' estrema  necessità  di  render  le  arme.  Ma  sopravvenne 
in  buon  punto  (  già  altrove  disfatti  in  battaglia  il  Man- 
sfeld  e  '1  Brunswich  )  il  Wallenstein  con  grossa  armata 
cesarea,  che  entrò  in  Ungheria;  onde  il  Batiani  rimase 
disfatto ,  e  Novigrado ,  che  era  assediato  ds^'  Turchi , 
soccorso.  Il  Gabor  si  ritirò  a  Cassovia,  e  sì  condiiuse 
la  pace. 

Ferdinando  HI  fu  coronato  re  d'Ungheria  in  Òdem- 
burg,  e  mori  il  Gabor,  a  cui  succedette  Giorgio  Ragoski. 

Negli  anni  4630  al  1640.  Gli  aiduehi  si  posero  sotto 
la  gurisdizione  e  protezione  del  Transilvano,  e  i  villani 
dell'  Ungheria  superiore  insorsero  pur  essi  sediziosa- 
mente e  diedero  il  guasto  al  paese.  Zachel  Moisè  su- 
scitò una  rivolta  contro  il  Ragosky,  che  fu  scoperta,  e 
svani;  e  indi  a  poco  cospirarono  pur  anco  alcuni  pa- 
renti del  Betlem  Gabor  contro  di.  lui  con  disegno  d'as- 
sassinarlo alla  caccia;  ma  scopertasi  la  cospirazione,  altri 
de'  congiurati  furono  decapitati,  altri  ricorsero  alla  pro- 
tezione del  Turco,  che  prese  a  difenderli.  Il  re  di  Svezia 
sollecitò  il  RagQsky  a  muover  le  armi  neirUnghèria  su- 
periore, col  motivo  di  promuovere  le  cose  della  loro 
religione. 

Negli  anni  1640  sino  al  1650.  11  Ragoski  fece  lega 
cogli  Svedesi ,  ed  entrò  coli'  esercito  in  Ungheria ,  che 
nella  parte  oltre  al  Danubio  gli  aderì,  e  la  città  di  Cas- 
sovia  cacciò  fuori  il  Forgatz,  che  n'era  il  governatore, 
e  aperse  al  nemico  le  porte ,  il  quale,  fermandosi  sui 
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confini  della  Moravia ,  mandò  suo  figlio  Sigismondo  e' 
il  Ragoski  col  fiore  della  gente  e  con  cannone  grosso^ 
a  congiungersi  cogli  Svedesi  e  ad  oppugnar  Bruna.  L'ar- 
ciduca Leopoldo  si  trovò  colle  armi  cesaree  in  Ungheria 
alla'  difesa  del  regno ,  ed  ebbe  seco  molte  soldatesche 
unghere;  ma  è  cosa  mirabile  che  quelle  medesime  che 
oggi  erano  coirarciduca^  dimani  si  ritrovavano  col  Tran- 
silvano;  rinfacciatasi  ad  alcuni  una  tale  infedeltà,  ri- 
sposero  non  dover  essere  strano   che  TÙnghero  non. 
combatta  contro  I^Unghero.   Ributtati  poi  il  Ragoski  e 
gli  Svedesi  dall'assalto  di  Bruna,  e  levatone  l'assedio^ 
s^aggiuétò  il  Ragoski  con  Cesare,  ed  acquistò  a  sé  e  ai 
figliuoli  Tokai,  ed  i  sette  comitati  durante  la  sua  vita, 
ed  ai    protestanti   ricuperò  la  restituzione  di  novanta 
tempii  (i).  11  Turco  non  contento  deirordìnarìo  tributo 
de'  Transilvani  di  diecimila  ducati  annui ,  V  impose  di 
quindicimila.  Aspirò  il  Ragoski  al  regno  di  Polonia,  ma , 
la  morte  gli  recise  coi  disegni  la  vita,  e  gli  succedette  ! 
il  figlio  pur  col  nome  di  Giorgio  Ragoski.  Si  confermò 
le  pace  còl  Turco,  e  si  comprese  fra  gli  articoli  (2),  che 
nessuno  degl'  imperatori  debba  dare  ascolto  alle  sugge-  ^ 
stioni  del  Transtlvano,  il  quale  cercò  sempre  di  semi- 
nare zizzanie  e  di  pescar  nel  torbido. 

Negli  anni  4650  sino  al  4660  invase  con  grosso  eser- 
cito lo  Sveco  là  Polonia  ;  si  coìlegò  con  esso  il  Ragoski, 
il  quale  disprezzando  il  divieto  che  glie  ne  fecero  Ce* 


(1)  Hic  transilvcmici  belli  finis  Caesari  inglorius,  s^d  necessi" 
tate  coactus,  Epit.,  Rer.  Germ.  M. 

(2)  Tandem,  cum  experientia  edocuerit,  quod  principes  tran- 
silvanici  per  hostiles  et  stnistras  actiones  mutuam  amborum  Jm- 
peratorum  concordiam  saepius  interrumpere  attentarihtj  quin 
contra  ipsos  Jmperatores  excursiones ,  et  injusta  arma  movere 
prnesumpserinty  uterque  serenUsimus  Imperator  ^erio  curabitj  ut 
ad  pacis  vinculum  eo  flrmius  nectèndum  omnis  futurae  discepta^ 
tionis  occasio  scindatur^  dictique  principis  postpositis  insolentiisj 
in  quiete  vivant,,  praeserttm  vero  Cassoviam,  et  quinque  comitatus 
Ungariae  superioris  imperturbatos  et  ab  omni  gravamine  liberoa 
relinquant.  Imp.  decr.^  art.  10,  arni.  1649.  M. 
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S9re,iL  Soldano  e  i}  Gbdìn  dei  Tartasri,  maràò  eolàeo^. 
numerose  soldatesche,  e  collo  Sveco  e  coi- Cosacchi  «i-» 
belli  si  congiunse,  imponendo  presidio  in  Cracovia  e<f 
in  firìstia»  Intanto  richiesto  d^i  Polacchi  il  re  d'Unghe- 
ria  e  di  Boemia,  Leopoldo,  d'aiuti  e  di  lega,  fu  Yixòo 
e  l'altro  concesso*  Segnato  il  trattato,  spedì  il  re  d*Ua- 
gheria  un  fioritissimo  esercito,  che  entrò  in  Polonia^  e 
seco  introdusse  nel  regno  il,  re  Casimiro,  il  (fuale  si  era 
ricoverato  in  Siìesia.  Furono  quindi  necessitati  gli  Sve- 
desi a  ritirarsi,  ed  il  Ragoski  fu  per  conseguenza  co- 
stretto ad  aggiustarsi  co\Folacchi  a  Tor  modo>  obbligan- 
dosi a  pagar  loro  grosse  somme  di  danaro>  ed  a  lasciarne 
ostaggi  in  lor  mano;  ma  intoppatosi  poi,  nelbi  maroia 
pier  la  Podolia ,  ne'  Tartari ,  £  da  essi  circonàato ,  gK 
convenne  occultamente  fuggirsi  in  .  Transilvania  y  la- 
sciando  in  abbandono  le  sue  truppe  sottq  il  comando 
dì  Giovanni  Kemenio  o  Kemini  ìanos^  il  quale  poi« 
sconfitta  e  tagliata  la  sua  gente,  rimase  prigioniero  dei 
Tartari.  . 

Npn  andò  questa  sua  disgrazia  sola,  mt  fu  accom- 
pagnata dall'ira  del  Turco^  il  quale  pretèndendo  disob- 
bedienza e  ribellione  nel  Ragoski  per  U  guerm  notossa 
da  lui  a'  Polacchi  amici  della  Porta,  scrisse  agli  stati  di 
Transilvania  €|  comandò  loro  d'eleggere  un  altro  prin- 
cipe invece  del  Ragoski,  che  fu  poi. Francesco  &edbi^ e. 
perchè  il  Turco  non  tralascia   mai  occasione  alcuna,  di 
approfittare  di  qualunque  mutazione,  richiese  i  Transil-* 
vani  di  riporre  la  fortezza  di  lerio  in  sua  mano  ;  e  per- 
chè essi  non  furono  così  pronti  a  farlo,  entrò  egli  eoa 
mano  armata  nel  regno,  es|)ugnò  a  forza  la  piazza,  ipà- 
pose  gran   somma  di  danaro  alla  provincia,  accrebbe 
l'annuo  tributo,  e  dichiarò  principe  Acazio  Barzaio«  Si 
oppose  il   Ragoski  con  qualche  prospero  incontro  alle 
prime  armi  del  Turco  non  ancor  ben  grosse,  pcia  quelle 
poi  in  fine  rinforzate;,  rimase  egli  rotto,  disfattOj  ferito, 
ucciso,  e  la  Transilvania,  dal  ferro  e  dalle  fiamme  in  tal 
guisa  distrutta  che  più  non  poteva  raffigurarsi  per  quella 
che  ella  fu  dinanzi.  Si  rinvennero  in  questi  tempi  do- 
cumenti di  lettere,  le  quali  scoprivano  le  coirispondenze 
che  Niccolò  Serin  Bano  di  Croazia  teneva  col  Turco  e 
co' nemici  di  Cesare  per  farsi  signore  della  provincia. 
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Negli  anni  4660  sino  al  1670  il  Turco  espugnò  la 
forte  piazza  di  Vàradino..  Dionisio  Àpaffi  venne  da'  Tran- 
silvani  spedito  a  Cesare  per  implorar  soccorsi,  chefuronò  * 
loro  concessi.  Acazio  Barzaio,  poco  allo  a  reggere  il  prin- 
cipato, il  rassegnò,   e  Giovanni  Kemenio,    poco  dianzi 
uscito  dalla  prigionia  dc'Tartari  col  riscatto  di  sessan- 
tamila talleri,  fu  dichiaralo  principe.   Questi  fece  ucci- 
dere il  Barzaio.  I  Tartari  e  i  Turchi  sollo  Aly-Bassà  man- 
darono tutto  a  fuoco  e  a  fil  di   spada  sin  ne*  territorii 
e  pertinenze   del   re   d'UngheriH   0  sino  alla  Rocca  di 
Niabal,  onde  la  parte  superiore  deirUngheria ,  tutta  co* 
sternata,  anelava  e  sospirava  incessantemente  gli  aiuti 
cesàrei.  Giunsero  questi  in  buon  punto  :  batterono  i  Tar- 
tari, e  fecero  ritirare  Tesercito  turchesco;  l'inseguirono 
irì  Transilvania,  occuparono  Claudiopoli,  posero  presidio, 
in  Fogaratz,   rimisero  il  Kemini  nel  principato,  né  di 
altre  voci  rispnò  il  cielo  Unghero  e  il  Transigano  che 
d'encomii  e  d'applausi  alle  armi  germaniche  liberatrici 
della  patria  e  restauratrici  delle  cose.  Egli  è  da  notarsi 
che  subito  che  le  armi  turchesch e  furono  represse,  e  che* 
le  germaniche  perseguitandole  toccarono  col  pie  il  con- 
iine  della  Transilvania,  nessuno  degli  Ungheri,  benché 
richiesto  e  pregato  istantemente,  volle  accompagnarsi  con  ' 
esse.  Giuntosi  a  Claudiopoli^  e  speditosi  il   presidio  a 
Fqgaratz ,  si  ebbero    all'  incontro   gì'  inviati    delle  città 
sassoniche  che  con  lettere  ed   in  voce  altamente  pro- 
testarono: Non  aver  esse  bisogno,  né  richiedere  aiuto  di 
armi  straniere;  esser  elleno  assicurate  dal  Turco  e  con 
lui  contente;  essere  a' loro  voli  dichiarato  principe  l'A- 
paffl  ,  ritirarsi  il  Turco,    e  per  le  porte  di  ferro  uscir 
iuor  della  Transilvania,    onde   poter   le  armi  cesaree 
ancora  a  lor  posta  tornarsene,  o  a  trovar  ìnimiche  le' 
transilvane.  Ritornaronsi  dunque  i  Cesarei  dalle  deso- 
late ed  arse  campagne  della  Transilvania  hell'Ungherìa 
superiore,  dove  con  ingrata  mutazione  nei  loro  cuori, 
scordatisi  del  recente  benefizio,  gli  Ungheri   di   vitu- 
perii  caricarono  quelle  armi  che  poco  dianzi  avean  Qe« 
Icbralé  ;  facevano  perir  di  fame  que'  bravi  soldati  che 
^Gosi  beu  difesi  li  avevano;  andavano  in  traccia  di  loro 
come  a  caccia  di  fiere,  è  se  qualoheduno  o  ammatato, 
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«  -  -  -  •  *  • 

0  stanco ,  o  per  altro  accidente  sbandato  daireserciio 
addietro  si  rimanea,  veniva  spietatamente  martoriato  ed 
ucciso.  Intanto  il  Kemini  dopo  l'uscita  del  Turco  fuori 
della  Transilvania ,  avido  di  restituirsi  nel  regno  e  di 
cacciarne  l'Apaffi,  ci  rientrò  con  alcune  truppe  cesaree; 
ma  venuto  a  cimento  co' presidi!  turcheschi,  che  da  di- 
verse parti  s'unirono,  vi  restò  ucciso.  L'Ungheria  supe- 
riore negò  i  quartieri  e  l'intrattenimento  agli  Àlenianai, 
ed  alle  requisizioni  di  Cesare  risposero  quegli  stati:  nec 
possumus^  nec  volumus.  Negarono  le  promesse  fatte  da 
alcuni  esser  valide,  come  non  fatte  in  piena  dieta  (I); 
ordinarono  ai  villani  di  abbandonar  vote  le  case,  di  non 
vendere  i  granì  che  avevano  di  soverchio  ;  sollecitarono 
i  Transilvani  ad  unirsi  con  esso  loro  per  cacciar  gli  Ale- 
manni; assoldarono  Ruteni,  favoritisi  i  Polacchi,  per  tru- 
cidarli; tentarono  di  rompere  il  quartier  generale  ce- 
sareo in  Hetturs;  si  travestirono  da  Turchi,  ed  assalirono 
le  truppe;  in  somma  mossero  cielo  ed  inferno,  né  mai 
ristettero,  né  mai  finirono  sinché  non  ebbero  ottenuto 
da  Cesare  l'ordine  alle  truppe  che  elle  uscissero.  Gas- 
sovia  ricusò  di  ricevere  presidio,  e  perchè  ella  era  te- 
nuta d'accettarlo  in  ogni  caso  di  pericolo  del  Turco,  il 
quafe  fu  allora  presentissimo^  se  ne  scusò  in  ogni  modo 
col  dire  che  il  giudicare  del  tempo  e  del  pericolo,  non 
già  al  re  d'Ungheria,  ma  al  giudizio  delle  città  appar- 
tenevasi.  Non  vogliono  gli  Uhgheri  che  il  principe  dei 
Transilvani  stia  bene  con  Cesare,  per  poter  essi  aver 
sempre  un  appoggio  vicino  nelle  loro  ribellioni.'  '  Cosi 
scopri  confidentemente  il  Kemini,  il  quale  con^e tenuto 
per  molti  rispetti  d'obbligazione  a  Cesare,  non  fu  mai 
visto  di  buon  occhio  dagli  Ungheri  :  né  se  ne  infingono 
essi,  conciossiaché  il  Palatino  medesimo  Francesco  Yes- 
selleni,  pieno  d'astio  e  di  mal  talento,  non  ppté  rite- 
nersi di  non  versare  il  suo  fiele  allora  che  nel  ricevere 


(i  )  Subsi^ium  seu  contributio  regi  a  singulis  dominio  el  comi- 
tatibus  non  offeratur  domi^  aut  privatinij  sed  in  dietOj  àommuni 
omnium  consensUj  et  poena  eorum  qui  secus  fuìerint  Ulad.^  Decr. 
art.  I,  ann.  4504.  M. 
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all'ingresso  deirUngherià  le  truppe  cesaree  spedite  colà 
contro  al  Turca,  che  già  dì  stragi  e  di  fiamme  riempiva 
il  paese ,  disse  loro  (e  questo  fu  il  complimento  d'ac- 
coglienza) che  elle  eniravano*  ben  liete  e  con  brio  ;  ma 
che  tali  non  ne  sariano  uscite,  conciossìachè  chiunque 
di  loro  fosse  avanzato  alle  sciable  del  Turco,  non  avria 
sfuggito  quelle  degli  Ungheri.  Or  se  in  tanta  necessità 
degli  aiuti  alemanni  si  parlava  in  tal  guisa,  che  saria 
stato  fuori  del  bisogno?  Se  un  ministro  pubblico  ha  tali 
sentimenti,  quali  pon  avranno  gli  altri?  e  se  questi  sensi 
si  svelano,  di  qual  veleno  sarapno  conditi  quelli  obesi 
celano?  Vantano  grandi  cose  gli  Ungheri  della  loro  in- 
surrezione;  ma  qual  fu  quella  .deirannò  4663  quando 
Cesare  la  comandò  ?  Ella  fu  un  raccozzamento  di  villani 
inesperti,  non  provvisti  di  cosa  alcuna,  tìmidi,  inetti  a 
trattar  le  armi ,  che  di  nascosto  e  di  notte  se  ne  fug- 
givano dal  campo,  e  che  condotti  una  sol  fiata  dal  Forgatz 
contro  il  nemico  con  pensiero  mal  fondato  di  sorpren- 
derlo, appena  lo  scoprirono  da  lontano  che  si  diedero 
alla  fuga,  e  si  sbandarono,  né  più  ci  fu  verso  di  riunirli. 
Fu  ben  di  nuovo  Yinsurrezione  intimata  a  Warburg  pel 
giorno  24  d'agosto;  le  truppe  alemanne  presero  posto 
contro  al  nemico  in  parte  da  ricoprire  il  luogo  del 
rendez-vous  y  o  piazza  d*armi,  e  da  renderlo  sicuro:  il 
Palatino  v'intervenne  con  grande  solennità;  ma  11  fine 
di  cosi  grande  aspettazione  fu  un  gran  nulla,  perchè  nep« 
pure  un  so!  uomo  ci  comparve.  In  cosi  evidente  peri- 
colo si  offerse  presidio  alla  città  di  Possonio,  la  quale 
il  rifiutò;,|tanto  ella  odia  più  l'Alemanno  che  il  Turco. 
Il  Turco  che  a  cagione  del  forte  eretto  dal  Serin  avea 
mosso  la  guerra  (i)  (siccome  appare  dalla  lettera  del 
gran  Visir  all'Àpaffi),  espugnò  Neuhausel;  e  l'arcivescovo 
e  il  Palatino  subito  meditaropo  di  farsi  tributarii  del 
Turco,  e  ne  tennero  conferenze  insieme.  Le  armi  ausi- 
liarie, vennero  in  soccorso  di  Cesare,  ma  di  gravissime 


(1)  Quoniam  Germanorum  ìiaiiOj  rupto  quod  cum  gente  Mu^ 
^Imanorum  pepigirat  foedere  cantra  Canìsiam  receniem  erexit 
^rcem.  Bcubn.,  Hist.  Tfausilv.,  Lib.   IV,  M. 


^ 
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condizioni  onerose.  Si  venne  a  giornata  :  nessun  Unghero 
vi  comparve  (anzi  cospirarono  fra  loro,  condotti  ere  il 
ffadasli,  d^assalir  gli  Alemanni  alle  spalle  e  di  truci- 
darli): si  vinse  la  battaglia:  il  T.urco  chiese  la  pace: 
Cesare  gliela  diede ,  e  spedì  perciò,  per  grande  amba- 
sciadore  alla  Porla,  Walterleslie,  il  quale  passando  da 
Possoriio,  e  volendovi  complimentar  rarcivescovo,  questi 
non  volle  né  vederlo  né  udirlo ,  tutto  d'astio  e  di  mal 
animo  ripieno.  Quindi  congiurarono  poi  fra  loro  il  Pa- 
latino e  il  Nadasti  e  il  Serin  di  Croazia:  furono  conseii 
della  congiura  gli  altri  magnati  deirUngheria ,  e  vi  si 
*  obbligarono  con  giuramento.  Dal  congresso  d'E$perìes 
spedirono  ih  Francia  per  aiuti  il  Ra^oski,  il  Serin,  e  il 
Bargozzi:  le  città  regie,  i  dislreitì  e  i  comitati  erano 
già  armati  e  pronti  alla  ribellione,  onde  tutti  universal- 
mente v'erano  involti.  Maqual  cagione  poteva  mai  muo- 
verli a  cosi  enorme  iniquità?  Era  la  pace  già  ristabilita 
col  Turco;  la  soldatesca  alemanna  fuori  del  regno;  di 
nessuna  contribuzione  erano  gravati;  essi  possedevano  le 
prime  cariche  civili  e  militari,  e  i  primi  onori  in  corte 
di  camerieri  segreti  e  di  consiglieri  di  stato  e  di  cavalieri 
del  Tosone.  NuU'altra  ragione  per  certo  li  mosse,  se  non 
^he  rinstabilità  e  Tinquietudine  naturaliB  dei  loro  cer- 
velli; la  cieca  ambizione  e  ir  poco  giudizio  a  discernere 
le  Cose  fattibili  e  reali  dalle  fantastiche  e  npn  riuscibili, 
onde  sognarono  eserciti  e  regni  senza  aver  un  soldo  in 
borsa,  né  una  piazza  forte  in  mano,  né  un  uomo  ar- 
mato lor  proprio ,  e  finalmente  l'odio  innato  detll'Un- 
ghero  contro  al  Germano;  le  speranze  loro  smoderate 
.riposte,  più  che  in  Dio  e  in  Cesare,  nello  spirito  maligoo 
e  nel  Turco,  furono  le  cause  de' loro  precipizii. 

Negli  anni  1670  sino  al  1677.  E  già  non  racchiuse  e 
segrete  ,  ma  chiare  e  sfavillanti  givano  le  fiamme  della 
ribellione  al  cielo.  Avvisi  di  province  lontane,  coi  quali 
corrispondevano  le  congiunte  lettere  intercette  de'  ribelli, 
le  denunziazioni  e  deposizioni  de'  complici  e  i  ragguagli 
del  residente  Cesareo  alla  Porta  ottomana  manifestarono 
esser  già  i  popoli,  con  ispecie  del  ben  pubblico  e  della 
libertà  persuasi,  disposti  a  pigliar  le  armi,  e  le  città  essere 
in  pronao;  gli  Ungheri  convenutisi  di  farsi  tributarii  del 


Tifrcè,  di  corribattere  la  gente  Cesarea,  di  congiuhger^i 
noi  Transilvani ,  di  ol^bligarsi  ai  sussidi  forestieri*;  eji 
aspirare  il  Ragoski  a  farsi  re  d'Ungheria,  ed  il  Senti  di 
Croazia  ,  coll'assistenza  del  Turco  e  della  Francia. 

In  conforriMlà  di  questi  avvisi  lumultuarono  i  ribelli, 
e  depredarono.  NeirÙngheria  superiore  Frangipani  pro- 
ctrrò  di  far  sollevare  Zagabria;  il  Serin  pensò  di  sor- 
prendere Gratz  ;  il  Ragoski,  convitato  seco  a  pranzo,  in 
segno  d'amicizia,  Ernesto  di  Stafemberg  comaud^nte  di 
Tokai,  l'arrestò  prigioniero,  e  poi  attaccò  ìl  castefla;  le 
quali  cose,  a  notizia  della  Corte  venute,  fàrono  sùbito 
spediti  alcuni  de'  reggimenti  veterani  cesarei  ndr  Un- 
gheria superiore  col  generale  Sporck,  ed  altri  in  Croazia 
col  generale  Spankau.  Questi  attaccarono  da  per  tutto 
i  ^'ibeHi ,  che  dopo  alcune   leggiere  scaramucce  €  vari 
piccoli  scontri   furono  rotti  e  cacciati ,  gli  effetti  d^lla 
rivolta  rimasero  soppressi^  i  beni  de*  r imbelli  occupati  e 
confiscati,  i  luoghi  forti  espugnati,  Kalò,  Echset,  Cassd- 
n^ia,  '"Murar,  Pataeh,  Esperies,  Arwa,  Litowa ,  Preàburg , 
Cinaathum  ,  Buceari ,  ed  altri  ;  i  capi  della  ribellione 
•messi  in  prigióne ,  che  poi  convinti ,  confessi  e  senten- 
ziati, furono  parte  decapitati,  come  il  Nadasti,  il  Serin, 
Frangipani   e  Zatembaus  ,  parte  perdonati ,  e  parte  di 
pena  straordinaria  puniti,  come  il  Ragoski  ed  altrj«  Il 
volgo  de'  ribelli  quinci  e  quindi  fuggendo  e  s^ppiattan- 
dosi,  al  favore  de'  Turchi  e   de'  Transilvani  ricoverossi. 
«Questi  ribelli  o  ladroni  dalte  loro  spelouche,  corale  fiere 
dalle  loro  tane,  di  quando  in  quando  sbucando,  depre- 
dalo e  danneggiano  il  paese;  e  benché  più  volte  re- 
pressi e  battuti,  non  perciò  si  è  potuto  sinora  intiera- 
mente esterminarli;  conciossiachè  quanto  è  facile  il  battere 
cotal  ladronaia,  altrettanto  è  difficile  il  ritrovarla,  perchè 
ella  solo  colà  ove  sa  di  non  trovar  resistenza,  scorre, 
ruba  e  fugge ,  e  come  pratiehissima  de'  passaggi  e  dei 
cammini,  fra  le  montagne  e  le  selve,  e  i  paduH  si  salva. 
Oltre  che  a  cotesti  uomini  malvagi ,  di  cui  è  piena  là 
)[>rovincia,  pia  aggrada  cotal  vita  da  masnadiere,  licen- 
ziosa, senza  fede  e  senza  legge,  che  l'onesta^  regolata  e 
militare  ;  e  perciò,  benché  molti  di  loro  vengano  uccisi^ 
molti  altri  di  m^no  ila  mano  vi  si  vanno  aggregando  é 


moltiplicandone  il  numero.  Si  è  tentato  più  volti  di  ren- 
derli mansueti  e  piacevoli,  e  dimesticarli,  e  si  è  offerto 
loro  di  perdonare  i  delitti ,  di  restituire  a  chi  aveva 
beni  ciò  che  gli  fu  confiscato,  e  di  dar  trattenimento 
militare  a  chi  non  aveva  del  proprio  ;  ma  nulla  ha  gio- 
vato ,  perchè,  olire  al  loro  naturale  malvagio,  vengono 
.essi  fomentati  dalla  Francia,  che  dà  loro  qualche  da- 
naro e  maggiori  speranze,  e  dal  Turco  e  dal  Transil- 
vano,  che  nel  loro  territorio,  ogni  volta  che  ci  sono  in- 
calzati da*  nostri,  danno  loro  ricetto  ;  e  sebbene  la  ragione 
di  guerra  permette  di  perseguitare  il  suo  nemico  do- 
vunque egli  si  trova,  e  che  una  volta  rifuggitisi  essi  a 
bebre^ia  fossero  nel  caler  dell'azione  sin  colà  persegui- 
tati, e  quivi  colti  e  battuti,  in  ogni  modo  nelle  contin- 
genze presenti  non  pare  esser  tempo  opportuno  di  stuz- 
zicare il  vespaio,  e  suscitar  nuove  guerre. 

Dal  racconto  delle  cojse  suddette  risultano  queste  evi- 
denze : 

I.  Che  nessun  tempo  è  stato  mai  quieto  (4)  nell'Un- 
gheria. 

II.  Che  ci  fu  sempre  bisogno  d'esercito  in  piede  (2). 

III.  Che   il  regno  d'  Ungheria   appartiene    ereditaria- 
mente a  Leopoldo  Cesare, 

4.  Pel  diritto  di  successione  devoluto  da  Ludovico 
in  Ferdinando  I; 

3.  Per  le  leggi  del  regno;  conciossiachè  il  Pala- 
tino è  curatore  dell'  erede  del  regno  (3)  ;  dunque  si 
dà  questa  eredità; 

3.  Pel  diritto  delle  armi  (4),  che  prima  il  ricupe- 


.  (i)  Nulla  magna  cwitas  diu  quiescere  potest  Si  foris  hoitm 
nm  haòet^  domi  invenit.  Liv. ,  lib.  XXX.  M.  . 

(2)  Cum  fortis  armatm  cttstodit  atrium  suum ,  in  pace  sunt 
ea  quae  possidet.  Evang.  Lue,  e.  XI.  BL 

(5)  Palatini^  sit  curator  haeredis  regni.  Mata.  ^  Dècr.,  ano. 
148».  M. 

(4)  Enfin  les  Vénitiens  disent  quMls  ont  de  bonnes  gftlères^  de 
bona  soldals ,  de  bons  canons  j  pour  prouver  plus  òfficacement , 


nrono  !n  parte,  ed  in  parte  il  difesero  dal  Turco,. f 

filli,  eon  giusta,  vittoria  trioofaroop  delM  recente  rfliei- 
ione  del  regncf; 

IV.  Gbe  h  naturi  degli  Ungh^ri  (I)  instabile,  incoila 
teatabile,  sooaosoente,  lieepziosa,  tumultuante,  non  sì  lat 
scia  né  reggere  dalla  ragione,  né  guadagnare  dalle  dolr 
^ezze,  qè governar^  dalle.  leggi  Gei^te  sempre  da  tem^i, 
96  ella  nqn  teme  ;  onde  la  loro  volontà  v^ol  esser  retta 
con  vecga  di  ferro,  e  ritefinta  in  /reno  con  vigore* 
.  y»  Gbe  le  Icnto  lejjgi  sono  dissonanti  ed  esorbitanti^ 
per  cagion  d'esempio:  , 

Si  decréta  (S)  in  un  luogo  che  ciascheduno  a  suo 
piacere  possa  e  gli  sia  lecito  fabbricar  fortezze  ;  si  proi« 
biaee  .meritamente  in  altri  (3). 

que  |Mir  des  laiMms  et  de»  Ulres  ;e»  ptrchemin  ,  ou'ils  soat  le 
véfjtgble»  et  léaitiiiies  seignears  de  la  mer  Adriati^pie^  pssl.  véf 

.  (i)  Qu9e  pronimia\  .  *  «e  retiibm  qttìdem  ni$i  €x  iibiélne  piv^ 
rere  solita  est  Uim^v..,-  Hlst.,  1.  XXXHI.  M.  -  ^       } 

.  ^ufsrrf^  s  Irtipldcirc,  rapare  fiUsi»  nomini^  imperiiisi,  atque 
ubi:j,s»Uiitfìin(m  fMunts  P9I&0VÌ  wipHlant.  Tac.^  AgHc,  oapi 
XXX.  ¥.■    •  .     ,•      • 

Unum  te  non  Mera  pereiìipimu$yquamh  beilièoi^e  usperaeqim 
gentis:  habemàe  eapis  ^  Vn§arum  non  inéulgentia ,  it?d  severitat^ 
molUri;  non  chmen^  ^  tnigutUtote ,  sed  9irgu  ferrea  in  o&«en 
quio  roveri,  9osmH^  l^er.  Ungar.  dee«  ly^  Hb%  IX.  M. 
•  ^eroiciores  e$in9oientior0»  facti  Ungarij  bmignHaH  et  d«meiin 
{fa  regie  ^ibutebantm'  <id  Ucentian^f  <tia?afrlai»>  iksjUl4mnt  faetuim^ 
que;  eo  tandem  evasere^  t^$  etùm  reos  ipse  conten^M  Meretttr^ 

(3)  Quilibet  nobiHum  turres  et  fortalitia  '  prò  defmeiion^  pen 
sqn^  et  renm  mf^tm  4!im  prQfmfnti0*lie  et  fossaiis  erigere 
possàf,  VkhB.  M  4e»r*  YH,  ^*  > 

(3)  Item  q^tod  im\ì>erefk  fartaiit^tt  seif  eaet^llaper  ginoseumqu^ 
in  q$/Ubu9vis  comiiatibus  ar«cto  et  eonetnicifks  ^  quibus  epelia 
et  depredationes  cotn^Ufunkiry  diruantm^;  espe^tis  quae  ad  ti^t'n 
li^^^tem  i$>ems  aomitait^  wn4^  }ILle^'^^'J^^  4e^*  ann.  1458.  ;*— v 
Castella  demoUantur  sti6  poena  ìioiae  in/ideliUUis,  Ulàdisi»^  decf^ 
ano,.  i493.  —  Item-  Feiid.,  decr.  ano.  1546.  M. 
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Si  statuisce  che  nessopo  sia  esente  od  cootribaire  ; 
)>oi  eia^heduno  se  iiè  esinàe  (1). 

Il  re  viene  obbligato  a  knantener  eserdti  nel  regnd 
tanto  contro  il  nemico  di  fuori,  quanto  per  ife|>rìiQen3 
l'orgoglio  e  rinfeàeltà  de*  ribelK  e  dei  contundaci  di 
dentro;  e  |k)i  lo  eoàtringono  ad  éstrarre  la  aoldàtesca 
fluori  del  regno  (2). 

Vuoisi  che  i  capi  espèrti  e  stranieri,  e  la  soldatesca 
veterana  e  agguerrita  obbediscano  a  capi  nazionali^  ine- 
sperti, indiscreti ,  e  che  nulla  intendono  dell'  érte  bel- 
lica (3).  E  Chi  può  soffrire  tale  incongruitfc  ?  Si  avvi- 
dero gli  stati  di  Danimarca  quanto  male  fu  ìì  re  ed 


(2)  Quod  nemo  git  exemptus  de  contriimtkme,  FnD^  dee.  aòB. 
1587. 

Tertia  nobilimn  iiberUu  mij  quod  ad  omni  &ùkéitiokarèa  ser- 
pante ae  daHorum  et  cMeekurum^  irUmtemmj  véeU§ùihm  ^  tri» 
gesimarumque  $aluUorie  per  omnia  (mmunes  et  exempti  ha^eoH- 
tur.  Cod.  Tripartì  pari.  i.  ^  Mem  d^et  lUteramm  tt  mmiaHOr 
rum  cwitatum  teloneà  rum  Boii^amt.  Fiéad.  j  decr.  M. 

(fH)  EH  auiem  nece$$aritmiy  ui  majtstOi  re^^  the  praetens  , 
tipe  alasene  $it^  ioTutum  ^emper  tatercitum  Mbeat  et  re^no,  nm 
9olo  ex  Ungùris^  $ed  etiam  externae  nationis^  eo  numerò  eoqint 
Bpparaiu  belHe^j  ut  mn  éoHim  ab  extemo  hoste  reiiquim  regni 
per  omnes  partes  Tpro  neceàskate  defenéR  et  eòmerwtri  j  vèrum 
etiam  inobedientes  et  rebeUes  còercerij  vei  prò  merito  punSri  po$- 
tint.  Fbrd.  j  deeir.  arni.  4846.  —  Prohatur  magnopere  ordinibtu 
tt  ttatUmt  regni  j  ut  mafestas  ma  mfodum  et  faeultatem  irWnat 
eapitaneie  euie^  et  cum  génitbm  et  eum  alHs  bétticif  appamOibusy 
non  mhtm  kostes  repellere  a  flnibusj  verum  eNoms^e  cujusquam 
j  respectOy  facinorose^  inobedientes^  nostrates  possint  perdonare, 
f  M.  3  n>.  mti.  1547.  M. 

2      (8)  Patatino  hcdrum  eapHaneiSy  jua^ta  teges  milBi&ej  $iMecto,., 

I  Mliies  Germani  Palatino  ,  generalUms  ',  viee^enéraliàus  et  ioco' 

*  tum  capitanets  subfiekmtwr.  He  «ductione  mllit'.  ^Gwm, 

<    Externus  milés  per  triennlimi  educatur.  habeatque  ad  interim 

a  Patatina  et  tocorum  generaltbus  et  capitaneis  dependentiam  j 

neque  sine  cmsehsu  regnt  indueantur,  Wd.  j  art.  XXV  ,  awi. 
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il  pid>blico  servito  dai  capi  naasionali  inesperti  T  ai^pp 
liM^  onde  risoteet^o^  e  mutarono  gU  stati  la  forma  del 
governo,  ed  il  re  quella  dell9.  milissia. 
-  Se  il  re  tenta  di  pregiudicare  alla  liberta  di  qualun* 
<}ue  stasi  nobile,  sia  sempre  lecito  à  questi  di  resistere 
6  contraddire  al  re  (t). 

Óra  di  quante  rivolte  cagione^  è  di  quante  turbolenze 
non  fia  cotal  facolth  feeoiidissimo  ^  seme  ?  La  natura  del- 
Fuomò  ikichìna  di  per  sé  al  male,  è  difficile  ad- esscf 
retta^  e  se  ognuno  può  giudicar  a  suo  modo ,  a  quali 
^Distro  interpretarioni  non  fia  sèmpn^  soggetto  ed  espo- 
sto ogni  atto  ed  ogni  parola  del  re? 

VL  Che  le  loro  diete  sono  confuse  e  tumultuanti  ; 
ed  i  Palatini  insolfteti  e  sediziosi'; 

i.  Nella  reggenza  del  re  Uladislao^  Emerieo  Pere^ 
nio  imperversando  contro  i  reciproci  sposalizi!  con* 
tratti  (3),  correa  quasi  spiritato  per  le  strade  di  Poa- 
stòìa,  perfidiando  garoso^  e  riempiepdo  il  cielo  di 
grida; 

3.  Nella  reggenza  di  Ferdinando  I  stoppose  arro« 
gatitemente  Tomaso  Nadasti  Palatino  ai  disegni  del  tt{9\ 


(1)  Siquispiam  reffum  UbertaHbui  nobiUitm  eanh'wenité  atim^ 
tatet^,  tune  iiàe  nota  infidefiSalis  ^  Uieram  UH  resistenM  éi  éùfè^ 
traàicmM  habeant  in  perpetuum  fàealUìkfem.  Cod.  Trl^rt. ,  I^. 
I.  M. 

(%)  Emericm  Ptremut^f^atinus eum  oontractpm  ctim 

CfMesare  affinitatem  ca^npi^sel  :',  .  per  fora  et  pìatea$  eiviktiis 
passim  in  eturru  drcumi^ectuSj  contractibus  illis  a  Coesore  et  rtge 
ifdtis^  qpilms  regwMn  Ungariae  ad  eteteros  transferretiir  sé  taoh 
qwm  PiMUimm  .  .  ^  aOa  vote  amXréSic&é  proélaihaif4t,  Isi^à. , 
Hfst.,  lib.  YI.  M. 

(5)  Perdinandus  MùainUliafiiiim  fiUum  in  Pimn^nia  Qtio^tt^  «tò^ 
successorem  declarare  constittùt^  eamque  ob  caussam  frequentiO" 
rem  sewaium  f^iennùn/n  convoeavit  .  .  .  Palatinus  Thomas  iVcula- 
stius  respondit:  Hoc  non  ad  pH^aium  senatui  judiciuin  ^  sed  MI 
pfs^Hea  cùmiHorUm  vota  pertinere ,  ne  pelerà  elecHónis  jurà  mi- 
nwmfur  mt  i^iùtemMr.  Itaque  re  infectf  senatùè  éhnìssùs  est, 
IBW. ,  Hist.  ^  Ht»  XX.  It. 


I  <-.  •• 


i  qiiale  fu  pereiò  eostreito  a  lioenuAre  S  Seoato  aeiut 
poter  cosa  alcuna  ^npbiudere  ; 

3.  UassimHmqp.  e  Rodolfp  non  vollero  aver  Pai»* 
(ini  nella  loro  reggen^,  qnde  (|ueiroffizjo  restò  per  lo 
spazio  di  quarantasei  anni  vaerei  e  ^lo  nella  rea*. 


mfecta 

|ó7d,  e  quella  dall'anno  1663  può  ohiamarsi  ansi  rotta 
§  sòavezzata  che  sciolui ,  .perph^  la  maggiar  pane  dei 
regnicoli  se  ne  andò  s^za  isopigedo  e  $enza  wr  aiotto. 
.  :  Spila  base  4i  4}«ui^U  priaeipii ,  stabiliti  della  naUUra 
intriQ^ea  de*  casi  e  delle  eose  supciesse  (i)i  ai  tMUno  a 
(||ifiafl)r  i  msm  P^  1^  con^rvazione  del  regno  4'  Un« 
^)eria. 

^.  ^e  sonp  i  earfiini^  sopfsa  i  quid!  si  raggira  tutta  la 
|[0acchina  del  governo  ;  le  leggi  e  le  arafti  (2)»  Con  qodAa 
si  regola  la  volontà  de' popoli;  con  queste  ella:si  eor? 
Ifjmge  ad  obbedire  allp  leggi,  togliea^^  loro  te  Incolta 
di  iumukiiare.  Quelle  vaglipno  nei  tempi  quieti^  •^^kf^ 
1  suoi  ;  queste  s'  adoprano  contro  gli  esteri  ne'  tempi 
tranquilli,  e  fra'  suoi  ne'  torbidi  per  conservare  e  per 
rjaopdiirre  la  ^raaqsiìUUà.  Le  leggi  stenza  4e  ama  oon 
hwip  vigore  ;  le  wam  «enza  le  leggi  aea  haane  aquila; 
Siano  dìiaque  k  leggi  e  le  armi,  ip  ardine  airUaf|he*p 
ria,  ristrette  con  questi  assiomi: 


QawntQ  ffrlh 


\  4.  U.  oodia^  uagbeio,.  «  il  iniziala  ^  riearretia»^ 
Qtsm^s^f^^^  alcuni  dì  'qae' 4aereti  fra  lofo^ateasi  it|Nh» 
gnano;  alcuni  sono  ingiusti;  altri  non  aecamodatì  ai. 
HMipi  ]^&9iisssìA  ;  altfi  4hìoqì,  ma  mala  ossarvali. 

ff).  7t9^«r^rxa^  mfl(ie8tc^tem  non  solum  anu^H  d^ca^ofma^  larii 

ìorum  et  pacU  recte  pomt  gubernari.  iwgtn^ì^  9p(o|4i..  A^.Q^a*. 
firm.  itkiftit  prfm.  M. 
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Giastiniano  né*  suoi  tempi  >  e  Uiadisho  re  di  Uogherìa 
•Mred  ne' saol:  (4)^  il  ffcfecro;  :    ' 

S.  L'nffiòto  dèt  Pàlatfod  sia  èdMìlito  per  sempre^  ed 
in  sua  vece  niano  posti  toogotefoenti  e  goveri^atoH. 

Fu  sèaieaaa  df  Fei^clinàndoh  I  (S),  étiÉ  la  potenza  dét 
Palatino  faccia  troppo  grand'ombra  a  quelhi  del  te  ;  pi 
in  Tem^  òhi  n<m  e&nòsee  che  esse&dò  iì  Viìàtìtio  ^er 
dìAiore  fra  il  re  ed  il  rejgno ,  quésti  Tengono  ad  éftsfer 
ptvii,  ed  egli  arbitl^o^  e  per  consegtrèitta  superiori  i 
tutti  ?  E  chi  non  vede  che  per  non  lasciar  ibiio^  ìì  %ììà 
ulQfiò/nia  per  cM'eitare  questa  supik^orità,  senlinèri^ 
astutamente  continui  dissidi t  fra  ir  re  ed  il  ^gno^  cdn^ 
Irò  alla  buona  regola  di  stato  di  estinguere  le  fiùAtitÀ 
e  di  soffocarle  in  seménaa  (3)?  . 

Ciò  non  sarebbe  senza  esempio ,  ptridlè  trn  tale  ììf^' 
fitio^già  stette  cacante  poco  tneùo  irUn  mezzo  sfecdlo, 
e  fu  il  regno  retto  dai  gbtérnatM ,  r  qnali  foronò  Giò- 
ìmnbl  Unfiiade  denrvino  (4)^  Miébele  Silagi  (5),  ed  óra 
Giovanni  Gasparo  Atnpringen ,  -  gittn  ^  mastro  teutonibo. 

Similmente  ehi  neh  giudicherà  tutto  Opposto  al  buori 
semo  il  diavére  per  legge  (sqpre^sà  eéiere  il  Palatino  isa- 


(i)  AnHiHbuB  alUtqué  oréfytwiU  jUdicibué  reformandae  tegmà 
wndHtudMf  qua»  cwimpH$ti*na  repHil,  in  fmmensum  erevetani, 
àiHgnatiffab  Utamélaó}  Un:y  Hist,  lib.  Ut  M. 

(^  Pmetwrid  quód  in  eleeHone  Pti^HM  proditim  ètfùm  mè^ 
moriae  est  j  ipsum  fFerdinandumJ  suecessortbus  9uis  dittgenUr 
caviisej  ne  in  potterum^  ^lut  regiae  dignitati$  etan  socio  dipi0a 
mafestat^j  trtath  PatàiOii  admìtteretur,  séd  anfibia  taberèìir; 
quandoquidem  surhmtm  jffs  et  stipiremam  pòtestiaten  cufn  socio  paf^ 
Uri  ewn'  eo  prùest^titn  qui  sutrdiH  nontéh  Hìtèr  altoè  régtii  c^i?es 
obtineret^  indignum  videretur.  Pkt.^  Db  Rbwa.,  Hist.,'  tJng.  M. 

{9)  ihcipienHa  ista  caf)enda  »tfhf ,  étésipàndoB  màgistratum  àut 
potentium  conientUmes.  Aristot.,  PoHt.^  lib.  V.  M. 

(4-)  Johannes  Hunn/Mes  Corvinus;  pt>Èt  caeiuni  ai  ydrndun  La* 
dislatimj  Ludislao  postìliumó  pupiHOj  fiat  ìn  gubematorem  regni 
VmgaHàej  anno  1146^  etecfus»  Iti  decr.  ànn.  UlA.  MI 

(5)  Michael  Zilagi  in  gubematorem  tépM  '  l^HgciH'aej  anno 
146%  eU^Httr.  INKsr.  ^nsd.  4hn.  M. 


% 
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pitano  generale  del  regno  ^  ignaro  (1)  |»er  lo  più  dei 
niiini  elementi  dell'arte  militare,  e  privo  d'esperienza 
bellioa?  Questa  inavvertenia  &  quella  appunto  <^e  ha 
messo  Qfgji  in  dispreno  <la  più  potente  monarehia  ehe 
fosse  mai  stata- 
fi.  Non  si  soffra  allra  religione  ehe  la  Cattolica  (S). 
La  coseienza  obbliga  a  promuoverla,  qualunque  volta 
ei  si  può,  ed  il  vero  eulto  di  Dio  reca  la  benediaoDe 
al  reggimento. 
Siccome  l'unità  (3)  della  religione  vineob  insieme 
<     Tunione  degli  animi,  onde  nasce   il  buon  ordme,  e 
quindi  la  buona  fortuna;  cosi  la  pluralità  delle  credense 
non  può  che  cagionar  dissidii,  confusioni  i  e  qoiiidise- 
diEioni  e  disgrazie. 

4.  Ciascuno ,  seiiaa  eccezione  di  ehiecheasia ,  contri- 
buisca al  trattenimento  della  milizia. 

Egli  è  giusto  che  |^i  .Ungheri,  della  di  cui  difesa 
principalmente  si  ttatta ,  contribuiscano  (4);  e  ciò  è 
consueto  ne' paesi  ereditarli  e  in  tutte  le  regioni  del 
mondo.  Qual  forma  di  reggimento  gode  maggiori  pri- 
vilegi del  romano  impero?  Eppure  esso  ne' pubblici  bi- 
sogni e  alle  richieste  dei  Gesim  non  rifiuta  né  di  con- 
tribuir grosse  sonane  di  danaro ,  né  di  somministrare 
provvigioni  di  vettovag^e,  di  muniaioni  e  d' artif^erie, 
né  d'alloggiar  attualmente  le  soldatesche  cesaree.  E  cosi 
sempre  fu  ancora  nei  tempi  addietro  osservato  ndl'Uo- 


(I)  In  bellica  ^raefectura  nwfot\<i»peckis  Aodciufou  periUaey 
quam  virluti$  aut  morunL  Aju&tot.  Polit.  lib.  Y.  M. 

Sii  duxp  qui  plure»  per  provineiat  tUpendia  eappleverit.  Tacit. 
Ann.»  lib.  III.  JML. 

Et  nullum  genu»  belli  9itj  in  quo  illum  non  exercuerit  fortuna- 
Cic.  prò  Manli.  H. 

.    (a)  FimUler  Aoec  nostra  sententia  est  :  JJnam  religionem  in 
uno  regno  servari.  Lips.  Palit.^  lib.  IV.  M. 

(5)  Unionis  auctor  illa  una  :  et  a  confusa  ea,  ^emper  iurbae 
Lipg.,  Polit.^  lib.  IV.  M. 

(kj  Neque  quies  gentium  sin€  ùrmàs ,  ntque  s$ipenàm^  ne^ 
ttipewUa  tine  tributis  haberi  qugitnt.  Tac^  ilist  IV.  M. 


l^rla  (2)  medesima  con  v^rii  \iio\i  di  decime  ^  tributi, 
t^ettigalis  sussidii,  Haa,  cQntribwione^  sessagesima^ 
opere  gratuite,  trattenimento  militare^  «ione,  maniurine:, 
quinquagesime,  {4gesime,,  trigesime,  tassa»  E  ^ò  lauto 


(d)  Decimae  dtken^ur  eg^  iribuUs  ^t  vecUg«fiUus.  (Dfocret.j  Ub«  I. 
affi,  SI5).  Tributa  in  pontibui  et  navifiis  qò  i^ltn'^ ,  tranMmitUms 
8Qk>entur  (Lup.  decr)»  Cum  prò.  defeushjne  contri  2\irca»  pecur- 
nia  opus  9Ìt  j  0eo  status  ei  ortHnef  rf^  offerunt  regioie  ina;^* 
sitati  subsidium  floreni  uniusj  ^  singutis  p<^tiqnib^s  eo  tenerume 
j%$iipta  fidelem  connumere^tiane^  j  qm^e  per  dicafore^,  regios  fieri^ 
debebit  de  banis  omnium,.,,  non  oòttflntis  qi^icumque  aeceptUme, 
utfique  fidelUer  egeigt^^m^  #|  a  pofn^rorio  reg^  fnfljesiatis  ad^ 
nùniAtrandum  (Fcu),^  decr«j  ari.  H).  P\^  e»f  ^  regie  t  Dica  eoi" 
vatur  a  colonie^  sex  flprenoe  votene  r$$  habmtibue  (art.  %),  Et 
quit^  cqmrtóuiio  ieta  ^fl^renf  mius  ad  pra0efin4e,$  regnai  n^ejsiia* 
lef  mnue  euffie{0ns  ^^tur ,  proif^  4^c^^im  est.  ut  et  dimidie^r 
tatem  86xa|esIàD|ae  quiegue^  twH  i^n<ft4»nH9|  ^^smn^tàum, etaHo:' 
rum  quorumcumque  poseeeeiemteiruv^sfmìst  outn  peomni^  ejmdem 
eantributionie  floreni  unius  ad  manue  dieatorum  regiofwn  dare 
d^^eat  et  teneatur  (art.  11).  QQDjbibiilio  p08t  eontìumeratUmem 
portarum  intra  decimumquintum  diem,  ab  omnibus  conferatur 
(ano.  42119  arf.  10).  J^mkm  eimfii^^us^  pro$ihntks  re».  arriDdjare 
petest  (ap9.  1S74  ar|.  tf).  annuiti  l^beves   coniShm^^ur ,  et  <Kf;' 
proprios  usus  non  convertantur  (ann.  1567  «rt  17),  Itktd  etictn.^ 
regnicotae  decemunt  ut  liceat  eis,  qai  prò  operibus   hujusmodi 
gratuitis  peeìmi€un  solvere  maluerintj  de  singuUs  portis  singtUos 
d0eem  d0nmrios  ad  $in$uHm  4NfM  s$Jkfèr^  (aan.  i$94  iMr4  ^.  JIK- 
lites  eontintto  interteneantur  per  totum  regnum.,.   tres  equiies  a- 
centum  polonis  (fliiia.  1^6  ar|.  Il>  Jk  amniba^  saboffioni^us  no- 
sfTM^  wratoribus,  #1  nhieas  ikabmtU^^à„.  «pm»!  p^rlem  gmnittm 
fimgifm  manm  et  vinormi  smrum  eingi  fofiienm  (ano*  1551) 
Megaies  provenfus  suntiUi:  Trigeaiime»  iifcnfiM  camerae;,mqim' 
UfTuiia  eusiOy  c«i<ta»/bd|uiU>B«MttrtR«ej^laf iiat^fllm^  vlg^ixai». 
(ami.  H9%  art.  )$).  Trig^aiam».  esfigaaUur  in,  loeis  eoneuetis,  et 
mor^  alias  eemueto  (Deor.   V^u^.  art.  $7).^  Trigeeism  soivenda 
tam  da  rèbus  efferend^f  qmm  iniàmmMe  ài  regmm  (ano.  140S, 
an.  17).  Tàxa  W^erarum  ebntahm  ad  regnkalarmn  defetisiangm 
perthiet;  ideo  adeontributionem  tenentur  onmfs  (an.l595,  art.  5).  Bl. 


più  è  ftfiwio,  mamp  ehe  il  modo  bcpigainaima  di  rì- 
ehiedene  d^gli  Stati  ncm  ìtnpìNie  violenza  o  comanili 
pontìvì;  ma  %  rapporta  al  toro  Tolontario  consentimento, 
il  quale  è  però  troppo  eivìle  per  contraddire  (i)  a  ehi 
eon  CBOta  ragione  e  eon  tanta  dolcema  ridiiede. 

Neil'  Ungheria  aoperiore  paga  eìaaehedimo  einqne  lire 
di  tributo  annuo  per  testa  al  Turco;  e  perdiè  non 
potrfc  eglf  dame  due  per  casa  a  Cesare? 

Tutto  il  danaro  degli  altri  paesi  ereditari  entra  io 
Ungheria.  La  regione  è  per  sé  fertilissima  é&  ogni  ge- 
nerazione di  yettovaglie;  f  vini  «rendono  à  gran  prezzo 
a  tutte  ore  in  Polonia;  le  altre  merci  si  traffii»ino  per 
Debreisin  in  Turchia.  B  perchè  dunque  non  pagfaeri 
r  Ungheria  la  repartisiott^?' 

6.  S'intimi  la  dieta  a  Pòasonio,  ilià  Cesare  òi  rada 
armato  (9)  per  non  eÉporst  alle  eontraddiziont  nel  prò- 
molgàre  gli  stabiliti  decreti. 

Né  ciò  fla  senza  esempio;  poiichè  appunto  cosi  armafo 
Vandò  pur  atieo  MacssimillÉno  (3)  imperatore.  B  il  seppe 
fiire  altresì  il  Sobieski  alla  dieta  di  Varsavia,  dove  egli 

101  fece  ek^igere  ré  ^di  Polonia. 

.  ■       .  .     .     ■   •  .  •  •  • 

Quanto  Me  iónnu 


i.  Bidurre  a  btmne  fendette  le  piazze  presidiate  di 
CasdOvia^  Patak^  Ekset,  Katfimar)  TódLai  «  le  altre  del- 
l'Ungheria itrieriore. 

1R>.  IV.  M. 

*  <f)  Pwvm  fiiiea  Me  vfHMn  viàjeàUtB,  fai  hW^  liisto  <t  K. 
(8)  liktev^fn^  Hmih»9*  d^mUilU  pi/^ù»9H  óaienéBe  8e»met4^ 

venere:-  oc  ndd^lfSt  freqWenB-  cemenUre  eepiì  .  •.  w  ÀMi»9r(A 
{MùSPtwUHùm^  praeUr*somam  e»i>ór^  cuHéàUrin,  ^fiOn^  if^ 
ùmH  peéUt&m  ffermMefrU»k,  quibus  tingiiiaà  cohepiee  MeeneirfM 
fti6€r«nf)  eosque  in  dro»  oMre-pi^M';  por  forimi  étàtaùlàe  fn^f^ 
e»s0j  et  ÈtiMMet  in  aràe^  aMs  fkibere  justerai:  etf^ii»  rM,  ^9t^ 
9tMim  multortm  fMei&s  èup0ihHicm^j,\  amnlbUf  poian»  «cow^ 
ìtewrptUe^jmnin  totmè9iUHm9nfflH.  HiinarAni'i  Slftt^litK  XjW.K. 


«...«.        »        »  vi  i'i 
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Le  fortezze  (4)  sono  caratteri  di  giurisdiuoDe  ,^  e 
messi  effiéaoi  alto  tmiiquiiNti  pttbbliea^  perchè  èHe  is: 
steurano  Itf  forta  de'reggatiti ,  l'^bbidieiiza  ilei  svkdiiii^ 
il  buOB  ordine  dentro^  e  la  resistenza  aite  Htidleiii^  df 
littori. 

Cosi  ritenne  il  Greco  (a)  ed  il. Romano  (3)  le  gemi 
Tinte  in  ossequio;  cosi  al  favore  delle  fbriezze  e  dehc 
cittadelle  tiene  in  Franeia  soggiogata  oggìd)  la  BdrgOj^é 
e  *l  Belgio^  e  contro  a  potentissimi  eserciti  rièopre  il 
suo  regno. 

Quindi  to  fabbrica  ne  è  da'  ttovrani  proibita  ai  tas- 
aalU ^  e  fra  le  contenzioni  de' potentati  codfinanti  i^kè 
quatta  dt  non  erigere  naove  fortezze.  - 

La  fórtezza  di-  uandia  quanti  anni  non  è  stata  etifi 
argine  glbrioso  alto  GKsttanitft  eontn»  at  txirèenle  HdéH» 
armi  ottomane?  Certo  che  se  Neuhausel  fosélef  statò  fiéM^ 
fezionato  nella  forma  die  tmit  doirèa  conférme  til  dì- 
segno^noi^  mtti  sarta^efo  esptìgnatd  daUPureo  (Vìkk- 
no  iMS)«  '* 

Fa  questa  osservazione  un  gran  polilieo  (4)  fMMàeé 
e  pratico,  che  il  regnò  d' Inghiltjerra  privò  di  fortezze 
fu  tre  volte  preso  e  ripreso  in  sei  mesi;  ed  io  faccio 
q\iesi'altìm,  Che  Federico,  PaltitlnO)  salutato  da^^^ìbliU 
re  di  Boemto,  coHa  p^dita  d'una  ^to  battaglia  (#  , 
Praga,'  l'antio  1«M)  perde  tutto  il  regno. 


{ì)  Vrbium^  arckm  aedifteMo  primìnn  a  re^fébui  féeia  M) 
twin  ad  ipnus  regni  maforem  coiOira  kostes  exittins  teemiMitm^ 
Una  od  ipsonm'  regwum^  in  ^nb^ot^  aucietHM^m.  ^tMUenimn. 

BX  POLYB.   M.   ' 

(^  Sex  oppiali  condenéis^  eUcta  seàéé  €$l  .  .  ^  modioìs  Msr  se 
spatUs  distabant,  ne  procul  repetendum  esset  muluwé  aìixihm»^ 
Baec^  omnia  tifa  nmi  in  edili9>e»iiipù9^  VùhUfirénidùmHmwm  ^»i- 
ftok  evRT/^  Mb.  VII;.  9f . 

(5)  Fictor-Vrusuit ..,  in  tuteUun  pro^inciarum  praesidia  iU^ine: 
etuiodias  ubique  diàposuiti  per  Mo$am  fimnen,  per.  Jibin^.  por 
Vimrgim.  Nam  per  Mheni  ripam  quinqnaginta  ampliwk  cMtotta 
éùf^eggU.  Fu».»  B|l^  tiU.  IV.  ]f>  .  «^ 

V   (4)  «lovANiH  BoBin.^  Vedi  il  silo  tnittalodella  il^r«l  V  )iÌN»«  Uv, 


Vieae  jornminnenté  eekbniUi  la  prufkau  (4)  mtliure 
i  Ferdioiodo  I,  il  quale  dopo  la  «perieiiza  di  molle 
armale  opposte  mutilmente  in  caonpagna  alla  prepoieait 
del  Torco ,  o  da  questo  baiuile ,  noo  seppe  ritrovar 
BWM  pio  proprio  a  riteuere  il  eono  impetuoso  (2) 
delle  forze  di  lui,  che  d'alzargli  eomiro  argini  di  boooe 
forleney  e  mooti  e  valli  di  gran  terrapieni  e  di  fosse 
profonde. 

i.   Demolire  i  eastelli  de'  privati. 

NesMm  potentato  soffre  ne'  suoi  suti  alcun  lueco 
forte,  se  egli  medesimo  non  v'impone  di  sua  gente  il 
preskUo.  L'anno  466f  fece  il  Turco  smantellare  molte 
pittee  a'Tnmsilvani  ed  ai  Polaeebi.  Il  re  di  Praneia 
lestitui  la  Lorena  al  Duca  a  eondinooe  di  non  tenerci 
pia^Ec  fortificate. 

Ci  sono  a  tale  effetto  vani  decreti  del  Tripartito. 

S.  Disarmar  gli  abitanti  (3)  a  cui  non  st  ida,  sia 
dentro  le  piazze,  o  fuori  ne' villaggi,  e  cacciarne  via 
li  gwle  sospetta. 


(I)  QU0é  fiat  FabU  MaoHmij  idem  fitH  Qoòh^ 
c^nHÌ/km^  ut  pmuUatU  tuis  Sulpimannique  virUmUt'mW  fiiinu$ 
koiM  duci  eanvpnire  judkareif  qmm  foriunam  tinUnfrtj,  et  jutto 
praeHq  tanti  hosti$  impettan  excipere»  Qè»d  proximuim  ftàtj  u^ 
Kun^Main  concitaU  fluminis  impelvm^  aggevibusy  fossis^  reliquiitqife 
wmniHeinMnu  tardaret  et  reprimente  in  eo  $ibi  <ifmU  epe  enilm* 
émm  pntmtrit.'mnnq^  Bp.  IV«  Ib 

fD  Quèndifeim  dientm  itinere  patentiu  in  tongum  Ungeriae 
eonfinia  C(mtinui9  praesidiiM  tutatus  est/Ferdinandus).  Neqne  enim 
nn§tiàm  nsn  0pui  ei  enb  eignis  milite^  ne  indnetarum  qmdem  temr 
pere»jM,  ib.  H. 

jàémmuri  debent  ehrietiani  prindpeé^  ne  munition^me  et  ara* 
bu»  coltra  tanHtm  hostem,  ei  rem  scdvam  vetkitj  éoHt  unquam 
pnsslitim  putent  ...  Tureae^  «N  temei  qum  Mi  obetabtmt  re- 
pagnta  disjecerinte  lange  latefue  cum  ineredibiU  etroge  grauen" 
Hr.  IdL,  Ep.  i.  tf. 

(S)  Jrma  ferentes  bubuld  fvulgari  sermone  teydsnes  mmeur 
fMMlNr)  primo  ea$tigentws  seewìdo  capite  pléetmokr^  et  mtticut 
ferem  bombardam  dextera  manu  iraneetur,  ÌJikn.^  Decr.  VII.  M, 


.  £091  W  è  fatto  a  Casso  via  e  a  Zathmar,  e  eosi  deeat, 
fare  altrove. 

4.  Maiitener  nell'Ungheria  superif>Fe  uo  esereito  (1) 
il  àmmh  cavalUvmille  dragoni  e  seimila  fanti  alemanni. 

(^id84i  ricevono  e  danno  reeipro^o  appoggio  e  calore 
alfe  piazze. 

Se  rinimico  si  presenta  mediocre,  0  con  esercito  tu» 
muUuario,  non  sarà  difficile  Topporsegli  in  campo;  se 
^li  é  forte ,  o  egli  vorrà  attaccar  le  piazze  0  passar- 
oltre.  L' attaccar  le,  piazze  «  oltre  al  non  essere  suo  me* 
stiere>  quando  elleno  aiano  fortificate  all'uso  moderno 
reale  9  gli  farà  del  certo  perdere  il  tempo  «  e  consumar 
la  soldatesca  si^nza  frutto;  s'egli  campeggia  nel  paese ^ 
sta  il  nostro  esercito  sipuramepte  alloggiato  entro  alla 
piazze»  ed  a  segni,  e  tempi  e  luoghi  concertati  esce, 
e  raccozza  insieme  le  truppe  firesohe,  ansale  all'improv* 
viso  il  nemico,  l'infesta^  e   parte  a  parte  il  distru||;e. 

Se  l'inimico  vuol  passar  oltr^^,  gli  convien  lasciar  le 
piazze  alle  spalle,  onde  g]i  vien  tagliata  la  linea  ddlla^ 
comudicazione ,  gli  sono  impediti  i  convogli  e  le  eon»- 
dott<B^  e  gli  è  precluso  il  ritorno,  allora  quando  la  sua 
soldatesca  sarà  già  stanca,  iùferjna,  debole,  diminuita^. 

Quanto  tempo  è  stata  sul  principio  di  questo  adno 
la  poderosa  armata  cesarea  sui  confini  della  Francia^ 
^enza  riscontrare  grande  opposizione  in  campo?  E  pur 
senza  potervi  entrar  mai ,  a  cagione  delle  fortezze  ohe 
la  ricoprono,  si  è  consumata  più  della  terza  (jNBirte. 

Oltre  a  ci(>,  se  l'inimico  pigliasse  pur  anco  il  partilo 
di  passar  oltre,  quanto  è  egli  facile  di  pungerlo  sul 
vivo,  assalendolo  in  casa  propria^  e  nel  suo  contigua 
paese  (2),  e  mettendolo  a  ruba,  e  cosi  addietro  ritra** 
cndolo?  . 


(1)  «S'ecuH  inferii  non  oiifM  esit  certim  pigmis^  qitam  p«ir»«» 
lutti,  et  semper  in  castri»  exercitum  .  ;  .  eQn$k^M  Me   terrwr 
cioè»  tu  fidej  amcitia$  et  hoMipitia  tam  veUraflrmaàity  quam  aoi^a 
imemet.  Baecl.,  Argen.,Jlt).  IV.  H.  •  . 

(2)  *Hostem  aJffdttcere  a  nobis  ad  sua  tutanda  consultksimum  $ 
ideoquc  in  iUius  regUmem  irrumpendwn.  Ex  Thugtd,  M. 
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E  credasi  pure,  che  il  tero  niodo  di  oomenmr  la 
paee  al  fi  deolro  è  al  di  fuori  si  è  di  tuosirare  Ibrze 
pronte  a  resistere  (1)  a  chiunque  ci  volesse  assalire; 
é  quando  i  maligni  tedrauno  aver  gli  Alemanni  fisse 
tali  radid  nel  regno  bhe  essi  perdano  la  speranza  di 
poter  caceiaroeli  fuora,  lasceranno  di  tentarne  l'imprésa 
e  s'acquieteranno;  o  se  essi  non  s'acquietano  e  dbnno 
il  guasto  al  paese,  distruggono  il  loro  proprio^  e  faradno 
€8si  quello  che  noi  dovremmo  fare,  e  che  il  Tiirènna 
omsiglijy^  al  re  di  Francia,  e  che  i  Francesi  non  bànno 
poi  tralasoiMo  d'eseguir  in  qualche  parte,  cioè  :  ^ 

5.  Far  un  deserto  di  tutto  quel  tmtto  di  piiese  che 
è  tn  il  Reno  e  la  Mescila  lungo  la  Sarrà ,  aedecebè 
un  esercito  ostile  non  avesse  mai  potuto  sussistervi. 
Blassima  che  converrebbe  non  menò  nell'Ungheria  olthe 
il  Tibiscò,  qualunque  volta  s'incòrrà  necessàriaitente 
sdì' uno  di  questi  due  mali  inevitabili,  cioè  o  lasciar 
il  paese  all'accreseimento  delle  forze  nemiche,  o  diser- 
tai*Io.  Il  disertar  i  confini  fe  già  in  uso  presso  gli  ao- 
ticlii  Garmani  (S),  siccome  pur  anòo  fra  i  Pèrsi  (8)  ; 
soglionsi  far  lunghe  e  vaste  solitudini  per  conservar  la 
faiete  e  non  venir  infestati,  il  che  suolsi  in  proveri)io 
miamare  t  ripari  della  Liponia. 
,  Stabilitosi  in  cotal  modo  il  piede  alemanno  e  la  base 
,    della  sicuresza,  si  potràr: 

6v  Mantener  un  nervo  di  duemila  cavalli  leggieri  un* 
gheri,  che  battano  e  guarditao  la  campagna,  là  qual  cosa 
consolerà  i  naaionaK  (qt^^i  siano  cattolici,  e  t  capi  si 
seélgano  dalle  finniglìe  meno  sospette,  come  sono  gli 


(1)  Nemo  provocare,  nemo  audei  offendere,  quem  hitellì^t  m* 
perioretn  esse  pugnatorum»  Veget.,  ProL,  Hb.  Uh  H. 

Facta  subdilis  et  exieris  opinione^  quod  nemo  possU  aggredii  pa- 
MiNVae  ttirlMre  in^nfs^  Ex^  Phlloso|Mi.  mori  Gissnbt.  M. 
'  (S)  V.  tA«iro,  De  moribus  QemwMrum.  H. 

iHS^  TmikiìHoè  0ttH  pèMi^  Mbi  hostò  ingnàt,  timtUct' fiamma 
ei  ferro  corrìmpere,  et  ita  hosiem  fiume  summontre.  BìrsIrtQ.  > 


Ès^rbci^i^  ]  Palfi  ed  i  Bttrgozzi)  per  la  confideqza  cIh| 
^i  dimQsirerà  porsi  ia  loro  (4). 
'  Se  essi  s'oppongono  a' ladri  e  a'rìbelliy  e  tengono  |i| 
campagna  netta,  sarà  frutto  n^erUevole  del  tratteniinentcì 
che  Yien  lor  dato;  e  se  noi  fanno,  e  che  abbandonino^ 
1^  campagna,  non  può  seguirne  altrQ  inalo  ebe  Io  spo«i 
glio  di  essa  a  daniio  de' regnicoli,  pcficfiè  ritenendo  no| 
1§  piaa^e  e  il  pie  fermo,  abbiamo  sempre  la  porta  aperti^ 
Pier  rientrarci  a  nostro  talento, 

H  danno  non  fia  che  per  una  sola  volta  <^e  se  i^f^ 
ffi.i'esperieoza;  conciossiachè  pig%ndpsi  GroaU  jn  ser* 
vìzio ,  0  aumentandosi  solo  il  numero  delia  cavallerii^ 
alemanna ,  ma  s^za  corazze  é  senz'  armi  da  cUfesa^  et 
dc^vi  selle  ed  arnesi  leggieri ,  e  montato  su  cavalli  \\n-ì 
gheri,  adempirà  il  soldato  alemanno  ottimamente  le  parti 
^  gli  uffici  della  cavalleria  legifera,  come  fecero  ne'temf^ 
addietro  i  reggimenti  degli  Insolapi,  dei  Corpus,  dei 
Fari;atz>  la  più  parte  de^  quali  furano  tedesohi  vediti 
^}a  croata  /  e  piontati  sopra  cavagli  di  quella  nazijpnie^ 
a  loro  somigliante.  Deesi  inoltre  pubblicare  taglie  jiostfi 
sopra  le  teste  de'ribetli  e  vagabondi;  le  q^al  eosa  $er- 
Yirà  mdtp  all'estirpazione  di  cotalcinagUa,  purché  i|^ 
resto  degli  Ungheri ,  che  sotto  up  tal  pretesto  vofrì^ 
veder  costretti  gli  Alemanni  ad  usqir  fuori  del  regno  n 
rion  usi  convenienza  (2)  con  essi. 

7.  Egli  si  opporrà  forse  a  còtal  disposizione  la  gra- 
ve9»B  delte  spjase;  p^a  3i.ha  da  considerare: 
,  h  Che  nessuno  stato  pubblico  sì  può  mantenere  ^nz% 
Qpe$9  (3);  e  quindi  è  nata  l'istitozÌAne  de'  tribptì  e  dek 
1  erario  pubblico;  , 

2.  Massiman^ente  jl  r^o  d'Ungfieria)  che  di^  dentro 


{!)  Nani  quidam  fallere  docuerùnt^  dum' Hment  falli,  Sku.^  £p, 

;  ^'  Forse  connivenza,        ir        .        .        « 
(3)  J^Jrtus  regni  in  exereitu  tota  posita  e$t.  M, 
<H$ft^ti  Miiqes^t^  m^fvriiilimvmia  si  non  haberet  milites  a 

fljlji^^j^fenderetur^  ab  hostibùs  posaci  redigi  in  serpìtutem,  Aei« 

STOT.,  Polit.,  Ifb,  IV.  M. 
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e  di  foori  vien  combattuto  da  Seri  nemici,  e  die  tocet 
ne' suoi  confini  a'Tnrebi,  ai  Polacchi,  ai  Transilyam, 
ai  Veneti.  E  se  la  vicinanza  e  contiguità  del  Torco  gli 
111  per  lo  addietro  cosi  funesta  quando  il  regno  fu  ro- 
fiero  e  florido,  e  che  il  Turco  doveva  necessariamente 
hr  venire  i  suoi  eserciti  sino  dall'Asia  e  dall' Affrica, 
che  cosa  non  si  avrà  egli  da  temer  adesso  che  il  regno 
è  diminuito,  e  'I  Turco  accresciuto  tanto  in  Transilvania 
con  la  presa  di  Jeno  e  di  Varadtno  e  di  Neuhausel  Hel- 
r  Ungheria  inferiore,  quanto  in  Italia  coir  occupazione 
del  regno  di  Gandia ,  e  in  Polonia  con  quella  di  Ka- 
minieck  e  dell'  Ukrania,  onde  egli  sta  da  per  tutto  eoi 
pie  sulla  soglia  delle  nostre  porte  a  fauci  aperte  per 
ingoiarci ,  e  che  per  guerreggiar  in  Europa  non  gli  è 
più  necessario  di  far  venir  di  lontano  le  armate^  ma 
gli  basta  di  raccozzar  insieme  le  soldatesche  che  egli 
per  ordinario  ci  tiene,  onde  può  a  suo  talento  uscir 
egli  in  cam|)agna  presto,  e  ritirarsene  tardi? 

Dunque  a  più  forte  ragione  si  verifica  oggidì  I*  ora- 
colo  di  Busbc^chio  (4):  Convenir  necessariamente  l'uno 

de' dUCy    0   ARMARE    0    PERIRE. 

La  somma  della  spesa  di  500,000  fiorini  non  dee 
parere  eccessiva  (i);  l'Ungheria  stessa  li  dà  (la  Mora- 
via, la  quale  è  tanto  minore  dell'Ungheria,  paga  più), 
e  può  darne  d'avvantaggio,  anche  esimendone  la  no- 


(i)  ^rmi$  opus  est:  opus  est  armis  cófUra  pim^  atque  arma: 
tUne  armis  fieri  nihit  recte  potesti  korum  praesidio  scUms  patriae 
muniendaj  aut  nobis  ommbus  ad  unum  pereundam.  Èusbbq.^  De  re 
milit.  contr.  Ture.  M. 

'  (I)  Cavali,  e  drag.  5000 ,  a  7   fior,  per  mese  21000 

Per  dieci   nes! 310000 

Fanti  eOOO,  a  4   fior,  per  mese  34000 

Per   dieci   mesi        .        .        .        .        ,        .        340000 

Fortificazioni  )  koaaa 

Artiglieria      ;      •        ' '^^^'^ 


'  SoDHua  delle  t>onHife  Phr.  SOOOOO 
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]()iUà,  la  quale  dovrà  perciò  militare  senza  slipendio^coi 
duefrila  caTaUi  suddétti  o  con  più ,  secondo  ranticsii 
istituzióne  (4). 

S'aggiungono  i  proventi  deirammini^trazione  di  Ca»'* 
sovia,  quelli  della  camera  d'Ungerla,  deHa  dica,  tassa 
e  opere  ^tutte ,  e  quelli  dèlie  camere  dì  Kremnits  ,- 
Sèmnilz  e  Neuhausel. 

S'aggiunga  l'assegnazione  delle  porte  fatta  alte  truppe 
speeificatamente  e  individlialmente  ad  imitazione  degir 
antichi  decreti  (t)  pel  '  trattenimento  delia  soldatesca  : 
eosi  ihtrodurràsisi  la  conoscenza  è  la  fathtliarità  trìi  il 
soldato  e  il  paesino  9  il  quale  sarà  protetto  contro  le 
estorsioni  degli  altri,  e  a  riscontro  non  mancherà  égli 
delia  dtebita  sua  protezione  al  soldato  per  maiiténéfselKl 
benevolo,  e  f^èr  esimerei  dall'esecuzione. 

E  quando  pur  anche  bisognasse  che  1  péesì  ciircon'-' 
Ticini  ereditarli  ci  avessero  a  contribuire  ael  ìolro,  bea 
hnpiegaio  ne  sarebbe  il  danaro  per  aver  le  armi  ten- 
tane, e  sostener  fuora  la  guerra.  Gonciossiaché^  o  biso^' 
gna  che  essi  tengano  V  Ungheria  per  frontiera  eonitti 
agli  assalti  del  Turca,  o  bisogna  che  essi  medesimi  sH 
tacdano  frontiera;  e  una  scorreria  (S)  sola  ostilmente 

*  ■* 

(i)  NóbiCes  imposséisionatiy  seu  eòionoà  non  hahenlesj  propfiià 
pefxdnu  in  beliwn  ire  ienentur  j .  nobiles  fratres  indiviti  unum 
eorum  j  apud  dondnos  autem  sejr^entes  alios  prò  se  in  bellum 
wittere  tenen§ar,  —  ìtem  nobile$  pertohaliter  in  bel^m  i^adant 
gt$b  poefm  nóìae  infidelitutis.  Deer.,  ann.  ISIS. 

(S)  Eqfi&e$  quafuor^  pedites  duo  a  portU  ceHlum  comcrWanH$i' , 
l^obiUs'unklsìfesaiònis  tingati  in  bellum  profkUeantur.  UtADiSLr, 
Hiecr:^  art.  IV.  M. 

(S)  Ut  sumptutn  ratio  e$t  habenda:  ^ave^  tot  cètitwrione$y  fof 
WiHtes  ex  aìienis  Ittbotibas  vigere,  Seiticet  egregia  cui*a  timemus^ 
n'e  non  hoetiij  cim  taeviet^  pienàs  domos  €t  opulenfoi  invetiiatt 
Jtepetamus  memoria  ifostifates  ,  peculatus  ^  exitia;  qutòut  civiias 
diseordiae  anerunt.  Quoi  annorwm  stipeiidia...  paucorum  mènMwn 
furar  eonsumsit  !  B\r<ìl^  Argen.,  lilr.  lY. 

Quod  avariHa  servare  studet^  hosUs-  eripit  Ex  Poltb.  m. 

Publica  perdendo  tua  nectpiUffuam  serQas$  si  respublka  imotu^ 
m^è  est  privata»  res  facile  sahas  praestat.  M. 


ffilt$  e^n  rtpne  e  moendii  eoimM  in  podii  ttkNrpi 
quello  che  la  paga  di  moki  aoldati  uopi  avrcUbe  in 
moUo  (empo  anorbilo. 

,  Cbiuoqne  a'  immagina  che  il  regDo  si  tenone  eon 
minori  apese  prima  che  egli  fosse  occupiDo  con  aolda- 
tesche  cesaree  alemanne,  molto  s'inganna,  riflettenda 
solamente  alla  superficie,  e  non  penetrando  al  -nudollo 
delle  cose  e  dei  mali  che  indi  ne  nacquero,  l  nostri 
presidii,  non  sufficienti  a  resistere  alle  sòorrerie  del 
Tureo,  cagionarono  die  gran  parte  dei  villaggi  si  feeero 
a.  lui  tributarli;  poi  lo  stipendio  non  pagato  a'  prysaidii 
^'rivoltarli;  i  magnati  ungberì  furono,  per  difeiidersi. 
Obbligati  a  manteper  gente  propria^  la  quale  api^liòla 
provincia,  fece  scorrerìe  continue  contro  il  Tuisao>  chQ. 
ìtf^tD  ci  mosse  la  guerra,  e  v^se  orgogliosi  i  magnati,  i 
qmaii  vedepdosi  con  armi  propri^  e  oon  castdla  in  mano^ 
prpruppero  in  aperta  ribellione.  E  quali  effetti  pia  perw 
nM^iQSL  possono  escogitarsi  d'unfi  guerra  ^rta  col  Turi 
9fli  quando. non  ci  siamo  apparecchiati,  e  d'una  rivdta 
universale  nell'Ungheria  ?  E  quanti  danari  si  pri^usero 
in  tuUe  1^  diete  per  quietar  gli  animi  dei  maleooten- 
ti,  e  per  tener  a  bada  e  sospesa  l'esecuzione  delle  esor- 
b^nti  e  smoderate  lor  pretensican  ?  Con  quante  (1)  oUrfi- 


recuperando  amUm.-^  Jroifms  ì»  confMit  p^ntU  rea  j»ro«Hieal4 
Jir%imnttnm  et  affiwtionfim  mertendarnm  moéae  est  ^^$io  nit- 
If^.  — ^HPpUcmt  atQtw  etvrdineej  HtnUiitia  iì|a^4i^4r,  e< 
stipendia  esssolvantur.  —  Ut  oonfinia  reetauren$ur.  ,  mWtee  mn 
gituntur,  — *  De  sv^si^Ue  prò  QonfnHe  Unovme-per  vkmti  regna 
iit  pro^lnoiae  conferrieolitus^  t^t  iHlm^etm  mus  restHm^mr,  — i 
Vniverei  regrd  ^n$nHh  eUmnbamUilmyneceeearitiii  mmiàtlonet 
Sm  MajMike  ministrari  fceiat^eit  pr^e^jm^amm  praeeid^wmm  for* 
tifi§ul$»ni  prù9iik»t.  —  PrjDvkioiwn  ewfinicrtm  ^rnt  Heiéeias  ùi 
se  assumit.  —  Contributip.  r-effnic^larwn  sniffM,  né  inmserfotkh 
nefn  conftniwrnivh  ^■-''Vi  nHHtm  nùnfinéarU  pw^m  aé  mmmrum 
sp(ev^atm^  re^ea/ii^ut\  ^-..  Ut  «oeffim  ^wo^fiie  ilon».  knperium 
su^sidium;\jk  defen^li^nem  dwH  regfU  Vn90rm,  wbfH  -imktmt^ 
ralis  toUuJ  ^jfiristioHitatiSj  administfc^e  velUy  Sua  Mo^jestas  effi* 
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f  rióni  prae  seinprb  (*iit)penitorè  sopra  di  sé  il  p^ 
irtiraiteiisre  e  ^fabbricare  a  sue  spese  le  piazze  dtBi 
èonfhìAj  il  paigamento  delle  sdldatesche  e  raceresoimeolo 
'distie  milìzie  uagbere;  di  procurar  i  sussidii  dagli  altri 
M6si  ereditari!  e  dair  imperio,  e  di  ricuperare  le  perti- 
nenze del  regno  d'Ungheria,  in  cui  s*  involgono  le  pre- 
tensioni sopra  r  Austi^  e  ia  Moravia,  e  le  province  te-- 
Bute  dal  Turco,  e  le  città  del  Scepusio  impegnate  ai 
Poiacebt? 

8.  Il  m^etodó  di  4>F0cedere  neir  esecuzione  delle  coae 
«iddette  -si  é  di  stabilir  prima  bene  quello  della  mili- 
2ia  (i)j  che  è  la  solida  base  del  sesto.  Dunque: 

i.  Perfedonare  e  munir  le  piazze  con  soldateschi  for- 
iKcazioai,  viveri,  anni,  munizioni  una  voi  la  per  seni* 
|ire;.poi  assegnare  in  luoghi  fissi,  e  come  dote  perpe- 
tua, pel  trattenimento  loro  puntuale.  A^iustatosi  questt) 
punto  vengono  gli  altri,  ohe,  comecché  principali  e  primi 
lidi'  intenzióne,  non  possono  non  essere  gli  ultimi  nel- 
Teseonzione,  cioè:  ^       * 

St.  ia  religione  (2),  ie  leggi,  la  dieta  ; 

8.  Perseguitare  e  punire  i  ladri,  i  malfattori  e  i  va* 
gabondi  (3).  Gastigar  come  criminale  di  lesa  maestà 

>  ■• 

aere  dignetur. —  Jrces  ad  jkiUriam  pignoratae  redimantur  per 
regem,  vel  regnicoiae  ea^  qui  polunt  redimere.  Decreta  ano.  iSUM)- 
4S»55'.lSS9-i609-i65d.i648«i649-i657-i659-1667.  M. 

(i)  Pallia^  liberUu,  eives  ^  atquie  adeo  ipsi  regee  latent  in  t«- 
tela  ae  praesldio  belUcae  virtutis  (Gic.^  prò  Mur.;,  Lips.^  Politic», 
1H>.  V.  M. 

(2y  SaneUmoniae  et  religionis  camsam  praeferre  eaeterU  $kin(e 
■regno^  natante  prudenHcie  e$t  primmn  firmare,  IL 

^S)  ite  per  viam  transeuntes  domini  pel  ndlites  damnum  infe" 
Tont  regnieolU.  Decr.  Sigism.  —  PotentUms  proMbeatur  ne  vim 
inferant  nUnoribue,  Id.,  art.  IV.  Proscriptos^  nut  perduellet  nemo 
redpere  muit  enb  .pana  criminU  notae  infldelitatis.  ]bi4. ,-  art. 
IX.  —  Liberi  haydoneSj  et  equites  vagi  e  medio  tsUendi.  Aodulp., 
cfecr. ,  ann.  i5^-i5a9«  —  Haydmes^  malefactores ,  vagabundee- 
que  o^'^ae  pereequenài  modus  et  punitio  ordinatur.  Decr. ,  aAu. 
1^9.  «^  Predodes  in  plebem  gratsantes  puniantfur,  Dec^r,  ,•  ana. 
Ì66S.  M.  .  • 
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«hipiH|i]e  darà  orecchio,  ricetto  o  fatare  a  riMU,  ti  se- 
^diziosi  e  a'  loro  aderenti ,  e  non  li  manifesterà.^  Punir 
severamente  que'  potenti  che  opprimono  i  più .  deboli , 
qiie'  nobili  e  sddati,  che  ne'  transiti  e  ne'  viaggi  reche- 
ranno danno  o  molestia  alcana  ai  regnicoli;  Gosì  aieqai- 
-sCerassi  il  principe  Tamii  universale  de'  |i^N)lanì,  ì 'quali 
avvezzi  ad  esser  tiranneggiati  dalia  nbbilih  e  <hUa  sol- 
'datesca  si  stimeranno  felici  per  tfuesta  protezione,  si 
compiaceranno  della  mutazione  del  governo ,  «goidraàno 
deflo  stato' presente,  e  ne  brameranno  la-r perpetuità. 

'  Se  intanto  a  cagion  di  pace  colla  Francia  ^i  avésaen) 
a  riformare  molti  uomini  militari^  e  molti  cavalli, 

'  Mandinsi  eolonie  in  Ungheria,  a  cui  sitdblnbiiiaéano 
i  terreni  derelitti,  gl'inculti,  i  confiscati,  e , ii|iiéUi  idei 
sudditi  mal  affetti  e  di  dùbbia  fede,  che  si  dovranno 
bandire  e  cacciar  fuori  del  regno. 

'  Questi  soldati  riformati  riceveranno  per  mereede  co- 
tal  distribuzione:  assicureranno  la  provincia,  e  avendo 
seco  cavalli,  mogli  e  ragazzi,  potranno  sùbito^  pòrsi  alh 
coltura  de' campi,  e  ^lla  costituzione  della  fami^ia. 

Cosi  avrassi  nel  regno  la  volontaria  miggeiione  {di(dae 
domunità,  cioè  quella  dello  etato  popolare  e  queHar«tlelle 
colonie. 

^iMa  perchè  in  ogni  modo  potrebbe  darsiohe  la  vo- 
lontà degli  Ungheri  restasse  indomita  e  pertinace*  nelle 
macchinazioni,  perciò  deesi  levar  loro  la  facoltà  di>  po- 
ter oprar  male,  quand'anche  il  volessero,  ritenendoli 
-  co'  mezzi  sopraccennati  in  ossequio;  i  quali  incontreranno 
forse  sul  principio  qualche  difficollà;  ma  quelle  «pis- 
nerannosi  brevemente  in  appresso  eoìV  assuèftsk^ne.  E 
come  mantennero  i  itomani  te  province ..  straniere^  dei* 
F' Africa,  della  Francia,  della  Germania?  come  i  Eoago- 
bardi  l'Italia,  e  i  Goti  le  Spagne?  c^me  il  Turco  taali 
paesi  cristiani?  e  come  mantiene  la  Francia,  la  Borgo- 
gna, la  Lorena,  e  parte  del -Belgio,  tutte-  provinee  ehe 
hanno  naturai  antipatìa  con  essa?  come  le  iftaatieee 
ella  ?  Con  fortézze,  con  cittadelle,  e  con  gr<)ssi  pre^dii, 
che  raccozzandosi  insieme  possano  ad  ognrbiaagao  for- 
mar un  giusto  esercito  fhe  campeggi  ne'  oooiomi  a  di- 
fendere la  campagna.' 
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pot^f  primo  Bel  nome  e  *  nelle  gesta' *'•    >    ' 

^ual  i^à  gràngtoria,  qvrì  più  ilkitpe  aeqprisio^  ^to* 
famsi  m  erediti  e  in  08sec(«ite  un  Mifg^ao'  per  ^lt#d  li;^ 
:eenno9o  e  i£a5ékito  >  vago^di-  ^izioìK«e«'4i!'flUe»efi£B^ 
^Tarco.  -  IUuniinario4i  qìieslh  veriièy  cbe  f  eeéessita  libidi 
-ti^booea  iniisehta^ù,  'elt;hé-ia  veraitìiw^  fiornce-sitl^ 
4ilì  }e|^«i?mo  prinoipato.  '  Piprgarto  «talle  '  eresie ,  di  bIm^ 
egli  t  tntto  métto.  GoetituiriD  prbpiq;naeoIò  dt^  p0àà 
eredi tarii,  deir  imperio  e  della  cristiamtAf;  Avarile  ^sentii 
a  debellare  il  Turco,  con  eui  non  si  pirò*  guerreggiare 
secondo  le  buone  regole  dell'  arte ,  se  egU  non  si  ha 
prima  stabilito  il  piede  neir  Ungheria ,  e  dispostevi  le 
materie  atte  a  ricevere  a  tempo  le  forme  delle  ddibe- 
razioni  e  delle  esecuzioni  militari  da  farsi;  fuor  di  che 
non  si  può  concepire  alcuna  buona  speranza  di  fortu- 
nati avveaimenti,  come  tanti  esempi  dei  tempi  addietro 
chiaramente  il  dimostrano. 

ii\  Il  dominio  si  ritiene  coi  mezzi  con  cui  s'acqui-* 
sto.  Si  entrò  a  mano  armata  per  cagion  della  ribellione 
nell'Ungheria ,  e  a  mano  armata  si  dee  mantenervisi^ 
Là  via  di  mezzo  è  fallace  (1);  la  ferocia  del  destriere 
sboccato  non  frenano  fili  di  seta,  ma  morsi  di  f^rro. 
Ad  un  vigoroso  principio  male  s'avviene  un  fine  tras- 
curato (2).  Qui  saria  pericoloso  un  affetto  troppo  tene- 
ro (3),  non  meno  di  quello  che  fu  al  Belgio  la  tepi- 
dezza del  Requesens,  il  quale  allentando  dalla  severità 
del  Duca  d'  Alba ,  a  cui  egli  successe  nel  governo  »  vi 
confermò  con  essa  la  ribellione  e  l'eresia. 

42.  Conviensi  toglier  le  chiese  agli  eretici  per  resti- 
tuirle al  culto  di  Dio  (4);  levare  le  rócche  e  le  castella 
ai  privati,  acci(>cchè  non  facciano  propugnacoli  di  ribel- 
lione; disarmarli,  acciocché  i  sudditi  non  diventino  ne- 


(1)  Quod  inter  ancipitia  àeterrimum  cstj  dum  media  seqttihtrj 
nec  aufus  est  satis^  nec  pro^dit.  Tac,  Hist. ,  lib.  III.  M. 

(2)  Acribus  initUs^  iìieurirtso  fine.  Tac.,  Abii.«  I.  VI.  M. 

(3)  Jta  periculum  ex  misericordia,  Id.^  Hist..  !..  IH.  M. 
(i)  Sicut  (e  codmusj,  ita  no$  visitas.  M, 
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-ittifllt  «teottetbdll  a  un  re  loiai  p^r  libernii  4alla  ti- 
rannide diinoki.AegfQli;  «ssere  severo  «  poobi  peir  es- 
mort  cleAmUe  -a  mélti;  amave  la:  giostnia,  non  m  ven- 
detta. E  fief ckè  ^H  ?ì  tratta  della  cauàa  di  Db  é  della 
toeuresaa  'del  Inonào  orisliabo,  e  di  estirpar  le  eresie  e 
la  dis^oiula  licenza,  non  si  ba  da  ^orre  in  dbbhio  ehe 
•I  Dio  degH  eserciti»  il  qaale  influisce  stì^ordinarin  fer- 
y^e  in  otiiunq^  |^r  lui  opera,  con  istraordinario  fa- 
Wùt0  ìiéa  -benedica  le  armi,  è  conceda  piena  Tittoria  e 
fortunali  successi. 


DISSERTAZIONE 


SUL  LIBRp  DELL'UNGHERIA 


DEL  LIBRO 
ED 

ARGOMENTI  SULL'AUTENTICITÀ'  DI  ESSO 

f 

DISSERTAZIONE   DEtL*  EDITORE 


U  libro  clie  porta  per  tUplo  V Ungheria  andava  unito 
•4  un. bel  manuscrìuo  delle  opere  miliuiri  del  Monte- 
c^HDQUllf  ppss^utQ  dal  sigqor  Giacinto  Bossi  di  Mi)ano« 
Ho  mitilo»  dj  sospettare  ehe  questo  manuscritto  del  Mon** 
tQcu<K!0li,  appwtenesse  dapprima  ad  una  privata  libreria 
d|  Torino,  6  che  in  tempi  calamitosi,  vendutasene  una  ^ 
gfan  pft^te,  fosse,  con  altre  non  men  pregevoli   opere, 
trasportato  a  Milano.  Checché  ne  sia,  il  possessore  di 
esso,  zelatore  ardentissimo  della  gloria  italiana  (i),  mi, 
periniyse  con  ogni  gentilezza  di  esaminarlo  e  di  risqon; 
trarlo  esattamente  eòi  lavori  già  da  me  fatti  onde  con- 
djujfffi. a. buon  termine  questa  genuina   edizione  delle; 
opisre  di  quel  gran  capitano ,  che  ancor  m^nqava   sd-, 

Questo  libro  porta  per  titolo:  V Ungheria^  Vanno 
xoMicyii.  Questui  data  per  altro  vuoisi  tenere  come  gua- 
s|a^  da]  copista,  e  si  dee  leggere  in  luogo^  di^quelta; 
Tapino  MDCLXxvii;  correzione  che  verrà  dal  processo  di 
questo  discorsa  convalidata  ;  basti   per  ora  il  dire  che 

,  (I)  II  signor  Giacialo  Bossi  sta  da  grati   tempo   lavorando  in- 
tórno ad  un'opera  fóticosissima,  la  quale  accrescerà  certamente  il^ 
lustro  di  questa  aoniune  patria,  raccogliendo  cioè  ed  esaminando' 
con  infinita  cura  e  diligenza  tutti  gli  scrittori   politici   italiani,' 

onde  farne  lina  esatta  biblioteca. 

t 
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Tautore  intese  di  ritrarre  in  esso  lo  slato  intemer  dd« 
rUngheria  al  tempo  in  cui  scriveva. 

La  materia  del  libro  è  tutta  altamente  politica,  sic- 
come quella  che  s'aggira  iotornp  al  modo  dii  dare  sta- 
bile fondamento  al  dominio  degrimperadori  nell'Uoghe- 
ria,  di  ridurre  i  privilegi  esorbitanti  di  quelle  diete,  di 
frenare  l'orgoglio  dei  magnati,  di  riformare  o  eambiare 
in  parte  gli  antrchi  statuti  di  quel  re:gna  9  d'i^tno^urvi 
nuove  leggi,  di  rizzarvi  fortezze  è  cìltadelfe  e  sòpì^eca- 
po,  e  di  acquartierarvi  un  esercito  perpetuo.  Il  fine  pel 
quale  il  Montec^c^soM  sloiosse  a  scriverlo,  fu,  non  v'ha 
dubbio,  lodevoiissimo,  avendo  egli  cogli  occhi  propri 
veduto  questo  bel  paese,  lacero  dalle  fazioni  intestine, 
dar  la  mano  al  Turco,  che  di  là  minacciava  tutta  l'Eu* 
.  ropa ,  anziché  congiungere  la  sua  causa  a  quella  degli 
iiimèi^adori'  d'Austria  suoi  naturali  si^tìori»  Era  a'  suoi 
tempi  rubgherià  ridotta  a  tale,  che  ristrette  in  pòébé 
e*  prepotenti  famiglie  le  più  solenni  franehieè,  tutto  9 
rimanente  popolo  languiva  nelfe  servita  e  laeRa  nafeé- 
rib>  costretto  a  ladroneggiare  0  a  desiderare,  il  Téfèo 
a'  liberatore.  Queste  sfesse  famiglie  poi  erano  dlt^  dosi 
inveteralo  spirito  di  <fiscordia  agitate,  che  per  isiigÉifé 
i  loro  rancori.  Te  cose  pubbliche  e  le  private^  É&B&opn 
mandavano,  poco  calendo  a  qtié^i  animi  éiferall  deNa 
vita  e  delle  sostanze  della  pleie,  ìà  quale  ora  éal  Tàì^ 
ora  da'  suoi  propri  baroni  era  battuta  e  disertala.  Me 
là  nobile  nazione  unghera  potrebbe  ora  di  (Juésto  aorfOto^ 
adontarsi,  poiché  quei  generosi  petti  che  feceno  settanta 
anni  dopo  sonar  \a,nt'aIto  il  famoso  moriamur  pr0  reàe 
nòstro^  erano  allora  dà  celato  funeste  pasàioiiì  eést  £it< 
tamente  travolti,  che  dimentichi  d'ogni  dignità  tinaie- 
naie,  con  fatale  mobilità  d^a^etto,  alle  pài^^  «fel  ¥iirce, 
a  quéltei  dì  Francia,  è  perisìno  a  quella  de'  TraiteibMi, 
anch^essi  parteggiami,  aecoslavansi  (senta  accorar  ìeHìI 
con  più  sano  consiglio)  le  loro. 

Qnfi^tj^  paroj?  mi  my^to  doy^rjsi,  ^ìxp,  n^  j^r  eo»- 
ti^Z9  d'uf^  libro  pòliticjó  scritto  nel  sèfplo  xvii,  psp^M 
qualche  impiort^oo  osservatore  potrebbe  y.  nm  tcagg^^:-* 
dando  ai  tcjppi ,  ai  Inpghi  i  alle  cirjCo?tanze  ^^i%9.  in- 
colpare il  Montecuccoli  di'averé/eomei  il  più  ^M|^ 
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miliia^,  proiqpfsp  U  pr^doni^^ia  delle  h^wAy  tinm^fr' 
giandcl  e  (^^nsigliando,  non  il  tem()€[ratQ  reiggì^em^»  d:U*' 
principe,  (;;hfi  tegrxi  in  corojf^goia  delj^  leggi,  me^  K^fK 
soluto  impero  d'un  despota  che  comaoda  ^oUa  spad9»'. 
Il  teippo  in  cui  q^sto  (ibro  fu  scritto,  partii  potersi 
^ov^  certezza  assegnare  aU'anpo  4^73,  quantiiaque  viM^ 
trovi  accennato  per  entro  l'anno  4677,  dacché  TaiitAi^'. 
dice  in  esso  :  Quanto  tempo  è  stata  '  tn  prificipio  d^ 
gtie^^mm  la  ppdefom  a^mat/a  cesarea  sì/lì. Qon^r^  df^la 
Franifm  se1^zf^  riscontrare  gmi^de  opposifiiane  mcop^^ 
pò?  $  pur,  senza  got/srvi  entrar  ma^i^  a  cagio^  d^lfsi 
fortezZie  che  la  ricoprono,  si  è  consumata  più  df^. 
terzì^  parte.  I]  lynjj^  e  inoperoso  eaoipeggi&re  deiìrosfK^ 
cito  cespre^  a  firqnte  delle  tn;^pe  francesi,  capitayi^ie  ^t 
Tu^enna,.  è  grjnutili  tentativi  jàtti  da  quello  pqr  va|r« 
care  il  Renov  citati  qui  dal  Mon^ec^cqoli ,  caG|<Mirf  af^^ 

fmnto  9ÙI  principio  deiranno  4673rnel  quale  9  se^ew^i^ 
e  istorie  oei  tempi,  la  gente   imperiale  é^  elett^j|Ie 
errando  infruttuosamente  lungo  le  rive  di  quel  ^uiiie, 
non  ebbe  mai  forza  bastante  9  respingere  al  di  là  di 
esse  resercito  francese  che  le  difendeva  (4).  Ed  in  qucn. 
sto  ^qo  appunto  }ì  Montecuccoli,  la  presenza  del  ^^^.* 
rirnprpverava  tacitamente  i  loro  falli   agli  altri  capitai^, 
deiresercito  collegato,  venne  per  orc|ine  espresso  del  au^ 


(1)  yérs  Ìb.  fin  da  moi  de  janvier  (  1673)  le  comte  de  Mq^H*» 
C^ccQli  etani  malade  a  Paderborn,  demanda  |a  permiss^on  de 
retourner  ^  Vienne  . . .  On  fui  surpris  que  ce  ^r^nd  general  |^-«« 
dan~t  tonte  la  campagne  ne  voulùt  jamais  haza^der  une.  WtaiUe) 
quc\^ues-iias  prétendent  que  le  pijnce  lu  .  .  ministre  de.  V  eim)i9« 
reur,  avai^  contrefaH  le  sceau.  imperiai  pour  défendre  |i  Jltonten 
cuccoli  de  combat^re  , .  .  Peu  4^  tems  ^près  le  déparf  de  IKoptft» . 
euccoll  ^es  annee  Imperiale  et  electora^e,  chas^ées  du  i^oip^^  4f^ 
la  ^arkj,  repassèrent  ìa  rivière  de  ^ippe.  JUs  firandebou^feoi»  ^ 
rètirèrent  daps  1^  comté  de  i^vensberg,  ^^  les  Impériaux  ^aafk 
celili  de  la  Lippe  1 . .  Au  commencement  de  mars  le  vicomte  de 
Turenne  6''avan<^a  par  revéché  de  Paderborn  jusqu'à  1^  ville 
d'Hoxter  . .  .  rEiecteur  r^ps^^sa  TElb^  a  Magd^ur^  §t  se  réfogf^ 
à  Berlin  sa  capitale.  HnlQiVQ  de  la  pté  de  XiffevM^  T«  H* 


sc9tiiio^  obM^o  a  rttirarsr^ìfir  Vtehè^^  a  laseUr  (fMHé' 
ri^e ' sìrfte  cfiiaii  lo  a^pfettava'  tre  airaì  dépo  la  viUorMi.' 
Qiiiil  non  {potendo  quella  mente  operosa  rimanerai^net" 
l'o2Ì0,  si  dtede  forse  a  raocog^re  liei  libro^  di  cni  pa^ 
Icf%  tiillo  eiò  ebe  una  matui^a  esperienza  degli  uomMi 
e- dette  co^e  sonoiminìstrava  a  vantaggio  dì  qaeM  co- 
rour^  al  sorviasio  detta  quale  eirasi  dà  gran  tempo  dé^- 

1^  SÌ  onpone  a  a tie^  contettura  la  ùìenzione  che  il' 
Mòntéciiecon  fa  détranno  1677,  poiché  questa  data  non^ 
è^toècata  che  per  dar  un  térmhie  atta  narraziODe\  W^ 
ipirìk  sarà  stala  posta  sotto  gH  occhi  delPImperatdre  in  ' 
meiftt'atìno,  comechè  finita  nel  1673.  tìioTi  a'iof^làrr 
ogiA  dubbio,  che  nel  1677  il  Tuf enna  era  mòrto. 

^abilita  la  data  del  libro,  ne  consegue  che  esso  è 
stato  INiItimo  fórse  délFautore,  posteriore  di  certo  agii' 
Aforismi  e  ai  Commentarii  da  lui  intitolati  a  Leopoldo 
Cesare  l'anno  1668. 

Noli  lascerò,  [jìarlando  delle  cose  trattate  in  quest'oc 
fìéretta,  di  accennatne  una  particolare,  ed  è  la  ndentiobe 
che. vi  si  fa  del  Turenna.  Uno  scriltor  francése  (4)  ae- 
ctisa  il'Montecuccoli  di  aver  a"  bella  '  posta  taciuto  nelle 
opere  sue  il  nome  del  suo  rivale,  quasi  che  nel  petto 
cH^quel  grande  potesse  capire  il  basso'  affetto  dtììti  ge- 
losia. Né  rifletteva   quel  critico  che  la  materia    degli 
Aforismi  essendo  semplicemente  elementare,  non  dava 
Ibogo  a  nessuna  applicazione,  e  che  i  Commenfarn  ad^ 
^tìzzati  airunieo  scopò  di  narrare,  e  poi  di  prevenire  le^ 
gtiétre  còl  Turco  in  Ungheria,  per  le  diverse  discipUA'e' 
di  qiii&sta  cosi  diversa  maniera  di  gtieirrejggiare  ~  imn  per- 
tffettèvkiio  airautòr  loro  di' rammemorarvi  ir Turénìair*^ 
HHf'  cèssa  ora  l'accusa,  dacché  nel  libro  sull'Ungheria  e-' 
di'né  parla  non  coii  pompòsa  adulazione,  né  con  finto^ 
ri{è^ò,'nia  semplicemente,  e  come  avrelA>e  parlato  é\ 
fSH  ^esso,  invocando  il  nome  e  F autorità  di  Ibi  nello' 
slabllire  una  massiina  di  guerra  importantissima,' e  reii^ 


(t)  li  ifenerale  Turpin  de  CrUsé  commentatore  delle  opere  mi« 
litarf  del'MÒntecuccoli. 
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daido.  eoBÌ  all'illtistre  capHaiio  franeese  qndP  oma^io' 
che  ^i  maturo  d'anni  e  di  più  lunga  milizia  poteva 
noAggioire.  Tratta  il  Montecucceli  del  modo  d'impedire 
ai  Turchi  le  frequenti  loro  incursioni  nell'Ungheria^  e 
bilanciate  dalFun  canto  le  immense  for^e  che  essi  met- 
teBo  in  campo,  e  dall'altro  le  poche  che  a  quel  tempo 
si  potevano  loro  opporre  dall'Austria^  rincérta  fede  de- 
gli Ungheria  il  manifesto  pericolo  della  crisUaoilà/pto^ 
pone  ciò  che  i  eapitam  dell'antichità,  e  prìneìpaliDenle' 
1  Romani  già  ebbero  con  fidiee  successo  tentato  in  si- 
mili emostjftnsEe  contro  i  Parti,  i  Daci  e  i  Germani,  di 
distruMere  cioè  un  gran  tratto  di  paese  sulla  frontiera^ 
vctsd  li  nemico,  e  di  interporre  fra  uno  stato  e  l'altro 
un  vasto  d^erto  ;  operazione  terrìbile,  toa  salutare  allò 
stato  posto  in  disperati  frangenti ,  e  necessaria  quanto 
il  taglio  d'un  membro  a  salvare  il  restò  del  còrpo. 

E  qui,  dopo  d'aver  anch'egli,  il  Montecuccoli,  deplo^ 
rato  questa  crudele  necessità,  cita  l'incendio  del  Pala- 
tinato  (l)  consumato  con  tanta  severità  dal  Turenna, 
e  dice:  faranno .  essi  quello  ùhe  noi  doi?remmo  farete 
che  il  Turenna  consigliò   al  re  di  Francia ,  e  che  i 


(i)  Ce  ravage  fut  le  comble  de  la   cruauté.  Il  n^  a  peut*éfre 
dans  rhlstoire  des  bommes,  que  celui  qu^òn  exécuta  dans  ce  méme 
Palatinat  en  1688  qa^onpuisse  lui  comparer,  et  qpi  (ut  encòre 
plus  terrfible.  Noos  n'imiterons'pas  M.  Beatirain,  qui  dans  son  hls- 
toire  des   quatrè'  dernières   campagnes  de  Taretine  a  entrepiis^- 
de  nier  la  réalité  de  ces  li'orreursi  molns  eneore  le  P.  d^Aavrffny^ 
qui  a  cru  pouvoir  le  justlfier;  nous   dirons   seulement  que  sf , 
eomme  on  n^en  peut  pas  doutei*  j  Turedne   avait  re^  les  ordrés'' 
de  changer  en  un  désert  la  plus J)elle  provlnee' d^Alemagne  (pro- 
jet  enfio  complétement  exéeuté  en  1688  %  il  eàt  dù  consulter  sa 
(^oérosité  naturelle^  et   abdiquer  plutót    le  commandement  ùe 
Parmée,  que  d^étre  Tlnstrument  d^une  si  étrange  politfque^  DI- 
èiiann,  Univ,  HUtor.  par  une  Sotiélé  de  Sa»<j6ns.  Art.  TtUNNE. 

n  laut  convenir  que  ceux  qui  ont  plus  d'humanité  que  d'estfme 
pour  les  explolts  de^guerre  géfliissent  de  cette  campagne  célèbre^ 
par  les  malbeurs  des  peuples,  autant  que  par  Ics  expédftions  dè^ 
Tarenne.  Voltaire  ,  siede  de  Louis  XIV. 


che  pcfrle,  cioò  fiar  un  deserto  di  tutto  qwl  traU^  di 
paese  che  è  tra  il  Reno  e  la  JUosellà^  lungo  laSarra^ 
acciocchò  un  esercito  o^stile  non  annesse  mài  potuto  susf 
sistervi,  JUa^sima  che  conterrebbe  non  tìienao  aW  £^nf 
gheria  oltre  il  Tibisco^  qualunque  K>olta  s'ineorra  ne» 
cessfiriaìiAente  in  uno  di  questi  due.  mali  inevitaàiU  ^ 
cioè,  o  ^a^ciar  il  paese  ali* accrescimento  delle  fotzff  ne ^ 
mioh^i  0  disertarlo.  v 

Dai  pa$so  Qita0  d4d  Mont^uccoli  risulta  che  il  Ta- 
repnsi  propqse  egli  'ausso  i  guaiti  e  gFinceDdì  dèi  Wl^ 
^tiaatQ.  ^ei  casi.<e;8Ureaii  di  difesa,  sembra  cbie  gli  uomiai 
di  ^tato  e  i  maeslfri  dì  guerra  sentaoo  divérsaméiite  dm 
qa%H  ^Htorì^  i  quali  predicando  quelle  rabs^iiiie  dk 
ì\^^tMìL  Qhi^  debbono  effett^ivamente  osservarsi  in  UMi 
i  casi  ordi^piri  della  vita  deiruomo  >  e  del  corso  4eUe 
CQSj^  umane ,  non  si  fanno  carico  di  quegli  apcidettti 
straordinari,  iie'  quali  la  puWica  salute  posta. in  grave 
e  iKes^ivle  repeataglio  diventa  legge  suprema.  La  aa^ 
pì€iWA  antica  (4)  lia  deciso  la  quistione  a  favore  dei 
primi, 

Quinci  stupiranno  i  Francesi  nel  vedere  il  nostro  ma- 
gnanimo Italiano  giustificare  il  suo  competitore  di  quelle 
arsjkuni  dei  PalatinaU^  di  cui  essi  l'aggravano. 

'  *  ^    *  ' 

(I)  Vedi  Arriano  e  Strì^bone.  Odasi  iiHanto  U  consiglio  4i  ])fjui90t£ui$ 
JMer  eos  mUitflris  peritiae  longe  endneìxjkt  Mffnmon.  Jji  mogm^ 
pere,  itudfibat^  ut  retrocedentesy  omne^  quod  uiui  hogti^$  eu^ 
posse t,  ^onge  lateqm  conmmperent:  qtUdqu^  in  campo  JterìMum 
esset^  equitatu  conculcarent:  vicos  uràesqm  incenderent:  nihil  ju^ae^ 
ier  n}tdum  sotum  reUcturi.  Vix  unius  mensis  commeatu  in^^ruotmm 
venisse  Macedonevfiydeinceps  rapto  victurum^  ea  copia  si  ^ripfUUur 
breipi  recessurum  esse.  Ita  parco  impedio  toti  4sias  salutem  quoerù 
Triste  id  qmdem;^  se.d  in  omni  negotio  ubi  periculum  imminet^ 
id  ^pectore  prudentfiSy  ut  quam  minimo  damno  defungflmtjur-  Jkt 
medicosj  ft  conrej^ta  parte  eorporis  fnonbum  in  castet^as  trcayjfki 
vMeatkty  ufiius  membri  jactura  jìra  reliqui  eorporis  i^co^^f|9i^^ie 
pacisH*  Ifeque  id  sino  exemplo  facturos  Persas,  Sic  olìw^  Pifri^i^ 
regem  y[>scks  itlas  regiones  urbesqtie  vastguHsse.y  n^  «S^tH  it^Aac 
transituris  receptus  esset,  Faeiioiie^m.  Suppl.  ad  U)>.  (L  Couth» 
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ìk'è  tempo  omai  tsh'to  didiièri  le  ragiiqii  ohe  mi 
{ndiMero  ad  attribuire  questo  libro  al  generale  Mon* 
tecttccoli,  abbenchè  iiessuno  de^subi  biografi  (;!)  ne  ab- 
bia fatto  espressa  menzione,  e  a  malgrado  delle  mie 
pieerobe  intorno  agli  autografi  del  Montecuccoli,  deposti 
Q^lfe  Biblioteca  imperiale  di  Vienna  (2).  In  mahcaina 
df  questo  argomento  di  fatto ,  ho  dovuto  procedere  ad 
•WA  severa  inehiesta  del  libro  colle  più  sane  regole 
dell'arte  critica,  la  quale  per  via  del  paragone  e'  indegna 
a  sceverare  il  vero  dal  falso ,  e  rsrarontando  le  cose 
dubbie  ai  tipi  reali  ci  conduce  ad  accertare  V  incettò, 
a  dioiferare  l'ignoto,  a  riconoscere  la  verità.  Trai  primi 
eteoni  di  quest'arte  v'ha  (fuello  di  cimentare  colle  opere 
^ià  note  di  un  autore  Y  opera  sulla  quale  si  muove 
dubbio  0  quistione;  e  ove  questa  non  differisca  in  nes** 
3ua  modo  da  quelle,  tanto  per  rispetto. ai  prineipii  fon- 
damentali 'della  dottrina;  quanto  nel  modo  di  ordinarla 
e  di  esporla,  potersi  allora  con  ragionevolezza  attribuirle 
4uttè  ad  qn  solo  e  medesimo  autore:  difficile. indagÌDe, 


(i)  fiessun  biografo,  chMo  sai^pìa,  accenna  di  quesr  opera,  «e 
n^^nè  il  consigliere  Enrico  di  Huyssen,  al  quale  (orse  poteva  ed* 

é  t 

ser  nota.  Lcggesi  nel  prologo  che  egli  scrìtse  alP  edizione  itàUami 
delle  f^erc  di  Sfontecnceoli ,  fatta  in  Colonia  Tanno  1704,  che  nei 
libri  delle  Memorie  militari^  e  principalmente  nel  terzo,  aveva 
il  Monieeuccoll  scritto  q nello  che  per  Vaì3ì}en%re  dee  oiservarH 
àoniro  il  Turco-  ed  altri  nemici  delia  C.  M,  Ora  non  v^  essendo 
nel  libro  terzo  altri  precetti  fuori  di  quelli  relativi  alla  giterm 
controlli  Turco,  pare  che  quelle  parole  ed  altri  nemici  della 
C.  Jlf.,  possono  riferirsi  agli  Ungheri,  e  che  venga  cosi  ad  Indi- 
csairst  il  libro  di  cui  parliamo ,  fi  quale  nel  miannsoritlo  citato  « 
posto  al  fine  del  terzo  lib^o. 

(2)  Il  marchese  Ernesto  Montecuceoli  ha  avuib  la  bontà  d^fn-* 
formarmi  da  Modena,  che  negli  archivi  della  su» illustre  fàmìgifa 
si  custodiva  pure  un  manuscritto  del  libro  SuWUnghefià  còme 
cosa  del  generale  Raimondo,  quantunque  il  manuscritto  non  sia 
autografo.  Questa  notizia,  che  conferma  tutte  le  mie  conghietture, 
mi  è  giunta  dopo  che  il  presente  lavoro  era  stato  terminato,  e 
letto  air  Accademia  delte  Sefeiwe* 


%  qttalérilón  solo  dèlie  doCiriae,  ehe  ad  nn  ìMàèf  di 
-eediìa  -  possono  essere  esaàanaate  e  rieòàoseinte,  ma  iM- 
Tordin^ìiiKa  tutta  déiropéra  e  delie  singule  sue  Spaiti, 
érile  senteiise,  degli  artifizi  dello  stile  e  del  maécf^o 
ddtallMÀ^fia  si  fa  ihinuto  fe  scropolosa  carieo.  Con  qfteM) 
'«metodo  io  mi  soh  fatto  sfcd  esaminare,  e  ìcoii  quett^àt- 
Itensioiie  ciie  ho  potuto  maggtoi^,  fopera  di  olii  (larlo, 
e  avendola  in  ogni  sua  parte  trovata  eònformedt  jpen- 
fiieri  e  di  parole  alle  altre  del  MòntecuceoH 'ben -riote, 
non  ho  più  dubitato  di  aggiudicarla  a  (Quesito  grande 
ilriiano,  vendicandogliene  T  onore.  E  per  farmi  a  par- 
lare  dapprima   da'termini  generali,  una  è  nel  nuovo 
libro  é  nei  vecehi  la  maniera   di   disporre  la  materia, 
mainerà  dall'autore   stesso   dicbiarata  nella  sua  prtila- 
^jóone  agli  Aforismi  militari  j  ove  dice  do^eni  nppog^ 
giare  :ia  dottrina  all'antorità  della  storia  e  alla  tèUù 
monianza  de ffli  scrittori  (ì);  e  nel  libro  suU'Ungtieria 
precede  di  fatto  un  rapidissimo  sunto  storico  sollé  vi* 
.eesAe  di  quel  regno  dalFanno   i490  sino  à  quello  in 
cui  l'autore  scriveva,  onde  dimostrare  colla  viva  ragione 
dei  fatti  la  certezza  del)e  conseguenze,  da  lui  chiamate 
^idenae^  che  ne  deduce ,  cioè- la  necessità  di  spegéère 
ogni  seme  di  discordia,  di  togliere  al  Turchi  un  aieto, 
e  di  dare  al  Cesari  -  la   tranquilla   possessione  di  -  qnd 
piiese,  senza  del  quale  tornerebbero  vane  tutte  le  loro 
imprese  contro  l'impero  ottomano. 

rJDice  di  più  li  Moniecuccoli  ndla  citata  prefazione, 
che  conviene  apportare  le  autorità  neiproprii  tenìHim 
e  nelle  precise  parole^  acciocché  il  senso  non  ne  resH 
nel  volgarizzarle  punto  alterato,  À  questo  mo€h>  ap- 
puato^  e  secondo  questo  principio  è  ordinato  il  nuovo 
libro  a  somiglianza  dei  precedenti,  cioè  accompagnata 
ad  ogni  passo  e  corroborato  da. frequenti  citazioni  ori- 
fanali,  e/  quel  che  è  più,  desunte  quasi  tutte  dagli  au- 
•  tori  stessi,  che  egli  cita  più  frequentemente  nelle  altre 
vaile  opere^  come  1-  Istuaniio,  storico  deir  Ungheria  da 
lui  eitato  ne' Commentar  a  ^  il  Busbecchio,  il  Grotto,  i^ 


(t)  Vedi  in  principio  del  volume  la  pr«lsuiiORe  del'Montaeueetli. 


tif^io,  e  fra  ^i  ftntjobi  ArìstoiHe,  biviòV  Gteenaie,  Tih 
.6Ìlo^  Curzio,  /Floro  e  Vegezio,  nóa  senza  addurre  a  Iwh 
-|(fai«  e  secondo ,  un  costume  a  lui  famigliare,  le  Sacre 
Carte. 

vDi  qui  adun<fue  si  può  con  sieurezza  iafectre,  die 
l'artifizio  deirojpera,  in  quanto  che  dalla  storna 4iRe 
.cause  sale. alla  rieerea  degli  effetti,  è  lo  stesso  di  queib 
già  osservalo  dairaiilore  tMe  jàratoeiiti^sue  opere;  ma 
..questa  affinila  verrà  aneor  meglio  oonfermaia  ihl  rt- 
'ficoniro  -de^fìrincipii  ida  lui  professati. 

£ra  il  BlonteeueeolE  profondo  conoscitore  xlej^i  uòmnri, 
e  però  acre  censore  doglio Ungheri,  i  quali. al  suo46fBpé, 
come  già  si  è  detto,  erano  praticati  dal  Turco,  diifipi 
daUe  parti,  nemici  segreti  e  talvolta  scoperti  (da'Cesm, 
-incapaci  di'*  libertà,  impazienti  «41  freno,  più  ribelli  efeie 
sudoiti,  pericolosi:  sempre  si  ia  guerra  che  in  paoe.?Ebbe 
più  volte  il  Montecuecòli  a  rimaner  vitrima  egli  stesso 
della  loro  fraudolente  cpndotta  ai  tempi  che  egli  ammi*- 
nislrava  le  cose  deilav guerra  nel  loro  paese;  avealregli 
veduti  nella  dieta  di  Cassovia,  l!anno  I66S,  recalertrafnii 
ad  ogni  richièsta  /'délF  imperatore,  unirai  di  soppiatto  ai 
suoi  nemici V ricusare  insden temente  all'oste  cesarea  ogni 
soccorso  d'arme,  ^'uomini ,  di  vettovaglie,  di  quartieri; 
avea  egli  sopportato  che  gii  Ungherl  gli  chiudessero  in 
faccia  le  porte  delie  fortezze,  ^trucidassero  i  saldali 
poco  lontano  dalle  insegne,  gli  guastassero  le  rtrade  e 
disfacessero  i  ponti  '  per  cui  doveva  passare,  molestane 
dolo  sempre*  alle /spalle,  mentre  egli  aveva  a  frante  le 
scimitarre  ottomane  e  le  innumerevoli  mhriadi  di  -quéi 
balrbari  minacfcianii  sterminio  e  schiavitù  a  tutto'  l'orbe 
cristiano.  Irritato  da  questi  ostacoli  egli  scriveva  ne'su9i 
Commentarti  essere  i  fomentatori  di  questo  insano  spi- 
rito di  rivolta  degnissimi  tutti  d'ogni  più  atroce  castigo 
per  istrangol€tre  neila  cuita  la  nerpe.  Amlogo  intiera-^ 
mente  a  questa  massima,  ma  «  più  temperato  nel  ripa* 
dufla,  e  più  ponderato  nel  «dimostrarla  si  mostra  r  au- 
tore 'nel  nuovo  Ùbro  sull'Unitaria,  ove  colorisoe  ti 
incarna ,  per  dir  eosi^,  il  disegno  già  ne'  Commentafii 
abbonato,  e  traUa  appositamente  del  modo  di  porre  isn 
lermiocvad^  un  cosivfiineslo  stalo  di  cose* 


Tmoi  «lireil  iti  quésto  Kbro  II  MohtedWK^Ii  Mk 
«miinni  péiiim  àeW  onitft  della  relifft^he  dettò  staio, 
JB  ne  cEmnslra  i  'vfeintaggi  e  rimportniiza;  e  quasui  m&s^ 
fàtùB  pure  già  vieoe  da  esso  aecennata  nel  primo  libro 
àk^Coimnèniariiy  oTe^  parlando  della  Transtivaqia,  dice 
"diie  i'^fo  verso  i  potenti ,  l' invidia  agli  ngualì ,  e  li 
iéSarnsione  nelle  reUgioìti  la  rendono  eapida  di  novità. 

'Mostrasi  finalmente  il.  Mooteeneeoli  nel  èiorso  di  tutte 
le  lue  4>pere  stampale  alto  estimatore  ddla  pófiemea  mi- 
litare ottomana,  e  .del  valore  personale  dei  ^Tarchi  ;  e  se 
tron  fosse  ohe  quell'anima  invitta  insegnò^  sulle  rive  delia 
.Rasi)  in  qual  terribil  mòdo  si  possa  flacear  r«i^oigKo  dì 
ipd  barbari,  si  direbbe  forse  eh'egli  ne  temesse,  non 
pBf  sè^  ineapaeissimo  di  timore,  «ma  per  rEarmii  tutta, 
ebe  e^i  vedeva  eon  isdegno  sonnaicdiiosa  suii'  immi- 
niente  pericolo  d'essere  dai  Musulmani  cbrsa  e  desolata. 
fid  erano  appena  ebinsi  quegli  oechi  antiveggenti,  e 
•teevano  appena  i  eauti  consigli  di  qud  ]abbib,  che 
imndò  U  Turco  T  Ungheria;  e  piantò  lo  stendardo  di 
Ifeomelto  sotto  ìe  mura  stesse  di  Vienna  {i)..  Questo 
nhiiare  timóre ,  quest'alto  estimazione  delle  forze  uhi- 
sttlfloane  lo  trassero,  non  v'  ha  dubbio,  a  sertvepe  il  ir- 
:bro  suirUiigherta,  in  cui  tutto  è  preordmalo  ai^nedi 
fioter .  teiiervi  un  esercitò  perpetuo  ib  piede^  onde  fron- 
«leggiere  questo  fiero  nemico  della  crìstianità. 

"tta  parmi  ornai  tempo  di  venire  al  confronto  dello 
^Be>  sUrumento  di  paragone  più  sensibile  dell'altro,  e 
itoa  ména  sicuro.  Lo  stile  del  Montecucooli  è  giudicato 
«da  gran  tempo  (2):  franco^  sentenzioso,  esatto,  ha  ben 
sovente  aodamento  e  maniere  tatitie;  sono  sue  doti 
iprineipali^  periodi  corti ^  frequenti  incisi,   pienezà»  di 


ti) 'Mori  il  lioiit^coscoli  Panno  Ì68f,  e  Scuoiano  vsnneAcanpo 
"•alto  Vienna ,  liberala  poi  dal  Sobieski ,  nel  ìj6%S, 

(2)  jiwreo  libro,,  òpere  scritte  con  iomma  nuUurità  e  posat9zza 
'chiama  qosUe  del  Montecnccoli  il  chiaffissifflo  sao  eacomfatflfre  [Il 
iesnte  Agsstino  "Paradisi  >  quindi,  soggiunge:  Quanto  alla  UngiUi 
{propria  non  H  pmò  netfore  ch'.ei  non  ne  mfeii§  fittté  iSStfio  » 
buoni  autori,  e  $effMktamente  eul. Segretàrio  Fiorenhm.^. 


senso%  proprieià  di  vocaWi,  sprezzatùra  di  frase;. in 
SQfBiaa  un  far  largo,  e  jxroprio  solamente  di  c|àe'  pochi 
che  a  forti  e  nìagaanime  azioni  austere  e  brevi  parole 
coQ^iuqgonp.  Panni  <  che  queste  egregie  qualità,  benché 
non  affatto  '  scevre  dai  difetti  del  secolo  in  cui  scriveva^ 
da  noi  chiamato  il  seicento^  tutte  si  ritrovino  così  negli 
altri  come  nel  nuovo  libro  dell'autore.  Bastino  i  se- 
guenti passi  a  comprovarlo  : 

«irridano  Bajazette  invase  e  corse  qual  folgore 
»>  rUnglieria .  senza  ritegno,  onde  ì  regnicoli,  sensibili  al 
«male,  stupidi  a  penetrarne  ìe  cause,  tutto  il  loro  astio 
»  e  Todio  loro  contro  Uladislao  versando,  d'ozio  e  4'i- 
»  gnavta  pubblicamente  rinfangarono  ;  *ed  egli  a  riseon- 
»  trò  sopra  la  malignità,  le  frodi,  l'avarizia  e  rinfihgar- 
»  daggine  dei  principali  del  regno ,  che  messo  a  ruba 
»  Tavcano,  rigettò  tutta  la  colpa.  V 

Ed  ih  altro  luogo  :  «  E  già  non  racchiuse  e  segrete, 
»  ma  chiare  e  sfavillanti  givano  le  fiamme  della  ribel- 
»  lione  al  cielo.  Avvisi  di  province  lontane,  coi  quali 
»  corrispondevano  le  lettere  intercetto  de'  ribelli,  le  de- 
»  nùnziazioni  e  depo3Ìzioni  de' complici ,  e  i  ragguagli 
»  der residente  cesareo  alla  Porta  Ottomana  manifedta- 
»  rono  essere  già  i  pppoli,  con  ispecie  del  ben  pubblico 
»  e  della  libertà,  persuasi  e  disposti  a  pigliar  le  armil 
y*  e  le  città  essere  in  pronto  :  gli  Ùngheri  convenutisi 
»  di  farsi  tributari!  del  Turco ,  di  combattere  la  gente 
»  cesarea,  di  congiungersi  co' Trànsilvani,  di  obbligarsi 
»,  ai  '  sussidi!  forestieri,  ed  aspirare  il  Ragozzì  a  farsi  rè 
»  d'Ungheria  ed  il  Serin  di  Croazia  coll'assistèn?^  del 
•  Turco  e  della  Francia.»  Chi  ha  presente  alpehsiéro 
il  caldo  e  rapido  narrfire  del  Montecuccoli  non  dubiterà 
punto  ad  assegnare  questi  modi  fra  i  suoi ,  anzi  cosi 
suoi  da  non  potersi  in  quel  secolo  ad  altro  scrittor  mi- 
litare, senza  manifesta  parzialità,  riferire. 

Seguita  che  si  tocchi  delle  sentenze ,  perchè  lo  stile 
de1^l' autore  è  in  questa  parte  così  conciso  ed  assoluto 
da  doversi  piuttosto  pareggiar  cogli  antichi ,  anzi  che 
lodar  fra'  moderni.  Terminata  adunque  la  storia  di  due 
sècoli  di  discordie  dell'  Ungheria ,  stringendo  molto  in 
poco;  conchiude: 

MONTBCUGCOLl  5$ 
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«  Dal  racconto  delle  cose  suddette  risultano   oneste 

»  evidenze: 

>»  4.  C!he  nessun  tempo  è  stato  mai  quieto  nelP  Un- 
♦  gberia; 

»  2.  Che  ci  fa  sempre  bisogno  d'^m  esercito  in  piede; 

>  3.  Che  il  regno  a  Ungheria  appjartienè  ereditaria- 
»  mente  a  L^poldo  Cesare; 

>  4.  Che  la  natura  degli  Cngheri,  instabile^  incontcn- 
»  tabile,  sconoscente,  licenziosa/  tumulioarité,  non  si  la- 
»  scia  nò  reggere  dalla  ragione,  né  governar  dalle  leggi. 
»  Gente  sempre  da  temersi  se  ella  non  ^^me  ':  onde  la 
9.  lòr  volontà  vuol  esser  retta  €;pn  verga  di  feqfo>  e  ri- 
»  tenuta  in  freno  con  vigore; 

»  5,  Che  le  loro  leggi  ^ono  dissonanti  e4  esorbitanti  ; 

»  6.  Che  le  loro  diete  sono  confuse  e  tumutluanti, 
»  ed  i  Palatini  insolenti  e  sediziosi.  Sulla  base  di  que- 
»  sti  principii»  stabiliti  nella  ottura  intrinsegi^  de*  casi  e 
»  dfelle  cose  successe,  si*  hanno  a  divisar  i  mezzi  per  la 
»  conservazione  del*  regno  d'Ungfieria.  Due  sono  i'^car- 
»  dini  sopra  i  quali  si  raggira  tutta  la  macchiùa  del  go- 
>  verno,  le  leggi  e  le  aniji.  Cori  quefle  si  regola  fa  vo- 
»  fpntà  de'  popoli ,  con  queste  ella  si  costringe  ad  ub- 
»  qidire  alle  leggi,  togliendo  loro  la  facoltà  ioli  tumul- 
3»  tuare.  Quelle  vagliono  nei  tempi  quieti ,  e  fra*  suoi  ; 
)p  queste  si  adopraoo  contrq  gli  esteri  ne'  tempi  iran- 
»  quilli ,  e  fra'  suoi  ne*  torbida  per  conservar  e  p^r  ri- 
»  condurre  la  tranquiiiità,'  Le  leggi  senza  le  armi  noo 
»  hanno  vigore;,  le  armi  senza  le  le^i  non 'hanno 
9  equità.  »  ., 

Coloro  i  quali  hannp  studiato  di  proposito  gli  artifi- 
ili  dello  stile,  e  quelli  deirautore  avranno  nei  pas«i 
addotti  il  più  forte  £^rgomento  deiVautenticilà  del  [ibro 
del  Montecuccoli.  E  poiché  alcuna  cosa  toccai  piq,  sopra 
dei  difetti  del  secolo  in  cui  egli  scriveva ,  jmi  gioverò 
eziandio  di  questi  per  avvalorare  te  mie  prove. 

Amava  il  Montccuccoii  1^  scienza  deUa  medicina  (l\ 

(1)  Gli  avanzò  tempo,  (anta  era  in  lui  la  misura  ài  usarlo j 
perchè  ei  si  erudisse  della  filosofia;  deUa  medicina^,  della  giuris- 
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la  quale  ool  corredo  di  molte  altre  aveva  sludiato  in 
gioventù,  e  son  frequemi  delle  opere  di  ^  i  Ij^ojgbi^ 
dove^  invocando  i  principii  di  quella  sottp  le  fòr^fle  $oòr 
lastiQ^e,  colle  quali  s'insi^gnava  in  quel  9^cotp;  X\  ^^^^ 
alle  sue  proprie  considerazioni^;  e  appuqt9  siiilbelprju^k- 
cijpio  ^i  qjiiesto  nuoyo  libro  desurne  ^li  c^^Ue  ^ottfiné 
mediche  il  suo  esordio  :  Non  men  conviensi  al  medico 
di  ben  conoscere  la  fìsica  costituzione  del  soggetto,  at- 
torno  a  cui  egli  s'adopera^  di  quello  che  si  apparl.engà 
al  politico  d'indagar  a  minuto  per  entro  ìa  natura  d^l 
corpo  morale  che  egli  dee  reggere  o  correggere,  accioìy 
che,  conforme  alle  sue* condizióni  ^  circostanze,  sappia 
egli  agguagliar  i  mezzi  al  loro  fine,  e  alla  qi(,alìtà  ^ 
mate  applicar  convenevolmente  %  rimedita 

Ultimo  punto  di  paragone  era  Tesarne^  de'  luog]^À  ^ 
questo  libro  »  i  quali  potessero  essere  testualmente  ri- 
cavati d^gli  altri  pompóstì  assai  t^mpp  prinia  ;  ma  p^r 
quanto  ìó  scppo  di  tutt^  queste  opere  sia  analogo  jsd 
uniforme,  un  sol  passo  nii  venne  fiotto  di  rinvenire^  il 
quale  ripet^  pressoché  colle  stesse  parole  Mn  p^incinip 
intorno  alle  fortezze,  già  da  lui  ne^Iì  Aforismi  stabi- 
lito e  dimostrato  :  e  la  differenza  di  questi  due  passi 
risulta  principalmente  da  ciò  che  l'autore,  parlando  ap- 
positam^te  negli  Aforismi  dello  fortezze ,  procede  più 
ampio  e  discorre  con  ragionamento  più  seguitato^  e  che 
nel  libro  sulV  Ungheria  ^  parlandone,  per  cosi  dir,  di 
passaggio,  abbrevia  le  prove,  e  replicando  alcune  dell^ 
stesse  parole  dell'opera  sua  anteriore,  pare  che  ìntencì^ 
di  richiamarla  alla  mente  de'  suoi  lettori.  Qualunque 
altro  scrittore ,  che  autore  delle  due  stesse  opere  non 
fosse,  non  sarebbe  a  questo  modo  proceduto,  poiché  o 
avrebbe  riferito  intiero  l'articolo  del  Montecuccoli  ad 
autorità  e  testimonianza  del  suo,  o  ne  avrebbe  con 
altre  parole  espressa  la  dottrina.  Ecco  i  due  passi  in 
confronto:  \ 


prudenza,  ed  anco  ebbe  valore  di  sollevarsi  coMeolQgi  alla  con- 
templazione  della  Divinità.  Paradisi,  nelPelo^ffo  de^  priocipe  (fji 
>Iontecuccoli.'  '  '  '  "     * 
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Le  fortezze  sono  caratteri  di  (jhtrisdizione ,  e  mezzi 
efficaci  alla,  tranquillità  pubblica ,  perchè  elle  assicu- 
rano la  forza  dei"  reggimenti,  l'obbedienza  ne*  sudditi  ^ 
il  buon,  ordine  dentro,  e  la  resistenza  alle  violenze  di 
fuori.  Libro  sull'Ungheria. 

&onq  le  fortezze  tusiodia  de"  scettri,  freno  e  ceppo  dei 
popoli  sediziosi,  caratteri  di  giurisdizione  a*  domati,  e 
mezzi  efficaci  alla  tranquillità  pubblica,  coWassicurar 
le  forze  de*  reggenti,  l'obbedienza  ne*  sudditi,  il  buon 
ordine  dentro ,  e  la  resistenza  alle  violenze  di  fuori. 
Aforismi  militari,  cap.  Y  (1). 

.  Dopo  i  vani  passt  del  nuovo  libro  da  me  riferito,  poco 
mi  rimane  a  dire  sulla  lingua  in  esso  adoperata,  poi- 
ché è  facile  il  convincersi  che  essa,  come  quella  usata 
in  ogni  altra  scrittura  dal  Montecuccoli ,  è  la  comune 
italiana,  peccante  forse  di  alcun  idiotismo  municipale, 
ma  nobilitata  pur  sempre  dalla  scelta  de' vocaboli  prò- 
prii  e  da  modi  derivati  dalla  buona  latinità. 
.  Giovami  finalmente  d*aggiungere,  ma  per  sola  testi- 
monianza di  fatto,  che  nel  manuscritto  citato ,  il  libro 
suirUngheria  è  scritto  dalla  stessa  penna  di  seguilo  ai 
tre  altri  già  noti,  senza  nessuna  divisione  o  indicazione 
diversa,  e  legato  nel  volume  istesso. 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  confronto  coli'  autografo  di 
Vienna  avrebbe  più  prontamente  e  più  sicuramente 
fprs^  deciso  la  qùistione;  ma  l'inutilità  delle  ricerche 
e  delle  istanze  di  tanti  Italiani,  i  quali  In.  vari  tempi 
hanno  d^to  opera  a  restituire  la  vera  lezione  degli 
scritti  del  Montecuccoli^  mi  disperarono  d'ottenerlo,  e 
però  m*indussi  a  cimentare  il  libro  colle  regole  critiche 
che  ho  esposte  a' miei  lettori,  regole  certe  quanto  i 
fatti  istessi ,  poiché  posano  sopra  la  natura  delle  cose 
è  sopra  la  loro  vicendevole  ed  irrefragabile  analogia, 
regole  che  la  filosofia  preferisce  ad  ogni  altro  aiuto  nel- 
r  inchiesta  del  vero. 


(1)  Vedi  tutto  intiero  questo  Capitolo  ove  T, autore  agita  la  qui- 
9tione  delle  fortezxe  così  ^Uo .  V  aspetto  politico ,  come  sotto  il 
militate. 
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Resta  che  le  deboli,  forze  del  mio  ingegna  mi  ftbtnano 
consentito  di  governarmi  dirittamente  nelF  applicazione 
di  questi  canoni  al  libro  descritto,  onde  accertarne  l'o- 
nore al  principe  Montecuccoli;  onore,  che  come  scrittor 
politico  egli  ha  comune  con  pochi,  e  che  accrescerà 
sempre  più  quello  dell*  Italia,  madre  di  questo  immor- 
tale guerriero.  Avranno  in  esso  gì'  Italiani  lezioni  severe 
sul  maneggio  pratico  degli  uomini ,  sul  governo  degli 
stati,  sui  diritti  delle  corone  e  delle  nazioni,  e  ritrar- 
ranno da  quello  stile  i  modi  più  solenni  di  trattar  con 
grave  precisione  queste  importanti  materie. 


/ 
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NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA. 

DELLE    VARIE    EDIZIONI 

DELLE  OPERE  DEL  MOHTECUCCOLi 


ITALIANE 

I.  La  prima  edizione  conoseiata  delle  opere  del  prin- 
cipe MobteeUceoIi  è  stata  procuratagli  Colonia  nel 4^4 
dal  consigliere  Enrico  di  Huyséen,  col  titolo  se^ufente*. 

Memorie  del  general  principe  di  MoNTEcucèbti  '<?Ae 
rinfermano  una  esatta  instruzzione  de  i  generati  ed  uf- 
ficiali di  guerra  per  ben  commandar  un'  armata ,  cw- 
sediare  e  diffendere  una  città^  fortezze^  ecc.,  e  partiéO' 
larmente  le  massime  politiche^  militari  e  stratàgemi  ^ 
lui  pratticati  nelle  guerre  dWngheria^  d* Italia,  e  con- 
tro li  Suedesi  in  Germania^  colle  cose  sìiccesse  le 'piti 
memorabili^  alle  quali  si  ha  àggim^ta  la  vita  de/r^u- 
tore  per  il  signor  H.  D.  H.  C.  D.  R.  D.  P.  //  tutto  con 
note  cavate  dagV  autori  antichi  e  moderni.  Poste  in 
luce  per  il  sig.  Enrico  Hùyssen^  consigliere  digàerra 
per  S.  M.  il  czar  di  JUoscovia.  In  Colbnia^  appresso 
la  Compagnia  dei  librari  MDCQV. 

È  divisa  in  due  tomi,  in  -42,  éon  un  ritratto  in  rame 
del  Itfont^cuccoli,  e  senza  altre  tàvole.  11  primo  toifid  è 
di  pagibe  '188,  e  contiene  :  1 .  la  letteti  dedici<l6ria 
del  Montecuccoli  a 'S.  M.  l'imperatore  Leopoldo  ;  «d.  lia 
dedicacoHa  detredifore  ^Henrlco  di  Huyssen  alFeécdllertea 
dell'illustrissimo  -sipore  Giaéomo  Henrico  di  'Flemitiig, 
hìinistro  di  stàio  di  Sassonia,  ecc.;  3.  Le  prefazióne  d'el- 
r autore;  4.  Un  prologo  dell'  editore;  5.  La  vita  flel 
Pfinètpe,  sclriiia   pure  dall' editore;  6.  Il  libro  d^li 
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Aforìsmi.  Nel  B^ondp  tórno ,  ^b^  ^  idi  ^pagine  298,  si 
contengono  ;  T.  il  libro  secotidb  àeffi  Aforismi  riflessi 
alle  pratiche  delle  guerre  passate  nell'Ungheria;  2.  Il 
libro  terzo  degli  Aforìsmi  applicati  alla  guerra  possibile 
col  Turco  in  Ungheria. 

Questa  édifcidne  Sampata  fucri  éf  lAlfii ,  e  4N^&arata 
da  persona  non  italiana,  è  piena  d'errori  d'ortografia 
non  solo,  come  si  può  vedere  nel  titolo  sopra  citato, 
ma  altresì  di  senso,  come  abbiamo  sovente  dovuto  no- 
tare nel  corso  dell'  opera,  distinguendola  dalle  altre  col 
nome  di  ed.  volgata  già  datole  dal  sig.  Foscolo  :  ha  di 
più  molte  lacune,  alle  quali  abbiamo  potuto  per  la  prima 
volta  supplire.  Le  note.Mi  idtte  dell'Autore,  ma  mal- 
trattate dall'editore  al  pari  del  testo. 
,  fi.  L'iidiaiion^  41  fiol^nia  qra .  dcjsfiriUa  vepi^  rypet^u 
qjpiuttoisto  contraffalla  lii  Ferrara  pochi  anni  dopo^  cplla 
sqi9  differenza  della  aata,  la  quale  dice  Colonia  e  Fer- 
ram  per  il  Filoni^  senz'atino.  , .      . 

.>^llL,Ms\gaifica  ^dizione  procurata  ì^. Milano  daU'^e- 
gio.  signor  Foscolo ,  in  due  volumi  gran  Jfogìio ,  cpr^rji* 
tjràttó  del  Montecv|ccoli  in  fì'onte  al  priìnò  yoTiìme,  i^^ 
dal  Rosaspina,  e  tre  tavole  al  fine  del  secondo.  EfKsa  è 
inUiolata  : 

»  Optre  di  iUw.iMoNTEaeccou  illastriUe  da  Ugo  Foscolo. 
Ma.,  per  Luigi  Mu$si  HDGCCVII-YIII. 

Leggesi  in  calce  al  primo  volume  il  segiietite  avviso: 

«  A  soanao  di  frodi  in  daano  .d€\ire4itor4(  e  4q|li  ^%^* 
»  ^isiatt^  non  ^  rilascia  copia  di  Que^t^^  ed^zi^pie  <f  ep^a 
»  il  nome  stampato  dc^l' aiequijrepU^,  il^um^i^JIffiMT^* 
»  fjlf  d'tigfìi  esompla^e  a  |a  Qpma  di  pugno  d4l'e<Ìlitore. 
»  ^hiunqi^iscoj^riji^  «tfi  e^ei^plare  o ^nzf^  ^DOMITO  a 
»  con,  Aumerb  duplieat.q ,  o  ti^sQ^ndentQ  jl  QLXX ,  .a 
»  $ewa  JSrma  irianiiscriH^,  sarà . anun^ss^^  f^U^^oetà  ifi 
»  #M)pieQ^o  prciacritto  su.  ie  e^izioi^d  cofitralfjpÀta  4lillì 
»  ^^e  (9  fiorile  «uno  IX.  Cadrà  sotto  la  stessa  ìijggs 
9  analaq^tte  ristanopa,  anche  del  solo  t^9V>  delle  op^re 
»  del  Montocuecoli,  la  qqal^  non, fosse  fyfii^  sulle  jsijt^ 
f  sionl  toteriori^  o  sm. codici  inediti,  esseii^  l^.ei^ept 
p  dazioni,  i  cangiamenti  e  le  aggiunte  della  presente 


m 

»  edizione  eseguite  su  manuscritti  che  sono  proprietà 
»  dell'editore.  » 

Ttrm.  Utìo  Fos€(m^. 

# 

Leggonsi  nel  primo  volume:.  4.  Una  epistola  dedica- 
toria dell'editore  al  generale  Caffarelli,  allora  ministro 
della  guterra  ^eì  cessato  re^ao  d'Italia;  2.  Un  avverti- 
mento dell'  editore  a'  lettori  sul  modo  col  quale  ^  stata 
eseguita  l'edizione;  S.  L'elogio  del  ]H[ontécu9coli  iscritto 
d^ì  bonte  Agostino  Paradisi  ;  4.  Un  frammeato  ^ellfi  qé- 
d icatoria  deli'  aittore  all'  impei*atore  Leopolao  :  6.  tram* 
menti  deUa  prefazione  dell'autore;  6.  Gli  Aforisi^ai  del* 
l'arte  bellica;  7.  Quattro  considerazioni  dell'editore, 
fina  delle  quali  su W mo. degli  antichi  libri  di  guerra; 
la  seconda  sui  catafratti;  là  terza  sui  dragoni;  e  Tul- 
lima  jsullè  accuse  contro  Raimondo  JMontecuccoli  :  ha 
pag.  216. 

Nel  secondo  volume  contengonsi:  i.  ti  libro  primo 
de'  Commentari  (  che  viene  ad  e^s^re  il  secondo  die^li 
Aforismi  della  postra  edizione);  2.  U  libro  seqondo  dei 
commeiitàri.  (che  viene  ad  essere  il  terzo  de)la  ii^P^I^^ 
edizione);  3.  Il  sistema  dell'arte  bellica  del  Mopt^cuc- 
coli;  4.  Cinque  letter^e  ìpedite  dell' afitóre,  ed,uoa,di 
S.  M.  I.  al  Montécuccoli  ;  6.  Tre  considerazioni  delL'^i- 
tore^  la j)riina  delle  quali  su  gfi  scritti  inediti  ^LMbn- 
técuccoli;  la  seconda  su  la  ^battaglia  4i  San  Gottardo;  te 
terza  ed  ultima  sulla  disciplina  militare.  Ha  pag.  27é 
compreso  l'indice. 

Alla  bellezza  esteriore  Ai  f  uestii  edizione,  tanto  sotto 
l'aspetto  della  carta  e  àei  caratteri,  quanto  sotto  quella 
della  correaùone  del  testo  e  della  disposizìojoie  e4  ese- 
cuzione tipografica,  si  congiungonp  altri  intrìnseci  pr^gl 
L'illustre  editore  t\\  il  primo  a  rivedere  sevetarnenté  Jl 
lesto,  ed  a  tentar  di  ridurlo  alla  sua  vera  lèzjone:  co^r- 
redollo  di  note  e  di  considerazioni  utilissime;  e  se  la 
fortuna  gli  avesse  fatto  capitar  in  mano  migliori  codici, 
era  questa  edizione  il  più  splendido  monumentò  che 
gl'Italiani  avrebbero  alzato  al  Montecuccòli. 
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EDIZIONI  ITALIANE 


DI    LIBRI   SCFARATi. 


Vattione  bellica  del  Conte  Montecuccóli  ,  Preneipe 
del  Romano  Impero ,  e  Luogotenente  Generale  dette 
nrmi dell'Imperatore.  All'Altezza  Reale  di  Vitlorio  Ame- 
deo II,  'Duca  di  Savoja,  Prencipe  di  Piemonte,  Re  di 
ilipro^  eccy  ecc.,  ecc. —  Torino^  MDCXGII.  Per  Gioanni 
Battista  Zappata.  Un  volumetto  in  18  di  pag.  14*8. 

Il  libro  è  dedicato  da  G.  Pietro  Giroldi  à  S/ A.  R., 
e  l'editore  dice  che  questi  fogli  sono  emendati  dagli  er- 
rori che  l'imperizia  de' copisti  Pt  aveva  fatti. 

Non  è  altro  che  il  sistema  dell'arte  bellica ,  cioè  un 
primo  abbozzo  fatto  dal  Montecuccóli  della  sua  grande 
opera,  étampato  con  qualche  aggiunta  nel  secondo  vo- 
lume déirédi2ione  sopraccitata  di  Milano.  A  questo,  come 
a  c(uelld  mancano  le  tavole  che  ho  veduto  compilate 
con  sómma  diligenza  in  un  bel  manuscritto  appartenente 
aTla  biblioteca  del  marchese  G.  G.  Trivulzio  di  Milano, 
e  che  quest'ottimo  promovitore  delie  lettere  dosire  mi 
permise  con  ogni  dortesia  di  consultare. 

I  motivi  pei  quali  non  giudicai  che  portasse  il  pregio 
di  ristampalo  nella  presente  edizione  sono  stati  dichia- 
rati nella  ptófazione.  ' 

LATINE. 

I.  Commentarium  generales  artis  bellicae  aphorismos 
continens  a  Raymundo  Principe  Montecuccóli  Magni 
Leopoldi  Gaesarìs  quondam  Generati  Locumtenente,  ae 
Cohsilii  bellici  Praeside,  Aurei  Velleris  Equite,  arma- 
mentariorum  Praefecto ,  necnon  làurinensis  Arcis  ac 
confmiorum  Gubernatore  italice  conscriptumy  nunc  \>ero 
ad  rationem  belli  cum  Turcis  in  Ungaria  gèrendi  Ia- 
lino idiomate  accgmodatum.  Graecii.  Sumptibus  Pran- 
cisci  lUauritii  Le  liner ,  typis  haeredes  Widmanstadii,i7  Ì69 
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— l)n  voi  in  12  dì'pag.  178  con  20  altre  pagine  pelle 
quali  si  legge  una  lettera  del  traduttore  ai  lettori ,  un 
breve  sunto  della  vita  del  Principe,  la  dedicatoria  del* 
Fautore  a  S.  M.  I.,  e  la  prefazione. 

Il  traduttore,  che  è  probabilmente  quel  Gesuita  ci- 
tato nell'edizione  pure  latina  del  1718  ,  e  della^  quale 
parlerenio  in  appresso,  dice  che  queste  memorie  scritte 
in  italiano  spennerà  per  volontà  di  Leopoldo  Cesare 
alla  luce  gran  tempo  prima  per  le  cure  del  consigliere 
di  Huyssen^  e  che  erano  pure  'sfate  di  fresco  tradotte 
in  [francese.  Dalle  quali  parole  si  può  dedurre  che  la 
edizione  di  Colonia  del  1704  citata  più  sopra  è  certa- 
niente  là  principe,  e  che  la  prima  traduzione  france^e 
è  effettivamente  quella  procurata  dal  principe  di  Conty, 
e  venuta  alla  luce  nel  1712. 

.  Le  cose  dei  Montecuccpli  tradotte  in  questa  edizione, 
sono:  1.  La  lettera  dedicatoria all'imperator  Leopoldo  e  la 
prefazione  del  Montecueeoli  ;  2.  Il  libro  degli  Aforismi 
(che  è  il  primo  della  nostra  edizione).  Termina  con  un 
brevissimo  elenco  di  voci  militari  latine  interpretate  in 
tedesco.  Il  libro  è  senza  le  note  dell'autore.  Dalle  pa- 
role del  traduttore  risulta,  ch'egli  non  si  accinse  a  pub- 
blicar quest'  opera  se  non  per  dar  un  saggio  dell'opera 
maggiore:  Summo  labore  ac  capitali  defungi propera^ 
bat  translator  ;  ac  K>eluti  adumbrare ,  quae  olim  se- 
ciindifi  cnri^^  et  perpolita  magis  exprimerety  et  auctioru 
fortassis.  Come  di  fatto  fece. egli  coll'edizione  seguente. 
II.  Commentarii  bellici  Raymundi  Sac.  Bom.  Imp. 
Priticipis  Montecueeoli,  jiincto  artis  bellicae  systemale 
ex  augustissimac  bibliothecae  autographo  figuris  aenei s 
illustrati^  et  a  quodam  Socictatis  Jesu  sacerdote  latini- 
fate  donatiy  cum  sub  augustissìmis  auspiciis  positioncs 
ex  uniipersa  philòsophia  defenderet  iìliistrissimus  et  do- 
cfimmus  Dominus  March,  Franciscus  Raymundus  de 
Jlfontecuccoli  Austriacus  Viennensis  AA,  LL.  et  phiL 
magisteri  ex  praelectionibus  R.  P.  Michaelis  Bombardi 
e  Soc,  Jesu  A  A.  LL.  et  phiL  doct.  ejusdemque  profess. 
emeriti-,  acp.t.senioris  et  consistorialis.  i4nnoMDCCXVIll, 

mefite  augusto,  die,,.    Viennae  Austriae^   Typis  Ignatii 
Dominici    Voigt    (fniversitat.    Viennensis  Typographt. 
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Ha  volume  in  foglio  mezzano  dì  ii6  pagine  con  dire 
40  di  titolo,  dedicatoria  e  prefazione. 

'Questa  bella  edizione  venuta  alla  luce  nell' occasione 
che  il  giovane  marchese  Francesco  di  Montecyccoli  ni- 
pote del  n)aresciallo>  dichiarato  per  semenza  d^irimpe- 
ratore  Garb  VI  erede  delle  facoltà  di  lui,  sostenne  pub* 
bliche  tesi  di  filosofìa  nell'università'  di  Vienna  $Qt;tp  {a 
direzione  dei'  PP.  Gesuiti ,  è  ordinata  nel  modo  se- 
guente : 

4.  Una  epistola  dedicatoria  latina  del  giovane  mar- 
chese alla  maestà  di  Carlo  VI  imperatore;  2.  La  prefa- 
zione del  Montecuccoli,  già  voltata  in  latino  nell'ante- 
cedente edizione  ;  3.  Il  primo ,  secondo  e  terzo  libro 
degli  Aforismi ,  essendo  la  traduzione  del  primo  quella 
medesima  che  si  legge  nella  precedente  edizione.  È  da 
notarsi  che  quello  che  chiamasi  in  questa  secondo  librò 
degli  Aforismi ,  è  il  terzo  dell'edizione  di  Colonia  ,  di 
quella  di  Milano,  di  molti  codici,  e  principalmente  del- 
l'autògrafo^ e  della  nostra  ;  4.  Il  sistema  dell'arte  bellica,  e 
tradotto  da  un  codice  autografo,  e  poco  diverso  dall'edizione 
del  4692,  citata  più  sopraffa  le  italiane,  e  da  quella  data  dal 
signor  Foscolo  al  fine  del  secondo  volume  della  sua  ; 
quest'operetta  è  preceduta  da  una  breve  epistola  dedi- 
catoria del  Montecuccoli  airiniperatore,  data  da  Hoheufiek 
il  2C  marzo  del  4653,  cioè  assai  tempo  prima  d'  aver 
recato  a  termine  la  grand' opera  sua;  5.  Una  vita  del 
Principe  diversa  da  quella  della  precedente  edizione  ; 
6.  Finalmente  le  tesi'  di  filosofia  universale,  sostenute 
dal  marchese  Francesco  de'  MontecucQoli  in  numero  di 
cinquanta. 

Quest'edizione  è  di  più  adorna  di  trenta  ed  una  ta- 
vola in  rame,  con  un  ritratto  del  Principe  a  modo  di 
medaglione.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  traduzione  non 
abbia  in  sé  tutti  quei  pregi  che  debbono  farla  tenere 
in  conto  di  copia  esatta  e  fedele  delPautografo  ,  dal 
quale  con  somma  fede  3on  pur  desunte  tutte  le  note 
dcirautore. 
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TEDESCHE. 

Besondere  und  geheime  Kriegjs-nacbriditen  des  Fur- 
sten  RAYAIYNDI  MONTECUCULI>  Ròniisch-Kaìserlìc^ei||. 
Majesl^t  Generalissimi  r^orinn^n  die  Àofjang^-Gpùpiii 
der  Lriegs-kunst  &ehf  deuUich  beschrieben  aiad,  yot^ 
dem  eig^nbaodi^en  Mf^nuscript  des  Autoris  aus  di^f 
k^serlieben^  BibUotbec  in  das  Teutsehe  ubersetzet  aucb 
mit  de^seo  Zeicbnup^en  und  kupfiEexsticbea  verseben. 

Leipzig,, v^rlegl  mi  dem  Weidomnni^hejiì  J^ucht^- 

Un  volume  in  quarto  di  3^8  pagine,  contenente;  1.  L^ 
vita  del  MontecncJ^olì;  2<  I  tre  libri  de^  Aiòrismi  del- 
i-arte della  guerra  9  ooUa  traeposijtione  del  ^er^*  libiK^ 
ebe  i  Mi  questa,  eomeoella  superiore  edizione  tatin^^  il 
secondo;  3.  Il  sistqpia  delizie  be)liea.  È  adorno  delle  su^ 
tavola,  anzi  d^gU  stessi  rami  della  latina,  i  quali,  a  (^^giònf 
delia  difldfenza  del  formato,  sono  in  questa  edizione  volSainM, 
e  nelt'ahra  a  luo^o  loro  fra  le  pagine^  In  luogo  deUe 
note  deirautore  si  pitapo  qui  a  pie. di  pagina  gli  autoDi 
dai  quali  il  Montecuecoti  le  desume.  L'edizione  ||a  in 
fronte  un  ritratto  istoriato  del  Principe. 

SPAGNUOLE. 

Ar^  uìwersal  de  la  guerra  del  principe  R\yxo»noq 
MoNTEgvcou  tem&^te  general  de  las  armt^  del  Hmperadott^ 
tt4xducidode  italiano  m  espandi  par ^  d(m  BartQloffìe  i^a- 
friony  soldad^dasinfanteria  espinola  del  t^ci^  Eoccaléf 
Senor  Duque  de  S.  Pedro  ecc.^  a  quien  lo  dedica*'  En 
Milm»  4&63,  enrl^K  eff^renta  real  por  Murcos  Antonio 
Pandulpho  JM^t$$tu.\Ja  voi.  in  42  di  ^92  pag.,  con -? 
piccQle  tavole,   v    - 

Non  ex  altro  ohe  la  mera  tradazione  dell'edizione  d^^ 
scrittft  più  sopra.  deU'ozipn^  dell\arJte.  bellica  j  slampf^ 
in  Torino  nel  1^93>  e  tutte  dUe  non  sono  ohe  il  $in 
stema  dell'arte  bellica  del  Montecuccoli  seasa  i  cakipU 
e  le  uvoLe,  dc^  un  prjn^o  ^bbc^o^  0  forse  i  ^ommi 
capi  della  sua  |;rai^'o||^ra,     «  '  '» 
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FRANCESI. 

Non  v'ha  che  una  sola  tradazione  in  francese  dr  tutte 
ié' òpere  del  Montecuceoli,  ripetuta  nelle  varie^  edizioDÌ 
eb^'se  ne  son  fatie  in  Francia  ed  in  Olanda.  Essa  è 
'  stala  eseguita  sopra  una  buona  copia  delPtiutografo  fatta 
in  Un^ieria,  posseduta  da  Cariò  dì  Lorena ,  e  portata 
ito'  Francia'  dal  principe  diConty.  Il  traduttore  francese, 
aio  del  figliuolo  di  quésto  principe,  si  mostra  peritissimo 
nelle  due  lingue,  ed  il  suo  lavoro  è  commendevole  tanto 
per  la  fedeltà  e  per  l'esattezza ,  quanto  per  ia  franchezza 
eolia  quale  cercò  dMmitarelo  stile  deiroriginale. 
'  La  prima  edizione  comparve  in  Parigi  nei  4742  col 
iHolo  Mémoires  de  Montecucum  (il  nome  è  sempre  stor- 
pialo in  francese)  Généralissime  des  troupes  de  FEm- 
pereur;  dmsés  en  trois  Iwres:  I.  De  l^akrt  militaire 
en  general;  2.  De  la  guerre  contre  le  Ture;  S.  /fé- 
Idtion  de  la  campagne  de  4664.  Precede  una  lettera 
dedicatoria  del  traduttore  al  giovane  principe  di  GoRty; 
vengbno  pòscia  i  tre  libri  degli  Aforismi  collo  stesso 
ordine  della  latina. 

Quest'edizione  è  stata  ripetuta  in  Amsterdam  nel  4734, 
in  Strasburgo  nel  4735,  ed  in  Parigi  nel  4760.  Il  loro 
formato  è  in  42.  Nessuna  ha  le  note  dell'autore;  alcune 
sono  corredate  di  note  istoriche  e  geografiche  {delle 
qtiali  abbiamo  fatto  uso  nella  nostra  edizione  ),  e  adorne 
del  ritratto  del  Principe,  con  tré  tavole  in  rame. 

;  Ma  nel  4769    comparve  in  Parigi  la   bella   edizione 
procurata  dal  conte  Lancellotto  Turpin-de-Crissé ,  col  ' 
titolo  :  ' 

Mémoires  de  Monteccccli  Généralissime  des  amìéos^ 
et  grand-Maitre  de  l'artiUeriè  de  V Empereur^  avec  h 
commentaires  de  monsieur  le  comte  Turpin-de-Crissèy 
j^aréchal  des  camps  et  armées^  du  roi^  inspecteur  ffé- 
néral  de  cavalerie  et  des  dragons^  des  académies  royalfs 
des  seiences  et  belles^lettres  de  Berlin  et  de  Nmìcìj, 
coir  epigrafe: 

......  Belli  ex  me  disco  labores, 

Fortunam   ex  àliis.    ì^eid.  |tb.  XII. 
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Tre  volumi  in  4.  Questa  stessa  edizione  venne  poscia 
ristampata  in  Amsterdam  1770,  ridotta  in  tre  voi.  in  8. 

Gli  uomini  di  guerra  francesi  fanno  gran  conto,  e 
non  a  torto,  di  quest'opera  del  conte  Turpin-de-Grissé , 
il  quale  valendosi  della  traduzione  accennata  più  sopra, 
commentò  il  testo  con  perpetue  dissertazioni  sulle  varie 
parti  dell'arte  della  guerra,  alcune  delle  quali  sono  an- 
cora in  grUn  pregio  adesso,  e  frequentemente  citate  dai 
migliori  scrittori  militari  (U  Francia. 

Questa  bella  edizione  è  adorna  di  quaranta  e  una  tavola 
in  rame,  e  sparsa  di  fregi  ai  titoli,  ed  al  fine  dei  libri, 
oltre  al  ritratto  del  Montecucooli,  ed  a  quello  del  suo 
commentatore. 


Mmticiiccol?  37 


DESCRIZIONE  DE'MANUSGRiTTI 

DAI    QUALI    É    STATA   DESUNTA 
LA   PRESENTE   EDIZIONE 


Il  primo  che  io  abbia  avuto  sotto  gli  occhi,  e  che 
ipi  abbia  convinto  dìélla  differenza  che  V  aveva  trs(  I^ 
edizioni  conosciute  del  Montecuccoh',  ed  il  testo  ^enuitlo 
di'  lui,  fu  quello  che  ini  venne  con  tutta  gentilezza  dàtp 
ad  esaminare  da  S.  E.  il  conte  Napione  di  Coccónato, 
mio  collega  nell^  R.  Àccadeniia  delle  Scienze,  onore  e 
lume  d^ììe  lettere  nostre,  anzi  di  tutta  T  italiana  léfte- 
t'attira;  ma  questo  manuscritto  essendo  stato  dair illustre 
suo  possessore  descritto  in  un'apposita  dissertazione, 
fatta  sin  dal  4810  di  pubblica  ragione,  non  occorre  che 
io  ne  faccift   qui  altre  parole,   dachè   nulla  sfuggi   in 

Juelìa  descrizione  alla  squisita  diligenza  deirA.  It  co- 
ice^  diqé  il  chiarissimo  Accademico,  e  cartaceo,  in  fòglio, 
scrìtto  dal  principio  al  fine  dalla  stessa  mano,  intero, 
ben  conser{>ato>t  e  legato  in  pelle:  dalla  forma  dé^ ca- 
ratteri e  dalla  ortografia  appare  chiaramente  essere 
stato  copiato  verso  il  fine  del  1600.  Nel  dorso  leggesi 
impresso  col  ferro  General  de  RufBe,  che  ogni  ragion 
K>*ha  di  credere  ne  fosse  il  primo  possessore.  Tra  i 
diversi  uomini  di  guerra  prodotti  dalla  illustre  fami- 
glia piemontese  dei  signori  Cambiani  di  Ruffia^  guai 
fosse  specificamente  questo  Generale^  e  se  abbia  militato 
in  Germania  od  altrove,  sino  al  presente  non  mi  è 
riuscito  di  rintracciarlQ  {ly 

(i)  Mémoires  de  TAcad.  Impér.  des  Sciences  de  Turiti  (Uttérature 
et  beaux  arts)  pour  le»  anné^  Ì909<i8i0.  Pag.  619, 
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Aggiungerò  ohe  ad  avvalorare  la  conghiettura  del 
conte  Napione  intorno  al  tempo  in  cui  questo  codice 
fu  scrìtto,  e  ch'egli  sospetta  essere  il  finire  del  secolo 
XVII,  io  ebbi  modo  d'avere  copia  di  una  iscrizione  in- 
tagliata grossamente  nella  viva  pietra  in  vai  di  Stura, 
nella  quale  si  legge,  che  quello  stesso  general  Ruffia, 
il  cui  nome  è  impresso  sul  dorso  del  codice,  passò  col- 
l'artiglieria  per  quei  luoghi  scabri  e  difficili  il  13  set- 
iwibre  1690  (1).  Si  può  adunque  conchiudere  che  la 
data  certa  di  questo  prezioso  manuscritto  sia  dalFanno 
1685  al  95,  cioè  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Monte- 
cuicoli,  ed  assai  prima  della  edizione  delle  opere  di  lui 
jfajlta  in  Colonia.  L'ortografia  accusa  l'incapacità  d^'a- 
manùense,  il  ^uale  per  tuito  il  corso  dfl  testo  e  delle 
note»  sfigurò  senso,  parole  e  citazioni,  per  modo  oa 
rendere  difficilissima  l'interpretazione.  Il  codice  ha  fogli 
252  intieri;  incomincia  dalla  lettera  dedicatoria  all'im- 
peratore  Leopoldo,  e  termina  col  terzo  libro  degli  afo- 
rismi applicati  alla  guerra  possibile  col  Turco  in  Ungheria. 

!l  secondo  manuscritto  che  io  presi  a  considerare,  e 
di  questo  vado  obbligato  alla  cortesia  dell'  illustrissimo 
,s^nor  marchese  Faussone  di  Montaldo^  è  ugualmente 
cartaceo,  sciolto,  diviso  in  venticinque  quaderni,  eia- 
séfimit  d^' quali  è  di  godici  fogli;  ha  604  pagine  scritte 
co%  margine  uguale  ai  lati  ed  alle  estremità  della  fac- 
ciata, segnata  da  quattro  linee  di  matita  nera:  è  scritto 
aiicb'  esso  di  lungo  dalla  stessa  mano ,  e  senza  penti- 
menti, ma  con  pessima  ortografia,  e  colle  note  poste 
aita  rinfusa  col  testo,  e  ben  sovente  senza  nessun  se- 


.  (d).  £ccO  V  iscrizione ,  quale  si  legge  a  mano  diritta  deUa  vìa 
Scendendo  la  valle  di  Stura,  sopra  il  gran  sasso  detto  delle  Bw' 
ricaie j  celebre  nelle  guerre  del  Piemonte  a  quel  tempo.* 

I  ■    ♦    .        .     . 

P.  C.  E.  B.  G.  D.  S. 

Qui  è  pasiato  Cartigli 

Genercd  d^  essa  Ciuseppe 

ée  Rùffta  a   18   settembre   ia9>0. 

T.  M,  r. 
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goo  che  ne  faccia  avvolto  il  lettore:  noù  hsi  fronliqH- 
xio  né  indici;  incomincia  dalla  lettera  dedicatoria,  e  ter* 
mina  col  terzo  libro  degli  aforismi  applicati,  in  fine  del 
quale  V  amanuense  ha  scritto  il  fine:  la  carta  è  di  fab* 
brica  francese,  come  appare  dalle  armi  di  Francia  che 
campeggiano. nella  faccia  destra  d'ogni  foglio;  alla  ai-» 
nistra  v  ha  un  grappolo  d' uva  colle  iniziali  G»  E. 

Questo  manuscritto,  abbenchè  difficile  a  leggersi,  ^ 
di  ottima  nota,  non  ha  lacune  di  sorta,  e  concorda  mi*^ 
rabitmente  coiraltro  sopra  descritto  del  cbiarisBimo  conia 
Napione:  ambidue  differiscono  dairedizione  di  Colonia 
(prima  impressione  delle  opere  intiere  del  Monteouc- 
coli),  tanto  nel  testo  assai  più  copioso^  e  meglio  ordi^ 
nato,  quanto  nelle  note  dell'autore,  che  in  quest'ultima 
edizione  sono  ridotte  pressoché  alla  metà  del  loro  nu- 
mero: da  questa  differenza  tanto  importante  si  può  con 
fondamento  conghietturare  che  Tuno  e  l'altro  de'ma- 
nuscritti  sono  anteriori  Sfd  ogni  stampa,  e  ricopiati  dal* 
l'autografo  s«l  finire  del  secolo  XYII.  Pi  fatto  questo  ma'» 
nuscritto  fa  parte  degli  archivi  della  illustre  famiglia 
de'Faussoni,  ed  appartenne  al  cavaliere  Gaspare  Faus- 
sene  conte  di  Beinasco,  maggiore  d' infanteria,  il  quale 
perì  ffloriosamente  nella  giovane  età  d'  anni  34 ,  alhi 
testa  del  suo  battaglione,  in  uno  scontro  cojle  truppe 
francesi  che  assediavano  Chivasso,  l'anno  4705:  aveva 
questo  valoroso  uffiziale  una  sorella  maritata  ne*mar^ 
chesi  Foschieri  di  Modena,  ed  é  probabil  cosa  che  il  ma* 
nuscritto  di  cui  parlo  sia  di  là  venuto  sul  principio  del 
secolo  XYIIL 

Il  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  comandante  della  R.  Ac- 
cademia Militare,  e  mio  collega  nella  R.  Accademia  d^IIe 
Scienze,  del  quale  non  so  se  abbiasi  a  lodar  più  Usa*; 
pere  che  la  modestia >  o  la  gentilezza  che  la  dottrina, 
ai  molti  favori  di  che  fu  cortese  a  questa  edizione  da 
lui  caldamente  promossa,  aggiunse  quello  d'un  manu^' 
scritto  delle  opere  militari  del  Montecuccoli ,  il  quale, 
benché  simile  in  molte  parti  agli  altri  due  già  deaeriti 
ti,  e  non  intiero,  pure  mi  riusci  utilissimo  per  la  sua 
maggior  chiarezza ,  avendo  le  note  distinte  con  bellA 
varietà  di  scrittura  dal  testo,  ed  essendo  scrilla  con  ea-? 
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ràitéri  migliori  e  più  spiccati  di  tutti  quelli  che  ho 
avuto  campo  di  esaminare.  Questo  mauuscritto  princi* 
pia  pure,  come  gli  altri,  dalla  lettera  dedicatoria,  alla 
quale  tien  dietro  là  pretazìone,  quindi  il  primo,  il  se* 
eobdo  ed  il  terzo  tìbro  degli  aforismi;  quest'ultimo'  per 
alftt)  lion  è  terminato^  ma  interrotto  verso  là  metà  dèi 
libro,  eome  ho  notato  a  suo  luogo  neUa  presente  edi- 
tiodet  la  legatura  è  affatto  simile  a  quella  del  manu- 
acltttò  del  chiarissimo  conte  Napione.  Debbo  pure  al 
cavttliefe  Sahizìso  la  cognizione  del  seguente  manusCrit- 
to>  del  quale  mi  fece  parte. 

Ajppartiene  questo  codice  all'  illustrìssimo  conte  Carlo 
Wua  di  Conzano,  gentil  cultore  delle  jpulite  lettere  ita- 
liane; ha  494  fogli  scritti  da  diverse  mani,  è  con  ca- 
ratteri di  forma  assai  più  recente  degli  altri  surriferiti: 
è  aeiìfò  le  note  dell'  autore,  non  ha  regole  ortografiche, 
onde  tìesce  a  luoghi  scorrettissimo.  Inclino  a  crederlo 
copia  d'altro manuscritto ^  fatta  versola  metàdd  secolo 
scorso,  e  mi  conferma  iti  questa  opinione  11  titolo  che 
porta,  e  che  hi  luogo  di  quel  semplice  che  dava  t'au^ 
tore  alle  opere  sue  nell'autografo,  dice  con  pótnpose 
parafe,  e  (ali,  che  il  Montecuccoli  non  può  avere  bè 
imaginàte  né  scritte:  Aforismi  deWarte  bettkà  lasciati 
per  etèrica  fneThoria  dal  gran  generale  Principe  Mon^ 
tecuceolt.  Ho  tuttavia  tratto  da  questa  copia  alcune 
buone  varianti,  in  quelle  parti  principalmente  che  da 
quei  vari  amanuensi  sono  più  correttamente  scritte; 
oltreché  mi  giovò  a  deciferare  ben  sovente  quei  passi 
degli  altri  manuscritti ,  che  per  difetto  di  scrittura  riu^ 
sdvaiib  più  difSeììi  ad  interpretarsi. 

fin  qui  de'  testi  a  penna,  che  èbbi  agio  d'esathihàrè 
e  riscéntraré  ik  Torino.  Mi  corre  ora  l' obbligo  d'indi- 
care ^ì  aiuti  che  mi  sono  procacciato  d'altrónde  ;  è 
prima  di  tutto  def^gio  al  mio  illustre  aihico,  il  canie 
Uiigi  Bossi,  eruditissimo  iìì  ogni  scienza,  e  ben  noto 
airilàha  per  le  Storia  generale  ch'egli  ne  scrive,  la 
notiziii  d*un  manuscritto  di  tutte  le  opere  del  ^ònte- 
enccoli,'  aggiuntovi  un  libro  ancor  inedito^  posseduto 
dal  Signor  Giacitito  Bbssi,  il  quale  a  richièsta  di  lai 
aceoittèfltmi  coti  tutta  cortesìa  a  làsdàhnèlò  e^àifiifaàife 
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e  ricopiare..  Mi  recai  subito^  a  Milajio  portando,  meco  il 
lavoro  jgià  fallo  sopra  1  codici  anzi  àescritli,  onde  ris- 
contrarlo con  questo,  che  da  queU'uobó  dottissimo  mi 
veniva»  e  con  tutta  fagìone,  suggerito  come  T  ottimo  friai 
i  già  noti.  Pesunsi  di  fatto  da  questo  mànuscritto,  che 
cpTIazìonai  diligentemente  eòi  miei  »  la  migliore  e  la 
più  sincera  lezione,  correggepdQ  e  rischiarando  con  que- 
sta scorta  tutti  quei  passi  che  rimanevano  ancora  dubbi 
ed  oscuri. 

Il  inanuscrittojiaunqpe  appartiene,  còmcf  ho  dettp, 
al  chiarissimo,  signor  Giacinto  Bossi  di  Milano,  il  quale 
da  gran/ teinpo  non  perdona  né  a  fatica  ^  né  a  speka 
per  raccoeìieré  ocni  più  raro  codice  o  libro  di  politici 
it^nani^^come  ogni  altrp  cimelio  di  bibliografia  univer* 
sale  9  di  n;umismatica.  U^  co'nISdo  che  \xm  minuta  de- 
sci*izjo'né  di,  questo  'documentò  non  sia  per  dispiacere 
ai  ibttori,  ove  pongano  mente,  clie  es^so  è  Tesemblare 
sul  quale  é  stsita  cpndotta  la  presente  edizióne.  Il, co- 
dice è  diviso  .in  tre  yplùmi,  il  primo  de'  quali  prihcfpia 
còil^  lettera  dedicatoria  del  Montecuccoli  air  imperatore 
Leopoldo  >  Q  finisce  ^o\V  iiltimo  articolo  del  §  LXXXX 
del  jprìnpio  libro  degli  ÀlToHsmi  —  se  non  costretto  dalla 
necessità  di  combattere,  Fine,.  U  volume  ha  fogli  176, 
compresi  'due  bianchi  di,  guairdia  sul  princijpio,  ed  uno 
lasciato  bianco  dall'  amanuense  nel  mezzo.  Il  secondo 
volume  princiDia  col  libro  secondo  degli  Aforismi ,  e 
téripinà  col  §  LXXll  —  approda  a  salvamento  nel  porto: 


Ungheria   —   fortunati 
Questo  volume  è  di  160  fogli,  compresi  i  due  soliti 


caria  e  iji,  loguo  reaie.;   ma  neji  mez^o  I4n  circoiu  ini(;r- 

siécatp  diam,etralmepte  di  qu^tttro  linee ^,  e  diviso  in 
quatU*9  eampi ,  uguali,  soripoptatp  da  tre  piccoli  globetti: 
entro  al  cerchio  si,  vijcle.up  ,3»  iana  0^  ed. un  6;  ^ptto 
al  cerchio  ed  entro  un  quadro  di  piccoli  fregi  ìeggesi: 


mi 

Bergmo.  I  tre  volumi  sono  legati  in  pelle  alla  ffhneese 
antica,  con  fregi  d'oro  dpi  dorso,  e  col  titolò:  Riflessi 
delle  guerre  d'Ungheria.  La  correzione  del  testo  è  sopra 
tutto  esatta  ed  accurata  :  il  carattere  della  scrittura  è 
ugualissimo  dal  principio  al  fine,  e  rassomiglia  assai  a 
quello  del  codice  Faussone  :  le  note  sono  poste  a  fronte 
del  testo ,  tranne  nel  libro  sull'  Ungheria ,  ove  sé  ne 
trovano  alcune  frammiste  :  questa  distribuzione  delle 
note  in  pagine  separate  accanto  a  quelle  del  testo  me- 
rita tanto  maggiore  osservazione ,  in  quanto  che  V  au- 
tografo di  Vienna  è  scritto  ed  ordinato  al  modo  stessa 
Una  si  forte  rassomiglianza  non  mi  lasciò  più  un'ombra 
di  dubbio  sulla  sincerità  della  lezione  di  questo  jire- 
zioso  codice,  che  io  credo  ricopiato  con  somma  cura  e 
diligenza  da  quello  scritto  di  proprio  pugno  del  Mon- 
tecuccolì.  Vidi  in  esso  per  la  prima  volta  il  libro  sul- 
l'Ungheria,  scritto  cogli  stessi  caratteri,  e  di  seguito 
agli  Aforismi ,  e  dopo  un'  attenta  lettura ,  non  dubitai 
d' ascriverlo  al  Montecuccoli  :  i  lettori  hanno  letto  in 
questo  stesso  volume  una  descrizione  più  particolariz- 
zàta  del  libro  che  viene  per  la  prima  volta  alla  luce, 
ed  i  motivi  che  m'indussero  a  farne  onore  a  quel  g^an 
capitano;  epperò  faranno  ragione  della  scoperta^  la  quale 
viene  ora  confermata  dal  trovarseùé  ^  in  Sf odena  e  negli 
archivi  della  casa  Montecuccoli  un'altra  copia  fra  le 
scritture  dell'  autore  (*). 

Ebbi  pure  in  Milano  dalla  cordiale  amicizia  del  si- 
gnor Vincenzo  Lancetti,  direttore  deH'Àrchiviq  di  guerra, 
ed  egregio  letterato,  un  altro  manuscHtto  delsolp  primo 
libro  degli  Aforismi  del  Montecuccoli,  di  carattere  mo- 
derno e  collo  stesso  titolo  che  porta  quello  già  descritto 


(1)  «  La.  Gasa  Montecuccoli  possiede  inoltre  due  manuscritti  che 
»  erano  nel  i700  presso  la  contessa  Traùtsqn  a  Vienna,  irprimo 
»  contiene  diversi  memoriali  di  Raimondo  atrimpèratchre  :  il'se- 
i>  condo  di  essi  manuscritti  contiene  l^opéretta  medesima  stiirùn- 
i>  gheria,  sopra  la  quale  ella  ha  letto  air  Accademia  la  sua  dotta 
»  Memoria  dell'otto  dicembre  i8i9  ».  (lettera  del  cav.  Venturi 
airEdilore,  da  Modena;  in  data  del  10  aprile  18^)^ 
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del  conte  Vidua:  ha  pagine  488,  e  manca  aflfaUo  di  note. 
Restami  a  parlare  d'una  parte  importantissima  rela- 
tivamente  alla  presente  edizione^  cioè  di  quella  che 
tronca  ogni  dubbio  intomo  alla  sua  sincerità  ed  auten* 
ticità.  Informato  il  signor  marchese  Enea  Francesco 
Montecuccoli  del  mìo  disegno  ,  m' offri  con  gentilezia 

Kri  alla  bontà  dell'animo  tutti  quei  documenti  che 
ntica  ed  illustre  sua  famiglia  possiede  intomo  rf 
principe  Raimondo,  e  prima  di  tutto  un  codice  di  fresco 
riscontrato  con  quello  che  si  conserva  in  Vienna  nel- 
Tarchivio  della  cancelleria  aulica  di  guerra,  il  quale  è 
stato  scritto  sotto  gli  occhi  dell'autore,  e  corretto  di  sua 
propria  mano:  a  questo  irrefragabile  documento  aggiunse 
un  altro  manuscritto  delle  stesse  opere  venuto  da  Vienna 
ed  uno  in  particolare  del  libro  suH'  Ungheria.  A  queste 
cortesi  profferte  tennero  dietro  gli  effetti,  ed  il  cavaliere 
G.  B.  Venturi,  nome  ben  noto  alle  scienze  ed  alle  let- 
tere italiane,  volle  assumere  il  carico  di  fare  il  Artìposo 
spoglio  di  tutte  le  varianti  dei  due  codici  summento- 
vati,  dalle  quali  ebbe  la  presente  edizione  l'ultimo  suo 
ffrado  di  certezza:  né  qui  s'arrestò  la  buona  volontà  e 
IO  zelo  di  questo  egregio  scienziato,  ma  accrebbe  auel 
lavoro  con  altre  varianti  d'un  ottimo  testo  posseduto 
da  lui,  e  con  molte  notizie  e  documenti  che  mirabil- 
mente giovarono  al  progresso  dell'impresa,  ecc.  Molte 
altre  notizie  ha  egli  raccolto  con  questa  occasione  re- 
lative alla  vita  ed  alle  gesta  del  Capitano  Modenese, 
notizie  dalle  quali  la  storia  militare  del  secolo  XVII,  e 
le  patrie  memorie  ricaverebbero  gran  lume,  se  avverrà 
che  egli  stesso ,  il  Venturi ,  sottentri  a  questo  lavoro 
dallo  scopo  della  presente  edizione  affatto  diverso. 

È  questa  la  suppellettile  colla  quale  m'accinsi  a  re- 
stituire la  lezione  del  testo  e  delle  note  delle  opere  del 
Montecuccoli  ;  e  se  l'esito  dell'  impresa  corrisponderà 
alle  speranze  ed  alle  cure  che  ci  ho  posto>  è  dovere 
d'animo  ben  nato  e  riconoscente  il  professarsene,  come 
faccio,  debitore  alle  persone  poc'anzi  nominate^  che  di 
tanti  aiuti  mi  furono  liberali  apprestatrici. 
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